


^. . 

.JF 

-~; - ■ - 

Is- •■ ■ .í>. ■ *«* 
IA'*. 
Isfev,;; 

*í.. • 

U--;- 
' 'ft IK . 
|»»¥ .-* 

[/.'ir & .;■ 
\ .• "I". ■ íi-V..- 

'â» 
^ -i. í 

í." 

f fi- 
|r-. V 
K.' i' 

■■•mf. 
•ír- . ^ 

■«-í 

IN^ 
.'■•r 

jfí^ 

'•« 
-■■ r / ■ 
* .^ ■ ■.:;^ 

• j»-* 

•.-v 'U-.^- 

W 
|3F- 

.V/^■*'- 

,-'•••3^ *■ , 

,.í„r:; .,^' 

cm 12 3 eunesp"®'^ 9 lo ii 12 13 











FRANCESCO D'OVIDIO 

STUDII 

SÜLLA 

DIVINA COMMEDIA 

MILANO-PALEEMO 
KEMO SANDRON — Editoee 

1901 
V. 









PKEFAZIONE 

Una ristiuiixKi dei tiaggi critici dati fiiori iiel lcS78, 
(liiale mi íti piíi volte cortcseiiiente inculcatii, iii'era iiiipos- 
sibile. Xoii sü rassef^nariiii a ristainpave seiiza molto cor- 

o fuiaiiclie rifar di piaiita. Poi, qirella raccolta era 
assai varia, e molti altri sa^j^i lio piibblicati dopo; cosiccliò 
era iiaturale clie Ia veccliia coiiipapine si scioftliesse, i la- 
vori vecclii e miovi si rajígruppassero secorido 1'attinità dei 
sojígetti, e al volunione oriiuii irreperibile si sostituisse una 
serie di voluiiii iiieglio coiiiposti. 

liioltre, iion tiitto (juello clie li fu staiiipato intendo ri- 
produrre; anzi laseerò in disparte, quali definitivamente, 
(piali alineno i)er ora, molte pagine clie tuttavia ínrono 
tra le piíi lodate o ricliiamate. Xon già ch'io non mantenga 
qnasi tntti i pensieri ivi espressi, ma 1' es])ressione peccò 
noii di rado per un po' di vivacità, od ancor pifi per troppo 
entusiasmo giovanile. B vi son poi cose clie si possono dire 
una volta sola; come ve n'lia piir altre, di cui l'es])erienza 
dell'età matura insegna clie sarebbe stato meglio tenersele 
per sè. Si può o si deve non de])lorare d'avere scritto cio 
clie abbia attirato dauni o lastidii solaniente a noi mede- 
simi, ma ò giusto ramniaricarsi d' aver potuto menoma- 
meiite nuocere ad una verità piii larga, piü sostanziale, 
con una verità spicciola clie parve tanto bella a dire sol 
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l>ercliè veiità. üii ultimo, certi scritterelli d' occasioue, 
se yoteroii piacere altrui, veiigono a iioia alP autore, c-he 
li trova scarsi o nionclii. 

Xel yroemio dei 1878 v'erii un brano in cui tratteggiavo 
il mio ideale d'xma critica iutera. Qnel brauo fece fortuiia, 
tanto clie è tinito uelle aiitologie ; il clie per uno scritto 
letterario è (!ome per un pezzo musicale il íiuire sugli or- 
ganini. Lo riserbo ad uno dei volumi successivi, anche 
percliè in cima a tutta Ia serie potrebbe suscitare il so- 
spetto d'una gran presunzione. È vero clie ullora uon lo 
suscito, anzi fece dire, a qualcun di coloro che resero conto 
dei libro, come si trovasse (xuivi attuato cio clie nel proeiuio 
si predicava, ^la eran tempi piíi bonarii quelli, e Ia stessa 
condiscendenza altrui mi fece rilietteresull'ingenuamiacolpa; 
Ia quale non i)uò essere sensata se non da clii consideri 
clie 1'ingenuità vera riesce spesso iiivereconda. Oltrecliè, 
lo confesso, a via d'aver sentito ijoi tanto niartellare sui 
rapporti fra le due criticlie, e (jualclie volta a caso o fuor 
di proposito, Ia (juestione m'è divenuta oggi cosi dilette- 
vole, come potè essere ad nu uoiiio dei médio evo Ia (Que- 
stione dei due gladii, dei due piaiieti, delle due potestà. 
Non faro dunque altro programma se non col dicliiarare 
clie mi x)iace ogui indagine lina, ogni argomentazione bnona, 
a (jualunque lato dei fatto letterario si rivolga; lio in uggia 
ogiii grossolaiiità o stortura, con qualunque método ci si 
vada a parare ; credo clie le verità d' ogni specie si c.om- 
piano e sorreggano a vicenda, e clie Perrore o Ia fatuità 
in una data specie di critica spesso si scliivi conoscendo 
verità d' un' altra specie ; procuro , secondo le mie poclie 
forze lo consentono, di non cliiuder gli occlii a nulla, di 
s])ingermi fin dove in ciascun caso occorra, o da me stesso 
o informandomi delle ricerche altrui; sono persuaso clie, 
se ad intuire il vero può giovar un po' di baldanza, ad 
assicurarlo è necessaria Ia modéstia dei sottomettere a dub- 
bio metodico cio clie è balenato alia luente, e Ia pazienza 
dei verificare tutto cio clie possa iiortare o a ribadire un 
concetto, o a rinunziarvi come ad un abbaglio, o a darlo 
solo come una mera possibilita. 
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Qiiesto primo volume ò tiitto 8u Uaiito, iiiizi siillíi 
Commeclia; poichò i due o tre saggi clie uou coiiceriiono 
iu modo direito il poema, si collegaiio a quelli clie stretta- 
mente Io coiiceriioiio. Gli altri lavori danteschi sou rimau- 
dati ad nu volume successivo. Degli adunati iu questo i 
piü sou digià usciti iu periodici, coiu' è via via iudicato, 
ma qui compaiouo quasi tutti piíi o meuo rimaueggiati; e 
ve u' è anclie dei verauieute uuovi, seuza dire clie a pa- 
recclii degli auticlii segue uua speciale appeiulice uuova. 
Le uote uovellauieute aggiuute sou coutrasseguate, ove 
metta couto, dalle pareutesi <piadre. 

líagguagli bibliograflci nou ue lio dati se uou dove o il 
mio assunto o uu (lualuiique dovere preciso Io ricliiedesse; 
ma uou ])iii di cosi, poicliè si tratta d' uua matéria per 
Ia quale abboudauo i libri di cousultazioue , i periodici, 
i lavori di siutesi, le dissertazioui speciali. Nou ho voluto 
sostituire il mio a uessuu altro libro , beiisi riuuire tutto 
ciò clie è peusiero mio o da me accolto e rimugiuato; e uou 
cito se uou dove trovai o uu aiuto uou facile a sot- 
tiuteudere o uu iuciampo uou possibile a scansare. Quiiuli 
m'accade talvolta di ricliiamare uu articoletto e di parer 
(piasi d'iguorare uu volume. Può essere auclie clie iguori 
davvero il volume o 1'articolo, giaccliè in questo campo 
ciascuuo ha i suoi ]>eccati d'omis8Íoue. Del rimaueute, uou 
vi si riuscirebbe a lar uulla, soprattutto dei geuere da me 
coltivato, se iion si sorvolasse sulPassordaute vocio deglMu- 
liiiiti lavori grossi e iiicciui clie ogiii giorno ti si levauo 
davaiiti, e qualclie volta sou volumi clie couteugouo meuo 
d'uu opuscolo, od opuscoli oppressivi piii d'uu volume. Ho 
avuto altresi il proposito di scliivare ogui polemica uou 
rigorosamente uecessaria o uou somiuameute utile, giun- 
gendo perfluo (jua e là a ribattere solo come uu' ipotesi 
possibile ciò cli'è stato iu eftetto uiesso iuiiaiizi da taluuo. 
Donde derivaiio pareccliie delle omissioni apiiarenti, consi- 
gliate da onesto ri guardo, dal desiderio di evitare ogui ombra 
di pettegolezzo, o di manteiiere Ia compattezza dei ragio- 
uameuto, uou da disdeguo uè da dispetto. Iu certi casi, 
quando lio visto altri ragionare sistematicamente iu modo 
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diverso dal mio, lio preferito tacere e far voti che o l'au- 
tore si converta o Iddio illninini me. Prevedo clie tntte 
codeste dicliiarazioni non varrauuo a risparmiariiii ofjiii 
censura o rancore ; ma altra via non lio ]iotnto tenere, e 
Ia coscienza m'assicura <!lie n<m volli far torto a nessuno. 

Per le stesse ragioni otide rion prenietto qni il brano 
snlla critica in generale, tralascio di discorrere dei mio i- 
deale o dei miei propositi in «juanto a critica dantesca, o 
di formular gindizii sintetici snlle vicende di qnesta negli 
nltinii trenta o quaranfanni, e sni snoi i»rincipali rappre- 
sentanti morti o vivi. Xon so se Io potrò o dovrò fare altra 
volta: per ora non lio mancato di mostrare (jna e là Ia mia 
sincera stima o riconoscenza. 

]\Ii preme solo di dire una parola sul jiovero Bartoli, 
COSI presto sparito di mezzo a noi, dopo uu'esistenza tanto 
travagliata. Un po' per caso, nn po' per colpa dei suo fare 
frettoloso, ni'ò occorso di citarlo (]uasi sempre jier contra- 
dirlo i)iü o meno ; il clie , se non è ingiusto , riesce scor- 
tese. E potrebbe parer indizio di malumore ; tanto piü clie 
negli TÜtimi anni, per Ia fisima delia líeatrice non reale, e 
per aver io dovuto tentar di rai)])attumarlo con parecclii 
critici (il mestiere di ])aciaro frutta sem])re qualcosa), egli 
m'aveva messo il broncio, ed io tinii col seccarmidi <iuell'ira- 
scibilità, di cui ignoravo le ragioni clie Ia sua immatnra 
tine ha meglio scliiarite ai vicini e palesate anche ai lon- 
tani. Ma pur allora egli mi dava quasi involontarii aceenni 
delia sua benevolenza, (!ome di scíliietta simpatia aveva 
dato spontaneo segno inviando a me ancor giovinetto 
uno dei snoi piii eruditi lavori, e non tralasciando per molti 
anni nessun'opportnnità di mostrarinisi amico fldo. Ia (jual 
cosa non potrò mai dimenticare. I snoi volumi dantesclii non 
costituivano una trattazione piena, misnrata, oggettiva ; e 
riboccavano di argomentazioni eccessive, ])rovvisorie, e di 
l)roblemi posti in modo tropjio angoloso o scettico. Ma smo- 
vevan le acque, allargavano le cognizioni, tacevano pen- 
sare. Eppoi, clie liberta di spirito , clie sincerità di pen- 
siero e di parola, quanta indipendenza dai giudizii e pas- 
sioni altrui, quanta francliezza nelle passioni projirie, che 
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viva impressioiiabilitii! xliiclie iiel porre i probleiiii a quella 
inaiiiera disperata, c'entrava soprattiitto 1' iiigeimo aborri- 
inciito (l'ogiii artificio, e Ia inaguaiiima conipiaceiiza di con- 
fessar di iion iiiteiulere ; cojne c'entrava pure, sciisa iioii 
vana iiè lieve, il bisogiio di passar súbito oltre , per l'a- 
vere alie mani nn assunto piü largo clie non quella sola 
questione dantesca o il solo Dante. Cosi i suoi libri, fre- 
schi, spigliati, fecero assai piü bene clie uiale; ed oggi ci 
accade di ricliiuderli (juasi sempre esasperati da qualclie 
sua impuntatura, lua di tornarei sempre con flducia ri na- 
scente, e per un' attrattiva clie non vuol venir meno. Io 
poi gli sento un obbligo i)articolare, per una considerazione 
che non mi riguarda personalmente ma mi commuove. Co- 
minciò col parlare sgarbataniente dei De Sanctis, seguendo 
un andazzo allora coniune fuor dei ^rezzogiorno e íuor 
d'un'eletta di Subalpini o di emigrati dei 48; un andazzo, 
dirò di piíi, onde non era iu tutto scevro il Mezzogiorno 
medesimo. Cominciò citandolo sol per confutarlo, e come 
« il signor De Sanctis». Via via che Io venne studiando 
cambio tono, e tini coll'esaltarlo, coll' inchinarglisi quale 
a maestro altíssimo. Cio, se a molti devo piacere aiiclie i)er 
ragioni iutrinseche , può a tutti parer bello com'un'altra 
prova delia sua spregiudicata francliezza : delia sua imme- 
diatezza, avrebbe forse detto quel signor De Sanctis.. Xiun 
sentimento dunciue meu clie amiclievole, meno clie i)io o 
riverente, mi ha mosso ad oppugnar qua e là senza scrupolo 
le sue idee o i suoi criterii. ]\Ia mi sarei sentito un peso 
sulPaninia se non gli avessi mandato qui un jualinconieo 
saluto di rimpianto. 

E all'ultim'ora sopraggiunge il triste aiinuiizio che an- 
che Io Scartazzini se n' e andato ! Inimagino bene che a 
molti parrà troppo ch'io me ne commuova, tanto egli a- 
veva rtnito con attastellar volumi sempre piii trasandati e 
bisbetici, sempre pifi scarsi, non che di vera originalità, 
iiia di novità in qualsivoglia senso. A molti potrebbe pa- 
rer opportuno un elogio fúnebre che si riducesse a nn seni- 
plice xmrce sepulto, o peggio si convertisse in una requisi- 
toria delle sue avventatezze, delle incoerenze, degPingiusti 
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giudizii sulle cose e siille per.íoiio, dei paradossi, dei iiia- 
dornali errori. Certo, egli s'era coiidotto a trattar Daiite 
come nn x^odere da sfriittare, e ad adoperarvi davvero Ia 
zappa, daiidosela spesso auclie siii piedi. E sia pnre. Ma 
io, oltre ad anticlii legami aiiiiclievoli, ranimento quei tenipi 
in cui ]a sua operosità era piü sana, e ad ogui modo tor- 
nava ntilíssima ai rinascenti studii italiaiii e al loro biso- 
gno dei momento. I lavori tedesclii eran noti a poclii; de- 
gli studiosi nostrani, i piii s'aggiravano pcír angiporti o s'e- 
ran cacciati in vie mozze; i Oommenti al poema che si pub- 
blicavan qni avevano il tanfo d' iin' erudizione troppo ri- 
stretta, d'un ordine d'idee angiisto, d'nn pettegolezzo in 
famiglia; i Commenti anticlii rivedevan Ia luce a rilento e 
spesso malconci, e ciascuno diveniva Poggetto d'uiia pre- 
dilezione sistematica e íanatica. II Comniento lipsiense di- 
vulgo a uu tratto tante cose e tante chiose, con uno spo- 
glio largo degPinterpreti antichi e con un travasamento 
repentino di erudizioni e speculazioni tedesclie. Fece l'eí- 
fetto d'un tinestrone clie si spalanclii e lasci precipitar den- 
tro niolfaria fresca, bencliè non senza vento nè polvere; o 
Peítetto clie in una città di provincia, con veccliie botte- 
glie scarsamente fornite e iini)igliate in tapine abitudini 
locali, farebbe 1'apertiira d'un bazar pieno zeppo di roba 
tbrestiera e d'altre cose comunque rare in commercio. In 
clie modo e in clie limiti abbia Io Scartazzini giovato agli 
studii dantesclii in Germania, altri potranno dire; ma una 
brutta ingratitudine commetterebbe l'Italia, commetíerem- 
mo specialmente noi delia generazione clie trcimonta, se non 
ricordassimo e non inculcassimo clie si ricordino le non 
dubbie benemerenze di lui. 

Perchè mai, pur rodendomi che üaiite mi svii troppo 
di freqüente da altri studii non meno gradevoli per me e 
l)iu doverosi, io abbia ceduto tante volte al suo fascino da 
mettere insieme piii clie nn volume di saggi, per ognun 
dei quali venivo promettendo a me medesimo clie sarebbe 
stato 1'ultimo, tornerebbe lungo e fuor di luogo il dire; e 
può sembrar supérfluo o superbo 1'addurre motivi jiroprii 
jier un fatto sl ovvio. Ke lio toccato solo percliè ciò valga 
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ii (lar ragione deliu curiosa forma e varietà di qixesti scliizzi, 
clie ho durato iiii po' di fatica, non che a ricollegarli alia 
ineglio iiisienie, ma sin a disporli in uii ordine clie nou 
potè essere nè iii tntto croTiologico nè dei tutto iiitriiiseco. 
X(m sono i capitoli d'uu libro premeditato, costruiti se- 
coiido un piano regolatore : sono costruzioncelle isolato^ clie 
a via di raoltiplicarsi si sono addensate cosi da fare nu 
insieme, il qualesarebbe nn accozzo se nua cerfarmonianou 
ve Ia mettessero Ia conformità delia matéria, 1'auticipata 
familiarità clie ogni lettore ha con qnesta, Ia costanza mia 
nel modo di studiarla ed esporla. Cou tagli e ginute e ri- 
tocclii molteplici, cou ricliiami e rimandi, con un índice a- 
nalitico iu fine, ho rimediato come meglio potevo alia scu- 
citura. Vorrei sperare che, a malgrado di questa, altri nel 
leggere avesse i)er Io meuo uua-^ particella delia pazieuza e 
dei diletto che ho àvuto io nello scrivere. 

Diletto infinito pnò assaporare Io studioso di Dante: tro- 
var cose nuove in una matéria trita e ritrita; scegliere fra 
tante opinioui Ia piii ginsta; rendere omaggio al vero e a pre- 
decessori piíi o meno disconosciuti; sgombrar il terreno di 
tradizionali o recenti errori; riconoscere i segui piii grau- 
diosi, o i piii delicati, d'un'arte cosi potente e squisita; con- 
templar da vicino il fulgore d'un iutelletto cosi eccelso; 
riseutire entro di sè i iialpiti d'un cuore tanto generoso; pre- 
gustare Ia gioia che ogni parola snlPopera di lui sarà ac- 
colta quasi cou quelPuniversale interesse che trova jironto 
chinnqne metta il discorso sn un grave aflare di Stato, su 
nn fatto che commuove tutti o che eccita Ia cnriosità e Ia 
conversazioue di tutti. Si, ma in ciò stesso è il tormento 
o il pericolo. Piuttosto che docili orecchi, trovi liugne ribelli. 
AlPinterpretazioue che hai lungameute accarezzata, lumeg- 
giata con tntte le industrie di cui sei cai^ace, assodata cou 
l)iü mesi di studio sul poema, sulle sue fouti, sulPambieute 
letterario o storico ove si máturò Ia creazione i)oetica, su 
tutte le questioui collaterali o accessorie di quella che hai 
trattata, salta fuori súbito qualcuuo a contrapporre una delle 
vecchie interpretazioui piaciuta a lui o divenutagli comuuque 
abituale, ovvero uu'escogitazione nuova fatta li su due piedi. 
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T'accoi'j>i clie colui è súbito seguitato tia moita piü gente epiu 
savia clie iion avresti creduto; vedi che ogni piccolo dubbio 
iiiesso iiinanzl da uii censore è preso per una coufutazione 
definitiva, o il dubbio su un ])nnto secondario è creduto 
scrollare tutto uu edifizio; o vedi come perfino con un cosi 
grande e nobile scrittore alie niani ti si possa ferire con 
picciolezze e malignità, e cosi via discorrendo. Eppure Dante 
ti compensa di tutto; e ti richiama anche alia rassegnazione 
o alia modéstia, poichè Ia sua vita cosi indegnamente infe- 
lice ci fa sentire tutto il ridicolo, tutta Ia sconcezza, d'ogni 
nostra intolleranza per le i)iccole nostre miserie. 

E non è poi questo culto di Dante una delle poche idea- 
lità superstiti nelPltalia odiernalí Non accomuna esso flnan- 
clie le i)otestà e le persone ])iü irreconciliabili? Non tniscende 
pur i termini delia nostra patria í Non è esso il filo clie Ia 
guidò nel suo cammino sui piü cupi abissi delia sua storia 
dolorosa "í II filo clie le può essere di scorta nel laberinto 
delPavvenire 1t Con questo ])ensiero ben saldo nella mente, 
non ci stancliiamo di (juel clie v'è di troppo e di vano nella 
fúria presente degli studii dantesclii. Badiamo invüce al 
molto clie pur danno di eccellente, di buono, di discreto. 
T>adianio ai progressi clie si sono compiuti in quanto a co- 
pia e precisione di conoscenze positive, a rigore d'argo- 
mentazione, a bontà di critério. Xè dobbiamo dolerci troppo 
se ancor oggi molti continuano a considerar come Ia so- 
stanza delia critica dantesca quel che n'è invece il con- 
torno, Ia i)reparaziüne, il sostrato ; giaccliè Pillusione di 
ciascuno, clie il piü importante delPopera comune'stia in 
quello clie sa far lui, accresce Ia lena e Ia tenacità, quando 
pur conduca a ingenui dispregi o a parziali erroi'i. 11 culto 
di Dante è come ogni altro culto, ov'è naturale e perfino 
utile che il sacrestano consideri come Ia quintessenza dei 
misticismo il tener ben puliti i calici e le pissidi. Ma culto 
è e dev'essej e, il piü nniversale epperò il piü vario possi- 
bile. È di bnon augurio che si sia tanto rinfocolato, dopo 
un periodo di relativo languore. 

Naturalmente — cosi suppergiü ebbi a scrivere anni 
sono — (juella vicenda di entusiasmo e di colpevole oblio 
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cliü s' ebbe nelle età passate , quelP altalena coiitimia tra 
Daute e il Petrarca, non è piu possibile oggi fra tanto 
eclettisino di gusto, iinparzialità di critica e ardore di ri- 
ccrca : ricerca larga e siuo iiidiíiereiite al grande o al me- 
diocre, al bello o al brutto. Kou torneranno piü qiiei sin- 
golari teiiipi in cni il Petrarca era da tntti niagniíicato, 
iniparato a mente, iinitato, connnentato, discnsso, moraliz- 
zato; ed il volume juidico delle sue rime non mancava mai 
ne])pnre nel salotto d'una cortigiana , come oggi per con- 
trario certi romanzi impndiclii non niancan snl tavolino 
pur di oneste matrone. E Dante era ricacciato in fondo, 
e l'argnto Delia Casa non se ne ricordava clie per ripren- 
derlo delle voei e frasi nanseanti o clie si prestassero a un 
doppio senso, e il grave l?embo non Io citava se non per 
biasiniíir P asprezza dei verso Gome cortei di schrãova le 
scaglie: qnasicliè 1'asprezza appunto non fosse qui cercata 
e nnrabile ! Tnttavia una leggiera onibra di trascnranza 
per il sommo poeta c'era stata durante gli ultinii venfaiini, 
salvo rare eccezioni, negli atenei e nella critica militante. 
11 Petrarca, clie offriva una qnasi dimenticata e i)iii sicura 
messe d'iiidagini e d'esercitazioni criticlie, e intorno a cui 
v'era peranco da divulgare franoi i trovati delia critica stra- 
niera, av^earicliiamata a sõ 1'attenzione dei migliori, clie invece 
procrastiiiavano d'avvicinarsi a Dante; snl (juale , si può 
dire, mentre tutto è a rifare, tutto è già fatto, ed è difti- 
cile escogitar cosa clie non si trovi o paia trovarsi già da 
altri, pin o nieno, bene o niale, acceiinata. Olie se pur di 
Dante si disputava, egli era piuttosto per Ia vita e per le 
opere niinori clie non per il poema, mentre 1'ardore per 
qnesto era stato per piü decennii il prelúdio dei risorgi- 
mento nazionale. jMa alia Oommedia, clie è Ia sua Eibbia, 
è tornata sempre e semiire tornerà 1'Italia, come a fonte 
perenne di sanità intellettuale e morale (1). 

Nei tredici anui indi trascorsi, il fervore è'venuto cre- 
scendo ogni di piü, in Italia e fuori. Si sono fondate società 
e riviste e cattedre dantesclie. D' oltre i monti, d' oltre i 

(1) V- Ia Nuova Antolofjia dei 1". aprile 1888. 
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inari, pertin d' oltre P Atlântico , ci ginnge 1' eco (li iiiille 
voei che celebraiio il iiostro poeta. E poicliè Ia tine dei 
secolo che già íu il nostro c'indiisse a rivolgerci indietro 
lier niisiirare con Io sguardo il canimino fatto da esso, c'è 
apparso sempre piü chiaro che il decinionono, se può x)er 
altri rispetti esser deflnito come il secolo dei vapore o 
dell'elettrico o degli ordini liberi o delle rivendic.azioni na- 
zionali, noi potremmo con altrettanta ragione saliitarlo 
come il secolo di Dante. Ciò senza far torto al deciniottavo, 
che nel suo declinare iniziò Ia riscossa dagl' inconsapevoli 
oblii e dalle grossolane censure. Ma il decimonono fu dal 
l^rincipio alia flne, e con ardore quasi sempre uguale, ap- 
passionato studioso di Dante; il qual ardore s'è in Italia 
congiunto per indissolubile nodo con le aspirazioni nazionali 
e col loro adempimento. Al nascente secolo il suo glorioso 
predecessore ha legato, tra molti problemi angosciosi, moita 
eredità di pensieri e d'alietti. Di questa è forse Ia parte 
piü pura, piii gentile, certo Ia piü scevra di penosi con- 
trasti, 1' affetto al grau padre delia favella italiana, il 
IJensiero continuamente volto a intendere e chiosare le sue 
divine parole. 
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Come sulla soglia di palazzi momiinentali pongono gli ar- 
chitetti figure di leoni clie pare ne stiano a guardia , cosi nel 
vestibolo dei purgatorio lia messo il poeta in atteggiamento 
leopino l'ombra di Sordello. Una folia d'anime aveva fatto gran 
ressa intorno a Dante e alia sua guida , raccomandandosl per 
esser ricordate ai parenti superstiti che coi suÉfragii acceleras- 
sero Ia loro purgazione. E i due visitatori, liberatisi da quelle 
sollecitazioni, si consigliavano sulla via da prçindere, quando 
scorsero Tanima lombarda che invece di mescolarsi ad altre 
se ne stava sola soletta (1), con piglio altero e disdegnoso, mo- 
vendo gli occhi con decorosa lentezza, scliiva di quella fretta 
« che 1'onestade ad ogni atto disraaga », e in cambio di nulla 
dire o chiedere sorvegliava i due con isguardo posato e sicuro (2). 
Virgilio le si accosta per averne ragguaglio circa il cammino, 
e 1'ombra con aristocratica indifferenza non è sollecita di rispon- 
dere alia domanda, anzi vuol piuttosto sapere chi sieno e donde; 
suppergiü come Farinata, che veduto Dante a piè delia sua 
tomba gli avea domandato quasi sdegnoso chi fossero i suoi 
maggiori. Virgilio, dolce sempre, nominava Mantova, come per 
dire « Mantova fu mia patria » o « mi diè i natali », Mantua 
me genuit insomma; e il dolce suon delia sua terra basta per 
far scattare Sordello dal noncurante abbandono, correre verso 
il concittadino, abbracciarselo e gridare : son mantovano anch'io, 
son Sordello! Aristocrático ormai solo in questo , che non du- 
bita dover il semplice annunzio dei suo nome bastare a farlo 
riconoscere ed accogliere con ardore. Intanto quel repentino 

(1) Siinile in ciò al Saladino, come avverti Benveiiuto. 
(2) Neir esclaraazioiio O anima lombarda V aggettivo ha uii bel suoiio e fece pur 

comodo al poota per ]a rima, ma s'ingaii!iorobbe chi ci 'sentisse un noii so che d'enco- 
iniastico, metxtro è una semplice indicazione come in <1 O anima corteso mantovana » di 
Inf. II 58. Benchè ogni individuo nelia Commedia qualificato lonibanlo si trovi d' essere 
persona dabbene, tra i barattiori ve n'ò di Ijotiihardi come di Toschi (XXII, 99). 

D'Ovidio — Studii sulla Divina Commedia 1 
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ímpeto d.'amor pátrio, che prorompe nel fraterno amplesso dei 
due Mantovani, eccita nel Fiorentino un altro ímpeto consímíle, 
un ribollímento di dolor pátrio, che si esala nella terribíle apo- 
strofQ alia serva Italia, ai sacerdoti che frastornano 1' opera 
provvidenziale deli' imperatore , ali' imperatore Alberto e a suo 
padre, al sommo Giove che par non accorgersi di tanti mali, a 
Fírenze volubile che come l'inferma si poggía or su un fianco 
or sull'altro nel suo letto di dolore ! È tutto un sirventese po- 
lítico che, al rícordo dei trovatore di Mantova, il rimatore di Fi- 
renze fa a síogo dei suo animo esacerbato. 

Le due esplosioni di sentimento patriottico , 1' una diretta 
e tenera , 1' altra negativa e sarcastica, che è alia prima come 
al tappeto è il suo rovescio, riescono forse al lettore troppo su- 
bitanee e troppo ra,pidamente succedentisi; sicchè forse questi, 
quando Ia prima volta le trova nelPepisodio o ritorna a studíare 
tutta Ia scena, ne riceve pivi stordimento che commozione, o se 
ne commuove meno che quando rimugina o recita Ia bella in- 
temerata prescindendo dal luogo dov'è posta. Sopra luogo sem- 
bra, starei per dire, di sentir prima un improvviso colpo di 
pistola dal lato destro , e appena messisi a guardar donde sia 
partito, esser richiamati al lato mancino da una seqüela di fu- 
cilate sempre piü rumorose. Nella stessa seconda cantica è de- 
scritto un non díssimile incontro tra Virgílio ed un altro poeta, 
Stazio, che pur finísce con abbracci e prorompimento di aífetti 
tenerissími; ma li tutto si matura di grado in grado^ ed è cosi 
bene preparato FeíFetto, che il lettore, il quale è a parte d'ogni 
cosa ed ha il presentimento dei come s' anderà a finire , cede 
egli pure a quello scoppio d'entusiasmo che avviene in Stazio. 
Tuttavia, Ia minore efíicacia estetica dell'esclamazione e dell'apo- 
strofe dei canto VI non ha potuto impedire che il grido di 
dolore deli' accorato esule non avesse un' eco profonda e viva 
nel cuore di tante generazioni d'Italiani, che vi trovavano espresse 
angosce uguali o simili alio proprie. Anche noi che nel 1860 
eravamo fanciulli ricordiamo che non senza lagrinae recitavam 
questi versi, e quasi commiseriamo quei che son venuti dopo, 
che non li possano assaporare altrettanto. E vero che anche 
oggi nelle terre d'Italia diventa un Marcello « ogni villan che 
parteggiando viene », ed a mezzo novembre non gíunge quel 
che filiamo d'ottobre; ma 1'Italia non è piü serva oramai se non 
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dei suoi stessi vizii, e questi suscitano nei cittadini migliori 
piuttosto un noioso disgusto che un trágico cordoglio. Ma lasciamo 
le malinconie nostre e torniamo a quelle di Dante. 

Iterate piu volte le accoglienze oneste e liete, Sordello 
reitera Ia demanda voi cM siete?, formulata in quel modo 
asciutto cosi freqüente nella Commedia, piena di che liai ?, che 
fai?, tu chi seií, chi se' tu?: troppo asciutto per lettori di altra 
età. Virgílio, che avrà poi tanta ritrosia a rivelarsi a Stazio, 
poichè questi ne avea già puiita Ia pudica modéstia protestandosi 
fervido ammiratore deli' Eneide e di chi Ia scrisse, non ha 
ritegno di palesarsi a Sordello, de' cui sentimenti verso 1'opera 
sua, per quella stessa modéstia, niente sospetta. Ma a quella 
rivelazione il fiero trovatore è coito da gran meraviglia, e poi 
preso da umile verecondia e da un nuovo Ímpeto di tenerezza. 
Colui che aveva dinanzi abbracciato da pari a pari sol perchè 
suo concittadino, colui al quale avea detto con balda franchezza 
son Sordello, come aspettandosi che a quel nome 1' altro avesse 
a sentirsi onorato dell'abbraccio ; colui è nientemeno che il piü 
grande dei suoi concittadini , è Ia gloria degl' Italiani d' ogni 
tempo, è il massimo poeta delia lingua nostra! Torna egli a 
riabbracciarlo, ma non piú alia pari, non piü con affettuosa de- 
gnazione, non piü al collo, bensi «ove il minor s' appiglia ». II 
poterlo vedere è una grazia dei Cielo, o forse un prêmio ai me- 
riti proprii. Egli che peco fa aveva a una domanda di lui indu- 
giata Ia risposta con sue interrogazioni, ora dubita perfino 
d'esser degno di udir le parole dei personaggio prima trattato 
con tanta confidenza; e se gli chiede nuova dei suo stato, Io 
fa con quella magnanima timidezza che gli uomini giustamente 
alteri delle proprie virtü provano al cospetto di una virtü su- 
periore. E Virgílio risponde con complacente abbondanza e 
pronta cortesia a quelPanima gentile; cioè, secondo oggi diremmo, 
dedita agVideali, all'arte, al vero, al grande. In pochi versi, 
com'è suo costume, Dante ha fatta una miniatura, che fin dalla 
prima vista apparisce stupenda, ma che quante volte vi si aífisi 
Io sguardo ci fa scoprire nuove finezze nel disegno e nel colo- 
rito. Questa seconda parte delPepisodio non teme il confronto 
con quello di Stazio, e un intimo legame li connette e gli acco- 
muna in una maniera particolare, di mezzo agli altri consimili 
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incontri fra poeti di cui Ia fantasia e il cuore di Dante si com- 
piacquero : da quello di lui medesimo con Virgilio nella selva, 
e di tutti e due coi quattro dei limbo, a qnello suo con- Guido 
Guinicelli e con Arnaldo Daniello. 

Ma , si dice da molti, quel che sappiamo delia vita dei 
trovatore mantovano Io mostra dedito ad amori, a dissolutezze 
e violenze, legato a tirannelli e principi feroci, indegno insomma 
delia bella luce in cui Dante l'ha posto. Mosso da ciò un eru- 
dito francese, Eméric David , trascorse fino a supporre che il 
Sordello dei Purgatorio non sia già il poeta, bensi un omonimo 
podestà: ipotesi sott' ogni rispetto assurda, che non merita 
nemmen d'essere confutata, come non Io meritano altre consimili. 
E Io stesso Fauriel, dopo aver battuta una via ben piü ragio- 
nevole, concludeva poco felicemente (1) che ad ogni modo 1'aver 
Dante collocato si alto il trovatore mantovano, benchè forse se- 
dottovi da qualche particolare delia sua vita ignoto a noi , è 
una prova novella dei poco rispetto di lui per i fatti « et de 
son invincible penchant à n' en faire que des cadres ou des 
espèces de supports pour ses idées et ses fantaisies ». Ora, a 
nessuno può cader in mente di negara che Dante idealizzasse 
uomini e cose, ed io anzi credo doversi badare assai piü che 
generalmente non si soglia com' ei ciò facesse con intenzione, 
poichè in fin de' conti componeva un poema. Ma è poi un grosso 
errore disconoscere, qui come altrove , il núcleo di realità che 
servi di lievito al suo fantasma , o il fare di essa realità una 
rappresentazione cosi cruda, cosi brutta, da metterla in aspra 
antitesi cogli elementi ideali aggiúntivi dal poeta, e da reciderne 
quelle parti che fiirono come gli addentellati alia sublimazione 
estetica. Se, prendendo per moneta corrente tutto ciò che di 
vizioso è stato a torto o a ragione attribuito a Sordello, consi- 
deriamo lui per niente piü che un donnaiuolo e un cortigiano 
manesco, e poi ci domandiamo come mai Dante ne abbia fatto 
il tipo dei patriota ) è naturais che al quesito non si trovi il 
verso di rispondere, o vi si risponda gofifamente. 

Ma, se Ia storiella raccolta da Benvenuto circa le notturne 

(1) Però in una scheda a parte per un'altra Lozione, cho non si sa come si svol- 
gesse.• 



SORDBLLO 5 

visite di Sordello a Cunizza si prende per quel che è e per quel 
che ]'Iinolese stesso Ia dà; se il rapimento di Cunizza al marito 
signore di Verona si considera che fu forse voluto dal fratello 
di lei Ezzelino, per isciogliere un matrimonio puramente político 
e per metter Ia donna in salvo; se si osserva che delia volgare 
tresea dei trovatore con Ia donna rapita il principale narratore 
è un cronista guelfo d'una città nemica, e I'invenzione o l'am- 
plificazione dei fatto potè trarre origine e dal ratto stesso e 
dalle galanterie cortigiane e poetiche dell'uom di corte verso Ia 
padrona; se, ammessa pure Ia passioncella certamente proliabile 
tra una donna cosi soggetta agi' influssi di Venere e un uomo 
cosi galante, e rinfacciata loro pur da qualche contemporâneo, 
si tien conto per questo e per gli altri suoi amori degli usi 
dei tempo e de' costumi dei trovatori , che gli amoretti e gli 
amorazzi per poco non li avevano fra i doveri d'níficio : s'avrà 
a concludere che, se il poeta di Goito non fu un santo, ei non 
fu nemmeno o non fu soltanto quel don Giovanni che si dice 
e che egli stesso si vantava d'essere. Parecchi scritti recenti 
han finito di sfrondare, nel male come nel bene, Ia favolosa 
biografia che se n'era venuta intessendo (1). Ed appunto Ia fama 
di Cunizza è andata soggetta alie medesime vicende; che se 
degli amori di lei è stato provato quel tanto che valga a 
spiegare come si trovi giusto nel cielo di Venero , n'è ormai 
andata in fumo Ia frangia che vi si era apposta, o giustamente 
si considerano le ragioni per cui potè venir collocata con anime 
che dopo aver troppo amato s'erano rivolte ad altri ardori ed 
avevano acquistato altri meriti. 

Sennonchè Cunizza è addirittura nel Paradiso, e quel che 
anche dopo Ia tara riman certo o probabile dei suoi eccessi 
amorosi è tale che, se non vi fosse stata di mezzo Ia sua con- 
dotta pietosa e pia degli ultimi anni, passati per giunta a 
Firenze in casa de' Cavalcanti, tornerebbe abbastanza singolare 
che il poeta l'avesse cosi presto assunta ai placidi gaudii del- 
l'amor celeste. Ma Sordello, troppi sono a dimenticarsene, è nel 
Purgatorio, anzi nelPAntipurgatorio, dove da una trentina d'anni 
s'aggira , come da trentaquattro anni Manfredi reo di orribili 

(1) Citavo flui il buon opuscolo di Ausonio do Vit su Cunizza, ma ora c' ò ben di 
piu, cume acconnorò nolla Poscritta. 
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peccati; e ciò per aver diíFerito fino all'ora delia morte il pen- 
timento dei peccati suoi. La morte era forse stata anche per 
lui violenta ? Nè dalla storia se n'lia notizia, nè s'argomenta 
dal dramma dantesco , dov' egli se ne sta in sè romito senza 
accozzarsi con Ia turba dei morti violentemente e senza in 
tutto confondersi coi principi adunati nella valletta. Poteva 
dunque averne fatte delle grosse ed esser magari riserbato a 
purgarsi chi sa quanto nelle varie cornici dei secondo regno, e 
a rinfrescarsi ben bene nelle fiamme delia cornice settima, ove 
stanno il poeta bolognese e il provenzale, e dove Dante stesso 
divien partecipe al tormento. 

O c'è forse bisogno di dire che nei due regni delia pena 
si Ia sempre una netta distinzione tra il peccato di cui Fombra 
paga eternamente o temporalmente il fio e le virtü onde 1'anima 
era stata adorna in terra ? C è bisogno di ricordar Farinata, 
Brunetto, Pier delia Vigna, Nino giudice, il Guinicelli e gli 
altri ? O s' ha da spender parole a inostrare che , eccetto per 
alcuni peccati troppo neri od abietti di alcuni dannati, le colpe 
delle anime dannate o purganti non tolgono che il poeta effonda 
verso di loro i suoi sentimenti benevoli, se benevoli sono ? II 
caso di Sordello è pari a quel di tanti altri: sconta Ia pena delle 
sue pecche, ma è lumeggiato nelle sue qualità nobili ed alte. 

Poichè, qui sta il punto, il cortigiano di Ezzelino e di 
Cario d' Angiò , il rapitor di Cunizza, il cavaliere mondano e 
millantatore delle sue seduzioni amorose, il poeta dei facili amori, 
era stato altresi, come spesso dei trovatori avveniva , un fiero 
poeta politico e civile, e a certi principi avea pur egli detto 
peggio che racha racha. E celebre soprattutto il suo Pianto in 
morte di ser Blacasso, signore provenzale, liberalissimo verso 
i trovatori e trovatore egli stesso, spentosi il 1236. Única conso- 
lazione a tanta perdita prova Sordello nel pensiero, conforme a 
certe idee e iminaginazioni dei tempo, di dar da mangiare il 
cuore dei morto agli avviliti principi contemporanei, onde ne 
acquistino quella gagliardia d' animo che a loro manca. Con 
questo trovato egli riesce a fare una rassegna terribile di quei 
principi, rimproverando a ciascuno le sue debolezze. Orbene, 
ognun sa che nel Purgatorio Pombra dei trovatore, dopo aver 
avvertito Dante e Virgilio che Ia notte imminente avrebbe lor 
impedito di continuar Ia salita dei monte , li conduce ad una 
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valletta dove sedevano cantando Ia salveregina le anime di 
molti principi, e, prima che addirittura vi giungano e il sole 
si celi, da un balzo poco discosto egli ne fa Ia rassegna; che è 
pur qui una rassegna critica, benchè piü che alie anime stesse 
si riferisca agli eredi che han lasciati in terra. In questa parte 
che Sordello fa si riconosce 1'autore dei Pianto per ser Blacasso, 
ed è riposta Ia convenienza e Ia ragione delia scelta che Dante 
fece di lui, per metterlo in quel luogo, per attribuirgli quegli 
atti e sentimenti e parole. La cosa è perfettamento consentanea 
al método dantesco , secondo il quale le ombre compiono nel 
mondo di là, ordinariamente o nelPoccasione straordinaria dei 
passaggio di Dante, un ufficio conforme al carattere delia loro 
vita terrena; o viceversa i differenti ufficii sono affidati appunto 
alie anime che dai loro fatti terreni paiono esservi specialmente 
indicate. Per ciò che riguarda Sordello Ia correlazione ora detta 
è tale che, notata che sia, sembra aver dovuto di leggieri pre- 
sentarsi alia mente di ciascuno.Ma è sempre Ia storia dell'uovo 
di Colombo; giacchè 11 vero è che quasi nessuno ci aveva mai 
pensato, e quando, balenatane a me 1'idea, mi venne il desi- 
derio di cercare se ad altri fosse venuta, non trovai che ci aves- 
sero fatto cenno se non due soli: il Tommaseo e il Monaci (1). 

Se poi si confrontano piü strettamente i versi provenzali 
con le nostre terzine, si scorge un riscontro particolare anche 
in questo che gli uni e le altre comincian dal pungere un im- 
pera tore. 

Colui che piü siecl'alto, ed ha sembiaiiti 
r)'aver iiegletto ciò che far dovea, 
E che non muove bocca agli altrui caiiti, 

Ilidolfo imperador fu, che potoa 
Sanar le piaghe c'hanno Italia morta, 
Si che tardi per altri si ricrea. 

B il Pianto dice : « Primo mangi dei cuore , perciò che u' ha 
grand'uopo, 1'Imperator di Roma, s'ei vuole i Milanesi per forza 

(l) II primo iioi yuovi stiuii su Danic (Torino 1805 , m» si tratta di duo discorsi 
antoriori al ISOO, pioni di divatrazioni politicho o d'!iltro i^onoro, tra Io quali il prozioso 
accenno rostò senza svolyriraento o quindi piü facilineiito iiiavvortito); il socoiido, cou 
Ia solitíx sobrietíí, i'i uiia notorolla allu sua rcconsiono doi ' 1'riini duo socoli' dol liartoli, 
nolla Rivista di filologia ronianxa, I, 108. Fraticosco da Huti obbo Ia stossa iiituiziono, 
ina caddo in un equivoco appijíliandosi íi una tutfaltra oporá di Sordello. 
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conquistare, chè lui tengon conquisn, e vive diseredato malgrado 
de' suoi Tedeschi». Un'altra assai lieve e impalbabile corri spon- 
denza (trovarne di massicce in Dante non è facile) si può rav- 
visare là dove Dante dice chè Ottaohero fu nelle fasce assai 
migliore che suo figlio Vincislao barbuto , come Sordello avea 
detto dei re di Navarra che era stato piíi valente da conte che 
non fosse da re : que valia mais cmns que reis. B un' altra un 
po' men vaga è nelle due sentenze con cui entrambi i poeti 
interrompono un momento le loro censure personali, uscendo 
l'uno ad esclamare: 

Kade volte risurge per li rami 
L'umana probitade; e questo vuol j 
Quei che Ia dà, perchè da Lui si chiami... 

e l'altro : « Torto è quando Iddio fa uomo in grande stato pog- 
giare, e poi mancanza di cuore Io fa di pregio abbassare ». 

In conclusione, è proprio Sordello trovatore, proprio l'ardito 
flagellator dei principi contemporanei, che Dante volle collocare 
nella piü fulgida luce, ponendogli in mano il flagello anche 
nell'altro mondo. È proprio il valente poeta, che nella Volgare 
Eloquenza avea chiamato eloquentissimo, a cui volle dar Ia so- 
disfazione di abbracciar Virgilio, e di cui si giovò per tratteg- 
giare una delle scene, tanto gradite al suo cuore, deli' incontro 
fra poeti. E bene il maggior poeta volgare di Mantova, il mag- 
gior Mantovano dei tempi nuovi, Ia piü superba altezza delia 
poesia italiana provenzalesca, che gli piacque eíSgiare in atto 
d'inchinarsi al maggior poeta latino , al maggior ingegno dei 
tempi antichi, al massimo dei Mantovani d'ogni tempo. E vo- 
lendo far scattare una scintilla luminosa di amor cittadino, che 
fosse d'esempio e di rimbrotto a tante cittadine discordie, che 
cosa avrebbe potuto escogitar di piíi acconcio deli' incontro fra 
il gran Mantovano di Goito e il grandíssimo di Andes ? Aveva 
egli pure, Dante, avuto un colloquio, tanto desiderato e pregu- 
stato , col suo concittadino Farinata degli Uberti; ma, ahimè, 
non s'era finito col parlar di antenati, di dispersioni, di cacciate, 
di ritorni in patria vanamente tentati, di tutti insomma i vecchi 
odii fiorentineschi e faziosi di guelíi e ghibellini? Cosi il pia- 
cere dei giovane poeta, di conversare col piü grande suo con- 
cittadino delia generazione precedente, era andato in tanto ve- 
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leno. Nulla di simile poteva, fortunatamente , aver luogo tra i 
due poeti di Mantova, vissuti a tredici secoli di distanza 1'uno 
dalFaltro; e anzichè esser cosa strana che a Sordello assegnasse 
Dante una cosi bella parte, sarebbe invece stranissimo che, 
avendo a sua disposizione nella stessa patria di Virgílio un 
poeta come Sordello, un poeta politico, non ne traesse partito. 
E i rapporti che v' erano stati fra Sordello e Cunizza, delia 
quale nella sua adolescenza avea Dante dovuto sentir pãrlare 
con ammirazione come di una Maddalena sinceramente contrita, 
sopravvissuta con angoscia alio sterminio dei suo feroce casato, 
dedita a mostrarsene degenere con le opere caritatevoli, degna 
che molti peccati le si perdonassero poichè molto aveva amato; 
quei rapporti, dico, invece di oíFuscare agli occhi di Dante il 
nome di Sordello, gli davano nuova cagione di benevolenza e 
di fantastica simpatia. Se Cunizza, pentitasi assai prima delia morte, 
potea stare nel cielo di Venere , Sordello ben meritava che a 
lui, come a parecchi altri avea fatto, Dante applicasse Ia pietosa 
supposizione di un pentimento nell'ora estrema. E se vi sono 
anche oggi chiosatori delia Commedia che di tutto ciò non 
s'accorgono e fanno le meraviglie per trovar Sordello in cosi alto 
posto , vuol dire che , pur cibandosi quotidianamente dei versi 
dei divino poeta, non son riusciti a nutrirsi di alcuna neppur 
menoma particella dei cuore di lui! 



POSCKITTA 

La sostanza di codcsfarticolo er.a già in una lezione clio feci 
nel 1883 sulla fine d'un corso di provenzale. Sarebbo forsc tuttora 
nei miei quaderni di scuola, se un giornale político non in'avesse 
chicsto con preinura qualche saggio letterario per un suo numero 
doppio : quello dei 18-19 aprile 1892 dei Corriere di Napoli. Dopo 
Ia lezione, c piti dopo Tarticolo, Tidea loro fondamentale, che cioé 
il Pianto fosse Ia principal ragione delia parte che ha Sordello nel 
Purgatorio^ fu via via espressa da altri studiosi ed è oggi dive- 
nuta un luogo comune, anzi come tale è pur da qualcuno contra- 
stata. In questi ultimi anni s'ô avuta una gran fioritura di studii 
sordelliani, grazie in ispecie al libro dei De Lollis (1896) e alie cri- 
tiche e difese da esso suscitate, ove sono assai notevoli le pole- 
tniche tra il De Lollis medesimo ed il Torraca. Moita luce no è 
venuta circa le vicende c le poesie dei Mantovano, e duolc sol- 
tanto che Ia si debba ad un attrito troppo forte, sicchò a un nome 
reso da Dante il símbolo delia cittadina amistíi si congiunga oggí 
il penoso pensíero di una cosi flera discórdia tra due cittadini di 
questa meridionale Italia. Non mi occorre rifare Ia bibliografia dei 
soggetto, poicliè essa è giá quasi tutta nella Conferenza dei Cre- 
scini (Verona-Padova, Dnicker, 1897) e nelFarticolo dei Parodi 
{BuUettino delia Società datilesca, IV, 185-97): due lavori eccellenti, 
che mi dispensano anche dal porre qui altri schiarimenti od ag- 
giunte. 

Mi restringerò ad accogliere Tosscrvazione che i principi delia 
valletta, ad eccezione di uno, sono quegli stessi o i successori di 
quelli già nominati nel Pian/o, e che in altre poesie di Sordello 
vi son tratti e qualità che ebbero a ribadire in Dante 1' impres- 
sione fattagli dal capolavoro. E si può consentire che anche in 
altri trovatori Dante poteva leggere querimonie e invettive poli- 
tiche, sicchò il componimento sordelliano non gli si dovesse pre- 
sentare come un caso isolato; ma gli ebbe osso a pai ere il meglio 
dei genere e il piü confaceiite al caso suo, tanto piíi ch'era d'un 
Italiano e d'un Mantovano. Che se non tutti i dardi di Sordello feri- 
vano giustamente, di tutti i poeti si può piii o mono dire qualcosa 
di simile; e ad ogni modo tali minuzie non guastano Ia convenienza 
generica, che qui é Ia sola che importi. Pure sul patriottismo italiano 
di Sordello si potrebbe trovar a ridire , poichè egli s'era fissato 
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in Provenza, e in Italia non tornò se non vecchio, appresso a Cario 
d'Angiò, e per un'impresa antipatica a Dante; ma chi sa con quali 
fatti o ragioni avrà questi scusata Ia cosa, o so ncmnieno senti ii 
bisogno di scusarla. Certamente Ia nobile baldanza deiresule man- 
tovano come poeta político e civile gli sarà bastata per sorvolare 
su ogni altra considerazione. Mi compiaccio inoltre che il Parodi 
abbia bellamente dimostrato che Tombra di Sordello non appar- 
tiene punto alia schiera dei flniti per morto violenta ed è invece 
molto legata ai principi delia valletta. Quivi anzi Sordello par 
tanto trovarsi a casa sua, che direi proprio ch'ei sia delia loro 
schiera; salvocliè piü facilmente si stacchi dal luogo ove quelli 
con principcsca schifiltà amano rimanersi insieme ristretti, supper- 
giü come gli spiriti magni dei limbo stanno appartati nel nobile 
castello. 

Per contrario, dissento recisamento dal Parodi dove egli, col 
De Lollis, nella figura di Sordello ravvisa un difetto di costru- 
zione, quasi che quegli discenda dalla sua sublimitil moríile allor- 
chò si espande in tenera o umile ammirazione per Virgilio (1). Credo 
che il confronto con Farinata, spinto tropp' oltre, conduca qui a 
voler sentire una stonatura in quel tratto appunto che c il piü 
gentile, il piü squisitamente umano , il piü idoneo alia natura 
dei personaggio e dei luogo in cui egli dimora, il piü finamente 
calcolato dalla conscia arte dei poeta. Farinata non è che un ca- 
poparte e un ribelle a Dio, soffre i tormenti infernali, e fin dal 
primo inomento, se invita con cortesia Dante a ristare perchò gli 
sembra un suo concittadino, non però 1' abbraccia, anzi comincia 
dal voler súbito sapere s'egli sia o no delia sua fazione. La ma- 
gnanimitá di Sordello, pentito dei suoi peccati, cristianamente as- 
sorto nel desio delia purgazione, poeta, ammiratore d'un gran poeta 
onore delia sua città e deiritalia tutta, non può avere i medesimi 
atteggiamenti; c scapiterebbe s'ci rimanesse impettito pure innanzi a 
Virgilio. Non a torto fü detto che in Dante c'era dei Farinata,.ma 
è ancor piü vero che in Sordello c'è Dante, con tutto il suo sde- 
gnoso dispregio per ogni cosa o persona volgare, con tutta Ia 
sua sviscerata tenerezza per ogni cosa o persona grande e rispon- 
dente ai suoi ideali. Mentre con tanta alterezza si fa giustiziere 
dei genere umano e le piü alte cime piü jiercote, mentre si re- 
puta egli stesso intinto di superbia, si sdilinquisce avanti a coloro 
che ammira, come' Virgilio o il Guinicelli. Sordello era sulle prime 
parso un leone; ma se leone fosse rlmasto al cospetto di un Vir- 

il) Torna il P. a iusister nel Bullettino (Vil, 21) oppouendosi al Maz^ont (ib. VI, 85sg.), 
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gilio, sarebbe stato un vero leonc , ima bestia feroce , non un 
graiuruomo capacc di assumere attitudini leoniiie. II bello è pro- 
prio li, che il leonc diventa uorno espansivo appena gli si tocchi 
delia sua Mantova, o poi addirittura un umilo discepolo appena 
gli si svcli Virgílio. E un hei crescendo di unianit/i in quella fi- 
gura, sulle prime taciturna e altera. 

La soverchia insistcnza su un altro paragone, con Stazio, 
ha contribuito a quel che mi sembra un errore estetico, come già 
contribui ad un errore ermeneutico tradiüionale. Se Sordello, udito 
il nome di Virgílio, « umilmente ritornò ver lui Ed abbracciollo ove 
il minor s'appigliay>, non vuol dire ch'egli si chinasse ad abbr.acciar 
li piedi come Stazio. L'eccesso di quesfultimo è chiaramente espres- 
so, e Virg'ilio ne Io rimprovera, e Stazio Io riconosco e se ne scusa. 
Nulla di similo ha luogo per Sordello; e giustamente, credo, TA- 
noninio florentino, col quale s'accordano parecchi piii o meno anti- 
chi interpreti, intese che il trovatore riabbracciasse Virgílio « dal 
petto in giü, sotto le braccia, dov'ô usanza ch' abbracci il nn'nore 
in dignità o in tempo ». Altri chiosatori scendono alie cosce o alie 
ginocchia; e, se bisogna ringraziarli di non arrivare fino ai piedi, 
han sempre il torto di supporre un movimento di prostrazione che 
non è nel testo e non ò cosa da potersi sottintendere. Dante non 
fa che notarc una differenza tra questo secondo abbraccio da in- 
feriore e quel primo da pari o da piü che pari. 

Anche Io smarrimento che Sordello prova non men delle altre ani- 
me quando sa come Dante sia vivo, e che gli fa dare un passo in- 
dietro, va inteso con discrezione e secondo consente Ia lingua d'al- 
lora. E maraviglia o sorpresa grande, non terrore. Sou moti delTa- 
nimo che Dante attribuisce francamente a s6 e. agli altri, nè Timpres- 
sionabilità ô per lui segno di poca magnanimitíi, o questa consiste 
neiresser tutto d'un pezzo come Capaneo. Farinata stcsso, che di- 
sprezza Tinferno, si commuove al suono delia loquela florentina, 
si accora che Ia sua città non lasci di perseguitare Ia sua fami- 
glia, si giustiflca delTaver portato le armi contro Ia patria, invoca 
Tattenuante d'aver in ciò avuto dei compagni, desidera si ricordi 
che invece egli solo non Ia volle distrutta. Nel Purgatorio gli 
eroi, com'è naturale, sono anche piü alia buona ; e Sordello 
poi, il buon Sordello, ha tutta 1' impressionabilitíl di un poeta. 
Nulla ò piü manifestamente remoto dal pensiero di Dante che il 
rappresentarlo come una figura marmórea e rigida, mentre 11 vero 
è che dopo Ia prima posa scultoria gli dà tanta agilità di movi- 
menti, varietà d' impressioni , abbondanza trovatorcsca di espres- 
sione, compiacenza cortese e scrvizievole verso quanti ne son me- 
ritevoli, sdegnosa violenza sol verso i dappoco, pacata indifferenza 
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solo verso glMf^noti. Pigmaliono ottenne coi suei amplessi che Ia 
statua da lui plasmata divenisso miracolosamente persona viva; 
Sordello era anima viva in atto di statua, e non è miracolo che il 
dolce suono di Mantova o di Virgílio Io riscotcsse da quella posa 
iii cui Io tenevano Tabitudine dei pensieri gravi, il fiero disdegno 
per le viltà clie in terra aveva rimproverate ai principi dei suo 
tempo ed ovea con la chiaroveggenza di ombra riscoutrava nei loro 
successori. 



IL VERO TRÂDIMENTO DEL CONTE UGOLINO * 

Delle quattro spartizioni di Cocito qual è quella in cui stanno 
Ugolino e 1'Arcivescovo ? La Caina, ove stan qiiei che uccisero 
a tradimento qualclie loro parente; e Ia Giudecca, che è di quei 
clie tradirono i proprii benefattori o i benefattori dei genere 
umano, son fuor di questione. Delle due zone intermedie, Ia 
terza di tiitte, cioè Ia Tolomea, ove gelano coloro che uccisero 
i loro ospiti e commensali, non si sarebbe dovuta nemmen essa 
prendere in considerazione; e difatto Ia giusta credenza comune 
6 tradizionale è che i due Pisani stiano nella seconda zona dei 
lago, nell' Antenora, che si suole alia buona dire essere quella 
riservata ai traditori delia patria o delia parte (1). 

Ma nel secol nostro son venute in campo due supposizioni. 
II Del Lungo pensò un momento che i due stessero nella 
Tolomea; e il Rossetti, seguito da pochi, aveva opinato che Ia 
buca stesse proprio sulForlo delle due zone, sicchè Ugolino ca- 
pitasse dalla parte deli'Antenora e 1' Arcivescovo da quella delia 
Tolomea: traditore Puno delia patria, 1'altro di chi s'era fidato 
in lui. II Mestiça (2) fece giustizia di tutte codeste congetture, 
e con buona argomentazione mostrò inoppugnabile il concetto 
tradizionale. II quale, a tacer dei resto, è messo al sicuro dalle 
esplicite parole dei poeta, che, esaurito 1' incidente ugoliniano, 
dice : 

Noi passamm'oftre, là 've Ia gelata 
Jiuviilamente un'altra gente fascia 
Non volta in giú, ma tutta riversata. 

Cioè : passammo oltre 1' Antenora, dove i dannati avevano il 

* Quesfarticolo fu pubblicato iiol Fhnfulla delia domenica dol 2 ottobre 1887. Ne ho 
qui rautato Tosordio , cho ora relativo ali' occasione o al luoiço. Ho pure rimpastati 
i pochi poriodi concornonti Ia possibilita delia collocazlono di Uíçolino nel Purjçatorio. 

(1) È questa appimto Ia dcfinizione di Jacopo Aliifhiori nel Capitolo salla Comtnedia 
(cfr. Rocca, Di aloíini commenti occ., p. 37). 

(2) Noi Fanfiilla delia domenica dol 4 sottembre 1882. 
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capo allMngiü, come appunto i due delia buca , e ci trovammo 
sulla Tolomea dove Ia gente è supina. 

Subito il Del Lungo (1) diè lealmente ragione al suo con- 
tradittore , ma molto a proposito ne rifiutò uno dei principali 
argomenti: il Mestiça riteneva trovarsi Ugolino in Gocito pel 
tradimento delle castella, e ciò comprovare Ia sua appartenenza 
alia zona dei traditori delia patria , all' Antenora. Tuttavia il 
Del Lungo credette potersi salvar qualcosa deli' opinione a cui 
diceva addio. Reputando evidente clie Ia buca stia sull'estremo 
lembo deli' Antenora, dove questa proprio tocca Ia Tolomea 
(Ia quale cosi precisa determinazione, a dir vero , non risulta 
punto dal testo), inclinava a supporre che Dante abbia voluto 
che 1'Arcivescovo stesse vicinissimo alia Tolomea per Ia natura 
dei suo tradimento verso Ugolino. Cosi il dotto dantista finiva 
col porsi egli pure come sulPorlo di due zone ermeneutiche (2). 

(1) Nol F. d. d. (3ell'll. L'articolo ò ora riprodotto nol voluino Dante we' tempi di 
Dante, p. 371 sltí?. 

(2) Doirantorioro sua «piniotio, di porroontrainbi i traditori nolla Tolomoa, al Dol Lungo 
oraparso avor Tosompio dairAnonimo íiorontino; o il Mostica od io crodommo, confutando 
lui, di confutaro ancho il chiosatore trecoiitista. Ofígi, osaminaiido beno Io parolo di 
quosto, m'aocorgo cho noa implicano inonomamonto il ponsioro cho il Dol lainjíQ vi 
ravvisava. Ij'Anonimo mostra un preciso o g^iusto conceito deli' Antenora e dolla To- 
lomea, o nol commento al c. XXXII non parla cho d'Antenora, mentre puro vi ospone 
íjuella parto dolTopisodio d' Uíçollno cho sta in fino dol canto ; come nol coinmento al 
XXXin comincia a tratüir di Tolomoa solo dopo avere accennato al rosto doll'episodio 
ug^oliniano che sta in cima al canto. Dice : « Avova richiesto 1' Autoro nel passnto ca- 
pitolo il conte U!;?olíno, et richiestolo di sua condizione , promottendoli di dar^lione 
cambio su nol mondo, ovo intondea tornaro : ora, seguitando sua matéria , dicendo sè 
avero trovati poocatori infiammati di quosto orribilo peccato dol tradimonto, so!?uitando 
suo ordino, entra nolla terza priyiono piá dotestabilo che Ia prima o Ia seconda, in 
quanto al tn¥Íimonto v'a.!r>,'iuiíno il convívio che suolo generaro amore tra i buoni » 
La forma ò sciatta, como sposso in questo scrittore; e riesce sotto certi rispetti prolissa, 
sotto altri scarna o monca. Ma si vedo che, soiTolando sulla continuazione doll'episodio 
d'ügolino poichò non è cho uno strascico dol canto precedente , il chiosatore s'afrretta 
a quello che è topo<fraficamento nuovo nel nuovo canto, cioò ali'ingresso nella Tolomoa. 
Sciatto ò puro poco dopo nol modo como divide il canto (Ia divisione di venta poi anohe 
piu confusa per essore da lui o dal copista dimenticata Ia defmizione delia parte terza), 
nò pivi felice era stato nel dividore il canto procedente. Ma a nessuna disavvertonza 
Io trasse il trovaro spezzato Topisodio tra i duo canti, o Ia sola sua colpa ò di non avor 
chiuso bone il discorso su quol soggetto, o d'aver buttato li un equivoco ora che torna 
como un quindi o un dipoi^ che avrebboro fatto meglio intondore come seguitando siui ma- 
teria o seguitando srto ordine venissero a dire : seguitando il suo viaggio o Ia sua narra- 
zione dopo espodito il racconto di Ugolino. L' Anonimo dunque concorda pionamente 
cogli altri antichi, o quel cho per colia potrommo dire il sistema tolemaico non è stato 
altro in roaltii se non un transitorio pensiero dol Dol Lungo, insinuatogli da un' appa- 
rente distrazione deirAnonimo. 
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A me sembrò che ciascuno dei diie miei amici fosse nel 
vero, sn un punto capitale, e Ia verità piena si potesse trovare 
solo nella conciliazione delle loro sentenze e con 1'insister di piü 
sulle accuse che davvero facesse ai due peccatori Ia mente e il 
cuore dei poeta. 

II nodo delia questione è li: qual è per F appunto il tra- 
dimento per cui Ugolino s'è dannato, e qual è quello onde s'è 
dannato l'Arcivescovo ? II lettore moderno, che di quei due non 
ha alcun ricordo vivo e proprio, che nessun sentimento ha per 
essi se non in quanto gli risuonan nel cuore i terribili e pie- 
tosi accenti delia poesia, è naturalmente inclinato a cavare da 
Dante stesso le ragioni che spieghino Ia dannazione a loro in- 
flitta. Poichè Dante non ha occasione di citare altro tradi- 
mento di Ugolino se non quello imputatogli dai Pisani d' aver 
ceduto le loro castella ai nemici , per codesto dunque il Conte 
deve trovarsi alPInferno. E cosi 1' Arcivescovo non sarà tra i 
dannati se non per aver fatto prendere e poscia morire Ugolino. 
E pur questo Dante spiegato con Dante, ma in un senso an- 
cor piOi ingênuo che non volesse il buon padre Giuliani. Nè a 
codesto método il volgo aoltanto dei lettori propende, giacchè anche 
noi critici non siam molto diversi dagli altri se non dove ab- 
biamo fatta un'apposita indagine od avuta una intuizione felice. 

Ma il vero è che il poeta, pur avendo íisso il pensiero a co- 
loro che il suo tempo chiamerebbero antico, si volgeva però 
prima di tutto ai suoi contemporanei, i quali sapevano tante 
miserie che noi non sappiamo, sottintendevano assai naturalmente 
cose che noi solo a grande stento possiamo congetturare ; e Ia 
Commedia, se era da un lato il poema sacro destinato ali' eter- 
nità, era dall'altro una specie di giorniile politico, ove anche il 
pettegolezzo poteva avere il suo accenno allusivo. Quanta parte 
di arguzia, d'ironia, di passione, dev'essere andata perduta per 
noi! Quanto piü viva impressione ci farebbe quel libro, se po- 
tessimo leggerlo con gli occhi d' un contemporâneo ! Noi siam 
giunti tardi a questa laminara, quando molti dei lumi si sono 
già spenti; sebbene tin compenso 1' abbiamo in ciò , che quelli 
rimasti accesi brillano, alio sguardo nostro acuito dalla maggior 
cultura, ben piíi vivamente che non facessero alia vista di coloro 
che primi Ia contemplarono. Che se anche i pettegolezzi eran 



IL VERO TRADIMENTO DEL CONTE UGOLINO 17 

assai facilmente intelligibili ai contemporanei, tanto piü. dove- 
vano riuscir loro evidenti di per sè stessi gli accenni a 
grandi fatti o vizii di grandi personaggi politici, oggetto con- 
tinuo di tanti discorsi e causa di tante gioie e dolori. Di 
molti peccatori è registrato nella Commedia il nome senz' al- 
cun'esplicita indicazione dei loro delitto ; di tanti altri questo 
non è che vagamente accennato. Ci tocca di correra aíFannando 
appresso ai commentatori antichi e nuovi, per apprender da loro 
quel che il nudo testo non dice; e spesso ci capita che, rileg- 
gendo per Ia centesima volta un verso , per Ia centesima volta 
dobbiam ritornare al commento. Tutto ciò accade anche per ombre 
con le quali o delle quali il poeta fa lunghi discorsi. E se guar- 
diamo, per non uscire da questo stesso nono cerchio , di tutte 
le ombre delia Caina non è mai espresso il delitto ; e nelF An- 
tenora , se v'è un accenno per Bocea e per Buoso , manca 
dei tutto per 1' Abate di Vallombrosa e per Gianni dei Solda- 
nieri. Benissimo quindi potrebbe Dante aver posto Ugolino al- 
1'Inferno per tutfaltri tradimenti che quel delle castella, i quali 
dai contemporanei sarebbero stati intesi senza che il poeta li 
specificasse, chè dir non era mestieri. Ed anche 1' Arcivescovo 
potrebb'esser li per altri tradimenti oltre quello fatto al Conte. 

Ciò deve ammettersi in massima; e venendo in partico- 
lare ad Ugolino, mi sembra doversi ritenere che per Dante 
1'ultimo dei peccati di colui fosse Ia cessione delle castella. 1 
termini in cui 1'imputazione è espressa, che il Conte aveva voce 
d'aver tradito Ia patria con quella cessione, indicano (ha ra- 
gione il Del Lungo) che Ia colpa non era provata, e che per 
parte sua il poeta non intendeva di assumersi il carico di af- 
íermarla. Nè vale il dire, come il Mestiça , che il rimprovero 
che Dante fa a Pisa è solo di avere accomunati alia pena 
dei padre i figli giovinetti, e ciò quindi venga a significare 
ind rettamente che egli non trovasse nulla a ridire sulla puni- 
zione dei padre e nulla dunque sulla verità dei delitto appo- 
stogli. Le parole di lui suonano semplicemente questo : « dato 
pure che F atroce pena stesse bene al padre per il delitto che 
gli era imputato, che c'entravano i poveri figli, di cui Ia tenera 
età rendeva impossibile il pur sospettarli capaci di un tradi- 
mento pol.tico ?». E un ragionamento tutto ipotetico nella 

D'Ovidio — Studü sulla Divina Commedia 2 
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sua prima parte, e tanto piú stringente in quanto clie, evitando 
Ia discussione di fatto e di diritto che si sarebbe potuta agitare 
sulla condanna dei padre, porta Ia questione sopra un punto ove 
i Pisani stessi non avrebbero piú avuto a replicara. Che Dante 
approvasse Ia pena per il solo padre non direi: 1'avergli concessa 
Ia sodisfazione di rodere eternamente chi quella pena gli aveva pi'o- 
curata, e tutta Ia commiserazione che a piene mani ha versata 
suIFinfelice uomo, sono indizii che per Ugolino stesso quella 
atrocità gli paresse soverchia. Ma lasciamo queste che sono 
congetture : in Ugolino risalta tanto Ia qualità di padre , che 
Dante stesso non avrebbe forse saputo dire quali sentimenti gli 
avrebbe suscitati colui se padre non fosse stato. La cosa su cui 
mi pare di dover insistere è che, essendo riferito come una mera 
voce il tradimento delle castella , non per questo dunque deve 
Ugolino essere stato collocato nelF Inferno. E un far torto 
alia serietà dei poeta il crederlo^ come si fa, capace di dar per 
certa Ia dannazione di un' anima per un delitto da lui stesso 
dichiarato incerto. E per un delitto , s' aggiunga , che in ogni 
modo era già stato cosi terribilmente scontato in terra. 

Quesfultima considerazione avrebbe anche potuto indurre 
Dante a collocare Ugolino piuttosto nel Purgatorio, e 1'avrebbe 
dovuto a ciò esortare Ia voce clie era corsa e fu riferita dal Yil- 
lani, che il Conte, già vicino a morte, mandasse alte grida dalla 
torre chiedendo penitenzia e che i Pisani non gli concedettono 
frate o prete che 'I confessasse. Sarebbe stato quindi il caso 
di trattarlo come Manfredi. Ma Dante o ignoro quella voce o 
non volle tenerne conto (1). Ai traditori egli non dava quartiere, 
e per Ugolino non aveva il motivo anticlericale che ebbe per 
Manfredi, sebbene anche il persecutore di lui fosse stato un 
pastore, come quel di Cosenza. L'Ubaldini era un arcivescovo, 
ma ghibellino, che aveva operato per conto proprio e delia pró- 
pria fazione, non per conto dei papa, che anzi Io condannò. Inol- 
tre, le ragioni delParte sconsigliavano forse il poeta dal porre 
Ugolino altrovo che nel fondo deli'Inferno; dove il racconto delia 
tragica sua fine s'attaglia sotto certi rispetti benissimo ali' or- 
rida scena, e sotto altri giova mirabilmente a spezzare Ia mono- 

(1) A questa seconda ipotesi s'attiene il Fauriel, il cui articolo su Uçolino ha tratti 
felici. 
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tonia di quelForrore. Nel quadro sereno dei Purgatorio il terribile 
racconto non avrebbe trovato posto, o si sarebbe dovuto assog- 
gettare a qiialche mitigazione, non bella di per sè stessa. 

Sia come si sia, cliè in codesto genere di cose, non che af- 
fermare, anche congetturare non è lecito senza moita trepidanza, 
torno al mio assunto. Dico che il poeta, quando toccò dei 
tradimento dalla voce publ)lica rinfacciato ad Ugolino, non intese 
già di specificare Ia pecca per Ia quale costui s' era dannato, 
bensi di accennare Ia causa o il pretesto per cui i Pisani l'a- 
vevano condannato. II pretesto; perchè secondo il giudizio di 
molti storici Ia cessione dei castelli di Fuceccliio, Santa Maria 
in Monte, Castelfranco, Santa Croce e Montecalvoli ai Fiorentini, 
e di Bientina, Ripafratta e Viareggio ai Lucchesi , fatta dopo 
il disastro delia Meloria, e quando Firenze, Lucca ed altre città 
guelfe di Toscana s'erano alleate con Gênova ad destructionem 
civitatis Písanae, giovò a staccare Firenze e Lucca dalla lega 
e ad isolare Gênova, salvando per tal modo Pisa da un totale 
sterminio. Ed eran corsi circa quattr'anni quando codesto atto 
di politica avvedutezza íü rappresentato alia plebe pisana come 
un tradimento, per infiammarla contro Ugolino. 

Ma qual fu dunque il tradimento vero di costui agli occhi 
di Dante? Potremmo non aver modo di rispondere al quesito, 
e non perciô sarebbe men salda Ia parte negativa delia nostra 
tesi. In quella cosi mutevole vita dei Comuni, in quel continuo 
fare e disfare leghe e patti, tra città, tra fazioni, tra cittadini, 
un ambizioso come Ugolino doveva aver avuto non poche occa- 
sioni di tradire; e molti atti suoi, di cui a noi non fosse giunta 
alcuna memória, jwtrebbero aver eccitato le mormorazioni dei 
pubblico ed offeso il senso morale delFAligliieri. Sennoncliè do- 
cumenti e giudizii di quel tempo non mancano , da mettere in 
grado anche iioi tardi posteri, non solo di riconoscere che Fucmo 
fosse pieno di tradimenti e difetti, come dice il Villani, ma 
altresi di congetturare verosimilmente qual fosse degli atti suoi 
quello che piú fece orrore a Dante (1). Tentiamo via via i mo- 
menti piú sospetti delia sua vita. 

(1) Abbiam tenato presente per questa ricerca 1' opuscolo Ikinie e i Pisani di G. 
Sforza , priina inserito nel Propitgmitore dei 18G8-Ü9, poi ripubblicato a parte (Pisa 
1873); e inoltre 1' eccellente nota storica apposta al canto di Ugolino dal Filalete, e 
quella dello Scartazziai.. 

l 
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Insieme col suo genero Giovanni Visconti (questi Visconti 
di Pisa non avean che fare con quei di Milano. e nella prima 
metà dei secolo XIII avevano avuto grandi ire coi Glierar- 
deschi), Ugolino tramò di mutare a guelfo il ghibellino reggi- 
mento delia sua patria, olie, rendendo questa invisa alie vicine 
città guelfe di Toscana e alia rivale Gênova, le toglieva la tran- 
quillità dei commercio. La trama falli. II Visconti ne andò in 
bando, dove poi mori il 1275; Ugolino fu imprigionato e co- 
stretto a rinunziare ai suoi possessi di Sardegna. Poscia si rifugiò 
a Lucca, e, colPaiuto di questa e degli altri guelfi toscani, gua- 
stò Vicopisano e ruppe ad Asciano le milizie di Pisa, oltre la 
sconíitta data loro dapprincipio a Bolgheri mediante i suoi ter- 
razzani di Maremma. Dopo altre scaramucce Ugolino ottenne da 
Pisa, stremata di forze, la pace, e nel 1276 vi rientrò insieme 
col giovane nipote Nino (cioè Ugolino), figlio di una sua figlia 
e dei morto Giovanni Visconti. Anzi Ugolino divenne capitano 
generale delFarmata pisana e riebbe i suoi possessi di Sardegna, 
come pur Nino riebbe quelli dei padre, divenendo cosi signore 
dei Giudicato di Gallura. 

Or potrebbe a primo aspetto parere che per codeste molestie 
alia patria Ugolino si trovi nell'Antenora. Ma per quei tempi 
esse non costituiscono una colpa sufficiente. I tentativi di ritor- 
nare in patria colla forza, anche con 1' aiuto di città nemiche, 
erano assai comuni : non ne rifuggivano cittadini magnanimi 
come Parinata, e Dante stesso si provò a queWarte. 

Una seconda accusa si trova piü tardi fatta ad Ugolino : 
che fuggisse dalla battaglia delia Meloria, per asaicurare la scon- 
fitta di Pisa, vendicarsi di questa ed averla piíi facilmente, 
indebolita, sotto la sua potestà. Ma di codesto tradimento 
non si ha alcun'attestazione contempjranea , nè 1' ordine delia 
battaglia fu tale da renderlo possibile; e quella cosi sottile e 
indiretta malizia d'intenzioni è in massima poco credibile in ogni 
capitano , in Ugolino asSurda. Una vittoria contro Gênova 
avrebbe ben altrimenti rafforzata la sua personale potenza. Se 
anche la condotta di Ugolino nella battaglia non fu eroica e fu 
egoistica, se anche si mormorò prima o poi contro di lui, come 
facilmente avviene d'un uomo ambizioso da molti odiato ed avuto 
in sospetto, non risulta punto ch' egli facesse tal cosa da at- 
tirargli la sicura taccia di traditore. Anzi il fatto stesso che 
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quando Io vollero perdere gli apposero il tradimento delle ca- 
stella, non già quello, che sarebbe riuscito ancor piü raccapric- 
ciante, delia Meloria , dimostra chiaramente che fra i contem- 
poranei Ia voce dei tradimento nella battaglia non aveva preso 
peranco niuna consistenza. Chi per 1'appunto nelle acque delia 
Meloria volesse ripescare il peccato che risolvette Dante a dan- 
nar Ugolino, mostrerebbe d'aver dimenticata a casa Ia rete con 
cui tali pesche si fanno, Ia rete dei buon senso. 

Comunque, nei quattro anni circa che corsero tra Ia scon- 
fitta delia Meloria (1284) e 1'imprigionamento (1288) che con- 
dusse Ugolino a morte (1289), questi ebbe quasi 1'assoluto do- 
minio di Pisa, come podestà , ma fu costretto a dividerlo col 
suo nipote Nino Giudice di Gallura, capitano dei popolo. Non 
si fecero gran buona compagnia, e ripetutamente vennero a palese 
discórdia. Una volta che Nino s'era recato in Sardegna, Ugolino 
mandò colà un figlio suo ad occupare i castelli appartenenti a 
Pisa; e Tatto ofFese tanto Nino, che questi dopo con 1' aiuto di 
rirenze occupò Pontedera. Essendo poi Buti, grossa terra dei 
contado pisano, scissa in due fazioni, l'una fu soccorsa da Nino, 
l'altra dal Conte e dagli Upezzinghi; e ne nacquero estreme vio- 
lenze. Seguitarono ancora i duumviri a rompersi e a rappattu- 
marsi, ma venne finalmente il tracollo quando 1' Arcivescovo, 
capo dei ghibellini, pensò di disfarsi di entrambi approfittando 
delia loro mutua irrefrenabile gelosia. Pinse di allearsi col Conte 
contro Nino. D'intesa con 1' Arcivescovo , Ugolino usei di Pisa 
e se n'andò al suo castello di Settimo. Frattanto 1'Arcivescovo, 
fatta una grande adunata di gente, assalto Nino ; il quale, ac- 
cortosi dei tradimento e non vedendosi forte al riparo, si ridusse 
a Calei. L'Arcivescovo allora richiamò Ugolino a Pisa. Ma fin 
dal primo momento cominciarono le insidie anche contro di lui, 
finchè a poco a poco si venne alia catastrofe. 

Ora, in codesta dapprima infida e da ultimo scellerata con- 
dotta di Ugolino, verso colui ch' era suo nipote, suo consorte 
in guelfismo, suo compagno di governo, deve Dante aver fatta 
consistere Ia maggior pecca dei Conte (1). Certo neanche Nino 

(1) [Ancho il Villani (VII, 120) scrivo che Uu:olino « tradio il Giudice Nino». Me 
ne avvorti il Bartoli (Storia oc^. VI, n, Uln) nel íar adesione alia mia tosi. Puro 
rAnoiiimo rilova Io stcssj tradimento]. 
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un santo non era. Fiera fu Ia sua gelosia, operosa Ia sua rivalità 
verso l'avo. Dante stesso Io allogò nelFultimo balzo deli' Anti- 
purgatorio, tra coloro che per mondana ambizione tardi si volsero 
a Dio; anzi mostra quasi una dolce sorpresa di trovarlo li, e di 
tòrsi cosi il dubbio angoscioso che fosse tra i rei d'Inferno. Ma 
nella sua vita nulla c'è che si possa dire un tradimento. Ben 
Io ha aifermato anche il Del Lungo, in uno scritto notevole per 
scelta erudizione e gentilezza di sentimento, nel quale ha trat- 
teggiato Ia vita di Nino, delia sua vedova Beatrice d' Este e 
delia lor figlia Giovanna (1). E dei resto," qual cli'egli si fosse, 
quello che è certo ed a noi propriamente importa è che Dante 
ebbe moita stima ed affetto per Nino. A tutti risuona nella 
mente il tintinnio soave di quelPapostrofe : 

Griudice Nin gentil, quanto mi piaoque, 
Quando ti vidi non esser tra' rei! 

Ed ognuno rammenta che dopo un cordiale ricambio di saluti, 

Nullo bel salutar tra noi si taeque, 

Dante, geloso per conto deli' amico, gli fa fare una sfu- 
riata violentíssima contro Ia vedova, rimaritatasi con un altro 
Visconti di quei di Milano; e, ciò ch'è piü curioso, quella fúria 
ei Ia giudica misurata. E alia vedova contrappone Ia figlioletta 
Giovanna, che quando il poeta scriveva era già una donna infeli- 
císsima, venerata ed amata come iinica erede delle virtú e delle 
sventure paterne. E come nel c. VIII dei Purgatorio vendica 
Nino contro Ia moglie ancor vivente, cosi nel c. XXII delPIn- 
ferno Io vendica contro un servitore infedele, già morto, il sardo 
frate Gomita: 

Fu frate Gomita, 
Quel di Gallura, vasel d'ogni froda; 

Cli'8bbe i nimioi di suo donno in mano, 
E fe' lor sl che ciascuii se ne loca. 

Denar si tolse e lasciolli di piano, 
Si com'ei dice; e negli altri utfioi anche 
Barattier fu non picciol ma sovrano. 

(1) [Riprodoíto ora nel vol. Dante iie' tempi di Dante, 273 s,L'L^] 
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Si vede clie Ia colpa clie di costui piú coceva a Dante era 
che avesse prosciolto per danaro i nemici di Nino suo padrone, 
clie gli erano capitati cosi fortunatamente nelle mani. Che pee- 
cato! Nino aveva avuto 1' occasione di poter tenere in mano 
xin cosi gran pegno, e quell' iníame di frate Gomita gliel' avea 
iatta perdere! Evidentemente Ia tenerezza dei poeta per Nino 
era tale da renderlo sensitivo e vendicativo verso chiunqiie 
gli avesse recato danno in vita o gli scemasse riverenza dopo 
Ia morte. Qual cosa dunque di piú naturale che anche verso 
Ugolino egli s'investisse di tutte le passioni o i rancori di Nino, 
e non gli perdonasse d'averlo cosi turpemente tradito? Forse, 
se ben si guarda, con que' mai pensieri delPArcivescovo il Conte 
accenna apjjunto a quel tristo complotto che Ruggieri aveva 
mulinato contro il (jentile nipote, e nel quale egli, l'avo, troppo 
fidandosi s'era lasciato attirare. 

Perchè Dante s' appassiouasse per Nino , non è questione 
che ([ui c'importi. A noi basta il fatto. Ma è chiaro che Dante 
ebbe moita dimestichezza col Giudice e che aveva scorte in lui 
grandi qualità, gran gentilezza come allora si diceva; ed è na- 
turale che una pietà profonda gli destasse Ia prematura fine 
delPamico, morto il 129G nel fiore degli anni, e senz'aver piú 
ricuperata Ia patria, dal giorno clie Ugolino aveva dato mano 
a cacciarnelo, se non forse per pochi momenti nel 1293, dopo Ia 
pace di Tucecchio. Ed è poi verosimile che i rapporti intimi e 
costanti che il guelfo Giudice aveva avuti con Ia guelfa Firenze, 
chiedendole ed avendone di continuo aiuti contro Ia pervicacia 
ghibellina di Pisa, aggiungessero alia personale amicizia le fio- 
rentinesche simpatie di Dante per lui. Per verità, io non arri- 
verei sino a dire che il ghibellinismo dei poeta sia ormai una 
leggenda da lasciare ai retori. Un uomo come Dante non pote 
essere un ghibellino alia maniera deli' arcivescovo Ruggieri, 
questo s'intende, e neanche alia maniera di Farinata; ma ghi- 
bellino per forza divenne, coi ghibellini senti ed oprò verso Ar- 
rigo VII, gl'imperatori tedeschi invocò, e scrisse Ia MonarcMa. 
II suo ghibellinesimo venne ad essere un non so che d'ideale, 
superiore a tutti i partiti (1). Credo però anch'io debba tenersi 

(1) II dotto e límpido capitolo deirOzANAM {Oeuvres^ VI) sulla questione se Danto 
íu jruelfo o ghibellino, riman sempre una feliee e temperata rappresentazione delia 
schietta verità. 
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ben presente che, nato guelfo, nutrito fino ai trentasei anni « nel 
dolcissimo seno » delia guelfa Firenze, egli avesse di questa certe 
propensioni e sentimenti, so))rattutto riguardo a fatti anteriori al 
suo esilio. Gli avveniva un po' anche in política quel che gli av- 
veniva per Ia lingua, che, vituperando il dialetto fiorentino, pure 
in fiorentino scriveva e da Tiorentino giudicava gli altri dialetti 
d'Italia. 

Quanto al tradimento per cui FArcivescovo si trovi alPIn- 
ferno, non saprei dir nulla di nuovo. Un tristo egli era di sicuro, 
non il solo Ugolino aveva tradito; e certo nelPanimo di Dante 
ebbe gran peso ch' egli cospirasse contro Nino e tirasse pur 
F avo a tradirlo. Fra le peggiori sue macchinazioni ci fu 
quella per cui promise ai Genovesi di dar loro Pisa nelle mani, 
sebbene poi, venuto il momento, mancasse alia parola; come 
aveva mancato al guelfo Conte, col quale ei ghibellino aveva 
stretto lega. Che se il venir meno a Gênova ed al guelfo può 
in certa maniera parere jjiuttosto un recedere dal tradimento 
verso Ia patria e Ia parte, resta sempre ch'egli iniziato Faveva, 
e che non Io disfaceva senza tradire poi quella città e quella 
parte con cui s'era stretto. NelPAntenora quindi è sempre il suo 
posto. Poichè non bisogna far troppo angusto il concetto di 
qnesta: FAntenora è, si deve dire. Ia zona ove si sconta il tra- 
dimento politico. E in nessun'altra F Arcivescovo potrebbe 
aver posto, giacchè nella Tolomea, non v'è dubbio, si trovano 
unicamente tali che uccisero loro ospiti e commensali; e Festen- 
dere piú in là Ia competenza di quel girone è cosa aíFatto arbi- 
traria. Sicchè, anche se il poeta non avesse voluto metterlo insieme 
col Conte acciocchè potessero distrigare laggiú il loro fatto perso- 
nale, non altrove che nelFAntenora Favrebbe dovuto porre. Non 
solo dunque si chiarisce sempre piú assurda Fidea dei Rossetti, 
che Funica buca in cui sono entrambi i traditori pisani si tro- 
vasse proprio nel confine tra FAntenora e la Tolomea, in modo 
che capitasse Ugolino in quella e in questa Ruggieri (curiosa 
buca cosi bipartita mentalmente , e da far desiderare a Dante 
stesso una rettifica di confine!)] ma fin la discreta supposizione 
delFamico mio, che la buca stia tutta si nelFAntenora, però in vi- 
cinanza delia Tolomea dacchèla colpa delFArcivescovo"sappia di To- 
lomea, non occorre punto, anzi disconviene. Del resto, in quale altro 
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eerchio o girone delFInferno o in quale balzo dei Purgatorio si 
trova un caso simile, che cioè Ia postura d' un' anima verso il 
confine dei cerchio signiíichi ixna vicinanza di peccato col eer- 
chio confinante? II Tommaseo, che lia precorso il Del Lungo 
nel creder che ciò si verifichi per 1'Arcivescovo, non sa addurre 
che un sol altro esempio: quello di Carlino dei Pazzi, traditore 
di parte bianca, dei quale il Camicion dei Pazzi, che è nella 
Caina per aver ucciso un parente, dice di aspettare clie Io sca- 
gioni, cioè che con Ia maggior sua reità faccia apparire jíiíi lieve 
Ia reità di lui Camicione. Come si vede, non è un esempio effet- 
tivo, ma, per dir cosi, presuntivo. Carlino non è ancor morto 
e il Camicione Io aspetta, e, poichè Io aspetta stando nella Caina, 
anche Carlino, pensa il Tommaseo, piomberà nella Caina; ed 
essendo traditore di tutto un partito, dovrà almeno andare in 
quella zona delia Caina che confina con 1'Antenora. Sennonchè, 
lasciando stare che le parole Ed aspMo Carlin che mi scagioni 
possono, per Ia figura detta di anticipazione, significara sempli- 
cemente aspetto che Carlino mi scagioni, giacchè di fatto il de- 
litto di Carlino avvenne due anni dopo, nel 1302, e il poeta Io fa 
profetare dal suo congiunto; il piü. notevole è che , per alleg- 
gerire Ia vergogna dei Camicione fra i dannati, bisognava che 
Carlino non si fermasse esso pure alia Caina, ma andasse un po' 
piú giü, in una zona un po' piü penosa. NelFAntenora dunque, 
non sui confini delFAntenora. Non si cerchi insomma, per Ugo- 
lino o per lArcivescovo, una specie di aggravamento di pena che 
non ha riscontro in alcun'altra parte dei poema (1). 

Un'esacerbazione di castigo v'è solo nell'Arcivescovo,macchina- 
tore d'un tradimento nel tradimento, in quanto alia pena comune 
con tutti gli altri gli s' aggiunge quella d' aver addosso il tra- 
ditore tradito. Questo tormento speciale è in fondo una remini- 

(1) [II posto di Ugolino sarebbo anzi nolla Caina so sompliceinonte avesso ucciso 
il nipoto Nino. È invece neirAntojiora porchò nel nipote tradi il compaiíno di ííoverno e di 
parte, coramettendo una colpa política pe^',íriore d'un moro íratricidio. Ultiinanioiite uu 
letterato oyre^io, di cui avrò a parlare in altro capitolo, sostonno che davvero il posto 
prnprio di Ugolino ô nella Caina, per aver eirli addentate le carni dei fi.-'liuolÍ, o si sia 
andato a ficcare nella buca delTaltro sol per punirlo d'aver^'li procurata Ia dannaxi'yne. 
Contro tutto ciò ha ariromentat»» boné 11 siu^nor Nino Quarta neiropuscolo Di che è reo 
Ugolino secondo Dante ? (.Rocca S. Casciano 1809). Io convento con lui quasi in tutto. 
com' eírli, mi pare, conviene moco nella ]>arto sostanziale delia mia tesi]. 
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scenza di quel di Tizio, a cui un avoltoio rode il fegato sempre ri- 
nascente, come Dante leggeva nelPEneide (VI, 595 sgg.) e nelle 
Metamorfosi (IV, 457). NelP appropriarsela egli le aggiunge, 
come suole, signiíicato nuovo e piii profondo. L' avoltoio non è 
che un inconscio strumento delia vendetta celeste,*e il rodimento 
dei fegato non ha nessun peculiare rapporto colla colpa di Ti- 
zio; laddove Ugolino, nel íarsi esecutore delia divina giustizia, 
sfoga insieme Ia passione sua própria, compie Ia vendetta sua 
e dei suoi íigli, e intligge una specie di contrappasso al suo af- 
famatore. 

Lasciamoli qniudi in pace tutti e due nelPAntenora. Se 
pace si può cliiamare il trovarsi eternamente 1' uno a rodere 
il capo dei suo nemico, Taltro a sentirselo eternamente rodere. 
L'unione di due dannati lia riscontro in altri luoghi delPIn- 
ferno. In questo stesso nono cerchio, nella Cai na, si trovano 
insieme íitti in una buca i Conti di Mangona, due fratelli che 
per feroce invidia s'erano uccisi in un punto medesimo scam- 
bievolmente ; e ancora laggiü si tengono stretti, petto a petto, 
faccia a faccia, e, per essersi staccati un momento a guardar 
Dante e tatte cosi congelare le loro lagrime , cozzano insieme 
come due becchi: tanfira li vinse (XXXII, 41 sgg.). Anche 
per essi si trova eternata Ia comunanza dei peccato nella co- 
munanza delia pena (1). Cosi è pure per Ulisse e Diomede nel- 
1'ottava bolgia, uniti insieme in un'unica íiammella biforcata in 
cima, siccome già erano stati d'un sol animo nel tessere tre famose 
frodi. La stessa duplica comunanza ha luogo in Francesca e Paolo; 
con Ia difFerenza, come ben notò il De Sanctis, che i dne cognati 
sono uniti eternamente dalFamore. mentre i due ghiacciati sono 
uniti dalPodio. II Conte e 1'Arcivescovo si erano in terra con- 
giunti in un pensiero di odio e di tradimento, il primo per disfarsi 
di Nino, 1'altro per disfarsi di Nino e di Ugolino insieme. Perciò 
si trovano entrambi accomunati nella pena; con questo di piú, 
che quello dei due ch'era stato vittima delFaltro, e aveva già 
in terra tanto crudamente sofferto, ha Ia fiera consolazione di 
rodere il cranic di chi 1'avea fatto morir di fame. 

(1} Fu un piccolo abbasrlio quello di chi scrisse che anche Artú si trovi cosi 
unito nel nono cerchio con Mordaret. Artü non è airinferno e neanche neí^Ii altri due 
reirni. 
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I. 

L' episodio di Guido da jMontefeltro non ha iiè potea rag- 
giungere Ia popolarità delia rrancesca, non che quella delFUgo- 
lino. Tuttavia è dei piü notevoli, e Io stesso Voltaire, quel pro- 
dígio di talento e di leggerezza, gli fece 1' onore di eccettuarlo- 
dal suo comico di.sdegno, dandone una traduzionaccia delle so- 
lite : vituperata dal Baretti, compatita dal Foscolo. 

Percossogli Forecchio da certe parole di Virgilio che gli 
seppero di lombardo, Guido concepisce Ia speranza d' aver 
nuove delia sua Komagna, e le chiede. Risponde Dante, pun- 
gendolo senz' accorgersene con 1' avvertenza che Ia Romagna 
« non è e non fu mal senza guerra nei cuor dei suoi tiranni » , 

e col ricordo delia strage dei Francesi a Forli, che appunto da 
un'insidia di Guido era stata prodotta (1); e dandogli ragguagUo 
di Ravenna, di Forli, di Rimini, di Faenza, dTmola, di Cesena. 
Tra le spigliate terzine, Ia pifi bella si riferisce a quesfultima 
città ; 

E quella a cui il Savio bagna il íianoo, 
Cosi com'ella siè tra '1 piano e '1 monte, 
Tra tirannia si vive e stato franco. 

Finisce col domandare il consueto ricainbio, che 1' ombra gli 
dà narrandogli come dalla penitenza 1' avesse ritratto il papa, 
che gli aveva strappato di bocca il consiglio : 

Lunga promessa con l'attender corto 
Ti fará trionfar nell'alto seggio. 

Or prima di tutto, che vuol dir qui Volto seggio ? Son pià 

* N. Antologia dei 16 inaggio 1892, La diirressione filoIos,'ica deiresordio ricoinpjire 
adesso con piü ritocchi e con una ^'rave agrgiunta finale. 

(1) [Un'ottima illustrazione dei fatto o dei relativi vorsi ci diè il Torraca, Xtiove- 
Rassegne, 394-406]. 
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arnii ch'ebbi l'occasione (1) di fare qualclie postilla al canto 
XXVII. Sembra curioso, notavo, che il pa))a recasse alti-ui 
tanta noia e danno j)er averne un consiglio di cui egli, che pa- 
tiva cosi poco di scrupoli, non aveva bisogno; un consiglio ge- 
nerico e vago. Sennonchè, aggiungevo, i suggerimenti precisi e 
spiccioli che Guido avesse dati al papa, nè sarebbe stato facile 
risaperli, nè avrebbero appagata ia fantasia popolare; Ia quais 
dovè, prima ancora delia fantasia dei poeta, elaborare quel col- 
loquio, e trovar maggiore compiacimento in una risposta senten- 
ziosa, lacônica, indeterminata. Ma, concludevo, interpretando se- 
•condo generalmente si fa nélV alto seggio come dicesse « nella 
tua podestà papale » (2), si rende ancora piü generico il consi- 
glio di Guido, e questi non avrebbe risposto a tono. II papa 
gli avea chiesto come gettare a terra Prenestino, e quadrerebbe 
dunque meglio ch'ei gli avesse indicato il modo di trionfare 
neWalto asseggio o seggio cioè « nell' árduo assedio » di quella 
rocca. 

Codesta tra nuova interpretazione e lezione congetturale, 
mezzo improvvisata e buttata li con piü altre cose, non ri- 
chiamò forse 1'attenzione degli studiosi. In privato due critici 
mi si mostraron ritrosi ad ammettere alto per «árduo », ma si 
arresero agli esempii che ricordai loro, dell'nZto e dei cairi- 
mino alto e silvestro dei c. II e dellViZío di Ulisse dei 
c. XXVI; per non dir delFaZío periglio (Inf. VIII, 99', ove il 
senso oscilla tra « árduo » e « grande » , come pur è nelFflZía im- 
presa dei Petrarca e dei Boccaccio. E lasciando anche stare il 
soccorso piü remoto, quasi Ia controprova, che potrebbe venirci 
dal latino ardims, in certi suoi usi che rasentan quelli di altus. 

Piuttosto non seppi acquetare un altro scrupolo che dal primo 
momento era sorte in me medesimo. Asseggio e asseggiare, che 
sono Ia regolare riduzione schiettamente romanza delle forme 
piü latineggianti assedio assediare, si trovano bensi in toscano 
antico, ma in pochi testi e di mediocre levatura. E benchè nel 
verso di cui trattiamo vi sia di mezzo Ia rima, e, cosa note- 

ll) Nella N. Antologia dei 35 giugno 187Í). 
(2) In sede in civitats (al, cúria) rouum, qui, nulla esí altior inter diristianos, 

dice Benvenuto. E il Buti suppergiü: c avere vittoria de' tuoi nimici... in su Talta 
sedia dol papato, nella quale de;riiità tu se' ». MoltL chiosatori antichi e nuovi preferi- 
scono tirar di lun^o. 
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vole, nemmeno assedio e assediare s' abbiano mai nel poema, è 
sempre un fatto che asseggiare non c'è fornito da alcun altro luogo 
dantesco, e nel detto verso nessun códice o stampa, per quel 
ch'io ne so, ci dà asseggio. Circa seggio stesso per assedio, teo- 
ricamente parlando sarebbe tutfaltro clie impossibile (cír. il 
francese sii'ge), ma nel lessico italiano non si trova registrato, 
nè esso nè seggiare (1\ Le altre due volte che il vocabolo seg- 
gio occon-e nella Commedia, vi ha senza dubbio il solito senso 
in cui ogni Italiano Fintende e 1'adopra; chè 1' una volta vi si- 
gnifica il trono di Dio, l'altra Io stallo già preparato in cielo- 
per 1'anima d Arrigo. Anzi, quasi a farlo apposta, nel primo 
di questi due luoghi vi è parimenti preceduto da alto e col- 
locato in fin dei verso. Di che si ha come un riscontro nel 
verso dei Petrarca : « Qnel che ordinato è già nel sommo seg- 
gio ». E dalPaZío seggio di Dio a quello dei pontefice il passo 
è breve, ed ognuno poi ricorda cosi il Saint Siége come il 
Seggio di san Pietro ed il seggio episcopale (o semplicemente 
seggio) di qualche nostro antico. Invece, che in due identiche 
chiuse di verso Ia dizione sbalzasse dal significato deli' altO' 
trono di Dio a quello delParduo assedio di Palestrina, non par- 
rebbe troppo verosimile, anche se il sostantivo italiano cumu- 
lasse in sè, come fa siége, i due valori di « sede » e di « assedio » . 

Tuttavia, ritornare senz'altro ali' esposizione comune, sem- 
bratami tanto scolorita, mi ripugnava; e domandai anch'io con- 
siglio, rivolgendomi all'amico Del Lungo, che può meglio di me 
serrare e disserrare i tesori delPantica lingua nostra. Difatto 
egli mi fu cortese, ed ebbi quindi a dar fuori un suggerimento 
suo, che correggendo Ia mia interpretazione in ciò che v'era. 
d'arrisicato, Ia poteva forse far trionfare nella sua parte buona. 
Tu alto seggio,-disse, può essere addirittura Falta rocca di Pale- 
strina, prendendo seggio per «sito» (2).Veramente, nelFuso mo- 

(1) [Si hanno bensi esempii ili sedio in testi senesi ecc., secondo avverte il PAROor 
(Bulkttino, VI, 14)]. 

(2; Si consideri (j^uesto lao^^o ch'egU m'ivllea'ava, dei Livio trocontistico (ediz. Dal- 
muzzo, t. I, p. 30): « Quivi combattorono li Romani, e... sconfissero quelU di Veio; e 
cosi sconfitti li cacciarono iníino alie mura delia cittado; e trovaronla si forte di seggio- 
e si bene fornita, cli'olli si soífersero a tanto, e non ardirono d'assaUrla »; ove Torigi- 
nalo latino ha; « ...urbe^ validi muris aí situ ipso munita » (I, XV). Per trionfare nel 
senso che, secondo qualsivoiçlia interpretazione, s'addice al nostro verso, mi ricoidava 
0. Villani (X, 201, 3; 181, 1) o il Sacchetti ^Battaglia delle donne, III, 37).. 
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derno parrebbe piú naturale che in tal caso il poeta avesse 
dovuto dire trionfar deWo sulV alto seggio] e quest' ultima le- 
zione ce Ia dà difatto il Buti, clie piir non ebbe alcun sentore 
deli' interpretazione nostra. Ma, soprattutto nella lingua an- 
tica, il trionfare è capace d'uii senso piíi assoluto, giusta il quale 
il verso cosi come si legge comunemeiite può venir a dire: solo 
il tradimeiito ti fará esser vittorioso in quel sito alto e forte. 
Si potrebbe anclie pensare a un costrutto alia latina , quasi a 
un triumpliare in oppidum, che però in latino non si trova. Jla 
astraendo dalle questioni minuto, Ia frase per una via o per 
l'altra sarebbe venuta a dire: « vincer Palestrina ». Cosi non 
si evitava che tra questo einistichio e quello dei I delPInferno 
non vi fosse in fondo una differenza notevole di significato; 
però il divario veniva ad essere assai piu in ciò che sarebbe 

■sottinteso od accennato prima, che nel valore immediato di quel- 
1'aggettivo e di quel sostantivo. Di una sede alta si sarebbe 
trattato sempre, in tutti e due gli emistichii: sede alta il trono 
di Dio, sede alta Ia rocea Prenestina. 

Sulla questione è tornato il Del Lungo dopo Ia prima edi- 
zione di queste mie pagine, ed ha bellamente spiegato il suo 
pensiero (1). Ma io, da nuove riflessioni a cui mi trasse un 

■colloquio col padre Tosti, sono stato risospinto verso 1'antica e 
usuale interpretazione. Per Bonifazio Ia guerra coi Colonnesi 
era questione di vita o di morte, di rimanere o no pontefice; 

■6 perciò anzi potè fin darvi Ia forma d'una crociata. Oggi che 
gli antipapi e gli scismi sono dei tutto usciti di moda , noi 
stentiamo un poco a renderei conto dell'importanza che aveva 
per colui il reprimere Ia ribellione delia famiglia e dei partito 
che contestava la legittimità delia sua nomina e tacciava di nul- 
lità l'abdicazione di Celestino. Come Palestrina in piedi avrebbe 
voluto dire Anagni in ruina, cosi la vittoria dei Colonnesi avrebbe 
significato il precipitar di Bonifazio dalPaíto seggio papale. Non 
mi pento d'aver frugato e indotto altri a frugare, poichè in 
ultimo rinterpretazione volgata se n'è fatta piu salda, piu chiara 

■e consapevole; e ne son pur io grato al consiglio , non frodo- 
lento, d'un monaco. Nè, a meglio riflettervi, essa ci dà un senso 

(1) Dal secolo e dal poema di Danto, p. ITi-S. 
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cosi scolorito come a me parve. Certo, alia tassativa domaiida 
di Bonifazio risponderebbe piú a martello un consiglio di Gruido 
sul come gettare a terra Prenestino; ina d'altra parte, appunto 
perchè Ia domanda è cosi esplicita, può essere piú consona alia 
sobrietà dantesca, schiva di ripetizioni monotone, una risposta 
piú larga, piú sfumata, piú algebrioa, risalente ali' inteiizione 
ultima delia domanda stessa. 

II. 

Ma ben altro lio a dire, o a disdire, su tutto 11 canto. Esso, 
molti già l'osservarono, è un po' in contrad izione col brano dei 
Convivio (IV, 28), in cui l'autore avea toccato dei nóbiUssimo 
nostro latino Guião Montefeltrano, ascrivendogli a Iode 1'entrata 
nella religione di san Francesco, e des gnando già Ia senile 
rinunzia di lui ad ogni mondano diletto e opera con que'la fi- 
gurata espressione dei calar le vele che ritorna tal quale nel 
poema; come vi ritorna Ia designazione di latino per italiano : 
« jíarla tu, questi è latino ». Onde parrebbe aversi anche qui 
un di quei casi in cui nella sua opera maggiore egii accenna 
a qualche luogo delle minori per ismentirlo o correggerlo. Vero 
è che nobilissimo non ha li se non un senso mondano; e Ia fine 
monastica di Guido, come quella dei romanzesco Lancillotto, 
non vi son citate se non in modo assai sommario, quali avve- 
ni menti resi esemplari appunto dalla nobiltà e celebrità dei due 
personaggi, e dove 1'andamento stesso dei discorso conduceva 
a magnificar tali conversioni famose. Ciò a rigor di termini 
non escluderebbe che durante poi Ia vita monastica di Guido 
qualche nuovo peccato o recidiva potesse aver riperduta Ia sua 
anima. Pure, ed ebbe torto chi non volle convenirne, se tra le 
due opere non v'è Ia contradizione nel senso strettamente lo- 
gico, un mutamento d'umore e di tono c'è, nè le parole dei Con- 
vivio avrebbero mai fatto aspettare d'incontrar Guido nelFInfer- 
no. Gli è un po' corne se il Manzoni in un secondo lavoro avesse 
fatto finir l'Innominato, dopo tanto « scompiglio », a casa dei 
diavolo. Per quel mutamento adunque dovè Dante aver le sue 
ragioni, o se non altro le sue intenzioni. Tutto sta a trovarle, 
se è possibile. Forse che nel tempo che intercedette tra Ia coni- 
posizione dei Convivio e quella dei canto XXVII gli era giunta 
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certa o credibile notizia, che il nobilissimo Guido avea íinito 
col lasciarsi per un momento rimettere nelle prime colpe ? È 
questo, non v'ha dubbio, il primo pensiero che viene . ed è il 
piu consentaneo alia fiducia che Dante ispira pur sotto il ri- 
spetto delia storia. 

Sennonchè le parole sue medesime , cioè F esordio che 
mette in bocca a Guido, dicono chiaramente che non si trat- 
tava nè punto nè poco di una notizia pervenutagli, bensi d'un 
fatto ch'egli, Dante^ era il primo ad annunziare, e che sarebbe 
giunto dei tutto nuovo ai contemporanei: » 

S'io oredessi che mia risposta fosse 
A persona ohe mai tornasse al mondo, 
Questa íiamma staria senza piü scosse; 

Ma però che giammai di questo fjndo 
Non tornò vivo alcun, s'i'odo il vero, 
Senza tema d'infamia ti rispondo. 

Guido, qual che ne sia Ia ragione , non s' accorge che Dante 
è vivo : Io prende per un'anima dannata al par di sè, e dichiara 
che solo Ia certezza che il suo interlocutore non potrà svergo- 
gnarlo nel mondo Io induce a confessar Ia sua colpa. II Tom- 
maseo, che suscita in noi sempre una duplice e diversa maravi- 
glia, per quel suo intuire con tanto acume e non dar poi sé- 
guito alie cose intravedute o magari trarle a peggior sentenza, 
notò per l'appunto come dalle parole di Guido risulti « che nes- 
suno al mondo sapeva Ia colpa appostagli dal poeta » (1). Gli 
obiettò il buon Andreoli come ne risulti solo che « di ciò Guido 
si lusingava »; ma questa restrizione, apparentemente, cauta, in 
realtà (sia detto con Ia debita riverenza) implica quel concetto 
superficiale per cui generalmente si disconosce, o meglio non si 
ravvisa, il modo consueto di Dante, semprechè sta per metter 
fuoii qualcosa che sia una mera escogitazione sua e vuole che 
ciò si capisca per aria. Potrà questa essere, secondo i casi, o 
un sospetto^ o un convincimento, o una divinazione delia fanta- 
sia, o un poético ritrovato per dar concretezza drammatica a 
certe idee morali o politiche o al suo disegno architettonico e 
disciplinare dei regni eterni; ma insomma, quando fa che qual- 

(.1) Quosta era pure Ia sentenza dei Foscolo; Discorso ecc., p. 304 8^'^. 
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cuno gli narri un fatto dandoglielo per un segreto disceso seco 
lui nel sepolcro, rimasto ignoto a tutti i superstiti o noto solo 
a complici interessati a tacerne, allora il poeta certamente ci 
viene a dire; questo è pensier mio, non già voce ch'io abbia 
raccattata dalle bocche di tutti o di molti o di pociii. Si ricordi 
Ugolino, che, nel prendere a narrargli per filo e per segno i 
crudi spasimi delia sua fine, promette di fargli udire ciò che 
non poteva nvere inteso da altri. 11 che, tradotto alia buona, 
è come se il poeta stesso dicesse : a quegli strazii nessuno era 
presente; io me li sono immaginati, e per poter ' esporre come 
fatto reale le mie immaginazioni non posso se non fingere clie 
l'ombra stessa di Ugolino me li abbia rivelati. 

E l'episodio dei conte Ugolino, sibadi, ha notevoli riscontri, 
or di somiglianza or di antitesi, con quello dei conte Guido; 
il quale, curiosa coincidenza, sopraggiunse in Pisa ad assumerne 
il reggimento e Ia difesa nella settimana stessa in cui Ugo- 
lino era fatto morir di fame. Quei riscontri non son certo for- 
tuiti, nè per il poeta inconsapevoli; e possono si esser rimasti 
lungamente inavvertiti (che cosa non può sfuggire in un poema 
cosi sobrio, che s'impara a mente prima di saperlo leggere, e 
circonfuso dalla nebbia di tante chiose fiacclie e discordi ?), ma, 
riconosciuti che siano, appariscono evidenti e pieni di significato. 
Lasciamo stare certe somiglianze nel primo entrara in iscena 
dei due personaggi, nello schema dei loro racconto, nell' atteg- 
giamento che prendono dopo averlo terminato, nel modo onde 
i due poeti si distaccan da essi; chè queste sono accidentali, o 
almeno accessorie, e in parte dipendono dal solito fare dantesco. 
«Noi eravam partiti già da. ello », cioè da Bocca, « Ch'i' vidi 
duo ghiacciati in una buca »; e nelPaltro episodio « Già era 
dritta in sü Ia fiamma e queta^ Per non dir piü, e già da noi 
sen gia » , cioè Ulisse, « Quando un'altra che dietro a lei venia... » . 
Poi súbito due paragoni neirUgolino: «E come il pan...» e 
« Non altrimenti Tideo... »; e uno per 11 Montefeltro : « Come il 
bue cicilian... ». Alia loquela s'accorge 1'uno che Dante è fio- 
rentino, s'accorge l'altro che Virgilio è lombardo. Entrambi po- 
scia s'abbandonano ad un racconto minuto, querulo, appassio- 
nato, drammatico, pien di rancore e di rodimento, in cui te- 
stualmente riferiscono le altrui parole. Quegli a un certo punto 
dice: 

Udirai e saprai se m'ha oífeso; 
D'Oviino — Studii sulla Divina Comniedia 3 
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questi : 
E come e quare voglio che m'intenda. 

E poco piü oltre l'uno interrompe Ia narrazione per domanda- 
re : «E se non piangi... ? » e « AKi dura terra... ?»; Faltro per 
esclamare; «Ahi miser lasso...!» e «O me dolente...!». Di 
entrambi le parole muoion in rime cupe : digittno e rancurn. E, 
finito di parlare, l'uno : 

Quand'ebbe detto ciò, con gli occhi torti 
Riprese il tesoliio inisero co' Uenti...; 

e 1'altro : 

Quand'egli ebbe il suo dir cosi compiuto, 
La fiamma dolorando si partlo, 
Torcendo e dibattendo il corno aguto. 

Quindi, dopo Ia sfuriata contro Pisa, si ripiglia il viaggio in- 
fernale : 

Noi passamni'oltre là 've Ia gelata 
RuviJamente un'altra gente fascia...; 

come dopo partitasi Ia fiamma di Guido: 

Noi passamm'oltre, ed io e '1 Duca mio... 
A quei che scommettendo acquistan carco. 

Ma una congruenza piü caratteristica è qui: il pisano conte 
si duole d'aver perduta Ia vita pei « ma' pensieri » e le seiu- 
zioni deir arcivescovo, e il montefeltrano non sa darsi pace 
d'averci rimessa Ia salvazione eterna per dar retta alie « ebbre » 
tentazioni dei gran prete. E piü ancora notevole per il pro- 
posito nostro è questa non so se dir somiglianza od antitesi : 
Ia speranza di procacciar infamia al suo traditore muove Ugo- 
lino a narrare il segreto dei suoi ultimi giorni; il non aver 
tema íVinfamia persuade Guido a svelare il segreto delia sua 
complicità con un frodolento. Chè ad Ugolino il poeta aveva 
espressamente promesso che « nel mondo suso», se non gli si 
fosse seccata Ia língua, avrebbe propalate le sue buone ragioni 
contro TArcivescovo; mentre a Guido aveva semplicemente fatto 
un augurio, 

Se 'I nome tuo nel mondo tegna fronte, 

dal quale non avea quegli potuto argomentare ch'ei fosse per 
ritornare in quel mondo. Nello scliema stesso dei loro esordii i 
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due personaggi procedono in modo conforme, poichè entrambi ad 
una prima terzina, in cui manifestano ripugnanza a parlare, 
ne fanno seguire una seconda, in cui spiegano perchè quella 
ripugnanza snperino. « S'io credessi... » dice Gxiido, e poi ripi- 
glia : « Ma però che... »come Ugolino dirá: «Tu vnoi ch'io 
rinnovelli... Ma se le mie parole... » 

Nello stesso modo è articolato 1'esordio dei secondo discorso 
di Francesca : « Nessun maggior dolore... Ma se a conoscer... » ; 
dove Ia rassomiglianza con quello di Ugolino è messa in 
piii rilievo dalla sostanziíile identità dei verso di chiusa, in 
cui cosi l'una come 1'altro prometton parole miste a lagrime. 
Nè 1'analogia finisce li; chè anche Francesca, come Ugolino e 
come il Montefeltro, racconta cose a tutti ignote e da, niuno 
conoscibili. Noti erano il suo amore e Ia morte che Io concluse, 
ed ella ne avea toccato nel suo primo discorso, dando con Ia 
passione il colorito di leggi eterne alie ragioni soggettive, fa- 
cilmente supponibili, onde l'amore era nato. Ma il poeta non se 
ne contenta e vuole Ia rivelazione di un segreto, dei come cioè 
avessero acquistata piena coscienza dei loro vicendevole desio e 
fossero sdrucciolati nel dolce peccato (« Ma dimmi... »); e Fran- 
cesca dopo un po' di esitazione gli narra tutto ciò che era av- 
venuto un giorno ch'eran soli e, dice, senz'altro testimone che 
un libro. Or quella storia intima è un'invenzione dei poeta, che 
egli stesso si prende cura di sceverar bene da ciò che, essendo 
volgarmente conosciuto, era di per sè bastato a fargli indovi- 
nare il nome di Francesca. Tutfal piu nella lettura dei Lan- 
cillotto avrebbe potuto esserci un qualche piccolo sostrato reale, 
di cui gli fosse giunta voce ; ma io fermamente credo che pur 
quel libro non fosse tirato in bailo se non dalF inventiva dei 
poeta. Ia quale ad ogni modo si esercitò a grado suo nel ca- 
varne e farne cavare tanto costrutto (1). 

(l) [Già il Fíiuriel, nel suo buon capitolo sulla Francesca, opinò cho Ia lettura dei 
romanzo fosse un tocco romanzesco. AnzL íjííI il Boccaccio, il cui bonario spirito critico 
inerita sempre <l'csser piu avvertito, avova coníessato cho mai non udi dire quel cho 
Dante narra o cho ora somplicemente possibile, oA aveva soií-^iunto: • Ma io crodo quello 
Gssere piuttosto fiziono formata sopra quello cho era possibile ad essoro avvenuto, chò 
io non credo che l'autore sapesso che cosi fosso ». Ora il Novati, in una dotta o vivaco 
conforenza, ha roso piu evidente quanto familiare fosse il Lancillolto alio covti e alia 
società elefante d'allora; il che viene in ultimo a dire che il poeta, con Ia solita linezza, 
fece un'invonziono piena di verosimiglianza, piena di caratteristica convenionza storica, 
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Uii altro racconto dei pari provocato dalla curiosità di 
Dante e rivelatore di cose ignote, è quello di Ulisse. Virgilio, 
avendo già « conceito » ciò che il suo alunno volesse sapere, 
scongiura 1'Itacense che narri «dove per lui perduto a morir 
gissi ». Che si fosse perduto, credeva Dante, a quanto pare, 
cosa ovvia; argomentandola forse, giacchè desúmerla a rigore 
non poteva, dal XIV delle Metamorfosi, ove è toccato dei di- 
stacco di Ulisse da Circe dopo un anno di prigionia, e delia pe- 
ricolosa navigazione onde Circe avea voluto distorlo e a cui in- 
vece egli costrinse i suoi già tardi compagni. Ma dove fosse 
aiidato a perdersi non si sapeva. Sennonchè, avendo potuto ri- 
cavare da accenni di scrittori diversi Ia tradizione d'un viaggio 

• di Ulisse nell'Oceano e di un suo colloquio coi morti, correggendo 
e ancor piú aggiungendo ne trasse Ia mirabile descrizione dei 
viaggio oceânico durato cinque mesi e finito con Ia sommer- 
sione, a vista d'un altissiino monte (1). Con essa descrizione 
Ulisse rivela il segreto delia sua fine, che da nessun testimone 
era stato portato ai viventi perchè tutti i suoi pochi compagni 
eran periti con lui. E perciò un altro de' casi in cui il poeta 
garbatamente confessa d'aver lavorato di fantasia; e non è ma- 
raviglia che nelF accurata sua indaglne il Fornaciari non sia 
rluscito a scoprir vere fonti, che non ci devono essere. Che 
quella montagfla bruna sia il Purgatorio, quasi tutti 1' hanno 
pensato, e qualcuno anzi nelle parole dei primo canto delia 
cantica seconda, 

Venimmo poi in sul lido deserto 
Che mai non vide navicar sue ac<iue 
Uom che di ritornar sia jx)scia esperto, 

ha odorata 1' allusione ad Ulisse. B il Tommaseo, per uno di 
quei suoi lampi fugaci, ha sospettato che Ia geografia antartica 

non jrià cervellütica, qual sarebbo stata se avesse posto in campo un libro qualunquo, 
capricciosatnento scelto fra i tanti possibili. Quanto piú vorosimüe e appropriato ò qnel 
tratto fantastico, tanto piú. possiaino teiierci sícuri che íantastico fosse. Xò solo como 
una bonii^na o legçiadra attenuante Tavrà escogitato , ma forsoobbo insiomo il, 
íino cU additaro í?li effotti porniciosi di quolla lottoratura d'()rií?ine celtica, cosi funesta 
al buoii costumo (cfr. Paris, La porsie du moycn dgfí, II, lOü)]. 

(1) [Gli offetti lotali di questo potrebbe averli sugj,'eriti a Dante il lejíifendario 
Monte delia Calamita. Di che v. Cír,\f, MüÍ, leggende e superstixioni, II, 303 sy^g.; e 
SCHÜCK, Daniels classisclie Studien ecc., p. 275, il quale ricorda aiiche Pietro di Abano 
(1249-1815) per ciò che narra degl' infelici tentativi fatti nel secolo XIII per passare le 
Colonno d'Ercolo]. 
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delia parlata d'Ulisse serva a disporre l'immaginazione dei let- 
tore alia geografia dei Purgatorio. Ma credo si debba andar 
piú oltre, ed aífermare che 1'episodio infernale fu messo li anche 
col 'íine recondito di rispondere preventivamente a questa de- 
manda ; se il Purgatorio non è che una montagna nelF Oceano, 
non vi potrebbero un giorno, a fúria di buoni remi e di co- 
raggio, approdare i viventi? (1). 

Comunque, non è cosa fortuita che nella stessa ottava bolgia 
ed in due canti successivi i due soli personaggi messi in rilievo 
sieno due uomini d'arme resisi famosi per 1'astuzia. Anche il 
già vecchio Ulisse avrebbe dovuto calar le vele degli avventii- 
rosi propositi e ritornarsene ai suoi cari in Itaca; oltrechè coi 
suoi inganni aveva nociuto giusto a Tróia, madre delPalma Roma, 
come Guido aveva giovato giusto a Bonifazio, il peggior nemico 
di Dante. Ma di entrambi, come di tutti i puniti in quella bolgia, 
Ia colpa consiste nelF abuso di un nobile dono, deli' intelletto 
acuto e sottile, e perciò il proponimento che il poeta ne cava 
è di far uso virtuoso dei suo ingegno. E ad entrambi quella 
colpa, se ha procurata 1'eterna dannazione, non ha tolta l'au- 
reola delia celebrità .e dei successi. B sta molto bene che come 
il Greco a Virgilio cosi il Latino a Dante raccontino un grande 
e trágico segreto. 

III. 

Un' escogitazione dantesca era dunque Ia complicità di 
Guido nella presa di Palestrina, non men dei ruinoso viaggio 
di Ulisse al Purgatorio, non men dei particolari drammatici sulla 
morte di Ugolino, non men delle prime ebbrezze di Francesca. 
La poesia, in ispecie quella cosi sottile e dignitosa [^di Dante, 
ha un modo tutto proprio di confessar le sue intenzioni, di sta- 
bilire certi riscontri, di additare i suoi fonti o modelli. Quando, 
per esempio, egli imita un episodio di Ovidio, di Virgilio, di 
Stazio, di Lucano, Io ricorda destramente in modo indiretto 
(« Taccia di Cadmo e d'Aretusa Ovidio », « Non altrimenti Ti- 
deo si rose », e simili), un po' per gratitudine, un po' per com- 

(1) Cír. D' Ancona, I jrrecursori di Dante, p. 50-1 , circa Ia favolosa isola di san 
Brandaiio o i tentativi ripetutamento fatti per arrivarvi. 
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piacenza d'essersi misurato con essi; poeticamente indicando qnel 
che un erudito farebbe con tanto di citazione a p'è di pagina. 
Allorchè vuol far intendere che non raccoglie una notizia piú o 
men diffusa, bensi dà sembianza di storia a ciò che è suo divi- 
namente o ritrovato, mette in bocca ad un'anima una póstuma 
confessione, raggiuigendo per tal modo il fine che un vero sto- 
rico conseguirebbe col dire clie gli mancano i documenti e che 
si prova a indovinare. 

In fondo anche Ia narrazione che Stazio fa, nel XXII dei 
Purgatorio, dei suo clandestino cristianesimo, e Ia spiegazione 
che dà deirorigine di esso, non sono che un componimento dan- 
tesco. Virgílio Io sapeva pagano, e tale Io riconosceva pur dalla 
sua Tebaide, onde Io provoca a scioglier quel nodo (vv. 55-63). 
Per le ragioni assai bene indicate dal Comparetti, Ia guida di 
Virgílio diveniva insufficiente nel Purgatorio ed aveva bisogno 
d'un complemento, a cui niuno si prestava meglio di Stazio, 
che sotto il rispetto letterario era e sotto il rispetto religioso 
potea farsi passare come un' emanazione di Virgilio , come ciò 
che sai-ebbe stato Virgilio stesso se fosse nato dopo il Cristo 
inconsciamente da lui profetato (1). Nel médio evo aveva Stazio 
goduto una certa popolarità, ora stato tal volta appaiato con 
Virgilio; s'era annoverato tra i santi^ in ispecie per essersi cre- 
duto che tentasse ammansar Domiziano (Da,nte stesso vi accenna 
in qualche maniera) e pagasse col martírio il suo zelo (2). Ma, 
se ciò pote bastare a suscitar in Dante il pensiero di farne 
un adiutore di Virgilio nelle ultime ore dei suo ufíicio di duca, 
e di rappresentare con si bei colori l'incoiitro dei due poeti, la 
contradizione fra il preteso cristianesimo di Stazio e la paganità 
deJle sue opere non potea non parere, a lui che n'era studioso, 
un ostacolo da vincere; perciò ricorse alFespediente di fargli 
raccontare come dalla consonanza delia profezia virgiliana con 
la fede nuova fosse stato indotto ad abbracciar questa, pur se- 
guitando per paura a vivere e poetar da pagano. 

Nel Purgatorio, dove le anime pensano soprattutto a pre- 
gare, ad esprimere buoni sentimenti, a sollecitare i suffragii de' 
superstiti, e vengon richiamati gli esempii celebri di. vizii e di 

(1) Virgilio ml niedio evo, I, 3(X) sg.; :-}04 sg. 
(2) Graf, Roma nelli memória e nelle immagimxioni dei médio evo, II, 820 sgg. 
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virtfi tramandati dalla storia antica o dalla sacra, le rivelazioni 
di fatti ignoti spesseggian meno che nelFInferno, dove il ricordo 
delia vita terrena è piú vivo e pungente; o si riferiscono, se 
mai, come quelle di Stazio appunto , di Manfredi e di altri, a 
ciò che serva a dar ragione dei trovarsi certe anime tra le 
purganti anzichè tra le dannate o le sospese. Nel Paradiso, dove 
s'inneggia, si tripudia, si sciolgon questioni teologiche, si cele- 
brano grandi fatti, si tratteggiano vaste sintesi storiche, difíi- 
cilmente si troverebbero rivelazioni come quelle dell'una o del- 
l'altra cantica, e l'invenzione dei fatti vi parrebbe quasi una 
profanazione. 

Ora, per tornar al Montefeltro e ben considerare i limiti a 
cui si estenda Tazione inventrice dei poeta in riguardo di lui, 
e' non si può negare che tra il suo episodio ed altri con cui 
1'abbiam paragonato corra una differenza rilevante. Di Francesca 
e di Ugolino tutti sapevano perchè fossero morti, e i particolari 
delia catastrofe delFuna e dell'altro eran facili a supporsi, e Ia 
fantasia dei poeta s'ebbe ad esercitare là solamente dove ognuno 
reputa logittimo 1'intervento suo; mentre per Guido essa non 
solo si sarebbe sbizzarrita nei particolari, ma nelPinvenzione 
dello stesso fatto fondamentale, da niuno saputo, o addirittura 
nel foggiar una specie di calunnia. Eppure non c' è scampo, le 
parole stesse dello scrittore a ciò proprio conducono; poichè fa 
che Ugolino non presuma svelar nulla di nuovo se non sul come 
Ia morte sua fu cruda, e circoscriva Ia cosa anche indirettamente 
con 1'accennar sorvolando a tutti gli antecedenti come a fatti 
noti che non fosse mestieri esporre, e Guido invece consideri 
come dei tutto ignoto il suo fallo, non solo nel suo come, ma 
altresi nel suo quare. E su ogni minuzia insiste colPunico fine 
di scagionarsi e di buttar quanto piü può delia sua colpa ad- 
dosso a Bonifazio. In tutte quelle particolarità non v' è nulla 
di vergognoso per lui, vi sono anzi le scuse che attenuano il 
suo peccato e Io reudono compassionevole, e non son esse ciò 
che gli possa premere di tenere occulto ai viventi. Poniamo un 
momento che il suo turpe consiglio fosse stato un fatto cono- 
sciuto nel mondo; o che altro di meglio avrebbe potuto fare 
se non d'ingegnarsi a divulgar tutte quelle particolarità, che 
mostravano esservi lui pervenuto a grande stento e per cosi 
autorevole tentazione? Nessuna tema d'infamia avrebbe potuto 
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allora trattenerlo^ ed anche a lui sarebbe stato caro di dir pa- 
role clie fruttassero Tinfamia al suo seduttore. II ritegno dunque 
a far quel racconto ad altri che ad uii morto, nasceva unica- 
mente dal fatto semplice che racchiudeva ; che cioè, dopo tanta 
scrupolosa esitazione, dopo tanta onorevole resistenza alie papali 
lusinghe, egli avea pur finito col cedere, avea pur finito col 
sentirsi ridestare in sè 1'uomo antico, e s'era ]asc'ato sfuggir 
quelle spicce parolette: cpdesta rocca non si prende con Ia forza, 
ci vuol Ia frode ! 

Del rimanente, fu già osservato da parecchi, Ia peccaminosa 
debolezza di Guido, se anche commessa davvero, sarebbe sempre 
stata di quelle che per loro natura rimangono occulte. Nè a lui 
poteva convenire di manifestaria a chicchessia, nè il papa avrebbe 
avuto alcun interesse a confessare d'averla provocata, nè certo 
v'erano stati testimoni presenti a un colloquio di quella sorte. 
Al piú poteva essersi visto o creduto vedere che i due perso- 
naggi si fossero abboccati, e dai fatti che seguirono essersi ar- 
gomentato il tenore dell'abboccamento. Però di questo nul]a ne 
sapeva Dante medesimo quando, morto già Guido, scriveva Ia 
pagina dei Convívio; nulla ne dissero i Colonnesi alcuni anni 
dopo, allorchè innanzi a Clemente V gravarono Ia memória di 
Bonifazio. Tutti gli scrittori che poi se ne mostrarono informati, 
sono, come già misero in rilievo il Muratori, il Toscolo e il 
Tosti, posteriori a Dante; e tutti evidentemente, nè solo Ben- 
venuto e gli altri interpreti, ma i cronisti, come il Villani, il 
Pipino e Ferreto da Vicenza, traggono ispirazione dall'episodio 
infernale. Vi fan síi piccoli ricami e rifioriture, che in fondo 
si riducono a queste due aggiunte; come Ia prima richiesta di 
Bonifazio fosse che Guido, ripigliato abito di guerriero, gli con- 
Jucesse lui 1'assedio; come Guido si recasse sotto Palestrina a 
studiarne le mura e le fosse e Ia vedesse inespugnabile. Ma tutti 
vanno a finire col famoso consiglio, e nella sentenziosa forma 
di Dante. II piü loquace, Ferreto, prima parafrasa e poi riporta 
testualmente i due versi; e tanto ricalca anche le terzine pre- 
cedenti^ che gli vien fatto di parafrasar un po' troppo presto il 
« finor fassolvo » e di doverlo poi ripeter sotfaltra forma quando 
arriva al momento giusto (1). Una cosi pedissequa ripetizione 

(1) Nel primo colloquio il papa promette a Guido di concederi^li uii indulto goneralo 
per tutti i peccati vocchi, et, si qiwd ex hoc crimen fieret, .poenitus renüssurum. Poi 
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pur dei particolari, certamente poetici, dei racconto dantesco, 
mostra che da quesfultimo i cronisti attingevano anche il fatto 
sostanziale. Vi si era forse formata intorno un pochino di leg- 
genda, o per dir meglio ce Ia venivan formando quegli scrittori 
medesimi, che nel tradurre il poeta rimpolpavan quelJe poche 
notizie con qualche stiracchiatura e con giunterelle verosimili e 
di facilissima supposizione. Giacchè una vera leggenda, fos8'anche 
di carattere piuttosto erudito che popolare, avrebbe portato ben 
altri acerescimenti e varianti. Attestazioni storiche non ci sono 
dunque, e tutto si riduce ad una creazione.del poeta, ingenua- 
mente ripetuta dagli altri e colorita come fatto autentico. 

IV. 

Qui, per un vago ricordo di Bocca e d' altre ombre restie 
a palesarsi, potrebbe taluno obiettarmi che i peccatori d' un 
certo genere, sia pur nota Ia loro colpa, sentono vergogna a 
farsi vedere in atto di scontarne Ia pena; sicchè anche Guido 
potrebb'esser di costoro, e mostrarsi alieno dal far sapere al 
mondo come dei fallo quassü attribuitogli stia pagando laggiü 
il fio. L'obiezione merita un attento esame, tanto piü ch'ei ci 
può condurre a meglio addentrarci nel método delia composi- 
zione dantesca. 

Non istarò a dire che alia fin fine Guido non proferisce il 
suo nome. La cosa si può notare ; ma da tutto quel ch'ei narra di 
sè, e dalPaccenno già fatto dianzi alia própria qualità di roma- 
gnuolo nato ne' monti tra Urbino e il Coronaro, vien fuori una 
designazione precisa, ed il caso suo in ciò non differisce da 
quel di Francesca, di Pier delia Vigna e di tanti altri. Piuttosto 
gioverà osservare che, a tacer di Brunetto e de' suoi compagni, 
parecchi dannati pur dei due ultimi cerchi, e magari in una 
bolgia posteriore a quella di Guido, o addirittura in Cocito, si 
svelano o si nomano con poco o nessun ritegno o perfino con 
desiderio. Nella nona bolgia, dei seminatori di scandalo o di 
scisma, non solo Maometto, ma Pier da Medicina, il Mosca e 

ritornatü Guido dalla ispezione di Palestrina col convincimonto ch.e sol con Ia írode si 
potesse prondere, prima di consigliarla ricorda al papa Ia duplico promessa, e perpetrandi 
criviinis purgatiom uti postídavit (Müratori, R. I. S., vol. IX^ col. 970). 



42 GUIDO DA MONTEFELTRO 

Bertran dal Bornio si mostrano smaniosi di richiamar 1' atten- 
zione di quel visitatore di cui han saputo che tornerà in terra, 
e gli discoprono con spontanea fretta il loro nome. E cosi per 
l'appunto fanno nelFultima bolgia, dei falsatori, Capocchio e 
GriíFolino, salvochè questo secondo si designa sol con Ia patria 
e col nome dei suo delatore. Quivi stesso il maestro Adamo dice 
prontamente ogni cosa, con appassionata loquacità svergognando 
quei che 1' indussero a peccare; bensi di lui, per certa ambi- 
guità che è nelle sue prime parole, non si vede bene se abbia 
o no capito che Dante è proprio vivo. NelFultimo fondo infer- 
nale, fallita 1'interrogazione dei poeta ai due Conti di Mangona, 
vi prende spoutaneamente a rispondere un'altr'ombra; che^ dopo 
a ver manifesta ti quei due mercê il nome dei loro padre e dei 
loro feudi e detto il nome di altri, spiattella in ultimo anche il 
suo, Camicion dei Pazzi, prevenendo Ia dimanda per impazienza, 
per non esser messo « in piü sermoni » . Quindi, Ugolino ed Albe- 
rico pure senza rltegno si danno a conoscere, bencliè tutti e due 
dietro una promessa. Ugolino sa che Dante è vivo, il Camicione e 
Alberico no. Nella stesaa ottava bolgia, Ulisse non mostra alcun 
dispiacere d'essere stato riconosciuto da Virgílio; ma poichè 
appunto era stato già riconosciuto, ed è un pagano, e Virgilio l'ha 
saputo prendere per il suo verso, e di sè non narra che Ia nobile 
follia che Io condusse a morte^ lasciamolo fuor dei conto. Ad ogni 
modo, di tutti costoro le colpe erano piú o men note o perfino ce- 
lebri, e parecchi n'erano stati arsi vivi o comunque puniti esem- 
plarmente; e ciò íorse spiega Ia loro spensieratezza. Solo è se 
non altro curioso il notare che anche di Bertran dal Bornio si 
trova dai biograíi aífermato che finisse monaco. Ma da tutta 
codesta rassegna risulta chiaro che Ia ritrosia a farsi conoscere 
o riconoscere non è punto una caratteristica comune e costante 
di tutti i peccatori dei profondo Inferno. 

Volgiamoci ora ai pudichi, se cosi è lecito dirli. Non vi si 
può annoverare Sinone^ a cui altro non rincrebbe tranne « forse » 
che il maestro Adamo 1'avesse sgarbatamente presentato come 
« il falso Sinon greoo da Tróia » e puzzolente per Ia febbre. 
Venetico Caccianimico, di cui Dante aveva avuto personale co- 
noscenza (se non altro ei fu podestà di Pistola 1'84)^ cerca di 
celarglisi abbassando il viso; ma il poeta Io riconosce, Io chiama 
a nome, gli çhiede peichè si trovi li nella prima bolgia tra i 



GUIDO nA MONTEFELTRO 4.-3 

ruffiani, ed ei risponde che gli rincresce il dirlo e clie è li per 
aver prostituita Ia Ghisolabella al Marchese d'Este. L'aria di 
curiosità che Dante assume con 1'interrogazione « Ma olie ti 
mena a si pungenti salse ? », e l'accenno che il peccatore fa, 
nelPaíFermare Ia sua colpa, a dicerie varie che fossero corse, 
« Come che suoni Ia sconcia novella », dimostrano che Dante 
non iiitendeva nè registrare un aneddoto gener almente cono- 
sciuto, nè per contrario dar luogo ad una própria invenzione, 
bensi dissipare ogn' incertezza circa un fatto variamente rap- 
presentato, e strombazzarlo ai quattro venti, sicchè cessasse di 
essere da molti discusso o ignorato. Non se ne ha testimonianza 
prima di Dante, e degPinterpreti di lui il solo Benvenuto sem- 
bra aggiunger qualcosa che non sia una prolissa traduzione 
delia famosa terzina (1). Con tutto ciò, nè 1' abiettezza delia 
colpa, nè il carattere privato deli' avvenimento a cui si rife- 
risce, nè i termini in cui è confessata, permettono di conside- 
raria come una mera invenzione o un sospetto tutto personale 
dei poeta. 

Un incontro consimile avviene nella seconda bolgia. II poeta 
affigge Io sguardo piú che in tutti gli altri adulatori in un Alessio 
Interminelli lucchese, che, seccato di quella preferenza, gliene 
domanda il perohè; ed egll risponde d'averlo conosciuto in terra 
e Io chiama a nome. Qai però non v'è alcuna domanda dei 
poeta sul peccato commesso da quell'anima, ed essa, senz' altro 
sforzo bencliè con rammarico, dice trovarsi li per le « lusinghe » 
di cui Ia sua lingua non s'era mai ristuccata, nè poi aggiunge 
alcuna particolarità. Non v'è dunque nè una vera ripugnanza 
a manifestarsi nè Ia propalazione di alcnn fatto preciso; e il 
caso di costui ha con quello di Venetico una somiglianza quasi 
dei tutto es'rinseca. Sia come si sia, nè 1'uno nè l'altro paion 
sapere che Dante è vivo. Se n'è invece accorto FArgenti, e, ])iii 
forse per petulanza che perchè ignori le fattezze di Dante o non 
le abbia ravvisate, gli chiede chi sia, e Dante poco Io compiace, 
volendo iiiuttosto saper chi sia lui. II quale sfugge egli pure 
alia domanda, forse piü per irosa sgarbatezza che per vergogna. 
Però non gli giova, chè alia fine è ravvisato ai lineamenti resi 
prima incerti dalla bruttura. Ciò Io indispettisce, quantunque 

(1) Del Lungo, Dante ne' tem]>i di Dante, p. 231 sg!?. 
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se Ia sia proprio andata a cercare. Sennonchè, corne per Fln- 
terminelli, nessun preciso misfatto ne salta fuori ; nè , essendo 
egli tra peccatori di sola incontinenza, ne sarebbe il caso. 

Vanni Fucei, alia semplice richiesta di Virgilio, spiíFera nome, 
cognome, patria, nascita, natura; e nelFaíFollata copia dei bru- 
sclii ragguagli e giudizii mostra tutt' altro che ritegno. Ma si 
senti punto e si dipinse di trista vergogna allorchè Dante, col 
quale 8'eran conosciuti in terra, mostro una certa maraviglia di 
trovarlo fra i ladri delia settima bolgia, mentre Io avea piut- 
tosto veduto ali'opera in litigi sanguinosi. Poi, per quella 
forza soprannaturale cbe quasi costringe i danriati a rispondere 
ai due poeti, confessa un suo furto sacrilego, dicendo di non po- 
tersi negare a fanie Ia confessione, ma dolergli piü delia morte 
Pessere stato scoperto da Dante in quel misero luogo. II dolore 
era soprattutto di far una tal figura avanti a un suo nemico 
politico, epperò se ne ricatta col predire solennemente a costui 
Ia prossima rovina di tutti i bianchi. E in quel momento lascia 
anclie scorgere come abbia intraveduto che Dante è vivo. II furto 
è accennato come un fatto per sè notissimo, e Ia rivelazione con- 
siste unicamente nelPimputarselo che fa Vanni Fucci mentre era 
stato « falsamente apposto altrui ». Le parole 

Piü mi duol che tu m'hai coito 
Nella miséria, dove tu mi vecli, 
Che quand'i' fui delPaltra vita tolto, 

o non accennano a morte violenta (per un'ombra ogni specie di 
morte è stata uno strappo), o al piú significano ch'egli fu ucciso in 
rissa o giustiziato per tutfaltra causa che pel furto alia sagre- 
stia. Chi dice che, scopertosi com' egli ne fosse il vero autore, 
venisse impiccato, ha contro di sè quesfassurdo, che il poeta 
fingerebbe Ia rivelazione di un delitto stato già pubblicamente 
punito. La scoperta dovè avvenire dopo Ia morte di colui, anzi 
dopo il 1300 o dopo Ia primavera di esso, e di li nascere Ia 
convenienza di rappresentarla come una confessione póstuma. 

Su cotai « bestia » v'è ancora da indagare; ma che tutto 
qui si riducesse ad un' escogitazione di Dante non è lecito 
supporre, si per Ia natura peculiare dei fatto e si perchè gli 
antichi interpreti ci danno un' infinita copia di particolari mi- 
nuziosi, di nomi, di notizie discordi o contradittorie , Ia quale 
dimostra chiaramente come Ia cosa fosse nota per tante vie 
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oltrechè per Ia nostra terzina. Gira fra i oommentatori Ia cita- 
zione di due opuscoli di Febastiano Ciampi, che si presume 
a ver ben chiarite le cose con documenti sincroni. Ma ia verità 
Ia secoiida dissertazione^ dei 1814, non è che uno sproloquio 
volto a mostrare, ragionevolmente dei resto, che le parole dei 
belli arredi son complemento di sagrestia e non di ladro. 
L'altra, dei 1810, di cui Ia controvérsia dantesca non è che un 
capitolo, riferisce ed illustra due documenti per questa impor- 
tanti; ma 1'illustrazione è qua e là fiacca e stiracchiata, anche 
per esservi franteso il passo deli' Inferno, e pretende cavar 
dai documenti piü che non danno. Un dei quali, il IX , è una 
nota o approvazione delle spese dovute fare nel gennaio 1293 dal- 
1'Opera di San lacopo per il restauro e il riattamento delia porta 
delia chiesa e di tutto quello che i ladri avean derubato o piut- 
tosto devastato, giacchè il tentativo pare andasse in parte a vuoto. 
Se ne ricava che un furto era a quel tempo pià avvenuto, e 
forse non cosi di recente come al Oiampi parve; ma dei nomi 
dei ladri non v'è traccia, anzi, se qualcosa lascia intendere quanto 
a ciò, è che non se ne fosse scoperto ancor nulla. ün altro do- 
cumento, il X, dice insomma che tre nefandi Pistoiesi, Vanni 
Fucci delia Dolce, Vanni delia Monna e Vanni Mironne, vollero 
derubare il tesoro di San lacopo ; che di quanto fecero furon in 
cambio sospettati autori molti altri e messi alia tortura, tra i 
quali un Rampino di Ranuccio che poco manco non fosse il 
capro espiatorio; che poi in quaresima, ed essendo podestà Giano 
delia Bella, furono nella stessa chiesa messe le mani su un vero 
colpevole, Vanni delia Monna, che rivelò i suoi veri complici 
e scagionò Rampino, che fu liberato il 13 marzo 129Õ. Dove 
avesse trovato codesto brano, che avea stampato già nella Vita di 
Cino, il Oiampi Io dice in un modo curioso entrambe le volte: 
« in un MS. dal 1293 fino al 1376 nelPArchivio di Pistola », 
oppure « in un antico libro incominciato a scriversi dal 1293 
tino al 1376 ». Ma egli stesso spiega come si tratti di un libro 
in cui sono registrati varii miracoli attribuiti alia Madonna delle 
Porrine. e come appunto a un miracolo di quella immagine 
fosse ascritta l'inaspettata scoperta delia reità di Vanni delia 
Monna e Ia liberazione di Rampino. 

Or frughi meglio qualche Pistoiese. per accertar Ia lezione 
vacillante qua e là tra le due pubblicazioni dei Ciampi, e spie- 
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gar i puntini che ha messi nell'una e omessi nelPaltra; ma a 
me par certo clie codesto libro agiografico non sia nienfaffatto 
uii documento sincrono, bensi una raccolta di miracoli fatta dopo, 
se anclie non molto dopo. II brano poi che ci riguarda è eviden- 
temente retrospettivo, e tocca si di tutti e tre i Vanni insieme, 
come di coloro a cui definitivamente s'avesse a imputare il de- 
litto, ma per l'anno o gli anni di cui precisamente narra non parla 
se non di Vanni delia Monna; e finisce cosi con l'attestarei, se mai, 
che appunto il Fucci per allora o per sempre se Ia svignò. Che si 
tratti d'un racconto posteriore n'è prova anche questo,' che dice 
essere stato Rampino scagionato in principio di quaresima e sotto 
Giano (Ia cui podesteria il Ciampi medesimo contribui a mostrare 
come cadesse nel 94), e liberato nel 95. Che tra le due cose cor- 
resse un interoanno, o che quell'antico ce Io volesse porre, non è 
credibile : doverono entrambe seguire o nella quaresima dei 95, 
e Giano sarebbe allora tirato in bailo inopportunamente; o, che 
è piü probabile, nella sola quaresima dei 94^ ed il pio narra- 
tore, a una certa distanza di tempo, le avrebbe collocate en- 
trambe nel 95, aggiudicando a quesfanno, errore dei resto in 
cui caddero poi anche altri, Ia podesteria di Giano. E potrebbe 
anch'essere che Ia data dei 95, che pare una zeppa, non risalga 
a lui. Comunque siasi, delJa condanna dei Fucci non parla 
punto; e per altre vie si sa che costui prese parte il 95 , e 
forse poco dopo, ad altre diavolerie, e che, per essere stato il 
principale autore, presso Montecatini, deli' uccisione e deruba- 
mento di cinque pianigiani pistoiesi, si tirò addosso nel 95 
una terribile condanna dal podestà Manetto degli Scali (1). In- 
fine, ch'ei fosse morto poco prima dei 1300 , o delia settimana 
santa, di quesfanno^ Io dice chiaro con le parole: «I' piovvi di 

(1) Si vodaiio gli scritti dei dott. Profkssionk e dol prof. A. Chiaitklli nella 
dei 21 febbraio 91 e 20 marzo 1)2 — Codesto derubaineiito, coiinesso cüíiio fu con V o- 
micidio, non sarobbo bastato a far mottore il Fucci nella settima bolgia, ma solo nel 
primo girone dei settimo cerchio, coi tiranni che dier di piglio nel sangue o nolTavero, 
o moglio coi due Rinieri cho íocero tanta guerra alie strado. Invece s' appiica puro a 
lui quel che Virgilio {XXV, 20-JiO) dice di un centauro: 

QuogU è Caco, 
Che sotto il sasso di Monto Aventino 
Di sanguf foce spesse volto laco. 

Non va co' suoi íratoi per un cammino, 
Per Io furar frodolente ch'el fece 
Del grande armonto ch'egli ebbo a vicino. 
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Toscana , Poco tempo è, in questa gola fera ». E F atteggiarsi 
che egli e Dante fanno come due fieri nemici di parte, rende viepiú 
verosimile clie il Fucci fosse stato ben vivo in quegli ultimi anni, 
in cui era di molto cresciuto il veleno delle fazioni e Dante 
aveva cominciato ad assaporarlo. Sui rapporti tra le fazioni pi- 
stoiesi e le íiorentine e tra le loro denominazioni corsero per 
gran tempo, auspice il Villani, molti erronei giudizii e date ine- 
satte; ma il Del Lungo nel Díno (1, 115-22) lia ben dipanata 
Ia matassa, fra le altre cose mostrando come già dalla fine dei 
1295 Pistoia volesse darsi in balia a Firenze e Lucca, e nella 
primavera delPanno seguente deliberasse davvero che i Fioren- 
tini avessero da quel luglio giurisdizione sopra di lei per cinqne 
anni, mandandovi un capitano ed un podestà a reggerla e ri- 
formarla per ristabilirvi Ia pace, o in altri termini perchè quelli 
clie poi furono i bianchi fiorentini assicurassero i bianchi pi- 
stoiesi. II vincolo adunque che strinse le due città pote rendere 
ancor piii facili due cose già di per sè molto ovvie: che il 
poeta fiorentino si recasse a Pistoia (dove fecero da podestà e 
da capitano due che poi furono suoi prossimi comjiagni d'esilio', 
o il poeta pistoiese, giacchè dicon che di poesia pizzicasse nn 
po' anche il mulo, fosse a farne delle sue in Firenze. Come poi 
egli riuscisse ad occultare Ia parte avuta nel ladroneccio, e come 
questa venisse in chiaro piu o men dopo Ia sua morte, anzi 
dopo Ia data delia visione, noi non sappiamo dire; e non vo- 
gl amo fermarci sopra un sospetto che ci balena, che perfino 
una confusione di nomi, po'chè è curioso che fosser proprio tre 
Vanni ad accordarsi in nn'impresa, avesse potuto dopo qualche 
tempo far ricadere od estendere sul Fucci, piú famigerato^ Ia 
colpa dei Delia Monna. In tutti i casi, 1'abilità dei Fucci a non 
lasciarsi cogliere è resa indubitabile dal fatto che per piü d'un 
aimo Ia giustizia perseguitò degPinnocenti; e un tale omaccio 
poteva disporre di mezzi da garantirlo finchè fu vivo. Quel 
digli che non niucci è forse un tocco ironico, allusivo alia ma- 
lizia onde colui se Fera smucciata in terra e alia impossibilita 
di fare altrettanto nelFInferno. Insomma, Io ripetiamo. Ia natura 
dei fatto e i copiosissimi e discordi ragguagli che gli antichi 
ce ne danno e non possono menomamente derivare per ampliü- 
cazione dal fugace racconto dantesco, cl fanno certi che Dante 
qui non inventò, ma fu eco delia pubblica fama. Ma è appunto 
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un fatto sui generís, da costituire si un' eccezione alia nostra 
norma clie Ia rivelazione di un segreto da parte di un' anima 
importi una mera invenzione dei poeta, ma un'eccezione per molti 
rispetti facilissima a spiegare (1). 

Ci resta Bocca. Oon una pedata sul viso il poeta ne suscita 
il grido: 

Perohè mi peste ? 
Se tu non vieni a crescer Ia vendetta 
Di Montaperti, perchè mi moleste ? 

L'accenno a Montaperti stuzzica Ia curiosità di Dante, clie prega 
11 maestro d'aspettare < si cli'io esca d'un dubbio per costui ». 
Un dubbio, si noti ; e comunque s'intenda Ia chiusa dei verso, 
sia cioè « relativamente a costui ». sia « per mezzo delle parole 
che costui mi dirá » , è manifesto clie vi dovesse esser luogo a du- 
bitare. I cronisti e gli antichi interpreti dicono che Bocca, com- 
battendo con gli altri guelfi contro 1'esercito ghibellino, tagliasse 
Ia mano a lacopo de' Pazzi clie portava Io stendardo dei co- 
mune di Firenze, e che 1'abbattimento deli' insegna producesse 
la confusione e la sconfitta delFoste guelfa. L'incertezza poteva 
essere o concernente 1'intenzione proditoria di quel taglio o sul 
vero autore di esso: piü probabilmente su questa seconda cosa, 
sennò il solo trovare nel pozzo dei traditori chi mostrasse attri- 
buirsi la rotta di Montaperti avrebbe senz' altro provato che 
1'intenzione di tradire l'avea ben avuta chi tagliò quella mano, 
e che il dannato era Bocca. Invece, essendo per la forza di quel 
cálcio balenato al traditore il sospetto che Dante fosse vivo, 
quesH ne approfitta per assicurarlo di ciò e promettergli fama, 
purchè parli. Quegli risponde che ha anzi brama dei contrario. 
Dante allora Io prende pei capelli delia collottola, e 1'altro, te- 

(1) [Dollo indagiiii fucciane di quosti ultími anui (Pkleo B.\cci, Dante e V. F., 
IMstoia 1802, e DH iiotaio pistoiese V. delia Mmna ecc., Pistoia 1895; CniAPriíi.Li, Pi- 
stola nellc piMdicaxioni straniere nol Bullettino storifo pisto^ese I, 1; Torr.\ca, Di un conif 
mf.nto nuovo alia D. C., Bulogna 1899, p. 110 sgj?.) i pochi risultati nonhan fatto aicuii 
intacco alie mie arifomontazionl, o vi haii dato qualche conforto. Di quoi pochi i piü 
iintoroli pono che Baute potò vedere 11 Fucci nella luni^a guerra che Firoiize, alleata a 
Nino giudice, coinbattè contro Pisa tra 1'89 e il 98, nella quale, tra mercenarii stranieri 
o italiani, fu al soldo di Firenze anche osso Fucci; e che la condanna e Tesecuzione 
di Vanni delia Monna avvenne probabilmente nel febbraio 129C , ed a lui, che sembra 
partocipasse al 1'urto piuttosto per paura dol Fucci e come suo complico involontario, 
potrobbe forse riferirsi piü od oltre che a Rampino, il compassionevole accenno dan- 
tesco « e falsamente fu g-ià apposto alirui »]. 
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nendo sempre gli occhi « in giú raccolti», replica : hai un bel 
dischiomarmi o pestarmi, chè io mai nè ti dirò il mio nome nè 
ti mostrerò le mie fattezze. Ma un vicino dannato , o per gua- 
stargli il gluoco, o per fastidio di quelle grida, gPimpone silen- 
zio dicendo : «che hai tu, Bocca ? >. E il poeta, venuto cosi a 
scoprir quel povero nome, esclama : 

Ornai... noii vo' che tu favelle, 
Malvagio traditor, ch'al]a tua onta 
Io porterò di te vere nocelle. 

Erano diinque corse pur novelle false od incerte, che appunto 
gettavano il dubbio sulla cosa. Nel furore d'una mischia non po- 
teva essere stato cosi facile il veder bene da chi 1'alfiere avesse 
mozza Ia mano, e i ragguagli recati dagli avanzi d'un esercito 
sgominato non potevan essere nè sicuri nè concordi. Si vede 
che Dante, o per tradizione di famiglia, o per fiducia piena in 
qualclie testimone che recisamente smentisse le voei opposte, o 
per convincimento comunque fattosi delPindole pérfida di Bocca, 
reputo certa Ia sua colpa, e col terribile episodio vollo dileguare 
ogni titubanza altrui. Non íinge, si guardi bene, d'aver sentito 
cosa che gli giungesse dei tutto nuova, ma d'esser disceso lag- 
giú con una conoscenza imperfeita, suíficiente però a fargli sú- 
bito capire Fallusione alia «vendetta di Moiitaperti », e d'es- 
sersi messo con le mani e coi piedi a rendersela perfetta. An- 
che in altri casi le parole che presta alie anime sono lisolutive 
di eontroverse voei o giudlzii, com'è il giuramento di Pier delia 
Vigna proclamante Ia sua fedeltà al signore. Talvolta una breve 
frase, quasi gesto d'asseveranza, ehiarisee 1' intenzione di tron- 
care ogni disputa ; come nelle parole dei centauro Nesso, che, 
additato nella riviera di sangue Obizzo, aggiunge : 

il qual, yer vero, 
Fu spento dal figliaslro sii nel mondo. 

Ossia : non mori di morte naturale, checchè taluno ne dica, ma 
per mano di un íiglio, che non è vero figlio suo^ ma semplice- 
mente putatlvo (1). Un figlio parafernale, stavo per dire. 

(1) Cfr. Del Lungo, Dante ecc., 38G [Un cotai riscontro a figliaslro, cosi mali- 
iiiosamente inteso, ce Io íornisco il titolo di noverca che Ovidio (Metam., VI ák a 
Iriunono rispotto ad Apollo o Diana, %li di suo marito Gioro e di Latona]« 

D'Ovidio. — Studii sulla Divina Commedia. 4. 
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Y. 

Ora, come si potrebbe pariticare il caso di Guido coii tutti 
codesti altri ? Egli non racconta un fatto divulgato sul qiiale 
non ci fosse clie da dirimer dubbii e dispute, come il Caccia- 
nimico e Bocca; nè apparisce reo solamente di im peccato ge- 
nerico, come FArgeriti e l'Intenninelli. Non era conosciuto per- 
sonalmeiite dal poeta, come l'Argenti, il Caccianimico, 1'Inter- 
minelli, il Fucci; nè era suo nemico político come il Fucci e TAr- 
genti, neri arrabbiati, o come il Caccianimico, partigiano di quegli 
Estenai cotanto vituperati, non che nella Commedia, nella Vol- 
gare Eloquenza. Certo, sul vecchio volpone di guerra clie di 
signore gliibellino s'era venuto volgendo, e non súbito per íini 
spirituali, al capo supremo delia parte guelfa, anzi alio stermi- 
natore dei bianclii, v'era ancor politicamente da ridire; ma 
non poteva esser oggetto di quelPodio acre e puntiglioso^ odio 
municipale, che nel cuor delPesule avevan destato il Fiorentino 
e il Pistoiese di parte nera, o il cavalier bolognese d'una fazione 
aborrita, o il traditore delFesercito fiorentino. L'incontro con 
simil gente era causa di una sodisfazione quasi pettegola per 
il visitatore delia valle inferna, e di una vergogna dispettosa 
per essi. E Ia vergogna cresceva per quel non so che di sconcio 
che era nel lor peccato o nella pena o in entrambe le cose. 
Per una persona orgogliosa era ben duro Tesser vista come 
porco nel brago dello Stige; per un ambizioso cavaliere l'esser 
riconosciuto fra i lenoni sotto Ia sferza dei diavoli; per il nobile 
lucchese l'esser ravvisato nello sterco a paro con le femmine 
da conio; per il nobile bastardo di Pistoia Tesser coito fra i 
ladri. Ció che il poeta dice delia pena dei golosi, « che, s'altra 
è maggio, nulla è si spiacente », è un'impressione subitanea, 
un giudizio prematuro, che Dante artista ascrive a Dante pel- 
legrino^ ma s'applica anche meglio ad altre pene e peccati. E 
che poi questi peccati si trovino puniti in una bolgia men 
vicina al fondo infernale, qual che sia stato il critério seguito 
in ciò da lui, non toglie che riescano piú schifosi, e che in 
una bolgia ulteriore occorrano peccati e peccatori piü nobili, 
benchè degni di piü alta riprovazione. Nel vallone dei fro- 
dolenti non si vedono che fiamme vaganti, tiamme che fa- 
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seiano gli spiriti e li martorano e tolgon loro Ia faccia umana, 
come nel mondo Ia frode avea posto una maschera sul viso. 
Ma questo spettacolo, che pur muove il poeta a un doloroso e 
contrito raccapriccio, non gli suscita alcun'idea volgare o ri- 
buttante, anzi un paragone gentile con Ia campagna sparsa di 
lucciole e una comparazione alta e sacra col carro fiammeg- 
giante che trasse Elia al cielo (1). E sulla nobile scena due soli 
personaggi, come dicemmo, recitano una parte: due illustri e 
ingegnosi guerrieri, 1'uno il piú celebrato dei mondo antico, 
1'altro il piíi in voga nel mondo contemporâneo, E parlano en- 
trambi di grandi fatti, con alte parole, con accoramento su- 
blime, con aristocratica indiíFerenza verso chi li richiede del- 
1'esser loro. Son frodolenti, è vero, e ciò può a taluno far cre- 
dere che debbano aver comune coi traditori una gran ripu- 
gnanza a manilestjirsi. Ma ai traditori stessi ho piú su dimostrato 
non doversi questa ascrivere senza qualclie restrizione; benchè 
certo nel pozzo scuro il poeta incontri piú difficoltà ad appagar Ia 
siaa sete di venir in chiaro dei nomi e delle persone_, e di nulla 
le ombre si mostrino cosi indispettite come delPessere svelate 
dalle compagne, e il piú maligno sj)asso o Ia piü gustosa ven- 
detta 1'abbiano nello svergognarsi a vicenda. II Camicione, sen- 
z'alcuna richiesta, scopre i Conti di Mangona, il figlio di Artü, 
il pistoiese Focaccia, il fiorentino Mascheroni, e profeticamente 
il proprio parente Carlino. Bocca rende Ia pariglia a chi era 
stato troppo lesto a nominarlo, additando in lui Buoso da Duera, 

(1) Quanto il villaii ch'al pos^gio si riposa, 
Nel tempo che colui che '1 mondo schiara 
La faccia sua a noi tien meno ascosa, 

Como Ia mosca cedo alia zanzara, 
Vedo lucciole j,'iú por Ia vallea, 
Forse colà dove vendemmia od ara : 

Di tante íiamme tutta risplendea 
L'ottava boljjia, si com'io m'accorsi 
Tosto che lui là 've il fondo parea. 

E qual colui che si vengiò con gli orsi 
Vide il carro d'Elia al dipartire, 
<^uaiido i cavalli al cielo erti lovorsi, 

Che nol potea si con gli occhi seguire, 
Che vedesse altro che Ia fiamma sola 
Si come nuvolotta in su salire : 

Tal si movea ciascuna per Ia gola 
Del fosso, che nessuna mostra il furto, 
Ed ogni fiamma un poecatore invola (XXVI, 25-42). 
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« compiacendosi a suggerir le parole con cui il poeta potrà 
vituperarlo nel mondo (1). Poi trovandosi cosi in via, senz'altra 
necessita o appiglio, nomina il Beccheria, Gianni dei Solda- 
nieri e Tribaldello. Piú giü frate Alberico fa Io stesso spontaneo 
servigio a ser Branca Doria. Seguitano insomma a tradire an- 
che in Cocito, e Dante stesso par che voglia saper stare in ta- 
verna coi ghiottoni, perchè con una curiosa restrizione mentale 
fa ad Alberico un'apparente promessa che poi con una selvag- 
gia severità, degna di quel luogo, di quel dannato, di quei tempi, 
e troppo gravemente discussa dagFinterpreti, non mantiene. 
Quando voleva sedurre Bocca con il lecco delia fama, colui non 
solo Io respinse per sè, ma Io disse assurdo in tal contrada ; 

Chè mal sai lusingar per questa lama; 

cosi una volta per tutte formulando Ia massima, che chi ha 
tradito non vuol esser che dimenticato. 

Ma ciò non si potrebbe in tutto e per tiitto applicare ai 
frodolenti, senza trascurare Ia netta distinzione che nel canto XI 
è fatta tra Ia frode usata in chi non si íida, lesiva unicamente 
dei natural vincolo d'amore tra gli uomini, e Ia frode usata in 
chi si fida, Ia quale oíFende anche un altro vincolo particolare 
epperò costituisce il tradimento propriamente detto. Quindi nasce 
che fra i traditori confitti nella gelata non v'è alcuno che desti 
un'impressione di simpatia, eccetto Ugolino che fa semplicemente 
compassione; laddove tra i frodolenti v'è ancora chi è ascoltato 
con una relativa benignità, e, quel che piü importa, vi è chi ama 
di farsi vedere e riconoscere e ricordare tra i vivi. Se quindi il 
signore di Montefeltro dichiara che a un vivo non racconterebbe 
quel che sta per narrare, egli è unicamente perchè si tien sicuro 
che niuno al mondo ne abbia contezza, e che quel suo trovarsi 
coi frodolenti, pur dopo che Ia sua conversione Io avea fatto 
creder degno delia salute eterna, avrebbe arrecato ai vivi ua 
disinganno vergognoso per lui. Ciò suonano chiaramente le sue 
parole; di ciò abbiamo avuta Ia riprova estrinseca nel vedere 
come tutte le attestazioni storiche dei suo ultimo peccato non 
sieno che una ingenuá parafrasi delle terzine delFInferno; di ciò 
avremo Tultima • conferma nella piü oculata storia che Ia moderna 

U) I' vidi, potrai dir, quol da Duera 
Là dove i peccatori stanno freschi {XXXÍI, 116 sj?.). 
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critica ha ricostruita delPavvenimento a cui quel peccato si ri- 
ferirebbe. 

VI. 

Luigi Tosti — colui che a nessun grau j)rete diè mai con- 
sigli se non troppo generosi percliè non dovessero rimanere piíi 
u meno mascoltati, e risospinger lui, com'aquila al nido, in cima 
al monte « a cui Casino è nella costa » — scriase quarantacin- 
que anni sono (1) una Storia di Bonifazio VIII, che dopo qua- 
ranfanni ha potuto, sempre con suo onore, mettere nuovamente 
a stampa. Dedicata a Dante Alighieri quasi per tentativo di 
póstuma riconciliazione tra due passate grandezze d'Italia, l'o- 
pera intese a glorificar Bonifazio, non che a purgarlo delle mac- 
chie appostegli dai vendicativi suoi nemici e dalFira dei poeta. 
Non per alcun secondo fine (e quale ne potrebbe capire in quel- 
Tanimo ?), ma per semplice zelo di cattolico, per gratitudine al 
papa che ridiè alia Badia il tradizionale carattere che Celestino 
le avea voluto togliere, e per amore di storica giustizia, l'ar- 
dente scrittore, che poco appresso doveva narrar Ia Lega Lom- 
barda a Pio nono quand'era ancor pio verso Ia patria, compose 
una vera apologia, come un temjjo si solevano fare, in cui l'im- 
parziale correzione delia comune intemperanza di giudizio verso 
un personag2;io troppo bistrattato trascorreva in Iode soverchia 
e indulgente per esso. Gli uomini come Bonifazio sono sempre 
esposti a volgari accuse, ed un grave torto soglion ricevere sin 
dai piú nobili avversarii, che venga cioè disconosciuta ogni al- 
tezza d'intento nelle azioni loro e queste sien sempre ripetute 
da motivi o bassi o tristi o se non altro di velenosa rabbia e 
di satanico orgoglio. Invece non fu priva d'ogii'idealità Ia fiera 
condotta di quel papa forse ottuagenario, che il Balbo, con una 
di quelle sue frasi cosi pregnanti di Iode insieme e di biasimo, 
deíini caricatura di Gregorio VII, e che già l'Imolese aveva 
chiamato magnanimo peccatore. Ma Ia violenza sua nei propositi 
e nei mezzi, gli eíFetti vani o truci a cui riusci, Ia brutta per- 
secuzione contro il povero Celestino tornato al suo romitaggio, 

(1) Ora son diventatl cinquantatrò. nò il caro uoiiio può rileírgere le mie parole ch® 
tanto srrate gli torniuono ! 
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i danni recati ai bianchi nella cui schiera stavano i niigliori 
cittadini, e perfin 1'acre disgusto che potè suscitare in un uomo 
di cosi retto animo, di cosi alto ingegno e cosi acuto scrutatore 
dei cuori nmani qual era Dante , non consentono che a lui si 
volga quelFammirazione benevola che 1' eloquenza dei Tosti a- 
vrebbe voluto conciliargli. 11 che però non toglie che 1'apologia 
non sia in inolte parti splendida, che non corregga molte esa- 
gerazioni e non getti assai luee sn inolte cose controverso, come 
appunto siille relazioni dei suo eroe con Guido da Montefeltro. 

Scomunicato questo valente ghibellino da papa Niccolò IV, 
ottenne il perdono da Celestino, e da Bonifazio riebbe poi i suoi 
beni e signorie. Nel 12!)G, chiamato da costui per aver aiuto a 
pacificar Ia Romagna, Io stanco vecchio si mostro invece voglioso 
di rendersi cavaliere di alcun ordine militare o frate di san Fran- 
cesco. II papa gli rispose confermandolo nella vocazione; e, consi- 
derando che a far dei tutto innocuo un uomo di quella tempra 
giovasse meglio Ia disciplina piü austera, scrisse al ministro dei 
frati minori delia província anconitana, dando tutte le disposi- 
zioni per Tentrata di lui nell'ordine. Guido fu frate nel convento 
di Ancona, e dopo due anni di penitenza mori; non quivi stesso, 
come si trova affermato, ma, semlira certo, in Assisi, dove s'era 
recato per Ia festa delia Porziuncola, che vi si celebra il 2 agosto. 
Si spense sulcader dei settembre 1298, chi dice il 23, chi il 2í(. 
Palestrina cadde in man dei pontefice precisamente in quel mese; 
e, poichè Ia crociata contro i Colonna era stata bandita a mezzo 
il dicembre delFanuo innanzi, e dei tempo ce n'era pur voluto 
perchò i crociati si radunassero e venissero prendendo gli altri 
castelli e facesseio vani tentativi per impadronirsi di Preneste, 
6 il consiglio di Guido non sarebbe stato tale da richiedere 
molto tempo per mandarsi ad effetto, s'avrebbe ad argomentare 
che l'abboccamento col papa, che Ferreto dice incominciato in 
Hieti, avvenisse nella ultime settimane delia vita di Guido. II 
che al Tosti sembra per Io meno inverosimile. Con piii sicurezza 
poi egli aíFerma che non una capitolazione, che potesse dargli 
luogo alia inosservanza dei patti, ma una semplice resa a discre- 
zione fu quella per cui il papa ebbe finalmente Preneste. Pin 
dal settembre dei 97 i Colonnesi erano disposti alia sottomis- 
sione, Ia quale non avvenne unicamente perchè non vollero ce- 
dere i luoghi (civitntes, nrces et castra) teniiti da essi o dai loro 
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sexuaci. Ma in capo a un anno, iion potendosi piú sostenerei 
aiidarono a Rieti a gittar8Í ai piedi dei papa in pubblico con- 
cistoro, chiedendo perdono e ricordando essi stessi Ia parabola 
dei iigliuol prodigo. Furono benigiíaraente accolti, e solo un ànno 
dopo, per nuova ribellione, ebbero a ])atire le pernecuzioni dei 
papa contro le loro persone. 

Tutto ciò il Tosti raccoglie dalle testimonianze di altri cro- 
nisti, dalle stesse contradizioni di Ferreto, e da un grave do- 
cumento di cui tra breve si ritocca. Clie se non può negare clie 
Bonifazio, súbito dopo ia resa di Preneste, Ia smantellò dalle 
fondamenta, confiscò i beni di tutti gli abitanti e trasferi questi 
nella nuova « città papale», sol dopo piü mesi restituendo loro 
i beni con vincolo feudale; osserva però che codesta fu una mi- 
sura creduta dal pontefice necessaria per Ia sicurezza sua e dello 
Stato, nè fu contraria ad alcun patto, o scompagnata da cle- 
menza verso i Colonnesi medesimi. L'accusa di tradiraento si 
trova Ia prima volta nel processo clie^ dopo le ripetute istanze 
di Filippo il Bello, fu finalmente fatto nel 1310 e 11, in Avi- 
gnone e forse anclie nel concilio di Vienna, contro Ia memória 
di Bonifazio, tacciato di ateismo e d'altre colpe. Allora i Colon- 
nesi, affermando che essi non si erano umiliati a Bonifazio nè 
resi a discrezione, Io incolparono di perfídia per Ia diatruzione 
di Preneste. Sennoncliè il cardinale Francesco Gaetani, con 
istrenua difesa dello zio pontefice, rinfacciò loro tutta Ia acena 
di llieti, chiamandone teatimone il Principe di Taranto, clie vi 
ai era trovato presente come or si trovava alia calunnia, e in- 
vocando Ia pubblica notorietà di quanto era accaduto in quel- 
raftollatiasimo concistoro. líegò clie Bonifazio avesse promeaso 
di contentarsi che su Preneste si poneasero solo i veaailli papali 
e Ia custodia delia città rimanease ai Colonnesi, e dichiarò in- 
verosiuiile che tall patti si fosaero potuti richiedere da uomini 
cosi contriti e non appellantisi che alia misericórdia papale : in- 
verosimiglianza che i Colonnesi stessi mostravano di riconoscere 
con quel loro negare d'easersi mai umiliati. Tali cose risulte- 
rebbero da un documento che il Petrini cavò dall'Archivio Va- 
ticano pubblicandolo nelle Memnrie Prenestine, e che il Tosti 
crede riferirsi appunto a quel proceaso. II quale fíni con 1'asso- 
luzione di Bonifazio, anzichè con Ia combustiono delle sue ossa 
che il Bello sollecitava. 
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Non presumo di fare anch'io il processo a Bonifazio, nè di 
cercar fin a che punto Ia dotta industria delPonorando benedet- 
tino sia riuscita a scagionarlo. Quel che al mio proposito im- 
porta è che, se davvero colui fu verso Palestrina piuttosto cru- 
dele che fedifrago, e di provocare il péssimo consiglio di Guido 
non ebbe nè bisogno nè tempo, cosi 1'una però come 1'altra cosa 
non dovè esser punto chiara e certa per Dante. II quale, sia 
per concepirne da storico il sospetto, sia per semplicemente finger 
áa poeta quel dramma, non ebbe a crederle nè materialmente 
impossibili nè assurde. L'indagine storica ha soltanto giovato 
ad acquetarci sempre piü nella persuasione che il preteso con- 
siglio di Guido fosse un semplice pensiero di Dante. 

Vir. 

Ma di che natura fu questo ? Tu una mera invenzione poé- 
tica, o un vero sospetto fondato su qualclie indizio, tale insom- 
ma che anche in un'opera storica 1'autore l'avrebbe espresso, e 
a cui Ia poesia non aggiunse che Ia sicurezza delPasserzione e 
Ia concretezza dei particolari ? 

A molti parve doversi senz'altro escludere, come incauta e 
quasi ingiuriosa, Ia prima di queste due ipotesi. Come ? il cantor 
delia rettitudine, che attribui a sè una specie di apostolato 
e si atteggiò a gran giustiziere dei genere umano, avrebbe per 
una colpa immaginaria sprofondato nel « fuoco furo » 1'anima 
di un celebre convertito, e volta cosi in iscandalo 1'ediíicazione 
che colui avea data agli uomini ? Certo, messa Ia cosa in ter- 
mini si crudi, v'è da allibbire. Ma molte considerazioni, cosi 
d'ordine generale come relative al caso particolare, devono con- 
durci a guardaria senza sgomento. Troppo spesso noi dimenti- 
chiamo che Dante è in fin dei conti un poeta. Caschiamo un 
po' tutti in una illusione conforme a quella delle donnicciuole 
veronesi che, secondo è narrato dal Boccaccio, vistolo con Ia 
barba crespa e il color bruno riferivan ciò al suo bazzicar nel- 
1'infèrno, « per Io caldo e per Io fummo che è laggiii». Se egli 
potesse ripigliar forma d'ossa e di polpe, udendo Je nostre chiose 
avrebbe nr.ovamente cagione di sorridere alquanto e passar avanti, 
« quasi contento » delia nostra ingenuità. L'altezza dei pensiero 
e dei sentimento, 1'evidenza e il rilievo dei fantasmi, gli conci- 
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liaiio tal fede che non di rado vien presa alia lettera ogni sua 
parola. Per poco non ci sentiamo offesi quando mostra una qual- 
che volta di ricordarsi dei suo mestiere e scappa sü con una 
frase come: 

e per le note 
Di questa commedia, lettor, ti giuro, 
S'elle non sien di luuga grazia vota. 

Ci par che rompa 1'incantesimo a mo' d'un attore che, rappresen- 
tando Ia parte di Otello, tronchi 1'impeto delia gelosia per fare 
una riverenza agli spettatori plandenti. Ma ei non era un allu- 
cinato, sapeva bene quel che faceva, e i limiti alia sua fanta- 
sia creativa li trovava nella squisita consapevolezza delParte 
sua, non già nelPinconscia grossolanità dei lettori. Come segue 
a ogni scrittore non volgare, egli nemmen prevedeva interamente 
gli abbagli e le materiali interpretazioni á cui avrebbe dato 
luogo, e ad ogni modo ne doveva prescindere. Se Ia gente co- 
mune fini col considerare el Dante come un vero libro di devo- 
zione, e i cronisti (ne abbiamo teste avuto un esempio) con 1'at- 
tiiigervi francamente notizie storiche, ciò fu suo mérito, non 
sua colpa; chè il poema, se egli stesso l'avea detto sacro, era 
pur sempre poema, nè sacro avea preteso che fosse se non per 
Ia qualità. deiri.spirazione, per le questioni teologiche che vi trat- 
tava. degli eíFetti che se ne riprometteva, per i mondi in cui 
poneva 1'attuazione fantastica dei suoi ideali. Del resto sapeva 
benissimo che un'anima da lui posta alPInferno poteva di fatto 
essersi salvata, o viceversa. 

II collocar che fa Brunetto, Farinata ed altre nobili anime, 
nel regno delia moi-ta gente, crea l'illusione ch'egli tenesse un 
critério rigorosamente ético e teologico, e 1'applicasse con tanto 
scrnpolo da sacrificargli i suoi j)iü vivi aíFetti; ma basta avver-__ 
tire quanto sia arbitraria Ia snpposizione mercê Ia quale riesce 
a salvare Sordello, lacopo dei Cassero, Buonconte da Monte- 
feltró, Ia Pia e tutti quegli altri spiriti che indugiarono «al 
fin li buon sospiri » peccando « intino all'ultim'ora » , basta con- 
siderare Ia dolce sorpresa che ostenta nel trovar Nino e Forese 
dov'egli li ha messi, per convincersi che nel distribuire i suoi 
jiersonaggi ei mirava a qualcosa pià che alia sem]ílice probabi- 
lità delia loro sorte oltremondana. Si riserbava come un diritto 
di grazia per salvare alcuni celebri ])eccatori, e di esso non 
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credè far iiso con altri a cui tuttavia il suo cuore inclina^'a 
non meno o anche di piú. Se quel pentimento pote per taluno 
es.ser suggeritcda qualclie segno datoiie in piinto di morte o 
da voce che ne fosse corsa, per altri periti in battaglia, come 
Buonconte, Ia lagrimetta íinale non era stata vista nè potata 
vedere da nessuno. Lo fa egli stesso risaltare. con quel suo 
modo solito, nella preghiera che si fa rivolger da Manfredi, di 
andar dalla figlia Costanza e dire a lei il ver, s'nUro si dice, 
rivelando il luogo dove l'lia visto; e nella domanda con cui pro- 
voca Ia narrazione di Buonconte : 

qual fox-za o qua! veiitura 
Ti traviò sl fuor di Campaldino, 
Che non ai neppe mai tua sepoltura ? 

Con simili ánzioni pietose avrehbe potuto risparmiare anclie 
Brunetto, Ciacco, Farinata e perfin Francesca e Pier delia Vi- 
gna, e volle invece usar due pesi e due misure. 11 che certo 
non gli sarebbe parso lecito se come teologo avesse abbozzato- 
nn elenco di coloro che secondo ogni jjrobabilità si fossero dan- 
nati o salvati, e gli parve naturalissimo poetando. Come in età 
a noi vicina gli autori piú scrupolosi di romanzi storici, egli 
non avrebbe mai alterato i fatti certl e comunemente noti, ma 
nell'ampia sfera dell'ignoto, dei controverso, dei verosimile, spa- 
ziò liberamente, senz'altra guida che le. ragioni delParte e gli 
alti intendimenti morali e politici. Se avesse salvato tutte le 
anime a Ini care, avrebbe poi dovuto raccogliere ogni tratto 
gentile nelle altre due cantiche, e l'Inferno gli sarebbe riuscito 
senza chiaroscuri, senza contrapposti angosciosi di pietà e di 
giustizia, tutto a fosche tinte, tutto parole crude. Come per 
converso, se con iscrupolo soverchio avesse relegato nei luoghi 
bui tutti i grandi peccatori, tutti coloro onde non s'avesse cer- 

" tezza che in su lo stremo si fossero rivolti a Quei che perdona, 
il Purgatoi'io sarebbe venuto troppo dolce e idillico, scarso di 
tigure eroiclie, senza sufficiente eco di forti passioui. La stessa 
dottrina cattolica lo metteva sulla via di dare ascolto. ])iü di 
quel che un giudizio tutto umano gli avrebbe permesso. a ri- 
guardi estetici; poicliè essa, anzichè equiparare il valor detini- 
tivo di un uomo alia somma di tutte le sue qualità buone e 
cattive e a quella degli atti di tutta Ia vita, dà un peso pre- 
j)onderante a certi dati abiti'pravi e alie disposizioni delPanimo 



nUlDO DA MONTEKELTRO 59 

in hora mortis. Un ingordo o un lussurioso impenitente, anche 
se abbia amata Ia patria e giovato agli iiomini e fatto gran 
bene, è dannato, e chi abbia trascorsa Ia vita in orribili pec- 
cati può col sentimento delPultimo minuto salire alFeterna bea- 
titudine attraverso una quarantena in. una specie di lazzaretto 
soprannaturale. Cosi Dante, adoperando da poeta i mezzi che Ia 
sua fede gli forniva, poteva distribuirá con certa misura fra le 
due prime cantiche i grandi personaggi raondani dei suo tempo,, 
e fingere nell'Inferno 1'incontro di tali anime clie, sebbene per- 
dute, Io sforzassero a lagrimare e tramortir di pietà, a fare atti 
di filiale riverenza o di ammirazione profonda. 

Nè ciò conferiva solamente a dar maggior grazia alie sue 
note o gli era solo imposto dal freno dell'arte ; conveniva dei 
pari alFefficacia morale delia sua poesia. Com'ebbi ad osservare 
nelTaltro mio scritto (1), in quella età mezzo selvaggia in cui 
tanto facilmente il tratto cortese, Ia coltura dell'intelletto, il 
coraggio a tutta prova, si trovavano uniti nella stessa persona 
con qualclie abito rozzo o sozzo, non era inutile il ricordare come 
un vizio non sia perdonabile nemmeno ad uomo virtuoso in tutto 
il resto. Ed altre piú precise moralità voleva Dante si traessero 
dalle sue favole, e le metteva in piu chiara luce con bei ri- 
scontri tra le due ])rime cantiche, le quali per molti rispetti son 
come le due facce di uno stesso tappeto. Tra episodii dell'una e 
dell'altra vi son legami sottintesi e quasi íili sotterranei^ a quel 
modo che una «natural burella » congiunge il baratro infernale 
al monte ove Io sj.irito si purga. La raccolta densità di quegli 
schizzi e Ia sbadataggine nostra, effetto dell'antica familiarità 
che vi abbiamo e delPuso di riguardarli divisamente or questo 
or quello, ci fan ciechi e sordi a ciò che difficilmente sfuggi- 
rebbe in un narratore piü minnzioso e a chi leggesse per Ia 
prima volta in età provetta l'intero poema. Altrimenti non sa- 
remmo stati cosi pochi ad avvederci che Pepisodio di Guido 
si confronta, al solito or ])er somiglianze or per antitesi, con 
quello di Buonconte suo figlio nel Purgatorio. Vi accennò il 
Filalete, ne ragionarono piü di proposito il Giuliani e il Rigu- 
tini (2); chè di altri non so. II padre, vergognoso di sè, schiva 

(1) N. (Icl lõ giuuiio 1H79, p. 17. 
(2) II primo nel Convito ecc., Firenze, T..0 .Monnier, 1870, p. 705; il secondo uella 

Ih/mnici Lftteraria dol 28 gennaio l!^3. 



60 GUIDO Dl MONTEFBLTEO 

•di profferire il proprio nome, benchè si dia a conoscere con tali 
■contrassegni da non lasciar alcun dubbio, e dopo un se («s'io 
credessi... » ) incomincia : 

Io fui iiom d'arme, e poi fui cordigliero; 

•e il figlio, dopo un se augurativo («deh, se quel disio Si com- 
piá che ti tragge alFalto monte...»), esordisce nominandosi 
pienamente e con sodisfazione ; 

Io fui di Montefeltro, io son Buonconte. 

Poi 1'uno si rifa da alto dicendo : 

Mentre cli'io forma fui d'ossa e di jiclpe; 

e l'altro ripiglia ei pure ab ovo : 

appiè dei Casentino 
Traversa uii'acqua che ha nome l'Ai'chiano, 
Che sovra 1'Ermo nasce in Appennino. 

Épica rincorsa, clie come quella somigliante di Prancesca ( « Siede 
Ia terra... »), di Folchetto (« La maggior valle... » ) e d'altre om- 
bre. arieggia al virgiliano ürJis nntiqua fuit.... Non son confor- 
mità caratteristiche, ma contribuiscono a dar un'aria di famiglia 
ai due discorsi. Al Quando... di G-uido risponde il Dove... di 
Buonconte. Ma nella conclusione sta il velen delPargomento. 
L'infelice padre narra che san Francesco, ito per lui appena 
morto, fu schernito dal diavolo che con stringente raziocinio gli 
dimostrò come quell'anima spettasse a lui e Ia porto a Minosse: 

Peri*,h'io là dove vedi son perduto, 
E sl vestito andando mi rancuro. 

E Fanima dei fortunato figliuolo è pur 1'oggetto di una disputa 
tra un angelo e un demonio, il quale però deve rassegnarsi a 
non aver per sè che il cadavere, e ne fa aspro governo per 
mezzo dei fiume, che 

Voltommi per le ripe e per Io fondo, 
Poi di sua preda mi coperse e cinse. 

Dove taluno ha opportunamente ricordata Ia lotta che, secondo 
1'epistola di san Giuda (v. 9), ebbe luogo per il corpo di Mosè 
tra il diavolo e 1'arcangelo Michele; altri Ia disputa dei diavoli 

■cogli angeli sul corpo di Tundalo; altri Ia padronanza dei dia- 



r.UIDO DA MOXlEFBLTRf) ()1 

voli sul corpo di Martin Hapart delPaiitico racconto francese^ 
mentre l'anima l'avea tolta san Micliele (1). 

E una medesima parola serve a compendiare Ia miséria dL 
Guido 8 Ia felicita di Buonconte : 

O me dolente ! come mi riscossi, 
Qtiando mi prene dicendomi : forse 
Tu non pensavi ch'io loioo fossi!... 

L'angel di Dio mi preie, e quel d'inferno 
Gridava : o tu dal ciei, perchè mi privi ? 

Le due chiuse, ognun Io vede, s'illustrano e compiono a vicendar 
e costituiscono il nòociolo morale dei due racconti. Abbiamo di 
là un vecchio guerriero resosi frate, che per esser un momento 
tornato in colpa si danna benchè assolto dal papa in persona; 
di qua suo liglio, nov'anni prima morto in guerra, che, senza 
assoluzione di prete nè grande nè piccolo, si è salvato per un 
solo istante di pentimento sincero. Ne salta fuori una lezione 
acerba per Ia Oliiesa, per Ia religione diciam cosi uíficiale. che 
si ascriveva il monopplio delia vita futura e usurjjando le pre- 
rogative divine pigliava per volere dei cielo le sue bizze ven- 
dicative o le sue interessate condiscendenze, che insomma cre- 
deva poter fare e disfare con Ia plebea arroganza cosi benc 
espressa nelle parole onde Bonifazio s'em[iie Ia bocca : 

Lo ciei poss'io aerrare e disserrare 
Come tu sai, però son due le chiavi... 

e balordo Celestino che non seppe che farsene e non capi che- 
tesoro di potenza s'apre con queste chiavi! E Ia medesima le- 
zione che risulta dal racconto di Manfredi, morto anzi in con- 
tumacia delia Chiesa, perseguitato fin nelle sxie ossa da un papa 
e da un arcivescovo, e che lieto delia sua salvezza esclaraa « Per 
lor maladizion...». La quale uscita, nella sua irosa indetermina- 
tezza, non si sa bene se accenni a Clemente IV e al Pastor di Co- 
«enza o piü generalmente ai preti. che pur non son nominati;. 

(1) Cír. 1)'Ancona, op. cit., p. 41 ed ancho 47, o Origini dcl teatro^ II, 29 syg.;, 
SciiiAVo, nella Zeitschrift für rmnanische Philologie^ XIV, 297, XV, 304 sgg.\ Graf, 
Jíiti e leggende, II, 104. [Si può vodero anche Rknan, llistoirc du peuple d'lsracl, V,. 
882, ove tocca dei cadavero d'AbraTno, oíígetto, secondo certi racconti, á'uüa lotta tra 
çli ang-eli buoni o cattivi. Nè voglio dimenticare Ia discesa di Michelo e Gabrielo, nellar 
Cha^iifon de lioland, alVeroe inoribondo, per rocarsene, come íanno senza contrasto, Tani- 
*ia in paradiso]. 
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mentre poi tutta quella seqüela di pensieri sembra echeggiare 
1'evangelico « iioii v'è alcun mediatore tra l'uomo e Dio » , e pre- 
nunziare il disgusto di Lutero per Io spaccio delia indulgenze. 
E Ia scomunica di Clemente contro Manfredi, non placata nep- 
pur dalla morte, implica quello stesso abuso delle armi spiri- 
tuali per cui Bonifazio avrebbe adoprata Fa.ssoluzione pontificale 
a carpir da un rnonaco uii consiglio guerresco, e contro i Colon- 
nesi aveva bandita, non una guerra semplicemente, ma una cro- 
ciata; chè alia profana sconvenienza di (juesta accennano, ed è 

■curioso clie gli annotatori non Io mcttano in vista, le concitate 
parole : 

E non con Saracin, nè coii Giudei, 
Ohè ciascun suo nemico era cristiaiio, 

E nessuno era stato a vincer Acri, 
Nè meroatante in teri'a di Soldano.... 

'Con che da ultimo si allude ali' esclusione clie nella Bolla 
dei giubileo era fatta di chi avesse trafficato in Oriente, e s'in- 
sinua ironicamente che il caso non era Io stesso. 

I tre episodii sono anima ti da uno stesso spirito, costruiti 
•su un medesimo disegno, e i dne dei Pnrgatorio son come Ia 
riprova di quel dell'Inferno. Neanclie una precedenza cronolo- 
gica può esser assegnata con sicurezza a questo, quantunque 

■occorra primo, poichè nulla sappiamo dei varii abbozzi attraverso 
dei quali il limatissimo poema passo. Ed è lecito o doveroso 
presumere, in massima, che certe invenzioni che si corrispon- 
dono da cantica a cantica sieno nate ad un parto, o perfino ta- 
lora introdotte posteriormente in una per istabilire un riscontro 

■con ciò che era stato già posto nella cantica successiva; che 
•certi personaggi ed episodii venissero dopo piú maturo consiglio 
trasferiti da uno ad altro ragno, e via discorrendo. Vero è che 
una certa stratificazione cronologica c'è nel poema, e alPingrosso 
si può afEermare clie le cantiche e i canti successivi debbano 
essere stati anche posteriori di tempo e riflettere di mano in 
mano le vicende ulteriori delia vita e delPanimo di chi scriveva. 
•Oserei dire che íin nello stile vi è qualche segno di progresso, 
chi consideri certe durezze e ripetizioni e oscurità dei primis- 
simi canti, in cui par di vedere ch'egli non avesse ancor fatta 
Ia mano a quel genere nuovo: da che vien tutfaltro che con- 
forto alia supposizione che i due canti proemiali fossero dal- 
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1' autore scritti a poema íinito. Ma da t-utto' ciò a credere, 
come taluno fece, clie l'opera ci aia giunta iiel suo primo getto, 
ci corre; e, pur prescindendo qui da ogni disputa sulla data delia 
sua pubblicazione, chi vorrà dulútare clie il mirabile esule non 
vi aveH«e già eaercitata lungamente Ia lima, intesa nel suo piíi largo 
senso, e che questa non men deila composizione propriamente 
detta Pavesse fatto per piú anni macro ? Molto già doveva es- 
sere andato rimescolando Ia sua matéria, trasponendo, aggiun- 
gendo, levando, accordando. 

Per tornara ai tre episodii. Ia sola cosa clie risulti chiara 
a noi è che sono collegati da uu vincolo indissolubile, e tutti e 
tre riposano piü o meno su un'invenzione poética manifesta e 
conlessata. Essa è cradele per uno, ma come è pietosa per gli 
altri due; sempre in forza di un arbítrio, che Ia timorata co- 
seienza dei poeta non avea ragione di schivare, ben sapendo 
come i suoi versi non avrebbero mutata Ia vera destinazione di 
quelle anime, e che d'altra parte gli serviva agli eííetti nobil- 
mente umani che si proponeva. La verità a cui mirava in una 
opera d'immaginaz one, come con ragionevole insistenza avverti 
il Giuliani, era una verità sai generis, piú ideale che reale, piii 
esortativa e dimostrativa che rigorosamente storica. Se, nelFipo- 
tesi che piú sopra facovo, avesse scritto da puro teologo, si può, 
per esempio, creder che difficilmente avrebbe osato metter cosi 
giú un uomo come Celestino, che in íin dei conti poteva anche 
essersi pentito ai suoi ultimi giorni, nella triste prigionia di 
Fumone, dei grave errore commesso facendo posto ad un tal 
successore. Ma ai suoi intenti di poeta civile parve opportuno 
far quello spregio ad un famoso peccato di apatia. Con gli scru- 
poli, dei resto, ben pochi o nessuno avrebbe potuto porre nelle 
ete)'iie pen ■, poco men che per tutti dovendosi in teoria ammet- 
tere Ia possibilita di un estremo pentimento; come non avrebbe 
osato d'inventare quelParchitettura dei tre regni, quel sistema 
penale, tante particolarità delia vita futura e delle singole a- 
nime, le quali cose tutte egli avea piena coscienza che fossero 
fattura sua, nè 8'a8pettava che si prendessero troppo sul serio, 
dove non era di serio che il sentimento ed il fine, il senso 
morale e quello dell'arte, e il resto era, come altri di- 
rebbe, senza conseguenze. Difatto, le sue rampogne si ur- 
tarono col decreto di Clemente V che santificò Celestino, e 
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noii impediroiio che il Petrarca ain'.nirass3 come atto sovrumano 
il gran rifiuto, compiacendosi invece nel pensiero che per Ia 
folie donazione fosse tra i dannati, nel mondo tristo (1|, quel 
Costantino che il divino poeta, pur deplorandola con altrettanta 
angoscia, aveva innalzato al cielo di Giove. 

Nè Ia supposízione crudele circa Guido era poi tala se non 
in un certo senso e fino a iin certo punto. Si trattava d'un 
uomo stato sino alia piá tarda vecchiaia tutfaltro che pio e leale, 
mutevole d'aniim e di parte, spietato in guerra, come per e- 
serapio nella strage dei Francesi a Forli, che il poeta non manca 
di rinfacciargli. Apporgli una nuova perfídia fu. per usare un 
efficace provérbio calabro, fare una macchia a un otre d'olio. 
Cera si di mezzo Ia conversione, ma Ia nuova pecca è narrata 
in modo che richiama Ia commiserazione sul vecchio peccatore, 
e tutta 1'odiosità Ia butta addosso a Bonifazio. Anche in que- 
sto si rassomigliano Guido e Ugolino, che, pur essendo allogati 
tra' peccatori, sono pei'ò rappresentati come vittiiue, e il senti- 
mento che in efFetto destano non è l'orrore delia loro colpa, ma 
Ia pietà dei loro mali e Io sdegno verso chi glieli ha procurati. 
Bonifazio, checchè Ia storia possa ragionare sottilmente in pro 
di lui secondo Ia stretta legalità, era stato durissimo verso Pre- 
nestino, e potè, a una certa distanza di luogo e di tempo, pa- 
rere addirittura fedifrago. Quello scempio d'una fortezza arre- 
sasi, si fosse poi resa a patti o a discrezione, non appariva con- 
sentaneo alia riconciliazione coi Colonnesi. Costoro inoltre, per 
essersi poco di poi ribellati daccapo, erano stati fatti segno a 
persecuzioni, s'eran visti fuggiasclii e avviliti, avevano accusato 
il papa di slealtà, e 1'accusa era stata seriamente dibattuta in 
quei processi transalpini, i quali sembrarono piuttosto troncarsi 
per prudenza política che non risolversi per serie prove a fa- 
vore dei morto pontefice. Dante non duro fatica a persuadersi 
che con Prenestino ei ne avesse fatta una delle sue, e per rap- 
presentare al vivo Ia febbre mondana e Io spensierato obblio de' 
veri ufficii di sacerdote e di sommo pastore, ideò Io stupendo 
dramma in cui quegli, facendo il preciso contrario dei ministero 

(1) Vedi Ia chiusa dei sonetto Fontana di dolore, e Ia bella intoiprotaziono dei Pie- 
RETTi {N^^ova interpretaxione di alami passi osiyuri dei canxonifre di FVaticesco Petrarca, 
Ariano, 1889). 
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suo, ritirò a peccaminose brighe terrene un uomo che egli stesso 
'aveva confortato al chiostro. Non poteva Dante farsi coscienza 
di attribnire di suo (Japo questo speciale delitto a Bonifazio, 
chè delia sua tristizia egli aveva e credeva avere tante altre 
prove. Talune di queste sono tacinte aíFatto nel poema, come 
per esempio Ia tramata annessione delia Toscana alio Stato pon- 
tifício, Ia quale, sventata da Dante e dagli altri bianclii, fu in 
fondo Ia vera causa delia loro rovina; e un tal silenzio poteva 
coonestare qualunque poética rivincita. Se era falsa Ia voce, che 
egli veniva a spargere di quelFabuso di autorità verso Ia co- 
scienza dei cordigliero, non ne era maligno il sospetto. Forse 
Dante non ignorava i rapporti che v'erano prima stati tra i due 
personaggi, e quella tal chiamata di Guido alia corte papaia 
nel 129fi per averne consigli sulla Komagna , i quali egli s'era 
mostrato restio a dare perchè aveva disegnato di farsi monaco; 
e da simili notizie pote avere Ia spinta a inventar 1' altro col- 
loquio dei 1298. 

A inventario semijlicemente o a concepirne insieme un piú. 
o meno serio sospetto ? chiediamo ancora una volta. Ma Ia do- 
manda ormai non ci mette piú ansia. Dopo tutte le considera- 
zioni fatte non vi può esser ripugnanza ad ammettere che l'aned- 
doto sia una semplice invenzione poética. Questa non annientava 
1' edificazione che Ia monacazione di Guido aveva prodotta nel 
mondo, non Ia mutava in un mero scandalo, come sarebbe stato 
se Guido si fosse spontaneamente ripentito dei proprio penti- 
mento. Lo scandalo c'è, ma non fa che dare maggior rilievo alia 
edificazione anteriore, poichè v'aggiunge uno strazio infinito : 

E certo il creder mio veniva intero 
Se non fosse il gran prete... 
Ahi miser lasso! e giovato sarebbe... 
O me dolente ! come mi riscossi... 

e crea un'edificazione nuova, mostrando come al cospetto di Dio 
valga solo la purità intera delia coscienza. È la piü terribile 
tragédia dell'anima, la piü esemplare delle piinizioni, e il poeta 
Fha circondata di arcano terrore, vi ha profuse le tinte piú 
accese. Perfino Minosse v'è richiamato con insólita cura e pre- 
cisione di particolari: 

A Minos mi portò; e quegli attorse 
Otto volte la coda al dosso duro, 
E poi che per gran rabbia la si morse, 

Disse : Questi è de' rei dei foco furo. 
D'Ovmio — Studii mlla Divina Commedia 5 
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Che egli stesse al suo ufficio ringliiando orribilmente, il poeta 
1'aveva detto una volta per sempre a suo luogo; eppure qui, 
qui solo, no rinnova gli atteggiamenti, esagerandoli, e Io rende 
loquace e passionato. Perchè ? Per dispetto che Ia salvazione di 
Guido fosse andata in fumo ? per isdegno contro il papa che 
ciò avea fatto ? per disgusto di dover punire Guido d'un pec- 
cato dei quale il vero reo gli paresse Bonifazio ? Ma al demonio 
non dispiace Ia preda, nè chi gliela procura; nè Ia reità di Guido 
era dubbia; nè forse Minosse ignorava, se aveva Ia chiaroveg- 
genza di Niccolò III, che tra poco Bonifazio stesso avrebbe ub- 
bidito alia sua coda. Per esacerbata coscienza di giudice"? Ma 
quello era uso a giudicare simili rei e anche peggiori. Forse Ia 
gran rabbia fu 1'ultima efifusione delia passione maligna onde 
Dite si sforzè di torre quell'anima a Dio, e quel morso dice : 
« finalmente! e ce n'è voluto ! » Certo, d'un modo o d'un altro, 

chi ha reso possibile quello sfogo d'ira è Bonifazio; il quale cosi 
riesce ad eccitare 1'Inferno e il Paradiso, l'ira demoniaca di Mi- 
nosse e Pira santa delFapostolo Pietro e di tutta la-corte celeste. 
Che è appunto quod erat demonstrandum secondo il proposito dei 
poeta. II XXVII delFInferno è in intima corrispondenza col 
XXVII dei Paradiso ; corrispondenza anche numérica, che non 
è casuale in un poema dove le simmetrie numeriche sou tanto 
avute in mira. Anche quel delFInferno è in realtà il canto di 
Bonifazio, non di Guido; e il suo vero efifetto è di far esclamare; 
maledetto Bonifazio ! 



POSCKITTA 

M'è forza prendere qui in coiisiderazione le erudite indagini 
dei Novati, che potrebbero parer nocive al mio racionamento in 
quanto si riferisce a Manfredi; e le accorte obiezioni che il Torraca 
fece dapprima a nionsignor Bartolini e applicò poscia anche a me, 
rispetto all'aftermazione clie nessuna testimonianza anteriore al 
divulgamento deirintenio si abbia dei colloquio tra Guido e Bo- 
jiifazio circa Palestrina. 

II Xovati (1; ha ricordato che secondo Benvenuto alcmii dice- 
vano essersi Manfredi convertito in extremo, e como 1' Anonimo 
narri che Costanza interrogo presso Mongibello un eremita da cui 
ebbe Tassicurazione che suo padre fosse in Purgatorio. Ha messo 
in rilievo ãaWIma/jo mundi (1330-40) di lacopo da Acqui un breve 
racconto, ancor piü complicato, superstizioso e leggendario, se- 
condo cui le ultime parole di Manfredi sarebbero state: Deus, 
propiüuH esto mihi peccatori. Da tutto ciò ha argomentato che 
Dante non mancò dunque di precursori o d'ispiratori. 

Xon è facile giudicare se il poeta conoscesse tali leggende 
o in che limiti, e se ne traesse suggerimento. Ma è probabile che 
qualcosa ne sapcsse; e certo , quando si fa dir da Manfredi che 
vada appunto alia sua buona Costanza e Ia rassicuri dei vero (delia 
sua salvazione), s'altro si dice, sembra ammettere Ia varietà delle 
voei che correvano, e quasi alludere alie leggende, in ispecie a 
quella deirAnoninio. Ciò conferma un mio antico sospetto (N. A. 
dei 15 giugno 1879, p. 18), e non turba il mio discorso presente; 
soltanto esige che questo sia inteso con piü riserbo e discrezione 
dove concerne Manfredi. Perciò nella ristampa ho aggiunto un 
]HÜ o meno ove affermo 1' invenzione poética. Certo è che, se a 
Dante fosse convenuto di non metterlo tra i salvati, non avrebbe 
dato peso a quelle storielle; e ad ogni modo, se per Manfredi egli 
ebbe addentellati alia sua creazione e non li ebbe pegli altri due 
personaggi, ciò non toglie che i tre episodii siano strettaniente 
legati insieme. Único è il loro intento morale e político, benché 

(1) Indagini e posiilk ílantesciu!, Boloinia 1899, 117 sffi?.; e cfr. Parodi nel Bul- 
lettim, V, 17:í. Cír. pure Ia mia recenKÍoue dei prezioyo libro dei Xovati nolla Rasse- 
(/m bibliográfica d. l. i. dei marzo 11)00. 
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in uno solo riiivcntiva poeticn fosse agevolata da una voce popo- 
lare, negli altri due no. Chi confondesso le sfuraaturo diverse fa- 
rebbe assai niale. 

Nel tnodo di allacciai-e 1' investigazione storica alie questioni 
di esegesi dantesca, Tespressione dei Novati, se nou il pensiero, 
oltrepassa un tantino quella che a mo sembra Ia giusta misiua. 
Per es. scrive doversi cercare « su quall fondarnenti il poeta abbia 
« poggiata raffermazione sua cotanto franca cd aperta che Io Svevo 
« non é daiinato »; e si cliiede : dei ritoriio di Manfrcdi a Dio. 
« onde derivo contezza 11 |)oeta ? ». Ma ciò, a rigorc, condurrebbe 
a limitar Ia liberta inventiva dei poeta in un modo troppo bona- 
rio, e molto coinprometteiite per chi voglia penetrare nelle intime 
ragioni delia ereazione poética. M'è necessário avvertirlo, perchè 
r autorità grande dei Novati, le cui Posiille sono tra i piíi s(iui- 
siti frutti delia critica recente, può sviare altri e spingerli dov' egli 
non vorrebbe veder arrivare alcuno. Dante era liberissimo di salvar 
Manfredi, nel modo che Io salva, ancorchè tutti Io facessero dan- 
nato; ed era padrone di metterlo nel suo Inferno, anche se dieci 
leggendo s'accordassero ad ascrivergli il pentimento deli ultim'ora. 
Che di solito ei s'abbandoni alia storia o alia pubblica credenza, 
che da una leggenda gli potesse venire suggerimento o conforto, 
che egli non avrebbe mai fatto un poema in cui jn-evalessero dan- 
nazioni o salvazioni le quali riuscissero inaspettate e inverosimili ai 
suei contemporanei, è veríssimo; ma questo è un tutfaltro discorso, 
e ha poco da fare con quello di chi fermamente credesse come 
in ogni caso particolare Dante si sentisse legate le mani dalTopi- 
nione conmne, dalle legg'ende o da altro di simile. Animo sin- 
cero, intelletto avveduto, coscienza pia, sarebbe assurdo attri- 
buirgli uu fare capriccioso e sistematicamente eccentrico. Ma 
componeva un poema, in cui rappresentava realizzato un suo mondo 
ideale, ed aveva tutta Ia liberta di poeta e d'idealista, nè con- 
fondeva il mestiere suo con quello d'un mero storico o d'un teo- 
logo. Questa confusione è difficile che si eviti sempre da chi illu- 
stra Dante con Ia storia, o viceversa s'adopera a estrarre da Dante 
quello che possa equivalere ad una testimonianza storica. È ne- 
cessário che ne stiamo assiduamente in guardia, e che, dopo aver 
negata a Dante Ia laurea in teologia cho il Todeschini gli voleva 
dare, non gli vogliamo conferire per distrazione quella in istoria. 

II Torraca (1), di cui non conobbi a tempo le critiche al Bar- 
tolini, nel ristamparle m'addebitò di non aver posto mente al cro- 

(1) Xuove Rassegm, 382-7. 
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iiista Pipiiio. Fu una sua lieve svista, ehe egli sarà il primo a ri- 
conoscere. II vero è che dei Pipino parlai, e senza punto dissi- 
inulare Ia diffcrcnza tra il caso suo e quello dei cronista Ferreto, 
il cui raeconto deriva da Dante in modo cosi palese clie niuno si 
sognerebbe di dubitaruc. Con Ia brevità clie mVro imposta tenni 
pure conto delT.aggiunta preliniinare che dal Pij)ino è fatta alTa- 
neddoto dantesco, bensi Ia giudicai insufficiente a snientire Ia 
derivazione dal poeta. Quantunque potessi fidarmi de' miei pre- 
decessori, non mancai di consultar direttamente il IX volume mu- 
ratoriano , che mi occorse anche per Ferreto. II divario quindi fra 
il Torraca e me è solo uella estimazione delle cose, e devo con- 
t'essaro'li che, do|)o aver considerati debitamente i suoi dotti scru- 
poli, do])o esser ritornato al Muratori per ristudiarvi tutto ciò che 
v'è detto dei cronista (1) e scorrer quasi tutta Ia Cronaca, non son 
riuscito che a confermarmi nella mia antica o])inione. La testi- 
monian/.a dei Pipino , se non è, como ([uella dei Ferreto, una 
•smaccata parafrasi deire])isodio dantesco, non ha ])unto Taria d'es- 
.sere dei tutto indipendente da ([uosto, o niente prova che non 
sia posteriore alia divulgazione deli'Inferno, sicchè non dcbba es- 
serne Teco immediata o mediata. 

Di certo, se delia Cronaca avessimo una data sicura, com"al- 
tri forse credeva, posteriore al KSál, o se Ia trovassimo piena di 
reminiscenze dantesche, potrei ben altrimenti cantar vittoria; come' 
viceversa Ia potrebbe cantare il mio contradittore, se Ia Cronaca 
tosse stata sicnramente finita, poniamo, nel liJOO o 1305, e magari 
il povero Pipino l'os.se spirato in uno di codesti anni. Ma allora 
non ci sarebbe stato nennnen da combattere. Kidotti come siamo 
a non poier che argomentare, a che le argomentazioni ci condu- 
cono ? Vedo che su taluni ha avuto assai presa Tosservazione dei 
Torraca. che il raeconto dei J^ipino non oltrepas.sa il 1314-. Han 
forse imniag-inato, ciò che il critico è ben lontano dali' asserire, 
come si tratti d'uno di ([uei cronisti, dediti a registrare i fatti 
contemjioranei, che stan li a infllzarli con Ia peniia giorno per 
giorno e di solito muoion sopra lavoro, sicchè Tamio a cui si 
ferma Ia loro narrazione sia suppergiii Tanno in cui morirono o 
smisero commKiue di scrivere. Invece Ia Cronaca dei buon dome- 
nicano è tutt'altro. Si rifa nientemeno che a Carlomagno ; anzi, 
alie im])rese di lui, che prendono tutto il secondo libro, premette 
nel primo un riassunto degli anteriori re franchi. Di mano in mano 
giunge al Barbarossa, diffusamente narrato nel libro XXII; e via 
via finalmente ad Anigo VII, anzi, qua e là, per certi fatti par- 

il) IX, Õ6:j-G; e clr. Tirabosciii, V, 31S-9. 
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ticolari, si spinge sino al 1314. Perciò il Muratori dice due volte 
ch' ei si ferina al 1314 circiter. Se non si può definiria una vera 
storia degrimperatori d' Occidente da Cario ad Arrigo, poichè i 
tanti capitoli, ehiaramente intestati, trattano di persone e fatti e 
cose svariatissiine (c'entrano per api)osite rubriche gl' imperatori 
di Costantinopoli, gli arcivescovi di Milano o di Gênova o d'altre 
città, i re d'Inghilterra o di Francia, 1' abate Gioaeehino, il Ve- 
glio delia Montagna, il pesce Xiccolò, Ia modenese Antonia elie 
prima dei quaranfanni aveva fatto <|uaranta íigli, il poeta Pri- 
mate) (1), v'è però Io schema e Ia pretesa di un'ampia narrazione 
storica, Ia quale può ben essersi ferniata ad Arrigo VII come ad 
una pietra miliare, per una sosta non dovuta a niere ragioni sog- 
gettive. L'autore fece Ia sua compilazione su fonti che il Mura- 
tori enumera, e che, per esser già note, dispensarono lui dallo stam- 
pare tutto quel gran tratto delia Cronaca che precede il 1176, ed 
anche qualche parto dei rimanente. Debbasi pure qualificar Pi- 
pino come uu consarcinatwem sive honesfum praednnem, non 
privo di diligenza e di stile tollerabile , abbiam che fare sempre 
con un lavoro letterario di lunga lena, di cui Ia parte concernente 
1'ultimo ventennio, che qui c'interessa, può essere stata scritta 
parecchi anni d0])0 il 1314. L'Inferno poi, come avremo a dire in 
altra parte di questo volume, fu certo conosciuto prima delia 
morte di Dante, forso non pià tardi dei 1318. Forse a Bologna 
piú presto che altrove, o almeno a Bologna ci traggono le atte- 
stazioni che abbiamo. E il Pipino era bolognese ! Cosi collimano 
il tempo e il luogo, e per togliere attrattiva a cotai convenienza 
bisognerebbe proprio supporre che colui si fosse sbrigato deiro])era 
sua giusto in quegli anni che Tlnferno era li li per venir fuori. 

Or lasciamo stare quanto vi sarebbe di gratuitamente coercitivo 
per me in questa supposizione, e chiediamo se, a prescinder da 
ogni interesse dantesco, sia essa verosimile. Francesco Pipino fece 
altri lavori. Tradusse in discreto latino il libro di Marco Polo, 
nel 1320 aut cUiaií, dice il Muratori; come tradusse Ia storia fran- 
cese di Bernardo Tesoriere suH' acquisto di Terrasanta. Visito 
Gei-usalemme, TEgitto, Ia Siria e Costantinopoli, e in un breve Itine- 
rário descrisse i luoghi sacri visti in codesta peregrinazione : quavi 
fcci anno 1320, dice il manoscritto, che al Muratori sembra auto- 
grafo. Poichè non dice hoc anno, è evidente che Ia descrizione 
è posteriore al 20. S'ha egli ora a credere che prima scrivesse Ia, Cro- 
naca e poi si desse al viagg-iare e al tradurre e compor libri di 
viaggio ? Niuno può dirlo impossibile, ma ognuno reputerà ben piii 

(1) Di Primate parla con g;randi encomii e riferoiido aiieddoti (col. 62B dei Muratori). 
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vevosiinile che dopo i viaggi, c dopo esercitato Io stile in cose piü 
lievi, si desse a vita piü raceolta e si inettesse a un'opera di iiiag- 
gior lena e raccogliniento. A buon conto, se ig'noriaino quando ei 
niori, sappianio che dopo il 20 era vívo,e che quindi non v'è relazione, 
come p. es. c'è per Giovanni Villani, ti-a Tultimo anno di sua vita 
e 1 ultini'anno dei raceonto. Se pure il regno d'Arrigo VII non 
tu un termine volontario (Ia tine di lui parve tanto piú Ia cata- 
strote dei dramnia imperiale in quanto ei non ebbe súbito un vero 
e vniico suceessore), Ia morte dei cronista non ci potrebb' essere 
entrata nel determinarlo , se non per ciò che dopo il 20, e chi sa 
quant'anni dopo , Io avesse soprappreso nell' iitto che il suo rac- 
eonto stesse per ])rocedere oltre. II Muratori, toccato delTanuo 1314, 
soggiungeva quo ipse florehat. Ed ò supérfluo rammentare che co- 
desta dicitura, disusata in questi ultinii deceunii, i nostri vecchi 
l'adopravano alia buona per attaccarsi a una data certa delia vita, 
(juando non c'era modo o bisogno di notar gli anni di nascita e 
di morte. Ma lu piü felico il Tiraboschi, quando riassumendo il 
Muratori preferi scrivere che Fipino íioriva il 1320. Se avessero jiiü 
tardi avuta Ia fortuna di scoprire ch'ei fosse morto il üO o il 40, e 
avesse scritta Ia Crouraca, mettiamo, intorno al 25 o 27, entrauibi Fa- 
vrebbero trovata Ia cosa jiiü naturale dei mondo e Ia piü con- 
facente alie loro vaghe intuizioni (1). Insomma i dati biografici e 
bibliojjrafici che possediamo, e Io stesso arrivare Ia lunga cronaca 
sino al 1313-14, tolgono assolutnniente a questa il car.attere di 
documento sincrono pei tenipi di Bonifazio e ci confortano a poria 
dopo Ia morte di Dante. Ferreto, si ricordi quesfesempio istruttivo, 
cominciò il 1330 Ia sua storia, che narra fino al 1318. 

Guardiamo ora francamente le parole dei Fipino. Xella con- 
clusione son quelle di Dante : pliirima eis poUicemini, pauca oh- 
servaie. La forma diretta di questo consiglio, che il cronista avrebbe 
potuto molto sempliceniente esprimere nelFusuale forma obliqua, o 
<iuel non so che di gnomico e di vago, tradirebbero il filtro poé- 
tico per cui son passate, anche se noi ignorassimo Ia poesia di 
Dante e se il fatto fosse autentico. I preliminari poi non danteschi 
(' di men poético aspetto, onde si viene gradatainente alia finale 
sparata di Guido , si riducono a questo: che il papa Io sollecitò 
di depor Tabito nionastico e capitanar Ia guerra contro i Colon- 

(l) L"uso cho nella Cronaca è íatto deiraltra di Riccobaldo Fcrrareáe (cir. Muratori, 
ÍX, 102, Õ8G; Tiraboschi, IV, ;i34-0), cioè d'uiio scrittoro cho nel 1243 era faiiciullo o 
spinse 11 suo raceonto fino al 1207 o 98, o, dovendo essero in fin dei secolo piü cho ses- 
sairenario, non ò probabile sia Tautoro d'un'altra cronaca attribuitairli ia qualo s?iuniro 
al 1813, non ci dh alcun positivo índizio sul tempo in cui fu scritta Topera dol Pipino. 
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iiesi, facendogli iiiolte pi-omesse, e iiivitaiulolo a coiisideraro che 
g-rande mérito acquisterebbe cou l'obbedirgli, soprattutto trattaii- 
dosi di coinbatter degli eretici ; ed egli coii iiioltissiiiia costanza 
opposH d'aver orinai rinun/.iato al mondo c d'esse.r veccliio (1). Cosi 
il papa passò a dirgli che almeno grinsejiiiasse il modo di viiicere, 
lui cosi esperto di simili cose; dove dei resto giàspunta Ia coiisoiianza 
coii Dante:Z)oce me hostes illos subigere, come Etu vi'inseijna fare.... 
Ha piena rag-ione il Torraca che cou questa gradazioue 1'aiieddoto 
piglia una fisonomia piü coiifacente a storia ; ma chi gli dice 
che sia stato Daute ad ignorare o sopprimere il primo puiito dei 
colloquio, che uou avrebbe sciupato Ia poesia, e nou iuvece il 
cronista ad escogitare quel puuto che roudeva il fatto piü agevole 
e plausibile? Non ci voleva davvero un grande sforzo nè d'innna- 
ginazione nè di critica. Con accrescimenti o sviluppi di tal natura 
sogliono giusto arrotondarsi gli aneddoti, e, secondo i casi e gli scrit- 
tori, ciò si fa o per confessata offerta delia critica o per tacita insi- 
nuazione d'un'inventiva ingênua. Chiunque pigliava in buoua fede 
il racconto dantesco, tanto piú se cou animo di storieo, poteva 
facilmente chiedersi : ma il papa avrà jjroprio scomodato (Uiido 
per un consiglio cosi semplice V E súbito rispondersi : gli è che 
avrà cominciato dal pregarlo di capitauare Timjjresa ! E Ia risposta 
gli sara parsa tanto giusta da nou lasciar luogo a dubbio. S'ag- 
giunge qui che il modesto lavorio induttivo potè essere agevolato, 
come già ebbi ad osservare , dalla coiifusione o dairanalogia cou 
un auteriore colloquio di Bonifazio con Guido , che richiesto di 
aiuto per Ia Komagna aveva risposto esprimendo il desiderio di 
farsi frate. Sia come si sia, il piccolo ricanui, o Tabbia fatto diret- 
tamente il Pipino, o Ia voce uscita dali' Inferno gli fosse giunta 
agli orecehi già elaborata e chiosata, non è che un ovvio integra- 
mento di (juella voce, il piú discreto possibilc. Tanto piú discreto 
e facile, in quanto che quelle insisteuze e lusinghe dei papa e Io 
schermirsi di Guido già sono in Dante, e nou ci voleva nulla per 
istornarle dalla mera richiesta dei consiglio alia richiesta deirazionc. 
Ferreto, che pur cita Dante e ne piglia, secondo s'esprime il Mura- 
to ri, ambabus manibus, ricama in altra maniera e s'avviluppa. Dal 
canto suo il l'ipino, si badi, non aveva troppi scru])oli verso i pai>i. 

(1) « Qualiter sollicitavit coiiiiteiii do Montefcltro. —ILie est qui (íuidoneni de-Monte- 
íeltix) streiiuum ducein bellorum, cuin abdicatis iam seculi poniiiis ordinem ininoruiii luisbOt 
inirressus, sollicitavit, ut deposito habitu dux belli essot contra Columpnenses. et polll- 
citus íuit ei plarima, alloi^ans ei quod multuni mereretiir o))ediontia sui, niaxitno quod 
contra hereticos ageret. Qui, cuin coiistantissiine recusarct id sg factiuuin, dioons so 
mundo renunciasse et iam esso irrandovuiii, Papa rospundit; Doce mo saltem hostes illos 
subiurere. qui talium es peritus. Tunc illo ait: Plurima.... 
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K scrittore libero, e sulle relazioni tra papato ü impero lascia tra- 
sparire idee larglie che Dante avrebbe approvate. Fa graiidi elogií 
(li Maiifredi, ne riferisee con manifesta compiacenza gli argomeiiti 
1'oiuro le jíretcnsioiii teoeratiche , e con bel g-arbo so Ia cava ap- 
])ellandosi alie parole coneilianti lasciate scritte da un i)apa in un 
cânone (col. tí80-bl). Circa Boniíascio lia Ia língua bene sciolta, e 
a raccogliere una «pialunque voce contro di lui nou ci pensa due 
volte. 

Del rimanente, io fo di passag'gio un'osservaí!Íone subordinata, 
con Ia quale però non ititendo d' insinuare una proj)osta concilia- 
tiva. Dato e non concesso che le parti non dantesche dei racconto 
di Pipino o di Ferreto avessero un nocciolo di verità storica, e questo 
consistesse in un colloquio ove il papa avesse elTettivaniente pre- 
gato Guido di aiuto guerresco , resterebbe sempre che pretta in- 
venzione di Dante e manifesta eco di essa é l esito ultimo dei col- 
loquio, cioè il consiglio delia frode, che è qviello che c'importa. 
Avrei quest' ultimo e sutiiciente rifugio , nia ad entrarvi mi par- 
rebbe di sacrificare alia salvezza delia mia tesi estetica Ia schietta 
impressione cho i dociniienti mi fanno anche da un punto di vista 
sjiassionatamente storico. 

Intanto si veda un'altra co.sa. II Pipino, riferito che ha il sen- 
tenzioso consiglio, Io lascia li senza spieg'are come il ))apa Io se- 
guisse, nè vi accenna dove a suo luogo parla dei Colonnesi. Solo 
10 richiama in breve nella spiccia rubrica icol. 740-4) concernente 
(iuido, per via di riassunto e di rimando. E como un elemento asci- 
tizio che non si compenetra col vero racconto storico. Nè ciò è 
tutto. In che luogo narra raneddoto e come Io imposta? Chiuso 
11 discorso con Ia morte di Bonifazio , fa come, un' appendice di 
voei corso o di colebri motti. Incomincia dal miracolo delia Ma- 
donna di marmo che a ini tratto si fece neri.ssima o per ijuanto 
colore vi sciupassero non si potò rifar bianca. Continiia essersi ve- 
riflcata Ia predizione attribuita a Celestino {qaod príiedirinue fertur 
C. de eo), cioè : in papaium subiinti ut rulpes , regiiabis iit leo, 
morieris ut cania. Giacchè si dico {fertui" enitn) che pur moribondo 
si morsicasse le braccia dalla rabbia. K poi : questi è il Bonifazio 
.sul quale il Maestro compose i vorsi {Ilic esf Boniftwius de i/uo 
Mdíji.sfer...): 

Nuiiiiiia bina bona tibi sunt, nisi vcrteris illa: 
Papa lionifacius iimic, et 'luoudain IJenedictus; 
A te tibi iKuneii est boiie íhc, boiiG dic, Boiiodicte; 
Sod hacc coiivertons, inale íac, inalo dic, nialedicte. 

E dopo ancora: questi è che sollecitò Guido {Ilic esl qui Gui- 
donem...). E finalmente dopo il (iiwd et feclt che suggella il con- 
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siglio, termina col diro .sotto quale caricatura e coii quale scritta 
conipai isse iste Bonifacius papa iiel famoso libello intitolato Iniüum 
rnaloruni (col. 741), come a suo luog-o iiidicherà Ia caricatura di 
Clemente V (col. 751-2). 

Or non ci dirá nulia Ia belia compagnia in cui 1' aneddoto è 
messo, tra un miracolo, una predizione famosa, una strana diceria, 
un epig-rannna poético e una figurazione in un libro di caricature ? 
Xon so qual cosa potrebbe indicare nieglio Torigine leggendaria e 
poética deir aneddoto. Al piü ai piú si può sospettare che il 
cronista non risali.-ise lui a Dante, poichè nol cita come fa dei 
Maestro , ma eclieggiasso Ia voce su.scitata da Dantc. Certo iie 
serbava alcuni accenti, e in modo o consapevole o istintivo Ia ri- 
feriva nel posto adatto. Forse Io scrittor latino senti piü di Ferreto 
il ritegno di citar un poema volgare , forse le postume per.secu- 
zioni dei Cardinale dei Poggetto resero guardingo il monaco spre- 
giudicato ma prudente, clie magari in quel torno appunto scriveva; 
e cosi non Io citó, pur prendendolo in sostanza anclie piü sul serio 
delle altre sue fonti poetiche. 

AlTattenzione dcl Torraca non è sfuggito il richiaino dei Pi- 
pino alie anguille e al vino di Martino IV, e con irônica arguzia 
cliiede se non s'abbia a prender anclie codest' aneddoto per una 
mera invenzione di Dante. Xo davvero, chè un' inonia di tal ge- 
nero o è vera, o è una maledica esagerazione di ((ualcosa di vero, 
o può in\{entarla solo un volgare o stravagante bugiardo. Ma 
giusto perciò non si può metterla a confronto con una grave in- 
venzione politica, capace di produrre cosi grandiosi effetti politici, 
morali ed estetici. Le gliiottornie di Martino , come il Fipino le 
riforisce per voce comune {feriar a multis) e aggiungendo il dí- 
stico che un tale ne fece , cosi Dante le, accenna come si fa di 
cosa notoria. II caso duiique ò totalmente diverso. 

Per ciò che concerne Ia resa di Palestrina a discrcízione anzichè 
a patti, e il potersi quindi imputare a Bonifazio piuttosto Ia cru- 
deltà clie Ia frode , il Torraca m'accusa di non aver portata Fin- 
dagine oltre il Tosti. Sinceramente io confesso Ia povertà delia 
mia eruàizione storica, ma qui non mi {)are m'abbia nociuto Tesser 
rimasto attaccato alia cocolla de! caro monaco. I fugaci e vaglii 
tocchi dei cronisti allegati dal Torraca non ci danuo un'idea chiara 
e concreta di patti formali, e, quanto alia frode, il cenno dell un 
d'essi, Paolino di Piero, non farebbe anzi se non smentirla, poichè 
dice clie per patti si disfece Palestrina. Forse che per pnill vuol 
dire contro i patti f Ad ogni modo, ciò poteva premere al Tosti; 
(pianto a me, le astuzie dei pontefice, se si guarda bene a quello 
che scrissi, non hanno alcuna importanza sostanziale. Se ve ne fu- 
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roíio, SC Daiite ci-edette cho vc ne fossero, anieii! Per inc Ia vera 
invenzione dei poeta sta nel coiisiglio di Guido. 

Diie cose avvertirò per eoneludere. Priinamente, noii vorrci ehe 
rinsussistenza di quel coitsiglio fosse da lettori distratti ereduta uiia 
ipotesi mia, contro cui il Torraca abbia rivendicata Ia comune cre- 
deiiza degli storici. Tutt' al contrario , io mi attcngo a tale cre- 
deiiza, ed è il Torraca ehe insorg-e contro Topiuione generale. Po- 
trebbe nonostante aver ragioiie, ma Tavrebbe allora contro tiitti, 
non già contro me, quasi io abbia escogitata un'ipotesi storica per 
avvaloráre una tesi dantesca. II Muratori negli Annali (a. 1299) 
scrive : « non c'ò obbligazione di credere ((uesto fatto a Dante, 
persona trop])o gliibellina, e che taglia da per tutto i panni addosso 
a papa Bonifácio»; e un po" diversamente nel volume dei Ilerum 
(iielle note a col. 741 e970), dove attribuisce Ia calunnia agli iní- 
quos vulgi rumores e ai libelli famosi dei Colonnesi. Rimanda al 
Rainaldo e in genere agli altri scrittori di piii sana critica. Nulla 
dico degli storici feretrani e francescani, tutti contro Dante, se- 
condo i ragguagli che mi diede a suo tempo il prof. Cestaro, che 
mi allegó il Sansovino, il Baldi, 1'Olivieri, TAngeli e via via. Che se 
costoro furon niossi da uno zelo particolare, facile ad intendere, 
ed anche gli storici dal Muratori al Tosti non furono scevri di 
pietà per il ponteflce, ciò non toglie che i loro argomenti sian 
validi, e che pure il Foscolo , senza le loro preoccupazioni, li se- 
guisse interamonte. Sicchè, ripeto, io sto con Ia fede connine, che 
solo potenti prove varrebbero a scuotere. E Ia differenza tra me 
(' gli storici sta tutta in ciò, che e.ssi mormorano contro Dante, 
non concordi o non costanti nel risolversi se cgli foggiasse una ca- 
lunnia o |)restasse facile orecchio a voei calunniose , ma sempre 
imputandogli d'essorsi lasciato trascinare dalla passione, nè vanno 
oltre, coni'è naturale in chi si limita alTassunto storico; nientre io, 
percorrendo tutta Ia via per Ia ([uale il Foscolo s'era incamminato, 
son ri.salito ai niotivi psicolog-ici ed estetici, ho messi in vista i 
diritti delia poesia e il método di Dante, ho mostrato quanto vi 
fosse d'ingeuuo nello sdegno degli storici e nello scandalo di al- 
cuni dantisti verso il poema , da cssi considerato in questo caso 
come un documento narrativo. L'altra cosa che volevo dire è questa: 
Ia mia esegesi dantesca non è aíBdata unicamente al postulato che 
tutti i cronisti da cui si registra il consiglio di Guido son poste- 
rior! a Dante, sicchè a ruinarla basti insinuare il dubbio che uno 
di essi gli sia anteriore. Basterebbe si Ia certezza di ciò, ma un vago 
dubbio, quando pur non fosse cosi gratuito com'io Tho dimostrato, 
non distruggerebbe issofatto tutta Ia compagine delia mia inolte])lice 
argomentazione. 
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I. 

Si contentino i lettori oh' io li tragga ancora in Malebolge, 
e prometto in cambio che questa volta torneranno un po' piíi 
presto a riveder il nostro paradiso, se paradiso è. Messosi ap- 
pena a riguardar dal colmo dei quarto ponte nel vallone Hot- 
toposto, Dante vede aggirarvisi, con passo da processione, gente 
che in silenzio lagrimava. Poi, conie il viso gli scese in lor píii, 
hasso, cioè quando dalla vista delle loro facce lagrimose ei fu 
disceso con 1' occliio ai loro corjoi, o, com' altri meglio interpre- 
tano, quando dal guardare i piü lontani venne a considerare, 
chinando di piü Io sguardo, quelli vicini a passar sotto il ponte, 
o i medesimi visti di lontano che s' erano avvicinati, il poeta 
s' accorge d' una cosa mirabilmente terribile ; che ciascuno ha 
Ia testa travolta interamente indietro, sicchè il pianto discende 
loro per le spalle e son costretti a camminare a ritroso. Cotali 
dannati son gl' indovini, e Ia lor pena è come un'ironia atroce 
delia colpa : nel mondo avean corso troppo verso 1' avvenire, troppo 
spingendo Ia vista avanti a sè, e qui son costretti a camminar 
lentissimamente, e d' un cammino che è un andar indietro. Dei 
due grandi generi di pene infernali — di cui le une sono il ta- 
glione, il contrappasso, quasi diremmo Ia cura omeofiatica dei 
peccato, ed hanno il loro esempio tipico nel corpo scisso di Ber- 
tran dal Bornio, mentre le altre son 1' antitesi delia colpa, qual 
è il fango bruttante 1' anima deli' orgoglioso che quassü avea 
voluto d' argento sin Ia ferratura dei suo cavallo — questa de- 
gl' indovini appartiene al secondo genere appunto : « il veder 
dinanzi era lor tolto ». E in ispecie Anfiarao, 

Perohè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda e fa ritroso calle. 

* Nvovci Antologia dei 10 setteinbre lSíi2. 
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Ma a qiiello spettacolo Dante si sente ferito nella própria 
umanità, ed è preso da un insolito raccapriccio, da una com- 
passione tutta particolare. Avea veduto altri menati dal vento, 
battuti per terra dalla pioggia, spingenti col petto gravi pesi, 
azzuíFantisi nel brago, sepolti in arclie infocate, immersi nel sangue 
6 minacciati dai centauri , aggirantisi o seduti o supini sopra 
un suolo cocente e sotto una pioggia di fuoco, staffilati dai de- 
monii, attuflfati nello sterco, propagginati; ma in tutte codeste 
angosce Ia figura umaua almeno restava illesa, e i supplizii 
eran di quelli íin a un certo punto possibili anohe sotto il ri- 
spetto naturale. Solo nella selva dei suicidi aveva visto un tra- 
mutamento soprannaturale, e perciò anclie li era rimasto estático 
e intimorito. Ma Ia inetamorfosi completa deli' uomo in pianta 
sbigottiva meno F immaginazione che non questa piü discreta, 
Ia quale, mantenendo la figura umana ma sfigurata in maniera 
che la peggiore delia paralisi non saprebbe fare, era causa di 
un piú immediato sbalordimento e di tina invincibile tenerezza. 
Commosso dal veder cosi torta la nostra irnrnagine (quanto stra- 
zio in quel nostra !), il poeta s' appoggia ad una sporgenza dei 
ponte, e rompe anch' egli in lagrime. Nel resto dei suo viaggio 
non avrà mai piü a provare un uguale accoramento ; nemmen 
per le mutue trasformazioni degli uomini e dei serpi, nè per le 
fiamme che fasciano i consigliatori di frode , nè pei lacerati 
corpi degli scismatici. Si duole d' aver visto ãapresso quel distor- 
cimento, e ciò sembra favorire 1' interpretazione che egli notasse 
il pauroso prodígio sol quando quei miseri eran vicini al ponte. 

Comunque, egli ancora non sa qual colpa stien essi a scon- 
tare ; ma la cosa era tale da non poterne tenere gli occhi asciutti, 
6 certo egli piangea. Sennonchè il dolce duca, con uno dei rari 
suoi scatti, Io rimprovera di quella debolezza, e recisamente 
gF inculca : 

Qui vive la pietà quand' è ben morta. 

Codesto bel verso ha dato luogo a molti arzigogoli. Preso in sè 
non ha nulla di oscuro, e c' è voluta tutta la grossa sottigliezza 
dei tormentatori dei poema per trovarvi luogo a tante perples- 
sità o scoperte. I piú, e, che è peggio, dei piü autorevoli, han 
ravvisato in jjietu un doppio senso, quasi dica : « qui è pietà, 
cioè religiosità, rispetto delia volontà divina, il non aver pietà. 
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cioè compassione » . Un giuoco di parole insomma clie un poeta fran- 
cese, oggi almeno, non potrebbe fare. Ma il senso è ben piíi 
semplice, e Virgílio dice unicamente: «codesta è una pietà mal 
intesa, qui Ia vera pietà è di non averne ». L'efíicacia delia frase 
ha Ia stessa ragione che nel verso, anch' esso per altri riguardi 
vanamente stiracchiato, dei canto XXXIII, 

E cortesia fii lui esser villano : 

cioè « con un tal ribaldo sarebbe stata inopportuna Ia cortesia, 
e Ia scortesia da me fatta a lui ebbe Ia sua radice in quel me- 
desimo sentimento che muove noi uomini a esser cortesi con 
chi se Io merita ». Parimenti, Ia compassione vei so certi rei si 
risolve in una spensierata offesa a quel sentimento umano da 
cui rampolla Ia compassione verso chi n' è degno. Che poi co- 
desta disposizione deli' animo onde deriva Ia pietà pei miseri e 
1' indiíFerenza pei ti-isti abbia attinenze con Ia religione, è un 
altro discorso (1). 

Del resto, tutte le altre volte che quel sostantivo occorre 
nel poema, non vi ha mai, si badi bene, il senso di pietà verso 
Dio, ma è sempre sinonimo di compassione. In due luoghi vi 
s' intreccia o sovrappone un' altra sfumatura di significato. Nel 
V dei Purgatorio, Buonconte dice al poeta che voglia con huona 
pietate aiutare Ia sua fretta di salire al cielo, sollecitando i suf- 
fragii de' suei parenti: il che, oltre Ia compassione pura e sem- 
plice, quale anche un pagano o un ateo potrebbe avere, sem- 
bra importare una di quelle che propriamente si dicono opere di 
pietà cristiana. E nel IV dei Paradiso è detto di Almeone che 
per vendicare il padre (ossia, vedi caso, Aníiarao) uccise Ia ma- 
dre, e «Per non perder pieíà si fe' spietato» ; dove Ia parola 
ricorda Ia pietas erga parentes, 1' aíFezioue riverente e doverosa, 
tanto piü che il verso deriva dali' emistichio ovidiano facto pius 
et sceleratus eodem. Però ognuno vede come costi una tal pietas, 
e quella piü comune pietà che è inclusa in spietato, son due 

(1) Laetabitur iustus cum viderit vindictam. eraii parole dei Salinista; e sau Girolamo 
av0ii scritto : Sumnium pietcitis genus est in hac re esse crudelcm, e altrove: Grandis in 
sms pietas, iinpietas in Deum est. 31a anche Cicerono contro Catilina avea detto non po- 
terci esser crudeltà in punir tanta scellera.iíçine. anzi il misericors doversL dire in que 
caso crudelissímus. Nollo iíetainorfosi (VI, G)}õ; e clr. 629) Proj^ne, cho troppo esitava a 
vendicarsi dei marito uccidondo 11 coniune íii?Uo, si risolve osservando: scelus est pietas 
in coniiige Tereo^ cioè: è scelleragijrine Taver rij^uardo per un tal marito. 
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concetti, dei pari clie nell' eseinpio precedente, assai vicini, onde 
il caso viene ad essere diverso che se \apietas fosse erga Deuvi. Ad 
ogni modo ivi si tratta di due parole, tra eni quindi il gioco è al- 
trimenti tollerabile clie non sarebbe quello tutto implícito tra i 
due sensi di una parola proferita una volta sola. Nel verso su 
Almeone abbiamo un'antitesi anche meno ooncettosa che quella, 
per esempio, dei Leopardi; « morendo Si sottrasse da morte il 
santo stuolo ». E per finirla circa i vocaboU, s' avverta come 
tutta Ia nostra língua antica sia molto aliena dal dare a 
il senso strettamente religioso : se n' avvedrà chiunque voglia 
contare e pesare i pochi esempii che il vocabolario ne registra. 
Viceversa pio ed empio, in cui il valor religioso fu sempre, e 
non potea non essere, prevalente, spesso nella Commedia assu- 
mono e spesso rasentano il significato di piietoso e dei suo con- 
trario. Da ultimo, 1' antiquato o quasi in tutto dantesco inèta 
vi ha sempre quello di afflizione o di condizion compassionevole; 
altresi, checchè se ne sia Jetto, a proposito dei « vecchio padre » 
d' Ulisse. 

Se i chiosatori avessero guardato a tutto ciò, anzicliè te- 
nere pur qui il método di rinchiudersi nel passo singolo e far 
coro a qualunque goíFaggine sia uscita dalla penna di alcun d'essi, 
si sarebbero aocorfci che il trovar nella Oommeiia píetà nel àenso 
mistico dovrebbe parer cosi nuova cosa, ancorchè fosse evidente, 
da riuscir poi addirittura assurdo il mettervela per mero sot- 
tinteso in un luogo dove il senso usuais vi sarebbe sempre in 
prima linea^ e, per includervi insieme (juell' altro insolito, biso- 
gnerebbe supporre che il vocabolo fosse a doppio fondo, si sfal- 
dasse, o divenisse una specie di cavai Io troiano ! Teniam dunque 
per sicuro che qui Virgílio non dice se non : « costoro meritan 
tutf altro che píetà ». E vero che súbito dopo eglí aggíunge non 
esserví maggiore scelleraggine che \\ imrtar passione al giudizio 
divino, ossia, secondo Ia retta e comune esposízioiie, il mostrare 
compassione a una pena voluta dali' Eterno; con che viene 
precisamente a dire come Ia pietà per quei dannati sia un sen- 
timento empio. Ma- appunto se ciò è detto dopo, non si deve 
intrudere a via di sottintesi anche nel verso precedente ; o si 
dimentica con qual sobrio poeta abbiamo che fare. La píetà è 
alto sentimento caritatevole, che dispone 1'animo a giusta com- 
passione, e perciò i due vocaboii si sogliono scambiare come si- 
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nonimi; ma Ia compassione può riuscire anche ingiusta, imme- 
ritata, inopportuna, ed allora Io scambio è improprio, Ia distin- 
zione ritorna netta, e Ia compassione non è pietà. Dante. nel 
Convívio (II, 11), ce ne porge Ia piú esplicita dichiarazione ; 
«e non è pietà quella ohe crede Ia volgare gente, cioè dolersi 
deli' altrul inale, anzi è questo un suo speziale eíFetto, che si 
ohiama misericórdia, ed è ])assione ; ma pietade non è passione, 
anzi è 'nna nobile disposizione d' animo, appareochiata di rice- 
vere amore. misericórdia, e altre caritative passioni». Peggio 
ancora, in questo caso Ia compassione era addirittui a scellerata, 
ossia empia, perchè riguardava una pena voluta da Dio; e qne- 
sto 11 poeta Io dlce dopo, e Io dice j)roprio perchè non Taveva 
detto prima. 

Sulle ínterpretazioni di codesto distico esplicativo tornere- 
mo piú sotto ; per ora ci baatl 1' aver liberato il primo verso 
delia terzina dalle strette degP interpreti, ond' era stato reso 
piü contorto che i corpi stessi dei maghi. 

II. 

Le sue vere difficoltà sono in certa maniera fuori di esso, 
6 consistono nel rapporto in cui questa massima cosi crudel- 
mente austera, formulata a proposito degl' indovini, stia col re- 
sto deli' Inferno; o, se piace meglio, nella estensione da dare al 
qui con cui il verso si apre, e che, mentre sarebbe limpidissimo 
.se il poema si riducesse a questo solo canto, ci si appanna quando 
Io guardiamo tenendo d' oechio i canti antecedenti e un po' an- 
che i consecutivi. Se volessimo intenderlo come significante « in 
tutto 1'Inferno », Francesca ci metterebbe il suo veto ; se come 
accennante alia sola città di Dite, ecco li Farinata che par driz- 
zarsi anche per ammonirci a non correr troppo, e ser Brunetto 
prenderebbe noi pure per Io lembo. Financo se ci riducessimo 
ai due iiltimi cerchi, da cui abbiamo il riscontro delia scortesia 
verso Alberigo, non mancherebbero le eccezioni. D' altro lato, 
se i due versi successivi davvero proclamano, come da tutti si 
vuole, che sia scellerata Ia compassione pei dannati perchè è ri- 
belle al giudizio di Dio, il limitare a una parte qualunque del- 
1'Inferno 1' applicazione di un tal principio teologico sarebbe as- 
surdo. O non è ogni pena 1' opra • diretta dei volere divino ? Alia 
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giustizia di Dio, che è scritta pure al somino delia porta infer- 
nais, non è accennato anche nel cercliio degli avari, e nel canto 
XI per tutti gl' incontinenti ? Non è espressamente ricordata 
per Attila e per gli altri tiranni dei settimo cercliio, non men 
clie nella bolgia dei fal.satori (XXIX ÕG, XXX 70)? Non è Ia 
divina giustizia che sproua tutti egualmente i dannati a desiar 
con ismania il tragitto deli' Acheronte, e clie ne esclude invece 
gli Sciaurati ? Non è Ia virtii, divina quella che i peccator car- 
nali bestemmiano, ben sapendo che da essa è suscitata Ia bu- 
fera che li mena ? In ogni luogo d'Inferno adunque 11 coinmi- 
serare i rei dovrebb' esser considerato come un' empietà. Codesta 
formidabile obiezione ci rende difiicile il comprendere come il 
principio possa riguardare i soli indovini, mentre poi ad esten- 
derlo a tutti i dannati c'è di ostacolo il fatto che parecchi di 
essi sono spensieratamente compassionati. E in ogni caso, sia 
che concerna i soli indovini, sia che essi abbiano semplicemente 
dato 1' incentivo a prorompere nella cruda massima, e questa si 
riferisca a parecchi ordini dei peggiori dannati, qual íü il mo- 
tivo delia triste preferenza ? Perchè giusto con essi o a propo- 
sito di essi tanto accanimento ? Certo, la singolarità delia cosa 
apparisce maggiore a noi nioderni, che nelle malie e nelle arti 
magiche e divinatorie ravvisiamo una vana superstizione, degna 
di riso e di pietà, di una pietà molto diversa da quella che 
Dante ebbe a provare, e stentiamo a persuaderoi vi sia stato 
un tempo in cui quelle arti si coltivavano o si punivano. Ma, 
pur trasportandoci a quel tempo, la sfuriata ci riesce inattesa 
e soverchia. 

Per tentar da ogni lato il curioso e molteplice problema, 
cjnvien proprio che guardiamo anche noi piü da presso, spiando 
in tutta la cantica F attitudine che i due poeti prendono di volta 
in volta verso quei che incontrano : i morti, s' intende, chè i 
mostri, i diavoli, le scadute deita pagane, la sbirraglia delFIn- 
ferno insomma, non fa al caso nostro. 

Già, nello stesso appareccliiarsi al viaggio infernale, Dante 
pensava d'avere a sostener la guerra « si dei cammino e si delia 
pietate ». Difatto, appena passata la soglia deli' Inferno , agli 
alti guai e sospiri dei primi che trova, egl'incomincia a lagrimare; 
ma Virgilio gli parla con disprezzo di quella turba, e vuol si limiti 
a guardare passando. L'afFollarsi poi di tutti quegli altri che son 

D"OvrDio — Stiiãii sulla Divina Commedia O 
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destinati a traghettar TAclieronte è descritto con spaventosi co- 
lori, ma senza precisa espressione d' un sentimento ben definito 
per essi. Al di là dei fiume, Virgílio appar hdto smorto, e, poichè 
Dante piglia ciò per ispavento, il maestro Io assicura che è in- 
vece pietà : 

L' angosciii ilelle genti, 
Clie son quaggifi, iiel viso mi ilipigiie 
Quella pietà clie tu per tema senti. 

Non dica se tal genti sien tutti gli abitatori deli'Inferno o solo 
quelli dei Limbo, ma si tratta certo di questi ultimi, ai qnali 
anche nel Piirgatorio non sa accennaro senza turbamento. D'al- 
tra parte, in ogni cercliio, anzi in ogni zona deli' Inferno, si 
odono solo le strida e i rumori di quel cerchio o zona, non 
già, salvo alls porte di Dite, quelli ulteriori ; e se sul primo 
discendere nella dolorosa valle infernale si dice che «tuono ac- 
coglie d' infiniti guai », è questa una mera definizione, non mica, 
come alcuni vollero, 1' accenno di una impressione acústica com- 
plessiva che il poeta narri d' aver i'icevuta da una specie di 
sintesi indistinta di tutte le lamentazioni delle anime dal Limbo 
a Malebolge ! Allorcliè poi a Dante è spiegato Io strazio di quei 
dannati senza colpa, gran duolo gliene prende al core ; nè c' è 
bisogno di ricordare i posti riservati agli uomini celebri,' le ef- 
fusioni di simpatia coi quattro poeti venuti incontro, e tutto il 
resto. 

Nel secondo cerchio, additategli piu di mille ombre di donne 
antiche e cavalieri, fu vinto da pietà e ne smarri quasi i sensi, 
chs poscia perdette davvero dinanzi al caso pietoso dei due co- 
gnati, il forte pianto d' uno dei quali Io fe' venir meno di pie- 
tade. Cogli eccessi amorosi, perchè lian piü dei tenero e dei non 
egoistico, e perchè, come fa intendere anche nel settimo balzo 
dei Purgatorio, v' inclina egli stesso, è piü. indulgente che mai; 
nè Virgílio Io frastorna in tal sentimento, anzi ve Io asseconda. 
Nel cerchio terzo è compatita come piu d'ogni altra spiacente 
Ia pena dei golosi; e iin di loro è riconosciuto "e parla nobili 
parole di buon cittadino. e il suo affanno pesre cosi a Dante ch'ei 
se ne sente invitato a lagriniare, proprio come jjei martiri di 
Francesca. Nel cerchio dei prodighi ed avari, le nucive travaglie 
e pene fanno il suo cuore quasi compunto, e gli suscitano un'a- 
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postrofe di angosciosa ammirazione alia giustizia di Dio che ne 
sa inventar tante. Ed ei sente sè negli altri e gli altri in sè : 

E perclid noslra colpa si ne scipa ? 

Però, rende coloro tutti irriconoscibili, per contrappasso delia 
sconoscente vita con cui s' erano insozzati; e si compiace mali- 
ziosamente a notare le molte cliieriche, indicanti il gran numero 
degli ecclesiastici. 

Nello Stige, tutt' altro che carità pegl' iracondi e gli acci- 
diosi che 1' abitano. Con molto sapore è descritto il fango ingoz- 
zato dalle nude anime, il lor semblante oíFeso, il fare a pugni, a 
capate, a calci, a morsi; e con uno di quei cani i due poeti 
fanno tal diverbio e zuffa, e provano una cosi ricercata sodi- 
sfazione dello strazio datogli dai suoi degni compagni, da mo- 
strare come nulla ecciti piii Ia loro ira magnanima che Ia trista 
ira di quei porei. I due poeti son cosi pari in quel senti- 
mento, che si esaltano di tale concordia e finiscono in amplessi 
e baci. Ed in questo luogo maledetto è 1' única allusione che 
mai si facesse, ahimè, alia piú benedetta tra le madri italiane! 

Dite è Ia terra sconsolata^ Ia città dolente, e i duri lamenti dei 
miseri offesi dei sesto cerchio fanno impressione di gran duolo 
e di tormento rio; ma tutto ciò non è sulle prime che. rappre- 
sentazione oggettiva, e 1' impressione è ancor vaga, o certo piú 
di sgomento che d'altro. L'incontro poi dell'Uberti, preparato 
di lunga mano, assecondato amorevolmente da Virgilio, non dà 
luogo veramente a pietà, ma piuttosto ad ammirazione e rive- 
renza. Dante gli si avvicina desideroso d' obbedirgli, e benchè 
ü colloquio sia turbato da reminiscenze di odii partigiani, sulla 
fine si rifa dolce : 

Dali, se riposi mai vostra semenza, 

e deli' aver tardata Ia risposta al padre di Guido , ei si mo- 
stra coinjnmto, e se ne scusa, e lascia Ia risposta che sapeva 
dover giunger cara al cuore paterno. Se il tormentoso letto dei 
ghibellino non è compianto con dirette parole, v'è qui profuso un 
sentimento superiore alia compassione, in cui questa si trova 
come implícita e subordinata. Quel magnanimo è al disopra delia 
pietà, poichè si mostra al disopra delia pena. 

Innanzi alia riviera di sangue dei cerchio sottoposto, il poeta 
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sente ancora il vincolo delia comune natura clie Io congiunge 
a qnei sommersi, giacchè esclama : 

O cieca cupidigia, o ira folie, 
Che si ci sproiii nella vita corta, 
E nelP eterna poi si mal c' immolle ! 

Ma oltre questo sentimento generico, avanti ai singoli rei che 
gli son mostrati non palesa alcun'altra impressione. Invec., nella 
selva dei suicidi raccapriccio e timore Io assalgono, e anclie prima 
di sapere chi sia l'ombra a cui ha scliiantato il ramoscello, si 
crede obbligato alia pietà, poichè si fa i-improverare da quella 
1'atto spietato, e fa che Virgílio ne domandi scusa ed alleghi Ia 
ragione ond'era stato costretto a suggerire un'opra che a lui 
stesBo pesava. A lui che in simil caso avea fatto dire : Parce 
pias scelerare manus, che è riecheggiato nel «Ben dovrebb'es- 
ser Ia tua man piii pia ». E adescata dal suo dolce dire, quel- 
l'anima lesa narra di sè e si raccomanda cosi teneramente, che 
quando egli, Virgílio, invita Dante a far nuove interrogazioni, 
questi dice: dimandal tu, 

Cli'io non potrei; tanta pietà m'accora. 

Poscia, 1'ombra d'un Fiorentino, a cui Ia sua pianta era stata 
guasta da uno di quelPaltra specie di violenti che scorrazzan 
per Ia selva e di cui si tocca con indiíFerenza, cliiede a Dante 
che raccolga le sue fronde, e il poeta jier carità ãel natlo loco, 
cioè per Ia coiidiscendenza particolare che si ha ad un concit- 
tadino, specie se in condizioni compassionevoli, adempie il de- 
siderio. 

Nel sabbioso girone dei violenti centro Dio, Capaneo ri- 
chiama una tal quale ammirazione dl Dante, bensi eccita Io sde- 
gno di Virgílio. Con ser Brunetto poi non v'è segno di affezione 
e di riverenza che Dante non faccia, e il suo stato presente Io 
accora. Di lui non si briga Virgílio (1), ma alia espansione del- 
1'alunno non pone il menomo ostacolo. Anzi poco dopo, a pro- 
posito di altri tre cospicui cittadini di Firenze, delle cui piaghe 
Dante dice : 

anoor men daol, pur cli'io me no rimembri, 

(1) Cfr. Alnmi capitoU ecc., p. 177 s-'?; Comparutti , Virgilio ecc. 
I, 2tsS 
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si preoccupa egli stesso percliè il suo discejiolo sia loro cortese 
e osserva clie, se noii fosse Ia pioggia di fuoco, converi-ebbe a 
lui di precipitarsi verso di quelli. Saputo clii sono, solo Ia paura 
dei caldo rattiene Dante dal gittarsi tra lor disotto per abbrac- 
ciarli; 

E credo che il dottor l'avria soíferto. 

Xon potendo altro, protesta che non dispetto^ com'ei teme" 
vano, ma doglia delia loro condizione, e doglia clié non sarebbe 
si presto venuta meno, porterà seco. 'Alia schiera degli usurai 
fa una breve scorreria tutto solo, mentre Virgilio attende ad 
altro. Ne tocca con disdegnosa indiffereiiza, paragonandoli a cani 
e a buoi, e ascrivendo loro una certa loquacità maligna e volgare, 
clie arieggia a quella clie poi dará in Cocito ad alcuni traditori. 
Quanto mai istruttivo ci riesce codesto sbalzo subitaneo da cosi 
gran reverenza i^ei sodomiti a cosi grande sprezzo pegli usurai. 
Sono nello stesso cercliio, anzi nello stesso girone, per colpe teo- 
logicamente aííini e riducibili in fondo a una sola (violenza con- 
tro Dio), come le loro pene sono due variazioncelle d'una p na 
medesima ; eppure, tanto prevale sul critério teologico il senti- 
mento umano e 1'impressione personale, le due schiere di pec- 
catori destano nel poeta commozioni non che diverge, opposte. 

Peggio è nella prima delle Malebolge, delia quale descrive 
con compiacenza i tonnenti, e dove prende iin acre gusto. col 
Caccianimico che cercava di sfuggirgli, a fargli capire che l'ha 
riconosciuto; annunziandoglielo per giunta con una riserva sar- 
castica ; « Se le fazion che porti non son false », cioè a dire : 
se non hai un volto íinto anche quaggiu! Pur-, Virgilio gli ad- 
dita spontaneamente Fantico Giasone, senza sapersi frenare dal- 
l'ammh-arlo pel regale aspetto che ancor ritiene e per Ia resistenza 
fiera al dolore. Nella bolg'a successiva, di quei che adularono, 
continua il narratore a deliziarsi; e come Virgilio bada alia 
classica Taida, cosi Dante s'affisa con petulante predilezione in 
un Lucchese a lui noto. Nella terza, dei simoniaci, c'è proprio 
Pebbrezza delia sodisfazione. S'incomincia dal Iodar Dio d'avere 
inventato un cosi squisito tormento : 

O somma Sapienza, quanta è l'arte 
Che mostri in eielo, iu terra e nel mal mondo, 
E quanto yiusto tua virtü comparte ! 
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Apostrofe quanto diversa da qiielle, o di pietà o almen di sgo- 
mento, d'altri posti! Sceso in qnel fondo per interrogar papa 
Niccolò, quando l'lia udito gli dice ; 

I'erò ti sta, chô tu se' ben punito, 

e non Io lascia piu, lui e Ia sua casta. Virgilio si gode Ia sfu- 
riata con contenta labbia, e nelFaíFerrarlo che fa per riportar- 
selo sul poate par che colga il destro per dargli un abbraccio 
con tutto il cuore, simile a quello di cui Io onoro nella bar- 
chetta di Flegias. Nella cfuinta bolgia, dei barattieri, i due poeti 
han da pensare ai casi loro; ma le pene aíFannose, descritte con 
tanta vivezza di colorito e sfoggio di sarcasmi e di paragoni de- 
risorii, rivelano una disposizione d'animo acerbissima. 

Nella bolgia degFipocriti c'è un cotai riposo. spirandovi 
un'aura di mitezza; clie dei resto convien benissimo a simil 
peccato. V'è, a proposito delle cappe di piombo, un'esclamazione 
che per Io meno arieggia alia pietà : 

O in eterno faticoso manto ! 

Ma c'è dell'altro. Dopochè i due frati godenti bolognesi gli hanno 
pacatamente dato contozza delFesser loro. il poeta incomincia 

O frati, i voistri mali.,.. 

ma dice che non íini Ia frase perchè distratto dalla súbita vista 
d'uno crocifisso in terra, Caifasso. Or qui è mirabile 1'ingenuità 
dei commentatori che si danno Ia briga di compir essi Ia pro- 
posizione , e alcuni Ia finiscono dolce, i piú amara ; laddove Ia 
vera questione era di scrutar perchè Dante íinga qui un inter- 
rompimento. II quale è certo fatto ad arte, come ognuno do- 
vrebbe intendere, ma come solo, credo, il Tommaseo avverti. 
Quelle parole smozzicate hanno un non so che di Purgatorio, 
come per verità tutto il canto. Vi contribuisco in parte quel 
frati^ che sombra anche qui carezzevole, mentre il confronto 
coi versi prima e dopo (XXIII, 103, 114, 127, 142) fa credere che 
invece non sia che un termine técnico, accennante alia qualità di 
Godenti. Ma tutta Ia chiusa dei verso ne ricorda due altri pietosi: 

.... Franoesoa, i tuoi martiri.... 

.... Ciacco, il tuo aífanno  

Di qua nasce un sospetto: che abbia egli voluto giocare ap- 
panto sul dop[)io senso delia voce frati e far assegnamento 
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sulla moveuza teuera di tutto remistichio, per incoare una frase 
ápparentemente benigna, troncandola poi súbito eon ii)ocrita 
reticenza ? Clie si sia acconciato pur (jui, come nel canto pre- 
cedente, a star « nella cliiesa co' santi ed in taverna co' ghiot- 
toni» ? Col traditore Alberigo ei si comportará da mezzo tradi- 
tore, e un altro e arguto saggio di adattamento ali' ambiente 
potrebbe darlo tra gl' ipocriti con una interruzione clie, senza 
importare proprio una menzogna, lascia incerto il suo vero pen- 
siero. E poichè un sospetto ne ciiiama un altro, vorremmo do- 
mandarci se sia puro caso che mentre 1'Arno è dappertutto no- 
minato sempre senza epiteti, quando non è accennato per fiu- 
micello o mísera valle o maledetta e sventurata fossa (se è flume 
renle in bocca a Buonconte gli è per cliiarezza geografica in 
contrapposto agli atHuenti), e mentre Firenze non è mai nè 
norainata, dico nel poema, iiè accennata, se non in modo o in- 
difFerente o duro o sarcastico, salvocliè nella insólita tenerezza 
dei bello ovile sulla fine dei Paradiso ; qua invece, nella bolgia 
ov'è punito l'abuso delle melate parole, sieno Puno e 1'altra ma- 
gnificati dal poeta che di sè dice: 

I' fui nato e cresciuto 
Sovra '1 bel finme d'Arno alia gran villa. 

Dove gli annotatori, volendo dare un luogo dantesco che serva 
di riscontro, non sanno scovare altro, ed è naturale, che il fa- 
moso luogo dei capo terzo dei primo trattato d >1 Convívio, opera 
scritta prima, con ben altra mitezza e speran za; come pur fu 
FEloquenza Volgare, dal cui capo sesto si può trarre un altro 
bel passo parallelo. Ma nel jioema non v'è altro. Finalmente, in 
questo collegio degPipocriti tristi prende aria d' ipocrisia fin Ia 
divina gixistizia. Ia quale, oltrechè canzona i rei con 1'abba- 
gliante doratura delle cappe , è apparentemente discreta col 
ridurre Ia pena a una decente e monastica copertura dei corpo, 
dove in realtà questa pesa tanto ch'ei non ne posson piú e nel 
loro stanco cammino non fan che piangere. Tntte le finzioni poe- 
tiche, sin ai meriomi particolari, sono tra sè convenienti e cospi- 
rano a un único effetto. come non può non essere in un'arte cosi 
sopraffina e in una íantasia cosi vivace e fertile, piena di fede 
e di obblio ne' proprii fantasmi. 

Comunque siasi, nella bolgia appresso, dei ladri e di Vanni 
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Fucci, Dante, che nulla sa dei peccato ivi punito, riceve tal 
terrore dalla stipa dei serpenti, clie il solo rammemorarla gli 
scipa ancora il sangue, e dopo avere assistito alie strane meta- 
inorfosi resta cogli occhi confusi e con l'animo sinagato; nè 
prima, alia combustione dei Fucci, aveva potuto tenersi dall'e- 
sclamare : 

O giustizia di Dio quanfè severa, 
Che cotai colpi per veniletta orosoia ! 

Ma poi non ha altro pensiero clie di acre compiacimeuto; e in 
ispecie dopo le ficlie dei Pistoiese, vedendolo strangolato e stretto 
da due serpi, se ne allieta e dice che da indi in qua gli fur 
le serpi nmiche. Come poi con animo non benigno, quantunque 
soprattutto atterrito, bada alio strazio di parecclii altri. 

Assai diverso è 1'atteggiamento che prende nell' ottava 
bolgia, innanzi ai 'consiglieri frodolenti, rei d' avere abusato 
dello splendido dono deli' ingcgno ; a due dei quali, guerrieri 
celebratissimi, presta parole alte e degne di cosi gran per- 
sonaggi. L'invito ai due pérchè parlino e narrin sè stessi è fatto 
con riguardosa e quasi umile circospezione, mediante un lusin- 
ghiero appello alia loro celebrità, e badando perfino a distribuirsi 
bene le parti per non disgustarli, siccliè Virgilio prega il Greco 
e Dante 1'Italiano. La loro pena, d'esser ciascuno inviluppato 
da una fiamma, è atroce ma non ignol)ile, anzi sarebbe purifi- 
catrice se non si trattasse d'Inferno. II poeta si china tanto ad 
ammirare, che cadrebbe giú se non s'aíFerrasse a tempo ad un 
roncliione; e quelle vaganti hammelle gli suscitano un paragone 
poético e delicato, e Io riempiono d'una contrizione che non gli 
verrà mai meno, poichè per Fingegno si sente affine a quei dan- 
nati e in sè riconosce il pericolo di finir laggiu con essi: 

Allor mi dolsi, ed ora mi ridoylio, 
Qaand'io drizzo Ia mente a ciò ch'io vidi; 
E piü Io ingegno affreno cli'io non soglio, 

Perchè non corra che virtú nol gnidi, 
Si che, se stella buona o miglior cosa 
M'ha dato il ben, cli'io stesso nol m'iuvidi: 

come coloro avean fatto! Piii alta è Ia riprovazione quanto 
piú alta fu Ia facoltà che volsero al male; ma si tratta di ma- 
gnanimi peccatori, e tntto conduce a metter ciò in rilievo, tutto 
dimostra che anche questo luogo si può dir posseduto da or- 
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revol gente, anche questo noii è muto d'ogni luce: Ia quale dà 
si 1111 feroce iiiartirio ed ha un sinistro splendore, ma infine è 
luce. E forse dovunqiie è luccichio di fiamme o d'altro, come nel 
cerchio degli eretici, nel sabbione dei violenti, nelle buche dei 
simoniaci, sulle cappe degPipocriti, v'è in ciò una cotai allusioiie 
a peccato che si risolva neirabiiso di liiminose doti intellettiiali, 
■ovvero a colpa in cui sien caduti molti uomini di mérito (1). 

Sozza è per contrario Ia pena nella nona bolgia,. ov'è piinito 
chi suscito scandali e scismi; ma coi peccatori si tiene iin modo 

■che non è facile definira. Anche in questo canto, che è il XXVIII, 
aleggia un'aura di Pargatorio. Udendo ohe Dante è vivo, molti 
s'afFrettano a raccontargli le lor miserie. Col Mosca non ha scru- 
polo di aggiungergli duolo a duolo, dandogli cattive novelle di 
sua schiatta; ma in fondo avea fatto il medesimo con Farinata, 
íil quale già l'aveva ajipaiato nel desiderio espresso a Ciaceo di 
vederlo insieme con gli altri che a hen far poser gVingegni: Ia 
quaPultima cosa però fa che l'incontro col Mosca sembri piü 
spicciativo e ruvido che non si sarebbe aspettato. Per Bertran 
dal Bornio, suo collega in poesia, non mostra che raccapriccio e 
stupore delia mirabile pena. Ia quale 

Com'esser può, Quei sa che sl governa; 

€ Io fa esordire con parole pietose, che ricordano quelle di Ge- 
remia da lui stesso imitate nella Vita Nuova. E dalla bolgia 

(l) [íl risalto cho il poeta dà a uiia sua iensitivitit tutta particolare verso il poc- 
cato e Ia pena deirottava sensitivitfl rho sola ricorda iii corto modo il suo ccces- 
sivo smarrirnento nel cerchio delia lussuria, ed il curioso zelo con cui fa alte proteste 
di tener sempre presente quella pena per non mai incorrere in quel peccato, ineritano 
una spiegazione ancor piü precisa. Sta bene cho com'uotnQ d'inifegno pavonti il pericolo 
d'abusar dell'in?egno, nia abuso di questo è anche il peccato ereticale e dal p"ü al nieno 
pur oirni frode punita nelle altre nove boltfo, nè tuttavia e;íli dí\ in ismanio altrove. 
Quell'abuso non basta dun^jue a spies^ar tutto, poichè non è, sto por diro, se non il j^e- 
nere prossimo, e qui ci vuol Ia differenza specifica. Gli ò cho Dante noiresilio diventô 
un uomo di corte, un noixoziatoro politico, un consigliore di principi; e il consiífliar 
trodi e ordire inganni sarebbe potuto divonire per lui un poccato professionale, un vizio 
dei n\e5ftiere. Crli promova qiiindi, por coscicnza e por un íino pratico, di dichiarar so- 
lennemonte a sè e agli altri cho eiíli, pur procurando d'esser destro , si sarebbe ben 
cruardato dal far cho Ia sua destrezza dourenerasse niai in astuzia maliziosa. Su Dante 
uomo di corte e suirli uomini di corto nolla Commedia han tostè felicemente rivolta Tat- 
tenzione dne insiirni dantisti: il Cola^^rosso, nol vol. II deírli Stiidi di letteratura italiana 
che si venjíon pubblicando in Napoli da una consociaziono di studiosi, e Io Schorillo, 
ia una conferenza su Cincco irià prima tonnta a Milano e non ancora uscita in luco por 
le stainpo]. 
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non esce se noii con le luci inebriate e vacjhe dello stars d plan- 
(jere. Nè sa distaccarle di là, perchè immagiua che in quel fondo 
ci debba essere il suo zio Geri dei Bello. Virgílio, smanioso che 
non si perda tempo, Io stimola a non pensarei piü, e gli rac- 
conta che, mentr'egli attendeva al Borniese^ colui 1'aveva mi- 
nacciato col dito; il che porge a Dante 1'occasione di confessare 
uiia certa pietà per Geri. Questa sortita, parendo significare che 
Dante non fosse bene sgombro dei truce pregiudizio tanto caro 
alia sua città. e ch'ei cadesse qui in una grossolana contradi- 
zione colle alte lodi in altri casi da lui fatte alia virtii dei per- 
dono, è stata una vera croce per gl' interpreti. Ma oramai il 
nodo è sciolto, grazie soprattutto alie fini analisi dello Soheril- 
lo (1) ed anche a qualche buon ritocco e bel complemento che 
un altro studioso vi ha recato (2). Dante non esalta Ia ven- 
detta, poichè e lui che mette il rissoso zio allTnferno, è lui che 
si fa fare da Virgilio un brusco monito , e per lieve cagione. 
Aveva provata una certa curiosità di veder Io zio, ed >ina cotai 
preconcetta compassione, molto naturale verão un parente, che 
per di piii, secondo le norme delFonore comunemente praticate 
allora e non disconosciute dalle leggi stesse delia città, avrebbe 
avuto diritto a una riparazione e doveva esser roso dal deside- 
rio di questa. Ma neppur un cosi temperato interessamento aveva 
egli osato esprimere a parole, e fa che Virgilio s 'adombri sol 
per averglielo letto nelPanimo, e Io provochi a confessarlo, sia 
pure a inezza bocca, ])er reprimerglielo con rinnovata asprezza. 
Solamente, poichè il maestro per compir 1' opera cerca d'indi- 
spettirlo verso Io zio contandogli che questi aveva additato il 
nipote con atto minaccioso e poi tirato di lungo , Dante in ciò, 
ossia in codesta condotta disdegnosa, in codesto avergli rispar- 
miato ])arole pettegole e quernle, trova anzi una ragione di an- 
mentare quella qualsivoglia pietà che avea sentita per Geri, e 
con garbo iimile (O duca mio...) insinua a Virgilio Ia ragione- 
volezza dei proprio sentimento ; e Virgilio non replica. E una 
macchietta di tratti sottili e di sfumature delicatissime. A Dante 
era stata rimproverata da Forese, e forse da altri, Ia sua troppa 
rassegnazione alie ingiurie e Ia nessuna cura delle vendette cui 

(l) Op. cit., b2 fisg. 
(2j Manfredi Pürkna, Dante e Geri Vti Bello, Xapoli líXH). 
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per solidarietà domestica avrebbe dovuto prooedere ; ed egli com 
quesfepisodio schiariva ai volgari le alte ragioni delia sua con- 
dotta, non ispirata nè da viltà nè da indifferenza pei ricordi 
domestici, e commemorava il meglio clie potesse Io zio , atteg- 
giandolo alraeno in atto disdegnoso e altero, e difendendolo cen- 
tro un piccolo eccesso di Virgilio. Ma insomma qui abbiamo nn 
caso che ha con quello degl'indoviiii una relativa conformità, 
giacchè egli vi si mostra pih pio clie Virgilio non avrebbe vo- 
luto (1). 

Nella bolgia ultima, ch'è dei falsatori, Dante ode lamenti 
da far compassione. Dice un po' secentisticamente : 

Lamenti saettaron me diversi 
Che di pietà ferrati avean gli strali. 

Si copre gli oreoshi con le mani, e pensa che una simile que- 
rela s'udrebbe in terra soltanto se si mettessero insieme tutti 
gl'infermi di malaria che in certe stagioni s'accaloano negli spe- 
dali di Valdichiana, di Maremma e di Sardigna. Anche par 
queste pene a cui ora si volge ricorda Vinfallibü giustizia, Ia 
ministra deWalto Sire: Ia rígida giustizia, dirá maestro Adaino. 
Verso costui mostra una tal quale benignità, poicliè Io fa par- 
lare con si poético accoramento ed esordendo dalle solite parole 
elegiache di Geremia; con gli altri è piú o meno duretto o piú 
o men corrivo, sjnza insistere su alcun preciso sentimento.. 

Sceso da ultimo in Cocito, tra Ia sowm íítííe wxZ creaía 
Dante non ha piú viscere d'uomo, eccetto che per Ugolino ; il 
cui caso miserando, come l'altro di Francesca, avvenuto negli 
anni delia sua giovinezza, gli avea lasciata nell'animo un'im- 

(1) [Noa entro nelle bolle inda??iiii che si soii^fatre, iii ispecie dallo Scherillo, per 
trovara se e quando e coiitro qual íainiylia Ia vendetta di Geri íosso poi realmente con- 
sumata dai suoi consorti. Avverto solo uua cosa, cho m'ò suu^gerita dal confronto con 
Tepisodio dei Cavalcanti. «La violenta morte Che non g-li è vendicata ansor» son pa- 
role che potrebbero indicare come Ia vendetta si compisse poço d-)po Ia settimana santa 
dei 1300. Se fosse avvenuta tanto totnpo dopo da cader nelTorbita di quel futuro a cui 
Ia prescienza dei dannati arriva, Ged ravrobbe letta nol futuro, e forso, chi sa, non sa- 
rebbe stato cosi scontento. So Ia sui rabbia non ò semplice iin[^)azionza pegli anni che 
dovessero ancora trascorrere, se nascesse da (iuella cecità pel futuro prossimo dalla quale 
nasce Ia súbita speraiiza di messer Cavalcante, se ciò venisse a dire che Ia vendetta era 
prosáima, s'avrebbe un tratto drammatico di piü, che 1 contemporanei poteron j^ustaro. 
Non so se queste considerazioni possano aiutar a fruçare con piú fortuna nei documenti 
dei tempo, ma so che un fortunato ritrovamento sarebbe qui molto opportuno , benchè 
non possa alterare il siiçnificato psicoloj^ico ed ético deirepisodio]. 
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pressione incancellabile. Delio stesso Ugolino però coinpatisce, 
anzicliè Ia pena presente, gli spasimi delFagonia, specialmente 
dei figliuoli; nè dei lugubre racconto sembra cominuoversi quanto 
Ugolino vorrebbe e quanto in altri cerclii avrebbe fatto. Del ri- 
manente, non v'è crudeltà da cui rifugga; e, dopo che era stato 
espressamente ammonito da nn peccatore di badare a non pe- 
star coi piedi le ler teste, dà una pedata nel viso a colui che 
poi scoprirà esser Bocca, e non si pèrita di confessare com'egli 
stesso non sappia « se voler fu, o destino, o fortuna » . Nè c'è 
bisogno di dire come Io conciasse poi, o di rammentar ancor 
una volta Io sclierzo fatto ad Alberigo (1). 

III. 

Or dunque, clie soinma s'ha a trarre da tutto ciò? Che 
critério se n'argomenta tenuto dal poeta? Nessuno, mi pare, 
costante e dottrinale. Caso per caso, secondo rapporti soggettivi 
con Ia natura dei peccato o dei peccatore e con ]a qualità delia 
pena, erompe o «punta un sentimento od un altro. I due visi- 
tatori, conformi come sono d'intelletto e di cuore, van quasi 
sempre d'accordo; e alcune volte un lieve divario v'è solo in 
ciò, che or 1'uno or 1'altro è piii pronto ed espansivo, o precorre 
il compagno nel concepire un aüfetto determinato. Di rado c'è 
vera discrepanza. in certi incontri sembrando a Virgílio che 
Dante spenda male Ia commozione o il tempo. Naturalmente, 
piü scendono in basso e piú si fanno austeri, acoipigliati, chiusi 
alPindulgenza; un po' forse perchè s'abituan meglio al crudo 
spettacolo, ma soprattutto perchè i peccati, divenendo via via 
piú gravi, càpita piú facilmente che riescan r'buttanti. Ma in 
oiò non v'è niente d'assoluto nè di rigorosamente progressivo, 
niente che leghi Ia loro liberta d'impressione e di condotta. 
L'antipatia che Ia colpa desta non è sempre in corrispondenza 
con Ia sua gravezza e col posto ove n'è pagato il fio; Ia scala 
dei disgusto umano non coincide con quella delia severità divina- 

(1) [Dopo di me, e senza dai-si per intoso dol fatto mio, altri pure si sobbarcô a 
scorror tutto 1'Inferno per istudiarvi ratto?iíiamcnto personale di Dante rispetto alie dif- 
ferenti specio di poccato (ilooRic, Studies in Dante, II, 2K>-245). Teime un método iiote- 
volmontG disforn\e, ma in fondo giunso a hsultati siinili; nè io ne sono stitto condotto 
a fare alcun litoeco alio mie paijine o alcun' açgiunta. Solo, iie ho tratto suL^irerimento 
a insister di piü sul parairone tra il contcy:no verso i sodomiti e quello verso ^^li usurai]. 
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Quei dell'Antinferno son piíi vilipesi dei dannati, e i fangosi dello 
Stige son trattati fin peggio dei traditori, poicliè fra essi non 
v'è uii Ugolino ; laddove nei due cerchi sottoposti lian luogo 
alcuui dei plü afFettuosi eplsodii, non clie delia prima cantica, 
di tutto il poema. Gli usurai son guardati d'alto in basso, 
mentre otto scompartimenti dopo v'è tanta considérazione pei 
guerrieri astuti. In Cocito e nella terza bolgia Dante fa spon- 
tanea mostra di quell'implacabile ferocia che nella quarta gli 
deve invece esser inculcata da Virgílio. E, pur dopo 1'esortazione 
di quesfultimo, nelle zone ulteriori non si crede punto obbligato 
a respingere nè a dissimulare ogni pietà, e non dà prova d'aver 
interpretato il divieto di questa come un precetto da osservare 
o sforzarsi d'osservare in tiitto il resto dei viaggio. Nè il mae- 
stro crede mai di doverlo richiamare, se non, nel modo clie s'è 
visto, per Geri dei Bello; chè l'esortazione a tirar via sul pet- 
tegolezzo tra maestro Adamo e Slnon greco lia una ragione 
peculiare e tono molto diverso. Le esclamazioni dunque contro 
gPindovini, bencliè ci sieno altri dannati, soprattutto in Male- 
bolge e in Cocito, a cui potrebbero all'occorrenza atía^liarsi, e 
benchè anzi abbian riscontro in esclamazioni simili per altri 
peccatori, sono però, appunto come quelle, relative unicamente 
al luogo in cui si fanno. Indicano un sentimento particolare per 
quel peccato, mirano ad uno scopo determinato quale che sia; 
a quel modo clie il tripudio di sdegno contro Ia simonia non 
riguarda che Ia simonia. 

Di codeste cose mostro d'aver un certo sentore anclie Ben- 
venuto da Imola, quando, aíFrontato francamente il problema 
di cui ci occupiamo, se Ia cavò a modo suo avvertendo che 
qui il poeta loquitur de inferno morali, giacchè, se si trattasse 
ãe inferno essentiali, si sa Ijene che nessun dannato è compa- 
tibile. E messosi cosi sulla buona via, di lasciar da banda le 
supposizioni teologiche o sistematiche e cercare in ragioni tutte 
umane e peculiari a questo canto Ia causa delia sua violenza, 
ne escogitava due di tali ragioni. II poeta, diceva, vuole ammo- 
nirci che non ci affliggiamo in questo mondo quando vediam ca- 
dnti in disgrazia e in povertà, come spesso avviene, codesti 
impostori che pretendono scire quicquid Deus facit in coelum; 
e poichè inoltre anche vírí excellentissimi saepe delirant in arte 
divinatória, il poeta esorta i migliori a star lontani da que- 
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sta, epperò dice amorevolmente: «Se Dio ti lasci, lettor, pren- 
der frutto Di tua lezione, or pensa per te stesso Com'io potea 
tener Io viso. asciiitto...» Sono queste invero escogitazioni, benchè 
non disconvenevoli, certo snperficiali, che poco si staccano dalla 
lettera dei testo; e il ricliiamo al lettore, che è cosi freqüente 
nella Commedia nè è sempre introdotto per ragioni sostanziali, 
ha forse qui meno peso che non gli si vorrebbe attribuire, 
tanto piá che lezione può ben indicare Ia lettura di tutto il 
poema, come a tutto il poema si riferisce il giuramento dei 
canto XVI; e per le note Di questa Commedia... Ma certo non 
si può dire che, ai tempi in cui il poeta scriveva e 1'arguto Imo- 
lese chiosava, un'aspra riprovazione delia magia fosse priva di 
opportunità e d'importanza. Molte e pertinaci erano state le con- 
danne degl'imperatori romani, dei padri delia Ohiesa, delle costi- 
tuzioni apostoliche, dei concilii, dei braccio socolare; tutte però 
quelle persecuzioni non eran valse ad estirparla. Non solo all'efl[i- 
cacia delia magia si seguitava a credere, come si credeva al 
demonio a cui essa metteva capo, ma Tesercizio ne era in pratica 
piü tollerato che in teoria non si dicesse, e al suo aiuto ricor- 
revano talora quegli stessi che Io dannavano (1). ]1 volgo ci a- 
veva un misto d'inclinazione e d'orrore, ed oltre Ia magia dia- 
bólica e volta a fini perversi si ammetteva jiure una magia na- 
turale, fondata soltanto sull'astronomia e Ia maternatica, che, 
intesa a benefici effetti, fosse da Dio consentita (2). Nè il cre- 
scer delia coltura e il raíHnarsi degPingegni nei secoli XIV e 
XV generò, cosi presto come avrebbe dovuto, il discredito di 
tutto que! complesso di errore e d'impostura; che anzi i rigori 
deirinquisizione, a cui l'arte magica, pariíicata ad eresia, fu 
data in preda, parvero quasi fomentare vie])iü gli strani delirii, 
che verso Ia íine dei secolo XVI diedero luogo a una vera or- 
gia di persecuzione sanguinosa. Poteva quindi senza dubbio un 
intelletto come quello di Dante sentir 1'impulso a scagliar an- 
ch'esso l'anatema suo contro un'arte cosi sospetta, cosi facile a 
trascorrere in volgari e tristi ciurmerie e a tentare gli spiriti 
deboli, cosi ribelle ad ogni divieto dei potere laico e delFeccle- 

(1) Si veda se non altro il boi libro dei Maury, La magie et VaMrohgie dins Vanti- 
quitc et au tiwyen age, Parigi, 18Gi. 

(2) Cfr. CoMPAiíETTi, op. cit., II, 11 SLT.. 40 ss:. e iTassim ; r il Coinmcnto dei 
Tümm.vseo, nol discor?o su questo canto. 
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siastico. Nelle Visioni che precorsero alia Commedia non Y'era, 
cli'io sappia, fatto alciui cenno, fra gli altri peccati, di questo 
dei maliardi; ma esse furon tutte dal piü al meno assai tapiiie, 
enumeravan le colpe (quando le enumeravano i a caso o senza 
uno scliema penale ben congegnato, onde non fa specie clie 
anclie su questo particolare il poeta filosofo si distinguesse dai 
suoi rozzi predecessori. E precorresse il Petrarca; che qualclie 
decennio dopo fu solo o quasi solo a levar Ia voce contro gli 
astrologlii riconoscendo con ispirito perfeitamente moderno, non 
1'opra dei demonio nelle cose loro, ma semplicemente Ia follia e 
Ia malizia umana (1). 

Eppure, senza dimenticar tutto ciò, senza escludere perfino 
le ingenue moralità di Benvenuto, credo che qui ci sia sotto 
ben altro. Troppa è Ia fierezza dell'invettiva e il rilievo dram- 
matico, perchè non vi si annidi una di quelle intenzioni ri- 
poste di Dante, dalle quali ebbe Ia spinta a ideare certe scene, 
a creare certi contrasti, a tradurre in fatti concreti alcuni con- 
cetti clie spiattellati in semplici affermazioni non avrebbero a- 
vuto tanta forza e attrattiva. Nè ci fuorvü Ia vivacità stessa 
dei dramma, che ci fa quasi'credere che davvero egli non ab- 
bia fatto se non raccontar fedelmente ogni cosa. L'aver trovati 
gPindovini in quel dato posto, in quel dato strazio, 1'averne 
sentita qu6ll'angoscia, 1'aver questa suscita to un'aspra censura 
dei maestro, tutto è invenzione consajoevole di Dante : cosa che 
sarebbe scioccamente oziosa a dire, se non fosse tanto comune 
Ia sciocchezza dei dimenticarla. Quel contrasto cosi tagliente è 
sicuramente un uncino col quale egli ha voluto ghermire il no- 
stro pensiero e volgerlo a scrutare tutto quel che s'asconde 
sotto il velame de suoi versi. Oltre Ia inclinazione própria di 
tutti i grandi poeti a voler far capire a volo ed intuire anche 
ciò clie non esprimono, s'aggiungeva, in questo che qiii non 
posso chiamar il mago delia poesia, l'abitudine al secondo fine, 
alia seconda vista, che gli veniva dall'inveterato uso deiralle- 
goria. E un secondo fine, ebbi altrove a ridirlo, non è poi ne- 
cessário che sia religioso o morale o político, come Ia serietà 
dei poema ci tira a volerlo sempre, ma può altresi essere schiet- 

(1) De Xür,HA.c, Bii role de Pétrarque dans Ia Reyiaissancc, Parigi, 1802. p. 8-4-. 
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tamente letterario o poético, circoscritto alia miglior esecuzioii© 
dei suo disegno e al piü fino tratteggiamento de' suoi tipi. Non 
bisogna dunque fermarsi al prim'uscio, in una cosi acre inte- 
merata ravvisando sol un'insistente condanna dei peccato : con- 
viene invece aguzzar bene le ciglia. 

IV. 

Parte caratteristica delPepisodio è clie Ia sfuriata contro Ia 
magia sia messa, e con tanta ostentazione, in bocca a Virgilio: 
proprio a quel Virgilio clie fu tenuto per mago. Sulla fama di, 
lui nei tempi di mezzo il Comparetti scrisse cr sono molti anni 
un lavoro clie sta sulla soglia delia rinnovata Antologia, degnO' 
prelúdio e auspicio al felice risorgimento dei periodico clie avea 
fatto onore a Giampietro Vieusseux. QuelPabbozzo fu larva da 
cui si formò il bel libro apparso nel '72, che, largamente diffu- 
sosi in Italia e fuori e tradotto pure in altra lingua, giovò as- 
sai, non men che a illustrare Ia fama delPautico poeta, ad al- 
largarô quella dei nostro filologo. Anclie alPintelligenza dei 
Virgilio dantesco Ia nobile fatica sua avrebbe sempre conferito, 
pur quando alia Commedia ei non avesse avuto 1'occliio fin dal 
principio, 6 non vi avesse poi consacrato due capitoli delFopera 
definitiva, accolti con manifesto entusiasmo da coloro che atten- 
dono di jiroposito a Dante e alie lettere italiane. Ormai sarebbe 
impresa vana, vanissima per me che già Ia tentai (1), il rias- 
sumere ciò che da quegli studii risulta circa Ia formazione dei 
personaggio di Virgilio nella fantasia di Dante, e indicare quali 
elementi dei tipo tradizionale questi accogliesse, quali no respin- 
gesse, quali vi aggregasse di nuovi. Oi basti ricordare che dal- 
1'amoroso pensiero dell'altissimo poeta e primo precursore dei 
Rinascimento il maestro usei in gran parte purificato delia sco" 
ria medievale, e specialmente delia volgare aureola di mago. 
Quest'ultima asserzion^ parve ad uno studioso [2) non cosi vera 
a un puntino; e nel vanto che Virgilio si dà d'aver tratto i 
discepolo fino alPEden « con ingegno e con arte », nel distrarre 
Cerbero con le duo nianate di terra, nel getto delia corda con 

(1) Saggi critici, p. 32:3 s<^g. 
(2) G. Finzi, Saggi danteschi, Torino, 1888, p. 130 sir,!?. 
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cui fa venir sii Gerione, come in qualche altro lieve tratto, 
credè doversi riconoscere nn clie di taumaturgico, una pallida 
eco delia leggenda popolare. Non piú mago dunque, ma , come 
ebbi a esprimermi altra volta esaminando codesto conceito (1), 
magoide. Sennonchè neppur questo mi par da consentire, o so- 
lamente in tal senso da ridurre a question di parole Ia diver- 
genza ira il Comparetti e il suo egregio contradittore, o perfin 
da ribadire Topinione dei primo. La sapienza attribuita a Vir- 
gílio^ Ia sua funzione di simbolo delia ragione umana e filosó- 
fica, Ia chiaroveggenza che ha comune con ogni altra ombra, 
l'esperienza acquistata di tutto 1'Inferno in un anteriore viaggio, 
1'aiuto soprannaturale che gli vien da Beatrice, bastano a spie- 
gare Ia sua relativa disinvoltura e Ia franchezza onde pon mano 
a certi espedienti. Ma se in tutto ciò si volesse ancor vedere 
una cotai aria di magia benigna, stinta di ogni color cupo, sa- 
rebbe essa o una inconscia reminiscenza dei Virgilio delia leg- 
genda, o meglio una inteiizionale correzione che Dante ne avrebbe 
fatta. 

Vediamone qualche prova. II modo onde Virgilio accheta le 
« bramose canne » è una reminiscenza di un fatto simile del- 
TEneide, dove Ia Sibilla sbarazza sè ed Enea dei mostruoso cane, 
dandogli un'ofía melata e piena di sughi magici, medicatis fru- 
(jibus, che Io addormentano. Ma appunto in ciò risalta chiara e 
significativa Ia differenza, chè il Virgilio dantesco ricorre invece 
ad un pasto che non ha nulla di mágico nè di ricercato. Se qui 
da noi nessun cane Io troverebbe di suo gusto. Ia facile con" 
tentatura di Cerbero è piü che sufficientemente giustificata dalla 
qualità soprannaturale sua e di quel mondo, oltrechè dalle ra- 
gioni allegoriche per cui il guardiano e simbolo dei golosi deve 
esser pronto a ingozzare ogni specie di cose, lasciando ogni uf- 
ficio non appena vi sia da divorare e da intendere a ciò che 
solo gli sta veramente a cuore. II che a un buon milanese ri- 
chiamerebbe forse un personaggio foggiato da una ben diversa 
fantasia (2). 

Meglio ancora si ritorce quel luogo dei canto IX dove Vir- 

[1) JN'. Antologia dei settembre 18S8, p. 125. 
(2) Cho in quant gho dan el nomm do Fraa Condutt, 

I>'è perchò Tè on porcon che bocca hitt. 
" D'Ovidio — Studii sulla Divina Commedia 
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gilio tocca dei viaggio clie, poco dopo Ia sua morte, fu altra 
fiata costretto a far dal Limbo alia Giudecca per effetto d'uiio 
scongiuro delia maga Eritone; delia quale narra altre prodezze 
Lucano, e che fu quasi contemporânea dei poeta di Mantova. II 
dantesco rapporto corso tra lui e Ia donna tessala rivolse il 
pensiero di parecclii cliiosatori alia magia virgiliana; ed a scor- 
gere una stretta connessione tra le due cose persiste, pur dopo 
un sagace accenno dei Comparetti, il suo critico sopraindicato. 
La cosa un po' si capisce. Nella necromanzia delFundecimo del- 
1'Odissea. prescritta da Circe, benchè altre ombre Ulisse evoclii 
e ascolti, Ia sola però clie prima d'ogni altra e con mezzi spe- 
ciali deve richiamare, Ia sola da cui possa ottener Ia predizione 
dei modo onde tornerà ad Itaca, è quella delPindovino Tiresia. 
Cosi, nel terzo dei Furioso, è Io spirito di Merlino che dal suo 
sepolcro predice a Bradamante, accolta ivi dalla maga Melissa, 
il divino volere ch'ella si disposi a Euggiero , per dare origine 
a una progenie di marchesi, duchi e imperatori. SifFatti ricordi, 
vivi come sono nell'animo degli studiosi, devono a prima fronte 
suscitare il sospetto che a Virgilio Ia maga ricorresse come ad 
un collega, quasi egli fosse il Tiresia di quella Circe, il Mer- 
lino di quella Melissa. Ma un po' di riflessione manda in fumo 
codesta idea. Che i maghi evocassero ogni maniera di ombre 
6 non quelle soltanto d'altri maglii, è cosa si ovvia che non ha 
bisogno di dimostrazione: Dante stesso Io lascia intendere av- 
vertendo di Eritone « che ricliiamava Vomhre ai coipi sui» , che 
è Vad me redeuntihus umhris di Lucano. In questo caso parti- 
colare, poi, tutto dimostra che quel primo sospetto è assoluta- 
mente fuor di posto. SMncomincia da questo, che 1'ombra di Vir- 
gilio non è qui evocata perchè faccia una predizione. anzi non 
è nemmeno richiamata essa al suo corpo, ma unicamente spedita 
in ostaggio alia Giudecca ])er il tempo che dura Passenza colà 
d'un traditore evocato da Eritone. Un pegno di cotai genere 
era, si vede, richiesto da qualche legge infernale; che, jier quanto 
non sia formulata nè in alcun altro luogo dei poema trovi ap- 
plicazione, è però necessariamente sottintesa , ed ha una certa 
analogia con Taltra inversa di taluni traditori, come frnte Al- 
berigo e Branca d'Oria, i cui corpi seguitano a vivere animati 
da iin demonio che ha surrogato il loro spirito già innanzi morte 
prec'pitato nelFabisso. L'idea di fare a Virgilio il sojn-uso di 
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mandarlo a domicilio coatto presso Lucifero, dovè affacciarsi 
alia maga per una ragione semplicissima e quanto a lui delle 
piú innocenti: era un uomo celebre, mancato di fresco, tra il 
compianto universale; sicchè dei morti era il piú in vista, quan- 
d'anclie egli non avesse poetato sulPInferno e non fosse stato 
per ciò pure, come oggi direbbesi, 1'uomo delia situazione. Per 
trarre un esempio da follie moderne, chi sa quante volte i no- 
stri spiritisti, allorcliè era recente Ia morte di Garibaldi o di 
Pio nono, avran tirato in campo quei due generosi a edifica- 
zione dei loro iniziati! Se Virgilio non osa addirittura maledire 
quella sua gita, tutfaltro che di piacere, gli è clie per essa 
soltanto trovasi ora in grado di dire alio spaventato alunno: 

Ben so il cammiii, però ti fa securo. 

Ma una traccia di risentimento resta nelPepiteto di cruda, clie, 
seguitando gli epiteti e Ia narrazione di Lucano, dà ad Eritone, 
verso Ia quale insomma si atteggia a vittima. 

Tutto ciò finisce con esser abbastanza chiaro a cliiunque 
mediti le nostre terzine, ma acquista Ia piü splendida evidenza 
se, come sempre bisognerebbe fare in siinili casi, ci ricondu" 
clamo alia lor fonte medesima: il sesto libro delia Farsaglia, di 
cui Ia piú gran parte narra, con Ia solita esagerazione, le gesta 
delia maga. Quivi colei fa terribile uso e scempio di tutti i morti, 
senza clie fra questi si parli giammai di maglii. Che Ia guerra 
potesse allontanarsi da Filippi, le parrebbe per sè Ia piú grossa 
sventura, e a impediria mette in opera tutta Ia sua sterminata 
potenza magica, non sapendosi rassegnare a perdere il bel bot- 
tino che se n'era ripromesso. Poichè già pensava alie morti e 
al sangue che avrebbe aviiti a sua disposizione, ai regii ca- 
daveri da ridurre in brani, alie italiche ceneri e alie nobili ossa 
da rubare, ai tanti mani da conquistare, e tutte le sue precccu- 
pazi(mi erano in risolvere che pezzo avesse a involare dei corpo 
di Pom])eo, che membra di Cesare (1). Quando Sesto Pompeo 

(1) Tot mortes habitura suas usuraque mundi 
Sanguine; caesoruin truncaro cadavera resrum 
Sperat, et Ilosporiae cinores avertftre gentis 
Ossaque nobilium, tantosque adquirere manes. 
Kic ardor solusque labor: quid corpore Ma?ni 
Proiecto rapiat, quos Caesaris involet artus (5813-8). 
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va a consultaria circa 1'esito delia guerra civile , ella intende 
súbito a scegliere tra i cadaveri giacenti sul campo di battaglia 
qualcuno che meglio si presti, rianimato da lei per un momento, 
a narrare con chiara voce 1'avvenire; e perciò vuole uno allor 
allora morto, tiepido tuttavia, con organi vocali intatti (1). L'a- 
nima dei giovane soldato da lei prescelto, che aveva visto ap- 
pena 1'Acheronte e raccoltivi i pronostici di Mario, di Silla e 
degli altri morti celebri di entrambi i partiti, recalcitra a rien- 
trar nel suo corpo, e ce ne vuole per indurvelo ! A farlo parlar 
volentieri gli promette tal seppellimento da porlo per sempre al 
sicuro contro nuovi scongiuri magici (2). Dal fosco racconto 
adunque vien fuori una truce donna, che fa assegnamento sugli 
uomini illustri e sui trapassati da poco, e delia quale gli spiriti 
da essa adoprati appaiono strumenti involontarii ed innocenti; e 
di li trasse Dante il filo a ordir Ia sua piccola tela. A molti è 
piaciuto di credere che il viaggetto dei maestro ei Io raccattasse 
dalla tradizione, ma nessuno ha dato di ciò Ia menoma prova; 
e nemmen si capisce di che specie di tradizione dovrebbe mai 
trattarsi, poichè 1'aneddoto è in certi suoi elementi troppo clás- 
sico per poterlo attribuire al médio evo. Invece a noi par ma- 
nifesto che dal poeta latino prendesse ispirazione a foggiar lui 
Ia storiella. e che in quello si trovi anche il germe quasi im- 
percettibile delia legge finta dá Dante, per Ia quale Ia Giudecca 
non manda fuori una sua ombra senza ricevere un ostaggio. 
Giacchè Lucano dice, che a rianimare tutti i morti ch'eran sul 
campo, cosi che gli eserciti redivivi tornassero di nuovo alia 
pugna, Eritone non poteva menomamente provarsi, chè ne sa- 
rebbero andate di mezzo le leggi d'abisso (3). A inventar codeste 
cose, o, s'altri vuole, ad appropriarsele, Dante fu certo condotto 
da due ragioni; di fingere un plausibile pretesto onde Ia sua 
guida si trovasse già esperta dei viaggio, e d'insinuare come 
il preteso mago fosse stato lui alPoccorrenza zimbello d'una vera 

(1) Ut modo deíuncti topidiquo cadiiveris ora 
Plona voce sonent; ne, membris sole perustití, 
Auribus iiicertum feralis stridoat umbra (Ü21-4]. 

(2) Ut nullos caiitíita magos examlitvt unda (707). 
(3) Si tollero totas 

Tentasset campis acies et reddere bollo, 
Cessissent leges Erebi, monstroquo potcnti 
Extractus Stygio populus puíjnasset Averno (G33-'í). 



DANTE E LA MAGIA 101 

maga. Zimbello pwr se, non per ostaggio^ ma da semplice mes- 
saggiero fosse ito laggiú; e per trarne si riferisse non direita- 
mente alia maga ma a Virgílio. Ei dice che di rado incontra 
che uno dei Limbo scenda giú. Di rado, ma incontra, e lui 
appunto c'era «tato per opera di Eritone. 

V. 

Ebbene, nel ventesimo canto è come svolto e largamente 
intonato il motivo di cui il primo accenno spunta nella mormo- 
razione dinanzi alia città di Dite. Nella bolgia dei maghi il 
poeta si creò un'occasione ben piú appropriata e solenne, di pro- 
testare contro il deturpamento dei verecondo suo duca, mettendo, 
con uno de' suoi soliti trovati, in boeca a lui stesso Ia protesta, 
dopo averla in modo abilissimo provocata. Egli è maestro nel- 
1'uso nobilmente estetico di quell'artificio clie, quando altri Io 
volge a intenti pratici, si dice trivialmente cavar Ia castagna 
con Ia zampa dei gatto. E, com'è pur consueto in lui, una me- 
desima finzione gli giova Contemporaneamente a piú fini e torna 
da tutti i lati conveniente. La pena immaginata per gPindovini 
non potrebb'esser piíi acconcia, come niente è piú naturale che 
essa ecciti quanto nessun'altra Ia pietà di chi non avea mai ve- 
duto nulla di simile e nemmen sapeva che peccatori fossero 
questi; ma riesce insieme mirabilmente spontaneo che Ia sua 
pietà serva di pretesto a rappresentar Virgilio come tutfaltro 
che am co delia magia. La quale anzi gli è, si vede, cosi osti- 
ca, che non sa condannai'la senza Ímpeto e intolleranza. Dove 
esclama: « ancor se' tu degli altri sciocchi ? » par che gli sien 
salite le vampe al viso. E, dopo quel crudo verso dove impone 
come dovere il non aver pietà, ripiglia il tono interrogativo: 
« Chi è piú scellerato...? » Ebbi già altrove ad osservare una 

cosa che comunquo si spieghi mi par degna di nota, cioè che 
nella Commedia è fatto un uso assai parco delia interrogazione 
oratoria. Ne sarà causa, in parte almeno, Io sciupo che vi si 
dovè fare delle interrogazioni vere e proprie, e l'eccesso mono- 
tono che ne sarebbe conseguito se vi si fosse data quella forma 
anche a pensieri che non Ia esigono necessariamente. Ma il fatto 
è certo, e Ia profusione che in questo luogo v'è di íigurate do- 
mande costituisce un altro segno di calore passionato. Ti vien 
da credere che Virgilio non ignori Ia medievale calunnia, e il 
sangue gli ribolla alia vista di quel gentanie, e sia preso dalla 
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smania di gridar che con esso non ebbe mai nulla a spartire. 
Gol traditore Álberigo e con Bocca è Dante che perde le stafFe, 
e, quasi avesse fatto troppo tesoro delia lezione dei maestro, 
non solo non ha pietà, ma si fa crudele, manesco, ingannatore. 
Chi sa, in quella vita di parteggiamenti 6 di vincoli faziosi, in 
cui Ia fedeltà alia parte, al parentado, al comuna, sembrava il 
maggior dovere delFuomo e rendava obbligatoria anche Ia ven- 
datta, il tradimento dovava fara, benchè freqüente, un'impres- 
sione cosi forte e odiosa, da non dar luogo al piú lieva impulso 
di perdono o di pietà. Nè può esser caso che nel pozzo dai tra- 
ditori, dove il cittadino di Firenze dà in tante smanie, il poeta 
dai falici tempi di Augusto, pur lasciandolo fare, non riveli al- 
cun suo sentimento e resti spattatora taciturno, prendendo un 
lungo riposo dalle moita parole dovute spandere, presso alPorlo 
di quallo, coi giganti; i quali appartenendo tutti, eccetto uno, 
alia mitologia graça, eran proprio mataria buona par lui. E vero 
che in tutto il lago dei traditori non son notati che personaggi 
moderni, spacialmente toscani, a il solo piú antico fra tutti è 
pur sempre un personaggio dei médio evo, il figlio di Artú; ma 
appunto è cosa piena di significato che di nassun pagano si 
tocchi, che potesse richiamara 1'interesse a Ia parola di Virgilio. 
O meglio, due antichi vi sono pure, all'ultimo momento: Bruto 
e Cassio, in bocca a Lucifero; e per essi e par Giuda il maestro 
ripiglia a parlar lui. Parimanti, non è un caso che nella bolgia 
delia simonia, peccato tutto cristiano, Virgilio si limiti alia parte 
di spettatore, contento si ma nienta piú che spattatora, delia 
tragica ira di Dante. E che il riona dalPusura, una delia piú ac- 
cese piaghe dal madio evo, come il Rajna notò, e delia quale, ag- 
giungerebbe forse il povaro Imbriani, Dante stesso ebbe di certo 
a odorare il leppo, sia visitato da quesfultimo senz'alcuna com- 
pagnia; a non vi sien segnalati che quattro moderni, due fio- 
rantini cioè ed un padovano, che prenunzia Ia dannaziona di un 
altro suo cittadino. 

Codaste cose chiariscono di rimbalzo il gran significato che 
deve avere il fatto, che avanti ai maghi sia solo Virgilio a uscir 
cosi dai gangheri, anzi sia il solo a parlarna. In Malebolga 
un'altra rimenata fa egii a Dante, là dove presta troppo orec- 
chio al divarbio fra maestro Adamo e Sinon greco; ma non c'è 
paragona ! Li non si rissa col suo devoto, banchè a parola dica 
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d'esserci andato "viciiio, e súbito Ia poca ira gli cade. Grli è clie 
in quel Inogo Ia paternale non ha altra vera ragione clie Ia 
fine malizia dello scrittore, il quale ha bensi cediito alia ten- 
tazione di rappresentare a cosi vivi colori una scenetta pette- 
gola fra i due dannati, ma vuol prevenir Ia possibile critica dei 
lettori, ch'egli oi abbia sguazzato dentro soverchiamente. E una 
di quelle uscite a cui ricorse poi cosi di freqüente il Manzoni^ 
tirando ogni tanto in bailo 1'Anouimo od affrettandosi a far 
lui, per rintuzzarle di sbieco, le osservazioni che fiiitava poter 
esser inosse dal lettore, com'è nell'esordio dei capo XXVI. 

Adunque non mi sembra audace l'asseverare che Io scoppio 
delTacerba massima giusto nella bolgia quarta è in diretto rap- 
porto con Ia rinomanza magica di Virgílio. S'aggiunge che in 
tutto il canto egli campeggia cosi che saremmo tentati a dire 
esser questa Ia sua beneticiata. Parla a distesa, e senz'aspettar 
domanda, dei maglii dell'età mitologica e classica, o ricordati 
nelle sue opere^ o cantati da Ovidio, da Stazio, da Lucano; cita 
con insólita spontaneità e loquacltà 1'Eneide, Valta sua tragédia, 
compiacendosi che il discepolo Ia sappia tutta quanta; sdottora 
anche su tre indovini dei secolo decimoterzo; e dali' aver addi- 
tata Manto trae opportunità per descriver la plaga ove siede 
Ia sua Mantova e narrar 1'origine delia città, e fa ciô con tanto 
gusto e cosi largamente che Dante è costretto quasi a inter- 
romperlo per ricordargli che il suo vero desiderio è d'essere 
iníbrmato sui piu notevoli tra i peccatori di quella bolgia e ad 
altro non ha ora la testa: 

Cliè solo a ciò la mia mente rifiede. 

E Io sdegno di Virgilio contro coloro è cosi insaziabile, che dopo 
quella hera condanna complessiva non sa tenersi dal rampo- 
gnarli alia spicciolata un per uno e ricordare sarcasticamente 
le loro vicende. Consacra tre terzine canzonatorie ad Anfiarao. 
e spiega la convenevolezza delia pena che con gli altri sopporta: 

DHzza la testa, drizza, e vedi a cui 
S'ai)erse, agli oeclii de' Teban, la terra, 
Percliè gridavan tutti; Deve rui, 

Anfiarao ? perchè lasci la guerra ? 
E non restò di ruinare a valle 
Fino a Minòs, che ciascheduno aíFerra. 

Mira, c'lia fatto petto delle spalle: 
Perchè volle veder troppo davante, 
Dirietro guarda, e fa ritroso calle. 
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Due terzine dedica a Tiresia, due ad Aronta, due a Manto, 
oltre poi quelle che spende per Mantova e nelle quali chiama 
colei Ia vergine cruda e dica clie ristette co' suoi servi a far 
siie arti. La figura strana clie ha assunto il corpo di lei e che, 
come necessaria conseguenza delia deformazione a tutti quei 
dannati comune, non aveva bisogno d'essere partic!olarment3 se- 
gnalata, si ferma a descriverla con maligna e quasi oscena in- 
sistenza: 

E quella che ricuopre le inammelle, 
Che tu non vedi, con le trecce sciolte, 
Ed ha di là ogni jjilosa pelle, 

Manto fu... 

In quasi tre terzine stempera Ia menzione di Euripilo. Quindi 
si fa gioco delia esilità dei corjio di Michele Scotto; e dei cal- 
zolaio Asdente avverte, con gran sapore, 

Che avere atteso al cuoio ed alio spago 
Oi'a vorrebbe, via tardi si pente. 

Le qxiattordici terzine poi concernenti Mantova costitui- 
scono un di quelli che già chiamai componimenti danteschi, 
racconti cioè congegnati con particolare proposito dal poeta e 
messi con istudiata opportunità in bocca a colui cui per un 
qualsivoglia rispetto si riferiscono, come per esempio quello del- 
l'ultimo viaggio di Ulisse o quello dei chiuso cristianesimo di 
Stazio. Alie origini di Mantova non v'è che un magro accenno 
nel décimo dell'Eneide (198-203), e pochi altri tocchi sulla città 
e sul Mincio sono in alcuni luoghi delle Bucoliche e delle Geor- 
giche. II Tommaseo, sempre cosi solerte in questi richiami clas- 
sici, li ha messi bellamente in mostra. Ma da tutto il lieve ma- 
nipolo non resultava che poco; e Dante, ricamatovi sopra un 
racconto suo proprio^ finge che Virgílio stesso glielo reciti, e 
per tagliar corto su ogn'altra tradizione glielo fa concludere 
dicendo: 

Però t'assenuo che, se tu mai odi 
Originar Ia mia terra altrimenti, 
La verità nulla menzogna frodi. 

Nè qui cadrebbe in concio il süspetto che Dante 8'appigliasse 
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a qualche ceimo di Servio, olie solo riferisce una beii diversa 
leggenda^ secondo cui Mantova, fondata da Torcoiie fratello di 
Tirreno, avrebbe tratto il nome da Manto significante in etrusco 
il padre Dite. Sennonchè nemmeno con gli soarsi e non tutti 
chiari rag^uagli delPEneide consuona Ia narrazione foggiata 
da Dante, Ia quale in piü d'im punto mira evidentemente a 
correggerli e ritoccarli. Ad essi è rivolta soprattutto 1'emen- 
dazione, e, giusto perchè il nuovo insegnamento storico delia 
Commedia era molto diverso da quello delPEneide, Dante ía 
che sia Virgilio stesso a operare Ia sostituzione, opponendo in 
certa maniera il Virgilio ombra al Virgilio poeta. Proprio come 
fará poi con Stazio. 

Nel poema latino Mantova è fondata da Ocno, figlio dei 
íiume Tosco e delia fat'dica Manto, e prende nome dalla madre 
dei fondatore: 

Qui muros malrisque dedit tibi, Mantua, nonien; 

e Ia popolazione non v'era stata d'una sola stirpe, prevalendovi 
però 1'etrusca. Or di seme etrusco Dante non parla affatto; tace 
di Ocno e di suo padre Tosco; lascia, come Stazio, vergine Manto; 
e dell'aver essa dato il nome alia città assegna tutfaltra ra- 
gione. Dice che Manto, distaccatasi da Tebe dopo Ia morte di 
suo padre e peregrinata gran tempo per Io mondo, venne final- 
mente in Italia. dove, passando per il tei-ritorio paludoso presso 
il Mincio, adocchiò Ia terra che era nel mezzo dei pantano incolta 
e disabitata, cVahitanti nuãa, e per fuggire ogni consorzio umano 
ristette li, senz'altra compagnia che de' suoi servi, e quivi mori. 
Posteriormente, gli uomini sparsi per quella plaga , avvedutisi 
clie il luogo dove prima era ristata Manto era ben forte 

Per Io pantan ch'avea cia tutte parti, 

vi si accolsero e vi fondarono una città, che, solo per esser 
sorta sopra le morte ossa delia indovina, chiamarono Mantova. 
senz'altra sorte; cioè senza ricorrere a que' sortilegii che si 
folevrn consultare nelPatto di denominare una città nuova, qui 
eqüivalendo, pare, a un sortilegio Ia presenza in quel posto 
delia morta maga. II nome insomma, il nome soltanto, ebbe che 
fare con costei, non già il sangue cittadino; nel quale, stando 
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iiivece airOcno delFEneide, ella sarebbe entrata per qualche 
cosa. La variante dantesca introduce cosi una differenza piut- 
tosto notevole, e con Ia iietta distinzione tra il nome e Ia stirpe 
contribuisce forse a tagliar il Mantovano interameiite fuori da 
ogni larva di ereditaria stregoneria. La sostituzione non solo è 
coonestata con l'esser fatta da Virgílio stesso e conclusa da lui 
con parole decisiva che smentiscono 1'Eneide, ma è ribadita con 
Ia espressa accettazione clie Dante ne fa dicendo: « maestro, i 
tuoi ragionamenti », i presenti s'intende, 

Mi son si certi e prenJon si mia fede, 
Che gli altri mi sariaii carboni spenti. 

GU altri, letteralmente, alFapparenza, vuol dir « (^uelli degli 
altri ma realmente, come per graziosa ironia, vien a dire «gli 
altri clie facesti nel tuo poema »; e i carboni spenti son pro- 
prio quei versi delPEneide che Ia presente ritrattazione di 
Virgílio aveva smorzati. Con questa specie di ricevuta che Dante 
sottoscrive, ei viene a darsi 1'aria di ubbidire docilmente al 
maestro, dove non ha fatto che correggerlo ritacendogli il latino 
in bocea. In sostanza, col travestire il racconto virgiliano, ei noii 
fece che ricorrere a iin procedimento assai familiare e simpático 
alio spirito medievale; e ciò spiega Ia facilita con cui potè averne 
il pensiero e non sentirne Io scrupolo. Ma se i travestimenti 
crano di moda, quel che ci dovè mettere certo di suo fu una 
intenzione riposta. 

Son cose sottili, ma di sottilità Dante non mancava ! E 
dei rimanente, una piu una meno, il canto è tutto una passio- 
nata, pertinace, instancabile, quasi pettegola persecuzione^ dei 
Virgilio dantesco contr'ogni cosa o persona che sapesse di magia; 
e ciò come potrebbe non esser fatto ad arte 'i Tra le altre ves- 
sazioni, queste ombre hanno anche quella di non dir una sola 
parola. ^^irgilio ne tronca preventivamente Ia necessita col suo 
bello sproloquio. Di poche altre specie di dannati Dante non 
sa che voce abbiano: dei vili delPAntinferno, degPimmersi nella 
riviera di sangue, dei ghiacciati delia Giudecca; a tacer di altri, 
per esempio gli accidiosi, sui quali ci sarebbe da distinguere. Ad 
alcuni chiosatori il silenzio dei maghi par chp derivi dalla con- 
torsione dei corpo, che renda impossibile il formar parole; ma 
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è una ragione clie non tiene in questi regiii eteriii, dove le 
condizioni dei reale son cosi liberamente modificate. Parla Ber- 
tran dal Bornio ! Invece questo non esser degnati nemmen di 
una domanda^ sarà un altro segno di ostèntato disprezzo. 

E cosa non indegna di nota, e Ia notò 1'Imolese, clie nel- 
1'Inferno delPEneide i maglii non son punto ricordati. Non è 
qtiesta nna ragione percliè nelle parole onde il XX canto in- 
comincia: 

Di nuová pena mi convien far versi, 

il nuova s'abbia a intendera, come il chiosatoreinsegna, per estra- 
nea alPEneide: numquam fictaper Virgiliuin. Qni significa un'altra 
pena oltre le già descritte, come in nuoui tormenti e nuovi tor- 
mentati (1); o tutfal piü si potrebbe giungere a quel senso 
])iú raro e che spesso mal si discerne dal precedente, di « straor- 
dinario, inaudito », come nel nuovo ecl aperto giudizio che è in- 
vocatò sul capo delFimperatore tedesco. Ma quel che importa è 
che l'assenza dei maghi dalPInferno virgiliano aumentava a 
Dante Ia necessità di far qualcosa di grosso per iscagionar il 
maestro da una taccia medievale che non trovava smentita nelle 
opere di lui. In queste anzi v'era peggio che un tal fatto j)u- 
ramente negativo: c'era piuttosto abbondante Fespressione di 
cose magiche. L'ottava egloga quasi non fa che esporre incan- 
tesimi amorosi, e accenna a Medea, a Circe, alia necromanzia 
(saepe animas imis excire sepulcris vidi); e tutta Ia cerimonia 
riesce ben alFintento, di richiamare Dafni. Nel quarto delFE- 
neide Didone ordina tutto un apparato mágico, e una sacerdo- 
tessa dei mestiere venuta dalFestremo occidente d'África fa sue 
invocazioni e riti. Dice bensi Didone di accingersi con ripu- 
gnanza a tali cose (magicas invüam accingier artes), con mani- 
festo riguardo dei poeta alia proibizione che in Roma n'era 
allora fatta, e in realtà non vi si accinge se non per coprire 
il suo vero disegno, d'uccidersi; ma tanto Ia descrizione c'è. 
ültrechè pol nel sesto libro Forrenda e santíssima Sibilla, che 
è tanta parte dei fatale andare d'Enea al regno dei morti, os- 
sessa dal nume dà in furiose smanie, e per condur lui laggiu 

(1) Cír. XIV 7, XVIII 22; Purg. 11 54. 
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deve ricorrere a procediinenti di carattere mágico, un dei quali 
ci venne testè ricordato. Tutto questo, bencliè si riduca a semplice 
rappresentazione oggettiva e poética, metteva Dante in maggior 
impegno di attribuiré al suo duca tali atti e parole da tagliar 
corto con ogni sospetto di condiscendenza verso qualsivoglia 
forma di magiche frodi. 

VI. 

Ogni cosa è qui ri volta a lumeggiare Fostilità di Virgilio 
verso quella turba con cui era stato da rozze fantasie stolida- 
mente imbrancato. Un'altra delle sue il médio evo n'avea fatta 
col Mantovano, scorgendo nelia quarta egloga una conscia pro- 
fezia delia prossima venuta dei Redentore. Ma, se al coito sj^i- 
rito di Dante non era sfuggita la troppa ingenuità delia cosa, 
il travestimento però, come tutfaltro che calunnioso, anzi come 
sovercliiamente nobile e purificatore, non aveva eocitato in lui 
alcun superbo fastidio. Onde a purgarlo di questa che non era 
nna macchia, a rendere meglio conforme alia storia la figura 
dei maestro, usò d'un artificio che giustamente il Comparetti 
dice profondo e delicatissimo: facendo che Stazio narri a Vir- 
gilio d'aver egli interpretata 1'egloga come un inconsapevole 
presentimento dei cristianesimo, e Io paragoni lepidamente a 
chi di notte porta un lum ; dietro e rischiara agli altri la via 
che per lui resta oscura. Ben altro e piú violento artificio oc- 
correva a dissipare la fola delia magia. Contro questa è fatto 
insorgere Virgilio medesimo, che non sembra piú lui! Non basta 
che con una reminiscenza poco evangelica delPEvangelo di Mat- 
teo (XV, 10: adhuc et vos sine intellectu estis?) abbia regalato 
altrui dello sciocco; dà ad un dogma spietato la forma di una 
tagliente antitesi, martellandola pure con quel ben aggiunto a 
morta, e poscia, quasi a giustificar la sua collera con un ra- 
ziocinio, che rincara la dose, chiede concitatamente: 

Chi è piú scellerato di colui 
Cli'al giudizio divin passion ijorta'? 

In questi ultimi anni fu messa in campo una nuova chiosa, 
per cui 1'imperiosa interrogazione non riguarderebbe Dante e la 
sua troppa sensibilità, ma quei peccatori stessi e la loro colpa. 
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dicendo insomma: chi fra i rei d'Inferno è piü scelJerato delFin- 
dovino^ che rivolge Ia sua passione al giudizio stesso di Dio, vo- 
lendo preoccupare il futuro che è nell'abissò dei suo consiglio 
ed a lui riservato ? Con questa parafrasi ci libereremmo dalla 
contradizione, in che, stando alia chiosa vulgata, cadrebbe Vir- 
gílio considerando qui come ribellione a Dio quella pietà per le 
pene che in altri cerchi ha permessa e sentita. Può, è vero, 
sembrare a prim'aspetto che s'incorrerebbe in cambio in una 
contradizione diversa; vale a dire che Virgílio dichiarerebbe 
massima e insuperabile Ia nequízia degFindovini, che pur hanno 
sotto di sè altre sei bolge e tutto il cerchio nono. Secondo Io 
schema penale dell'Inferno e Ia definízione che in Cocito sara 
data dei tradítori, deve per forza ammettersi che proseguendo 
Ia díscesa verso Lucifero si troverà gente piú ria degFíndovini. 
E sta bene; però scellerato non è perfeitamente Io stesso che 
reo. Solo un'altra volta ricorre nel poema, per Tincestuosa Mirra, 
sícchè a determinare il preciso sígnificato dantesco non abbiam 
grande aiuto di passi paralleli; ma in latino egli è il piú. pros- 
simo sinonimo di empio e un de' piu diretti contrapposti di 
pio e di sacro. Or si ricordi che Capaneo e gli altri violenti 
contro Dio sono appena nel settimo cerchio, e da ciò, come forse 
pure dal trovarsi Farinata e gli altri eretici al princípio delia 
c.ttà di Dite, è lecito argomentare che i gradi di empietà dei 
peccato non coincidono coi gradi delia reità. 11 traditore non 
offende che il suo símíle, a Dio reca un'ingiuria soltanto in- 
diretta, eppure egli è piü nero di chi direttamente fa forza 
nella Deitade. Bene quindi quadrerebbe che Virgílio dicesse che 
niuno è piú empio (non già piú reo) delPíndovíno che vuole 
strappare íl futuro dalle mani stesse di Dio. Ciò nonostante. Ia 
nuova chiosa non è plausibile. In fondo, chiunque vi ricorra v'è 
sojirattutto sospinto dalla rípugnanza che fa a noi moderni l'in- 
goiarci un passione per coinpassione. Ma questo era allora un 
uso semplicissímo; e d'altra parte portar passione per voler 
sapere o scrutare è tutfaltro che semplice, anzi è una stirac- 
cliíatura. Quel ch'è piü, quando Virgílio scatta a quel modo, 
Dante non sa ancora che coloro siano gl'indoviní, e Virgílio che 
non gliel ha detto non può pretendere da Dante nna estima- 
zione qualsivoglía circa Ia gravita o empietà dei loro peccato. 
Ond'è che Ia vecchía interpretazione «è Ia peggíor delle em- 
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Ijietà l'aver compassioiie (i'un castigo di Dio», resta sempre Ia 
piú giusta e piana. 

Sia coin'esser si voglia, o clie Io scellerato vada alPindo- 
vino, o che ricada sul povero alunno, cosi da importare un'af- 
fermazioiie esorbitante che Virgilio non potrebbe metter d'ac- 
cordo col suo contegno compassioiievole in altri cerchi, il certo 
è che, e neirun caso e iiell'altro, contribuisce a mostrar lui iu 
preda a una concitazioiie febbrile. Se pretendesse davvero che 
Dante avesse indovinato che quèlli erano gPindovini, mostrerebbe 
ancora piú d'aver proprio perduta Ia bússola. 

Ma v'è luogo ancora a domandarsi: dei fine a cui Ia tanta foga 
deve riuscire, è Virgílio uno strumento inconsapevole, o il poeta 
ne ha trasferito in lui stesso il chiaro proposito ? In altri ter- 
mini: Dante mette nel maestro una semplice avversione natu- 
rale contro Ia magia, mostrando Ia quale egli si lavi senza sa- 
perlo delia taccia d'aver]a coltivata; ovvero sottintende che nel 
mondo di là gli sia giunta voce dello strazio fattosi quassíi delia 
sua fama, e ne sfoghi il risentimento pigliandosela coi suoi pre- 
tesi colleghi, e cosi di sbieco se ne scagioni ? Certo, di quella 
sua falsa nomea ei non dice verbo, ma il dignitoso silenzio può 
esser un effetto e un'altra bella prova dei suo disdegno. Nean- 
che di sè Dante dice mai di sapere che Ia baratteria gli fosse 
tra le altre cose imjmtata nella condanna all'esilio , ma mostra 
il suo animo verso quel peccato conciando i barattieri in modo 
che non si potrebbe peggio, nei due canti a questo successivo. 

Duole il vedere che nn interprete come l'Imolese sia 
uscito cosi fuor di carreggiata, col farneticar che qui Dante si 
accori pegPindovini perciò ch'egli stesso nella Commedia, in 
libro isto, ha preteso piú volte di predire il futuro; e che Vir- 
gílio sia cosi pronto a redarguirlo perchè egli stesso era stato 
ancora piü dedito a questa vanità delia divinazione, sicut ijatet 
clare maxime libro Georgicorum, ed ora s'accorgeva d'avere 
spesso mentito. II Talice, non serve dirlo, gli va appresso; e 
poichè Ia profezia dei Veltro è in bocca al duca, crede che egli 
seguiti a strologare anche nel viaggio. Fermarsi a dichiarare 
come le profezie delia Commedia nulla abbiano di comune con 
Ia magia sarebbe un'ingenuità pari a quella dei Landino, che a 
tal pi'oposito protesta che invece Dante « fu reale matematico, 
la quale scienza nessuno savio mai sprezzò». Nel nostro episo- 
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dio Ia commozione di Dante noii deriva che dalla qualità delia 
pena, e Virgílio non vuol altro rapporto con Ia magia se non 
in quanto Ia flagella. 

La sola questione clie possa seriamente farsi è quella clie 
diauzi dicevo, se cioè sia attribuita a lui medesimo l'occulta 
intenzione apologetica. Ed io credo che cosi sia davvero. Non solo 
perchè in tal caso Ia sua collera è meglio giustificata dramma- 
ticamente, laddove se non fosse che istintiva parrebbe sover- 
chia ed esteticamente men bella; ma perchè non v'è alcuna ra- 
gione che Virgilio sia ignaro delia sua rinomanza magica. Lo 
atato delle cognizioni che nella Commedia è ascritto ai morti, e 
a lui in ispecie, vuol proprio che egli ne sia informato. In quanto 
è un'ombra, conosce ormai cose che da vivo non seppe o che 
son seguite dopo Ia sua morte. Tardi ha conosciuto il vero Dio, 
ma ora lo conosce, e sa ch'è uno e trino, e che Cristo è fi- 
gliuol di Maria. E lui che narra ciò che fecero il biblico Nem- 
brotte e Lucifero e Giuda. E in grado di citare il Genesi e 
un'opera di Stazio e, indirettamente. Lucano. Benchè in generale 
propenda ad occuparsi delle cose antiche, lasciando a Dante le 
moderne, in queste però sa metter bocca. Si mostra al fatto 
deir'raportanza política di Farínata e di altri Fiorentiní. Son sue 
le parole che negano ogni bontà alia vita delFArgenti. E, gíu- 
sto nel canto di cuí discorriamo, sa dell'importanza strategica 
di Peschíera; sa delle tre diocesi convergenti ín un punto del- 
Palta Italía sul quale tutti e tre i vescovi potrebbero aver gíu- 
risdizione; e delia stor!a medievale di Mantova ha tanta cono- 
scenza da poter díre: 

(lià fur le geiiti sue dentro ])i(i spesse, 
l'rinia clie Ia inattia di ('asalodi 
Da Finamente inganno ricevesse... 

che è un accenno a cosa accaduta nel secolo decímoterzo. E come 
conosce i fatti delia sua patría, deve saper i fattí ;uoí. Da ciò 
glí víen Fira che qui afoga, e che, se pecca un po' d' intempe- 
ranza, ne ha pur meno di quella che altrove concede a sè stesso 
Dante col desiderar che Arno anneghí in Pisa ogni persona, 
anche donne e fanciullí dunque, non a'accorgendo che codeata 
sarebbe stata empietà maggiore delia morte dí Anselmnccio: bi- 
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blico furore, come argutamente notò il De Sanctis. Dante è e si 
sente sempre poeta; ed ha di questo, per suo o per altrui conto, 
Ia sensitiva impressionabilità. II suo spirito era, si, non pur ver- 
satile ma compiuto: fantasia e raziocinio, ispirazione e dottrina, 
ouore e intelletto, fede e scienza, poesia e teologia, congiura- 
vano amicamente in lui. Ma non è un caso che il maggior ef- 
fetto d'una tal congiura fosse un poema. 
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I. 

Quando il precedente articolo usei, nè io nè altri avrebbe 
immaginato che il titolo da me postogli in un senso tutto ideale 
sarebbe potuto fra non molto comparire anche in cima a un 
capitoletto biográfico. II professore lorio dapprima, dipoi il 
dottor Passerini, stamparono un singolare processo (1), al quale 
da ultimo il professor Delia Giovanna consacrò un buon articolo, 
Dante mago (2), ove si trovauo pure riassunte le cose dette 
dai predecessori. 

Giovanni XXII, come Clemente V, si dilettò di scienze 
occulte; e temendo i malefizii degli occultisti, che l'avean preso 
di mira, non solamente si muni di talismani, ma ordinò molti 
processi. Una cospirazione fu ordita da un suo cappellano e 
eommensale, insieme con un medico ed un barbiere, per avve- 
lenare lui e alcuni cardinali; ma fallito il tentativo, i congiurati 
fecero fabbricare, come il papa racconta in documenti dei 1317 
e 18, immagini di cera rappresentanti lui e i cardinali (yma- 
gines cercas fecerunt suh nostro et ípsorum nostroruvi fratrum 
nominibus con fiei), per potere con arti magiche e incantesimi 
diabolici, operando snlle immagini, distruggere Ia vita degli 
effigiati. Veleno e immagini vennero in potere dei papa, che 
poi s'ebbe dalla contessa di Fox il dono d'iin corno fatto a 
guisa di manico di coltello e fornito delia virtü di scoprire in 
un cibo il veleno (3). 

Di un altro processo, svoltosi in Avignone contro Matteo- 

(1) Cfr. SCHKRILLO, op. cit., p. 21(»-7. 
(2) Rivista (VItalia dei 15 ma^^io I8I18. 
(3) Cír. L. Fumi, Erctici e rihelli tieWUmbria dal 1320 al 1330, Penigia 1899; o le- 

recoiisioni dei Tocco neWArc}ni'io Storieo italiano XXIV, 410 sirg., e dcl Pintor nel 
Bullcttino VII, 221 sgg*. 

D'Ovidio — Studii snlla Divina Commedia 8 
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e Galeazzo Visconti, restano due atti nell'Archivio Vaticano, 
rogati nel 9 febbraio e nelFll settembre dei 1320; e son essi 
che, trovandovisi il nome di Dante, han dato luogo alie pub- 
blicazioni piú su menzionate. Ecco, ancora una volta, quel che 
dai due atti risulta. NelFottobre dei 1319 il milanese Bartolo- 
meo Canolati fu richiesto da Matteo d'incantare una statuetta 
d'argento raffigurante il papa, per aíFrettargli Ia morte. Vi si 
rifiutò, dicendosi ignaro dell'arte; ma il Visconti insiste, sapendo 
com'ei possedesse il zuccum de napello occorrente per suffunii- 
gare Ia statuetta. Rispose d'aver buttato via quel succo per 
ingiunzione di un frate, siccliè il Visconti Io licenziò, miiiac- 
ciandogli Ia morte se avesse íiatato sulla faccenda; e cliiamò il 
veronese Pietro Nani, che par si prestasse a far l'incantesimo. 
Intanto il Canolati, che dal fiatare non s'era astenuto, fu 
chiamato ad Avignone, e nelFinterrogatorio dei febbraio 1320 
attestò codesta roba. Reduce a Milano, vi fu torturato onde 
svelasse Ia ragione delia gita avignonese. Sennonchè, essendo 
riusciti inutili gFincantesimi dei Nani, Galeazzo, sperando mi- 
glior fortuna di suo padre, ricorse ancora al Canolati, attiran- 
dolo còn due affettuose lettere e con larghe promesse al suo 
campo presso Piacenza. Di li Io condusse un giorno in Piacenza 
stessa e gli disse; « tu vedi che sarebbe opera di misericórdia 
uccider questo papa partigiano, che favorisce in tutto i guelfi e 
perseguita i ghibellini. » Avendo il Canolati promesso di pensare 
al da farsi, il duca Io strinse cosi: « Sappi che io ho fatto ve- 
nire qua maestro Dante Alighieri (Aleguiro) di Firenze, ap- 
j>unto per questo stesso aíFare di cui io ti prego ». E lui: «Sap- 
piate che io sono ben contento ch'egli faccia quello che cliie- 
dete da me ». E Taltro: « Sappi, o Bartolomeo, che per nessnna 
cosa al mondo permetterei che il predetto Dante Alighieri po- 
nesse mano a questo negozio o se ne occupasse in qualche 
modo, anzi non gliene farei parola pur se mi si dessero mille 
fiorini d'oro, perchè voglio che te ne occupi tu solo, avendo in 
te moita fiducia » . 

Altro non vien fuori dal nuovo atto, dei settembre. Or la- 
sciamo stare le considerazioni secondarie, cioè se Ia póstuma ira 
di Bertrando dei Poggetto contro Dante debba in parte spie- 
garsi con 1'impressione lasciatagli da questo processo, in cui 
egli era uno dei tre giudici; e se sia da credere che davvero 
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Dante andasse a Piacenza nel maggio dei 20, quando Galeazzo 
v'era accampato vicino. Certo, le parole di costui ci riescono un 
po' contradittorie; ma poicliè eran volte a stuzzicare con un 
nome celebre 1'emulazione dei Canolati, e insieme importavano 
o una solenne menzogna o un solennissimo fiasco, è ben natu- 
rale che ondeggiassero cosi tra il dire e il disdire. Non è im- 
posaibile che Dante si trovasse in Piacenza e Galeazzo ne pro- 
fittasse per consultarlo, ovvero per dar poi ad intendere d'averlo 
çonsultato ancorchè non si fossero visti o avessero parlato d'al- 
tro; com'è pure possibile che il poeta ci andasse apposta invi- 
tatovi, e udita Ia strana richiesta Ia respingesse o ad un primo 
vago accenno tagliasse corto. Le parole viscontee, mentre pre- 
suppongono stima per Dante, paion tradire il dispetto d'una 
palese ripulsa avutane o delPaver dovuto battere in ritirata dopo 
tastato il terreno. Ma se invece non eran che menzogna, Ia 
tattica dei duca sarebbe ugualmente chiara: egli avrebbe prima 
seiorinato il gran nome per solleticar 1'amor proprio dei Ca- 
nolati, ma conseguito quesfeffetto e volendo dissiiiarne altri, che 
cioè il Canolati gli sguisciasse di mano atteggiandosi a modesto, 
e lui facesse Ia figura d'essersi dovuto succiare il diniego di 
Dante, avrebbe ostentato disdegno per questo e decisa prefe- 
renza per Paltro. In ogni caso il discorso, che in qualche sfu- 
matura si potrebbe anche supporre o mal espresso o mal rife- 
rito, è sgangherato per signorile artificio, epperò tanto piú de- 
stro. Ciò che a noi importa è: dunque ebbe Dante riputazione 
di mago, sicchè potesse altri ingenuamente sollecitarlo per 
nn'opera di magia o maliziosamente dare a intendere d'averlo 
sollecitato ? e quando gli cominciò una tal riputazione ? 

II. 

Allora non era difficile che il dotto passasse per mago, in 
ispecie se Ia sua dottrina fosse molto larga e includesse le scienze 
matematiche e le fisiclie; ed è ovvio richiamare gli esempii, da 
papa Gerberto al Petrarca, che jierfin da cardinali era creduto 
mago. Per il Petrarca il sospetto fu fomentato dal sapersi che 
era studioso di Virgilio; e per Dante potè valere Ia stessa ra- 
gione, tanto piú quando si seppe che quel Virgilio l'aveva con- 
dotto nientemeno che a visitar l'Inferno. Nel 1320 Ia prima 
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cantica era già divulgata. Nulla di piü infernale delia magia, 
sicchè ben 8'attagliava Ia professione inagica a chi avea descritto 
una discesa alFInferno. La celia o Ia superstizione, vera o leg- 
gendaria che sia, delle donne veronesi che nel color delia barba 
di Dante riscontraron Ia sua consuetudine col mondo sotterraneo. 
è psicologicamente analoga al tentativo visconteo di valersi del- 
1'opra o dei nome di Dante. Se poi fosse certo clie il 20 gen- 
naio dei 1320 il poeta ebbe a disputare in Verona sulPaltime- 
tria dell'acqua rispetto alia terra, se ne sarebbe ribadita Ia sua 
riputazione di naturalista profondo, e da ciò il signorotto avreb- 
be potuto magari avere Ia suggestione d'invitarlo al cupo sor- 
tilegio, forse considerando che nel ritornar da Verona a Ravenna 
non gli fosse malagevole far una diversione sino a Piacenza. 
Ma non occorre strologar tanto; chè, quantunque ben si com- 
prenda 1'impressione curiosa arrecataci dalla scoperta dei ])ro- 
cesso avignonese, bisogna in fondo convenire che piuttosto sa- 
rebbe strano che un tal poeta non fosse finito col parere prima 
o poi un mago, a poche o a parecchie persone di rozza fantasia. 

Vero è che dal poema stesso saltava sü Ia prova dei con- 
trario, pel trattamento fattovi ai maghi. Ma a ciò molti non 
avranno badato, soprattutto quando delPInferno, di recente ap- 
parso, rara doveva essere Ia conoscenza diretta, intera, precisa, 
meditata. L'impressione complessiva e Ia lettura parziale o sba- 
data, o Ia indiretta notizia, potevano generare effetti non facil- 
mente superabili da quelli d'un singolo canto. Senza dire poi 
che un poema ove ogni specie di peccati è punita, scritto da 
un uomo che nè passava nè si dava per un santo, non poteva 
costituire Ia prova sicura che da una singola pecca egli si a- 
stenesse. Si sa bene che fra Ia teoria e Ia pratica, fra gli scritti 
e Ia vita, una cotai contradizione ha piü o men luogo, e spe- 
cialmente certi uomini grossi avran pensato che, come Dante 
sarebbe potuto incorrere in un atto di golosità nonostante avesse 
descritta Ia pena di Ciacco, e sarebbe disceso a qualche adula- 
zioncella verso un ospite potente pur dopo aver tanto insozzato 
gli adulatori, cosi il ventesimo canto non gli avrebbe impedito 
di piegarsi talvolta a far un'operazione magica. Infatti, Ia dé- 
cima bolgia non tolse che a Dante venisse attribuito un orri- 
bile sonetto che insegna a fabbricar Ia pietra filosofale. 

Ma v'è di piü. Quel canto medesimo dava appiglio a farne 
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credere Tautore, non che esperto di maghi e inagie, proclive a 
quella colpa. II suo piagnoloso turbamento, di cui Virgílio gli 
fa cosi aspro rimprovero, si prestava a tale interpretazione; che 
difatto si ha, come vedemmo, in Benvenuto, e spunta nella 
chiosa dei Lana: « E qui (Fautore) tacitamente vuole notificare 
che alcuno tempo fu ch'elli era iuviluppato in questo peccato 
di divinazione, e però pianse con essi ». Interpretazione storta, 
chè il turbamento riguarda solo, come notammo e torneremo fra 
poco a mostrare, il modo delia pena, non già il peccato, di cui 
non ancora Dante sa quale sia; ma essa era atta a promuovere 
o a ribadire il sospetto che Dante pizzicasse di mago, o se non 
altro a conciliar tale sospetto con Ia smentita che il canto ven- 
tesimo gli avrebbe dovuto dare. 

Consento quasi in tutto col Delia Griovanna, ma non gli 
posso menar buona l'esposizione che a lui sorriderebbe dell'v4?i- 
cor se' tu degli altri sciocchi ?, quasi dicesse: « non piangere, 
perchè piangendo potresti lasciar credere d'essere anche tu uno 
degli altri sciocchi che sono qui, cioè uno di questi indovini». 
La comune spiegazione « sei tu pure di quegli sciocchi che si 
stemperano in compassione pei malvagi puniti ? » è Ia sola plau- 
sibile, nè Valtri favorisce quelPaltra, Ia quale anzi, se mai, a- 
vrebbe voluto di questi sciocchi. Ualtri è naturalissimo come 
indicazione sommaria di una turba di assenti che in quel mo- 
mento si aíFolla nella memória di Virgilio, e gli aumenta il 
disj)etto che il suo alunno gli fa conducendosi come uno dei 
tanti pusilli che si commuovono a sproposito. 

Tiriamo Ia somma. Non c'è da stupire che il Visconti pren- 
desse o simulasse di prendere Dante per un maestro di magia. 
Questi, come scienziato, come studioso di Virgilio, come autore 
delPInferno, e finanche pegli equivoci cui si prestava il suo e- 
pisodio dei maghi, pote suscitarne Ia pazza idea in qual- 
cuno. Ma che tale idea fosse largamente diffusa, che nascesse 
prima delia pubblicazione delFInferno, che pigliasse gran con- 
sistenza,. che airorecchio di Dante giungesse mai o giun- 
gesse con irritante frequenza la sconcia novella, non è punto 
provato nè probabile. II processo d'Avignone, la baggianata dei 
diie chiosatori, la storiella delle donne veronesi, costituiscono 
tutto il fascio delle prove; e solo la prima è una prova sincrona. 
Ci aprono uno spiraglio di luce sinistra, ma non si vede se sia 
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luce di poche torce o (i'un. vasto incêndio; anzi si vede che que- 
sfultimo non è da supporre, altrimenti se n'avrebbero piü altri 
rimasugli e indizii. Quanto al dubbio cronologico, cioè se co- 
minciasse presto a susurrarsi qualcosa, io ritengo sino a prova 
in contrario cie quel poco o tanto dl opinione facesse capolino 
negli ultimissimi anni dei poeta. Piü giú ne accenneremo un argo- 
mento indlretto, e qul oi basti fare un'osservazlone. II dotto, si, 
correva allora 11 rischlo d'esser creduto mago, per le ragloni 
che íin dal principio abblamo indicate; ma 11 rischlo non è Ia 
certezza, e quelle ragioni Impllcano Ia possibilità, non il fatto. 
Larghezza di dottrina, sclenza matematlca e tísica, aveva Dan- 
te mostrata con le opere anterlorl, specie nel Convívio, e qual- 
che ingênuo poteva anclie aver ammirata o temuta quella sa- 
plenza come se odorasse di occultismo; ma solo 11 poema potè 
dar qualche corpo alFombra. Ed è bensi vero che, prima ancora 
che PInferno si divulgasse, 11 solo sapersl ch'ei v'attendesse 
avrebbe potuto suscitare qualche voce strana; ma sappiamo noi 
se lasciò egll mal trapelare che v'attendeva ? I pochissiml ac- 
cenni al poema che legglamo nelle sue opere anteriori son cosi 
vaghi e Impalpabill, da non potervisi intraveder nulla dl concreto 
se non quando si vide col fatto a che quegli accenni avessero 
mirato. Se in prlvato, ad amlcl o a protettorl, ei confidasse 11 
segreto delFopera che andava scrivendo, se Io lasclasse in tutto 
o in parte tralucere, noi non sappiamo; anzi dalF assoluta 
mancanza d'ogni segno d'aspettazione negll scrittori contempo- 
ranei sembra doversi argomentare che 11 poeta fosse molto ri- 
servato. Nulla Insomma ci dà facoltà dl credere che tre o quat- 
tr'anni prima, Ignoto ancora l'Inferno, un Visconti qualunque 
avrebbe osato commettere Ia sua ducale volgarità. 

III. 

La mia esegesl dei canto dei maghi piacque assai in al- 
cune parti al Comparetti (1); ma un artificio ingegnoso gli 
sembrò Ia dimostrazlone dei mio prlncipale assunto, che l'lra 
insólita dei poeta latino sla qui posta a resplngere Ia sua fama 
d'astrologo e mago. Pure, in nessuno piü che nel Comparetti a- 

(1) VirgUio^ I2, 2s!)-90. 
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vrei dovuto sperare che alia mia tesi fosse appareccliiato gra- 
zioso loco. E vero ch'egli aveva scritto (I, 287): « Dante non ne 
ha tenuto il menomo conto [delle leggende medievali], e non 
c'è luogo dei sxio poema in cui pur da lontano Virgílio appa- 
risca come mago o taumaturgo o si accenni in qualche maniera 
a quanto si pensò su di liii in tal qualità ». Ma codesto pe- 
ríodo stava e sta in una bella pagina ove si fa giustizia delia 
opinione, anclie per me inammissibile, clie nella scelta e negli at- 
teggiamenti di Virgilio come duce dei viaggio dantesco v'en- 
trasse in alcuna parte Ia sua qualità di mago. La mia tesi dun- 
que, bencliè suoni contraria alia chiusa di quel período, non 
solo è conforme alio spirito di tutta Ia teórica dei Comparetti, 
ma scaturisce direttamente da essa: n'è il corollario, 1'applica- 
zione finale, il suggello, Ia controprova. Poniamo che Ia dizione 
in qualche maniera si fosse trasmutata in un direttamente o 
scopertaniente, e il discorso avrebbe cam.minato dei pari, pur 
lasciando un possibile adito o addentellato alia mia tesi, che 
sarebbe per conto proprio andata incontro ai suo qualsivoglia 
destino. Invece alPillustre autore parve ch'io mi fossi spinto 
troppo in là col fare quelFuItimo passo, e in una breve nota 
indico le ragioni di un tal parere. Mi trovo quindi costretto a 
difendere quella che mi .sembrò e tuttora mi sembra Ia verità; 
il che farò con Ia piena franchezza consentitami, anzi imposta- 
mi, cosi dalla riverenza grandi.ssima che serbo al mio antico 
maestro, come dalla coscienza sicijra che non avrei esitato un 
momento a ricredermi se i contrarii argomenti mi paressero a- 
ver efficacia. 

Devo incominciare dalle due questioncelle ermeneutiche con 
cui Ia detta nota si chiude. Quanto al verso Qui vive Ia 
pietá... il ComjDaretti si dichiara per quelPinterpretazione che vi 
scova, dirò cosi, un latente doppio senso, come di pitié e piété; 
ma, non contrapponendo egli alcuna ragione alie molte con cui 
Ia sfatai, non mi resta se non di dire francamente che io se- 
guito a ripudiare-codesta sottigliezza prevalsa nel nostro secolo, 
e a tenermi certo delia buona e bonaria interpretazione degli 
antichi. 

Quanto poi alPinterrogativo Chi è piü scellerato... il Com- 
paretti escogita una interpretazione nuova: « Iddio essendo per 
sua natura essenzialmente azione o atto, inaccessibile a passione 
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ossia all'esser passivo, scelleratissimo è colui che scnitando, come 
fa 1'indovino, il giudizio suo imperscrutábile, vi poria passione, 
ossia Io rende passivo. Quindi Virgilio riprende e tratta di 
sciocohi coloro che, come allora Dante, si commuovono dinanzi 
al supplizio di quei dannati, non intendendo Ia profonda gra- 
vità delia loro colpa, clie ofFende Iddio nella essenza sua stessa, 
tanto che dinanzi ad essi chi vuol esser pio non può esser jj/e- 
toso ». Intender cosi gli giova per meglio avvalorare Ia tesi sua 
che tra poco rivedremo, cioè che Virgilio abbia il pensiero ri- 
volto unicamente agFindovini, non ai maglii. 

Or primamente mi par molto dubbio che il poeta jtotesse 
credere che 1'indovino renda passivo il giudizio di Dio. La stessa 
prescienza divina non muta le cose contingenti in necessarie. 
Cacciaguida (XVII, 37-42) spiega: « La serie degli avvenimenti 
contingenti, clie accadono nel vostro mondo, tutta è manifesta 
a Dio, sennonchè l'essere esse previste da Dio non dà loro ca- 
rattere di necessita, non le muta di contingenti in necessarie; 
a quel modo che se uno guarda una nave che discende Ia cor- 
rente, non influisce punto sul moto delia nave ». E insomma il 
concetto scolastico: Dio vede le cose perchè sono, non già sono 
perchè Dio le vede. Ora, se Ia prescieuza divina non basta a 
legare il libero arbitrio delPuomo, tanto meno Ia previsione del- 
Tuomo potrebbe legare 1'arbitrio divino e cosi mutarlo âi attivo 
in passivo. Difatto, a tacer delle profezie di Gioacchino o di 
qualunque altro o profeta o spirito l}eato, che si prestano ad 
altre considerazioni, ma le stesse predizioni delle anime danuate 
o purganti non attenuano minimamente Ia liberta dell'azione 
divina. La difFerenza sta solo in ciò, che in questo caso è Dio 
stesso che consente Ia previsione, mentre 1'indovino è lui che 
per forza vuol prevedere, e qui è Ia sua colpa. 

Ma lasciam le finezze teologiche ove potrei io medesimo ca- 
der in colpa per inesperienza, e volgiamoci a riflessioni idiomatiche. 
Portar passione al giudizio divino può egli significare « portare o 
introdurre Ia passione o passività nel giudizio divino » ? V'è iu 
tutto ciò un non so che di duro, e si sentirebbe il bisogno di 
qualclie parallelo dantesco o riscontro lessicale. Per esempio, 
passione era molto usato nella terminologia delle grammatiche 
in contrapposto ad azione, sicchè ira Giordano nelPapplicarlo a 
senso piú generale si richianiò all'uso dei grammatici. Pel senso 
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meramente logico non trovo clie un esempio dei Rinascimento, 
benchè certamente ciò non tolga che il concetto ed il vocabolo 
devesse essere abituale alia scuola, e Dante infatti ci almanac- 
chi sopra nel definir Ia Canzone (Vulg. El. II 8). Pure, è assai 
notevole che nei pochi luoghi delia Commedia ove il vocabolo 
ricorre non s'esce mai dai soliti sensi psicologici, salvochè vi 
si gusta un sapore leggiadramente arcaico là dov'eqniva]e al 
moderno impressione (Purg. XXI, Par. XXXIII): 

Che riso e piaiito sou tanto seguaci 
Alia pansion da che ciasoun si spicca... 

Qual è colui che somnlando vede, 
E dojx) 11 sogno Ia pasíiione impresfia 
-Rimane, e l'altro alia mente non riede. 

Convengo tuttavia che simili scrupoli, per quanto utili e dove- 
rosi semjire, non avrebbero gran peso quando il verso in que- 
stione si trovasse ira le scolasticherie dei Paradiso; ma qui, in 
una interrogazione oratoria, concitatissima, una lambiccatura di 
quella sorta mi riesce piü che mai inaspettata, incredibile. E 
ometto anche d'insistere su un punto che giova pur avvertire: 
se gl'indovini fossero tacciati specialmente d'empietà, il loro 
posto sarebbe tra i violenti contro Dio, mentre sono tra i fro- 
dolenti, cioè son considerati propriamente come impostori. In 
ciò Dante sarebbe dei tutto all'unisouo col Petrarca, se con Ia 
curiosa storiella degli scongiuri di Eritone non avesse già di fuga 
mostrato di credere a veri effetti di magia infernale. 

Per contrario l'interpretazione comune e secolare, secondo 
cui Vira-ilio col focoso interrog;ativo non fa che insistere contro O o 
Ia compassione di Dante dichiarandola perfino empia, sorge spon- 
tanea dalla situazione poética ed è consentanea alia lingua di 
allora. Altri han già ricordato dal Boccaccio (nov. 77): " essa 
in lagrime et in amaritudine si consumava; ma Ia sua fante, Ia 
qual gran jiassion le portava, non trovando modo da levar Ia 
sua donna dal dolor preso per Io perduto amante...». Nella 
Vita di santa Maria Maddalena si legge: « oimè, Signore mio 
6 maestro dolcissimo, a che ti ha condotto Ia passione delle a- 
nime?». E si trova sentir p)assione per 'provar rincrescimento', 
dar o darsi passione per 'sentir soíTerenza, impazienza', vemr 
in passione per 'aíHiggersi'. Com'è anc'oggi dell'uso toscano è 
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una passione ! che passione !, per 'angoscia, afFaiino, pena'. 0- 
gnuno poi rammenterà il «giusto (jiudicio dalle stelle cag- 
gia» (Purg. VI, lüO), ov'è proprio 'giusta pena, castigo di 
Dio'. Nè occorre dire quanto nelPitaliano di tutti i tempi sia 
ovvio portare odio. rancore, affezione, broncio, invidia, riverenza, 
rispetto, amore, fede, vergogna (i tre ultimi son pnre nella Com- 
media) e via via. Siccliè intendere « non sal che Io stemperarsi 
in compassione o in afflizione per un castigo di Dio è il mas- 
simo delPempietà ?» riesce naturalissimo. In qualclie autico te- 
sto (Buti, Bargigi) si legge addirittura compassion, che però 
snona male (compà-ssionpó). Altra variante, ben piü autorevole 
e diíFusa, tanto che potè a lungo far seria concorrenza a quella 
che oggi prevale. è passion cmnporta; che tuttavia può bene 
avere il senso di 'ammettere, tollerare, sopportare, sofFrire Ia 
compassione o 1'angoscia: soggiacervi'; e non dovrebbe per forza 
signiíicare 'ascrivere Ia passione al giudizio divino'. 

Inoltre, contro Ia chiosa dei Comparetti sta nn'obiezione 
pregiudiziale; quella che ho già opposta (pag. 109) alFaltra men 
recente chiosa, di cui Ia sua non è che nn ritocco o correzione. 
Quando Virgílio investe Dante. questi non sa ancora di che 
peccato sian rei quegli uomini che vede cosi contorti; se si sdi- 
linquisce, gli è solo per raccapiiccio delia loro contorsione e per 
un senso generico di umana solidarietà: Ia nostra immagine ! 
Virgílio dunque non può rimproverarglí di non comprendere 
tutta l'empíetà dí quel peccato. Che nella quarta bolgia si a- 
vessero a trovar gl'indovíni, non risultava dal canto precedente. 
Nè poteva Dante argomentarlo dallo schematismo dei canto XI, 
ove è detto che nell'ottavo cerchio s'annida 

Ipocrisia, lusinglie e chi affaltara, 
Falsità, ladroneccio e simonia, 
Ruffiaii, baratti e simile lordnra. 

Esempliticazione alia buona codesta, non inventario ordinato e 
completo. Vi sono omessi i consiglieri frodolenti e i seminatori 
di scandali. GPipocriti, delia sesta bolgia, son qui citati per 
primi; i falsificatori, delia décima, vengono quarti; i barattieri, 
delia quinta, vengon ultimi; e cosi via. Chi affattura (e si badi 
a questa espressione che piü giü ci sarà iitilei è in terzo luogo. 
Delle tre bolge già visitate, solo Ia seconda era per caso in giu- 
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sta rispondenza coii Ia monca e saltuaria enumerazione dottri- 
nale. Dante dunque non aveva indizio alcuno per intuire da 
sè che quei nuovi dannati fossero piuttosto indovini che ipo- 
criti o altro, nè v'era ombra di ragione percliè qui si derogasse 
alia norma clie ogni nuovo peccato sia, d'un modo o d'un altro, 
categoricamente annunziato. Poicliè proprio codesta è Ia norma, 
come alPingrosso ognuno ricorderà, e come con una rapida ras- 
segna veriflclieremo. 

IV. 

Degli sciaurati Dante cliiede che (jenfè, e il maestro gli spiega 
che son l'anime triste vissute senza infamia nè Iode e gli an- 
geli nè ribelli nè fedeli, benchè solo dopo aver visto 1'autore 
dei gran riliuto Fahinno gusti tutto l'amaro di quella defini- 
zione (1). Delia gente smaniosa di passar l'Acheronte cliiede quali 
sono, e Ia lezione, sebbene per qualclio particolare intento ritar- 
data, a])paga a suo tempo Ia curiosità. Viceversa nel Limbo, 
o per tema di nuova riprensione (Ia prima gli restò íitta nel 
cuore: X 19-21), o perchè Ia presenza áegVinfmiti gli è indizio 
bastevole, Dante si tace; ma Virgílio, che qui ha un inte- 
resse personale a parlare, mostra maraviglia di quel silenzio, 
e si fa a spiegargli minutamente il difetto e Ia soíTerenza dei 
sospesi. Dubbio può parer 1'intesi relativo ai peccatori carnali, 
che però da molti, compreso il Boccaccio, è rettamente inter- 
pretato per 'udíi da Virgílio'. E un senso poco meno che tra- 
montato ín Toscana, che oggi sa di napoletano e di romanesco; 
ma gli esempíi sovrabbondano íino al Rínascímento, e i molti 
che il Blanc raccoglie dalla Commedia son quasi tutti scevri di 
dubbio, e significativa è l'antitesi di Ugolino: « Quel che non 
puoi aver inteso üdirai». Nella peggiore ipotesi, ei sarebbe 

(1) Ultimanionto Io Scara^o (OU spiriti drWAnfinfenio, nella colloziono cho abbiamo 
citato nella iiota a pair. H!)) ha inanifestato alcutii sai^aci dubbii circa Ia persuasione 
Iradizionalo cho Ia sehiefa di Coleitiiio o dej^li altri che corrono diotro Tinsegna sia 
tutt'uno con fjuella di cui sim da principio accennati i sospiri, i pianti, Io diverse lingne 
e via via; ed ha proposto agli studiosi il quesito se non vi si debba in cambio ravvisare 
unadoppia serio di animo. So ©sservi chi s'accinge a risponder negativamente © a dileguar 
<[UGÍ dubbii, e da altre parti potranno veniro considerazioni favorevoli o contrario. Per 
me intanto confesso cho ho dovuto risolvermi a non abbandonnro l'esposizione tradizio- 
nale, pur riconoscendo Ia moita utilità dolla discussiono aperta dallo Scarano. 
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sempre che il poeta esplicitamente direbbe d'aver fatto Io sforzo 
d'argomentare da sè che quelli erano i lussuriosi. La colpa delia 
gola è proclamata da Ciacco in persona. Tra gli avari e i pro- 
diglii, pur dopo vista Ia loro pena e udito il motto che si scam- 
biano, Dante ha bisogno di chiedere: « Maestro mio, or mi di- 
mostra che gente è questa»; ed egli spiega esser coloro che 
« con misura nullo spendio » fecero, e il loro motto abbaiar ciò 
assai chiaramente. Nello Stige, il maestro dice spontaneamente: 
« -Figlio, or vedi L'anime di color cui vinse Vira»; e, descri- 
vendo Ia situazione dei peccatori sottoposti che non si vedono, 
con Vaccidioso funimo abbaia chiaramente al discepolo, se non 
a certi sordi espositori di lui, che quelli sono gli accidiosi. 

La città di Dite, coi gravi e numerosi cittadini, è annun- 
ziata dapprima nel suo complesso da Virgilio, appena vi son 
vicini. Poi súbito nel sesto cerchio Dante chiede quali sieno 
« quelle genti seppellite dentro da, quell'arche », e il duca: « Qui 
son gli eresiarche Co' lor seguaci » . Scesi nel settimo, come s'ap- 
pressano alia riviera di sangue, il maestro avverte che vi bolle 
dentro chiunque « per violenza in altrui noccia ». Seghala poi 
con accuratezza il passaggio al secondo girone, cioè alia selva; 
sennonchè, entrati che vi sono, vi tiene un modo un po' insolito, 
ed è notevole che ciò sia per una certa preoccupazione di autor 
delFEneide. Vuol far toccar con mano che quanfegli avea nar- 
rato di Polidoro trovava bel riscontro laggiü, ossia una confor- 
ma al suo sermone, alia sua rima; e invita Dante a staccare 
un ramoscello. Però il discorso di Pier delia Vigna. anche senza 
Ia ripresa con cui dopo spiega Ia colpa e Ia pena, basta a ple- 
namente dichiarare che li sono le anime dei suicidi. Ifa si di- 
rebbe appunto che in questo girone il poeta latino si ricordi 
troppo d'esser poeta e scordi un tantino il suo utücio di peda- 
gogo. Lo fará anche piú sul lido dei Purgatorio, per via dei 
canto di Casella, comè finamente avverti il Oomparetti. Tutta- 
via per Ia ricognizione dei suicidi, il contegno alquanto singo- 
lare di Virgilio non ha alcun cattivo efíetto, e solo può sem- 
brare che n'abbia circa quegli altri peccatori che coi-ron per Ia 
selva inseguiti dalle cagne, e che non è esplicitamente detto es- 
sere i dissipatori delle proprie sostanze. Bastava però il ricordo 
dei preliminari dottrinali dei canto XT: 

Puote uomo avere iii sè mau violenta 
E lie' suei beiii, e però nel secondo 
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Girou oonvien che senza pro si penta 

Qualunque priva sè dei vostro mondo, 
Biscazza e fonde Ia sua facultada, 
E piangR là dov'esser dee giocondo. 

II qual ricordo, combinato coi due nomi allora famigerati di 
Lano e di lacopo da Sant'Andréa proclamati sonoramente, di- 
chiarava a sufficienza che i fuggiaschi fossero dissipatori, e come 
6 perchè il loro ])eccato venisse punito diversamente dal suicidio. 
Cosi pure Ia pena mista di quello spirito fiorentino che, impic- 
catosi dopo d'aver dato fondo a tutto il suo, è trasformato in 
pianta come il Delia Vigna e lacerato occasionalmente dalle 
cagne come i fuggiaschi scialacquatori, significa da sè 1'ordine 
composito dei peccato stesso, noto in realtà a Dante per Ia fama 
di quel concittadino. Si potrebbe solo dubitare se con 1'appa- 
renza di cosa appunto occasionale che ha quella lacerazione, e 
col diibbio se il cespuglio dei Fiorentino sia destinato o no a 
diventar pianta silvestra come quella di Piero, Io sceveramento 
d'un terzo peccato, miscuglio dei due, fosse nella precisa inten- 
zione dei poeta; ma è ad ogni modo un'inezia, che, s'ei l'ebbe 
in mente, pensò risultasse da sè. 

Nel terzo girone Dante arri^vava, gi'azie a que' prelimi- 
nari, con un'aspettazione pure abbastanza precisa; oltrechè Ca- 
paneo mostra in modo concreto dove siano i violenti contro 
Dio. Come pei violenti contro natura, gli accenni di Brunetto 
(d'un medesmo peccato lerci, li mal protesi nervi) e dei Rusti- 
cucci (Ia fiera inoglie piii cValtro mi nuoce), accenni un po' 
velati non men per Ia qualita delia colpa che ])e;' il ritrovarsi 
in uomini sotto tanti rispetti onorevoli, aggiungono quanto è 
necessário per evitare e supplire una presentazione formale. 
Agli usurai Dante va solo, e il maestro gl'inculca d'esser breve, 
e dice che Io avvia a quelli perchè abbia esperienza piena dei 
cercliio. II che bastava da sè a fare intendere che quella schiera 
appartata era 1'ultima possibile, cioè degli usurai, dei quali s'era 
discusso con insistenza nel canto XI; come poi sarebbe stato 
confermato ad usura dai contrassegni (borse e stemmi) e dalla 
menzione di alcune celebrità delia classe. 

Nella prima delle bolge, Dante, dopo vista Ia pena e rico- 
nosciuto un peccatore, gli domanda; « Ma che ti mena a si 
pungenti salse ? », e colui, confessandosi, gli fa scorgere qual ' 
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peccato si punisca nella sua scliiera; e il diavolo compie 1'opera 
dando dei ruffiano al peccatore. Ma poichè li stesso v'è un.'altra 
scliiera clie cammina in direzione opposta, ed è di quei che se- 
dussero per conto proprio, "Virgílio ha Ia cura di specificarla, 
additando Giasone, narrando una sua bravura, e aggiungendo 
« Con lui sen va chi da tal parte inganna ». Nella seconda 
bolgia il riconoscimento delFInterminelli procaccia a Dante Ia 
aperta definizione dei peccato, che è 1'adulazione: le lusinghe, 
come colui dice; e com'è confermato pure dalla ])remurosa indi- 
cazione che Virgilio fa di Taida. La quale, s'intende, sta qui 
come lusingatrice, secondo è chiarito dalPaneddoto che le è a- 
scritto, benchè Virgilio le dia súbito una patente piü generica, 
che di per sè non porterebbe a Malebolge. Come spesso avviene 
quando si tratta di personaggi classici, il poeta latino è per 
colei lesto e desideroso di parlar lui. Nella bolgia terza, il pec- 
cato risulta unicamente dal discorso di papa Niccolò, che, non 
contento di definire con immagini concettose Ia própria colpa, 
aggiunge che li sono i papi che precedettero lui simoneggiando, 
e li cascheranno i degni successori. E giusto avvertire che se il 
canto esordisce imprecando a Simon mago e alia colpa che prese 
nome da lui, ciò spetta a Dante narratore, non a Dante che va 
ancora girando 1'Inferno. La simonia è uno dei peccati a lui piü 
ostici, sicchè non si sa tenere dallo sfogarsi prima di cominciare 
a narrare ciò che aveva visto nella bolgia dei simoniaci; ma 
quello sfogo lirico non entra nel racconto. Nella quinta, Ia ba- 
ratteria è, si può dire, ufficialmente proclamata da un diavol 
nero, che, nel portar fresco fresco da Lucca un peccatore e pri- 
ma di buttarlo nel caldo delia ]iegola per ritorna- sene a Lucca 
a nuovo bottino, grida: 

Ogni uom v'è barattier fuorchè Bonturo, 
Del no i)er li denar vi si fa ita. 

Che Ia sesta sede sia riservata al cnUegio deglHpocriti tri- 
sti; si affretta a dirlo un di costoro; il quale poi ha altresi Io 
zelo di spiegare in che consista l'aggravamento delia pena e dei 
peccato di quelli che, crociíissi a tei-ra, pagano cosi Ia crocifis- 
sione di Gesíi, che con parole ipocrite persuasero agli altri Giu- 
dei sacerdoti dei Sinedrio. Nella settima Dante ravvisa súbito 
Vanni Fucci, ma poichè Io conosceva solo per uomo sanguinario 
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e litigioso, perciò degno delia riviera di sangue dei cerchio prece- 
dente. si maraviglia di trovarlo tra frodolenti, onde prega il 
duca che gli domandi qv/xl colpa Io avesse spinto íin laggiú; 
ed egli confessandosi ladro viene a dar conto dei peccato che 
li si paga. II poeta latino, con 1'abituale ])referenza pel reper- 
tório clássico, ha spontaneamente Io zelo di chiosargli Ia strana 
figura di Caco, e, richiamando il furto per cui si trova là, anzi- 
chè cogli altri centauri a far Ia polizia dei girone de' tiranni, 
viene a suggellare Ia nozione dei peccato cui è assegnata quella 
bolgia. Dalle diverse trasforinazioni a cui i ladri soggiacciono, 
si son volute argomentare suddistinzioni tra loro, le quali, come 
spero che altri fará vedere, sono affatto insussistenti. 

NelFottava, Ia viva impressione delle tante fiammelle, in 
ispecie di quella singolarissima bipartita in punta clie fascia 
insieme Ulisse e Diomede, eccita súbito Ia curiosità di Dante, 
clie presto chiede conto delia fiamma una e bina; Ia qual cosa 
dà modo a Virgilio di menzionare i due guerrieri astuti e tre 
celebri frodi clie avevano arcliitettate insieme. Cosi è cliiaro, 
prima ancora che venga nuova luce dalla fiamma dei Monte- 
feltrano, che colà è punita 1'astuzia maliziosa. Anche qui si os- 
servi che, se prima di venire alia ricognizione dei personaggi 
e delia qualità dei peccato il poeta allude a quesfultimo con 
lirica espansione, scrivendo: 

Allor mi (lolsi ed ora mi ridoglio, 
Quando drizzo Ia mente a ciò ch'io vidi, 
E piü Io 'ngegno aíFreno ch'io non soglio 

Perchè non corra clie virtü nol guidi; 
Si che se stella buona o miglior cosa 
M'ha dato il ben, ch'io stesso nol m'invidi... 

non fa che riandare retrospettivamente, come narratore, il risul- 
tato soggettivo delia visita a quel dato luogo. Allor mi dolsí 
riassume tutto quel ch'ebbe a provare nella bolgia; è mero con- 
trapposto di ora mi ridoglio. E se pur si volesse, a torto, inten- 
dere allor in senso non già sintético, ma relativo solo al mo- 
mento in cui egli comparve sul ponte e Ia scena gli apparve, 
Ia doglia riguarderebbe in tal caso Ia semplice vista d'una pena 
cosi raccapricciante. Tutto sommato, queste terzine sono Ia mo- 
ralità enunciata prima dell'aiiologo. Del pari, dove dice che passe- 
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ranno dai rei d'insidia «a quei che scommettendo acquistan carco», 
quesfanticipazione sul contenuto delia nona bolgia non fa parte 
dei dTamma, bensi è come uno di qnegli avvertimenti che in un 
dramma si premettono tra parentesi. Giova fermare a tutto ciò 
1'attenzione, chè Ia consuetudine dei poeta è di non fare simili 
avvertenze preventive, ma di stuzzicare prima Ia curiosità con 
Io spettacolo delia pena, onde Ia rarità delle eccezioni come questa 
può esser causa d'abbaglio. E qui il vero è clie il peccato gli ri- 
sulta solo dopo che, attaccatosi cogli occhi ad uno assai dila- 
niato, quegli spontaneamente gli dice d'esser Maometto: un nome 
che è tutto un programma, e renderebbe supérflua ogni spiega- 
zione. Eppure ei continua^ dopo additato Ali, 

E tutti gli altri, che tu vedi qui, 
Serainator cli scandalo e cli scisma 
Fur vivi, e però son fessi cosi. 

Per Ia décima bolgia abbiamo un altro dei poclii casi in cui 
Ia narrazione anticipa sul dramma, accennando che ivi sono i fal- 
satori. Tuttavia dalle rivelazioni delle ombre risulta Ia qualità 
delia colpa con le sue suddistinzioni, e s'induce senza sforzo che 
i lebbrosi son gli alchimisti, i furiosi girovaghi sono i falsifi- 
catori delia própria persona, gl'idropici i falsi monetieri, i feb- 
bricitanti i falsi testimoni. Del resto qui 1'intuizione delia colpa 
era piú che agevolata dal fatto che si trattava dell'ultima chio- 
stra di Malebolge, e 1'unica specie di frode non trovata tin li 
era appunto Ia falsità, mentovata nel c. XI. Parimenti per e- 
scJusione era facile argomentare a priori che il nono cerchio 
fosse de' traditori, se pur Virgílio non avesse detto espressa- 
mente già da un pezzo: 

Onde nel cercliio minore, ov'è U punto 
DelPuniverso in su che Dite siede, 
Qualun<iue trade in eterno è consunto. 

Delia prima spartizione dei cerchio dà conto il Camicione, che 
ne ripete il nome Caina già preannunziato da Francesca; e col 
rivelare sè e altri celebri peccatori conferma la qualità dei pec- 
cato già fatta aspettare da qual nome, cioè 1'uccisione dei pa- 
renti. Delia seconda. il simbolico nome Antenora è proferito da 
Bocca, e la presenza sua e d'altri simili peccatori accerta che 
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]i sia relegato il tradimento político. Delia terza, il non meu 
significativo nome di Tolomea detto da Alberigo, come gli ac- 
cenni di lui al delitto suo e a quel di Branca d'Oria, denun- 
ziano clie vi si piange il tradimento verso i commensali. L'ultima, 
che solo dopo che 1'han già oltrepassata è detta da Virgilio Giu- 
decca, è abbastanza qualificata da Giuda, Bruto e Cassio, che 
Virgilio addita (1). 

Concludiamo, il peccato è di regola formalmente specificato, 

(1) Xoii occorrerebbo juardare al Puri^atorio, pur jçiova liirlo rapidamente. La con- 
dizioiie dei contiimaci è spie^ata da Manfredi (III, 1H6-Í1}; doi pontiti sul íiii delia vita, 
da Belacqua (IV, dei pontiti durante una morte violenta, da una turba di loro 
(V, õí-7). Doi^U spiriti delia vallotta ía Sordello un cenno vaifo dappriina (VII, 46-8}, quin- 
di li addita un per uno; e poicliò son porsonaj^gi celebri, risiilta chiara Ia lor qualità di 
,uento ]ientitas3Í tardi percliè dodita alia gloria moudai^a. Gli esotnpii di umiltà inta^diati 
íiella prima cornice son ífià un indizio, come pure la qualità delia pena umilianto; tut- 
tiivia che li si purghino i suporbi è detto espressamente da Ümberto (XI, 88), e confer- 
mato per altro anime. L'anticipata allusione alia superbia (X, 121) è uno slancio lirico 
dei p<»ota ora che narra. Xella cornice seconda è Virgilio che a una domanda dello stu- 
])ito alunno ppieça come li si sconti Tinvidia (Xllí, 37-9); e Io stesso per Tappunto fa 
nel terzo balzo (tE d"iracondÍa van solvendo il nodo>: XVI, 24), sebbene già çli esempii 
di mansuetudine visti da Dante in estasi, e poi le espressioni di misericórdia deJle anime 
(•d il uran fumo, ne dessero indizio. Xel quarto, Dante chiede: DoUíe mio padre., di\ quale 
offmíiionc Si piirga qui nel giro dove semo ? (XVII, 82-8í}), e il maestro risponde che lí 
si pnrga Taccidia (l'ainor dei hene sreiiio di sw) dover), o Io ripete piu giü {13<)-32). ín- 
taiito ne trae pretesto ad un'e8posizion6 dottrinale, che fa riscontro a quella deirXt 
ileirinferno. Prima di narraro dei quinto cerchio, il poeta ha uno doi suoi soliti slanci 
lirici, fhe qui è rivolto contro Tavarizia o la lupa; ma quando il racconto ricomincia 
davvero (XX, 16), le voei che mandava Utro Capeto di celebri esempii di disintei"esse, e 
le nspre «luerimonie sull'avarizia (82) dei suoi discondenti, e il ratriçuaglio che dà sulle 
v<)ci che eirli e le altre anime niandano di notte contro celebri esempii d'avarizia, ven- 
i^ono via via mostrando chiaramente che peccato si purirhi là. Nei due ultimi gironi non 
ci voleva un gran talento per capire a volo quali peccati vi si scontassero. Pure il 
poeta non ha a lar molto uso dei suo, chò dairalber » <lel sesto girone vieno una voco 
<!he inculca il contrario delia gola (XXII in fino), o poi Forese spiattella il gran se- 
irreto (XXIII, 64-6): 

Tutta estii gente che piangendo canta 
Per seguitar la gola oltre misiira, 
In fame e in sete qui si rifà santa. 

InHne, quel che líridano gli spiriti delFultimo cerchio contro la lussuria renderebbe quasi 
scandalosa per storditaggine la domanda di Dante alie ombre (XXVI, 64-6), se non si 
riíerisse specialmente alia diíToronza tra le due schiere d'anime purganti; la quale poi il 
(íuinicelli spiega concludendo: «Or sai nostri atti, e di che íumnio roi». Anche qui, sia 
detto di passata, è notevole il modo pudico con cui si tocca dei peccato contro natura 
In sostanza, nel Purgatorio, ove Io schematismo penale è tanto piü semplice e il poeta 
ci arriva tanto piú addestrato, pura nò egli osa faro sforzi d'intüíto nè gliene sono im- 
posti da Viriíilio. 

D'Ovinio — Studii siiUa Divina Comniedin 
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O da Virgílio, ricliiedendolo o no Dante, ovvei'o da un'ombra; 
oppure risulta per cliiari accenni, per sicuri indizii, per facilis- 
sime argomentazioni. Via via che scende, 1'alunno è men corri- 
vo a interrogarne il maestro; e negli ultimi tre cerclii, dopo Ia 
lezioiie generica, clie secondo Virgilio farebbe che d'ora in poi 
bastasse pur Ia vista, non ha bisogno di molte parole per in- 
tendere, per bene argomentare, per contentarsi di accenni con- 
creti alie ombre o delle ombre. Ma, salvo eccezioni che hanno 
una ragione evidente, non c'è mai caso ch'ei debba tirar a in- 
dovinare e sia costretto a capire prima di ricevere d'un modo 
o d'un altro le debite informazioni. La vista basta assai di rado 
pei peccati singoli, ed è chiaro che Ia lezione era servita soprat- 
tutto per Io schematismo generico delia triplico divisione in vio- 
lenza, frode e tradimento. Sarebbe quindi un procedimento affatto 
nuovo se Virgilio capricciosamente pretendesse che solo a vedere 
quei corpi contorti Dante abbia a fiutare che son gFindovini, ov- 
vero che qui resti sottinteso che Virgilio gliel abbia già detto. 
Virgilio gli rimprovera che s'intenerisoa tanto per una pena 
voluta da Dio, non altro; e solo dopo, con additargli Anfiarao 
gli fa balenare che si tratta d'indovini. come con altri indovini 
e maghi gli compie Ia nozione delia cosa: tutto in concreto, 
come in altri luoghi. Per dileguargli» súbito Ia compassione, gli 
spiega come ad Anfiarao stia bene quella pena. Dice insomma: 
« vuoi sapere, sciocco che ti disperi tanto, chi son costoro ? 
quello li è Anfiarao, che per aver voluto vedere troppo avanti 
ora guarda indietro e va retrogrado; seguiterai a commuoverti 
ora ?». Prima di ciò un rabbioso inter^ ogativo, aíFermante in 
nube Ia qualità e 1'empietà delia colpa, sarebbe riuscito a Dante 
incomprensibile. Non si può quindi ammetterlo, salvochè non si 
volesse sorvolare sulla difficoltà supponendo che qui Virgilio sia 
insolitamente sbadato e precipitoso per accecamento di sdegno: 
cosa che io potrei concedere senza danno o con vantaggio per 
Ia mia tesi, ma il Comparetti per Ia sua no! 

V. 

Giacchè egli afferma insomma questo: Ia collera di Virgilio 
niente ha di personale, non fa che rappresentare Ia stizza di 
Dante contro gli astrologhi come Michele Scotto, influentissimi 
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allora pur iii alte regioni. Difatto ai maglii, siaiio diabolici o no, 
Dante non fa niai speeiale attenzione^ non li ricorda che inci- 
dentemente e secondainente, laddove agPindovini è propria- 
mente volto il suo pensiero; di che è prova anche Ia iiatura 
delia pena, che è in diretta antitesi alia pecca di voler preve- 
dere il futuro. E Virgílio nou passò mai per un iudovino. D'al- 
tra parte, facendone un mago, Ia leggenda « non gli attribuiva 
fin li nè magiche frodi nè malie nè fattucchierie, ma o])ere be- 
nefiche prodotte per straordinaria conoscenza dei segreti delia 
natura; ingenuità inoffensive^ iperboli popolesche di glorificazione, 
che potevano meritare un'alzata di spalle o anche una risata, ma 
non poi tanta collera » . 

Orbene, chi tesse oggi Ia storia di quelle superstizioni po- 
trà o dovrà far tagli netti fra le lor varie forme e gradi; Ia 
questione è se tali distinzioni, benchè si conoscessero in astratto 
e fino a un certo punto si tenessero d'occhio nella vita ])ratica, 
fossero rigide, costanti, usuali, cosi da obbligare a non confon- 
derle, a non coinvolgerle tutte in un único complesso, anche chi 
le guardasse con disprezzo e abominio. Soprattutto Ia questione 
è se Dante fosse disposto a suddistinguerle. E disposto non era, 
evidentemente. Certo egli fa d'ogni erba un fascio. II primo 
peccatore messo in iscena non è che un indovino; ma dei se- 
condo, Tiresia, è ricordata Ia doppia metamorfosi di sesso con- 
nessa ad atti che potevano odorar di magia, e da Stazio Dante 
sapeva (Tebaide IV) esser quegli il padre e il collaboratore di 
Manto ! Terzo è Aronta, noto a Dante come augure ed arua])ice, 
poichè il passo di Lucano (I, 586-8), ch'ei tien presente, dice: 

Aruns iucoluit desertae moenia Lunae 
Fulmiiiis edoctus motus, venasque cal(>ntfs 
Fibrarum, et motus eri-antis in atire ]iennae. 

Quarta è Manto, che campeggia come Ia figura princijjale di 
tutto il quadro, ed è Ia vergine cruda che in luogo appartato 
si ferma coi servi a far sue arti, Ia maga insomma. II quinto, 
Euripilo, è gabellato per augure (1). Sesto è Io Scotto, che se- 
condo il Comparetti è il prototipo di quei meri indovini il cui 

(1) Vedi lu Xota iii line deiraiticolo. 
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soverchio credito iielle coiti potè bastare a inuovere tutta Ia 
stizza di Dante; ma coiii'è egli deünito da questo? 

Miohcle Scotto fu, che veramente 
Deüe marjwhe frodi sej)pe il gioco (1). 

Veiigono poi Guido Bonatti, astrologo, e Asdeute, semplice in 
dovino; ma súbito dopo: 

Vedi le triste ohe lasciSron l'ago 
La spola e il fuso, e fecersi indovine-^ 
Fecer iiinlie con erhe e con imayo (2). 

Se Ia processione s'apre con un vate celebre e si cliiude 
con una turba di femmine innominate, se i personaggi classici 
vengouo in prima linea, ciò è naturais. II discorso è largo, tiene 
un certo ordine cronologico e gerai-cliico, ed è il poeta latino 
che parla. Ma Ia magia si riscontra in figure principàlissime 
quali Manto e Io Scotto, e le maliarde sono anzitutto indovine. 
La professione è una sola, bencliè i professionisti variino di 
grado e di fama, e alcuni di loro siano degli specialisti. Se vo- 
lessimo ricorrere a un paragone un po' grosso ma non privo di 
storiclie afíinità con Ia matéria di cui ci occupiamo, oggi si di- 
stinguono i varii rami delia medicina, il volgo stesso sa a quali 
specialisti ricorrere per alcune infermità, ma ciò non toglie che 
Ia scienza e Ia classe degli scienziati costituiscano una grande 
unità, e perfin Ia laurea dottorale iirescinda dalle due maggiori 
divisioni in medicina e chirurgia. Nella giulleria le varietà di 
occupazioni e di gradi erano molte, sicchè dal giullare che po- 
tesse piü o meno dirsi un trovatore si scendeva tino al volgare 
saltimbanco che sapesse poco piü dei far capriole avanti alia 
plebe o mostrarle un orso addomesticato; ma la giulleria era 
una sola grande professione fatta segno a una medesima specie 
di sim])atia o di dispregio (3). Cosi nello stesso cárcere dante- 

(1) II Boccaceio (nov. 70) Io disse < maestro iji nigrornanzia », o Beiivenuti) 
avverte che ai/misníit nigrwiantinm astrologiae. Cfr. l^interessante capitolo <lol Gr,\f iii 
MUi e Icggmde, II, 239 sçg. 

(2) Beiiveiiiito avvertiva come a Venozia le inaghe si dicessero herbarine. II Boerio 
<1A solo crbarta, streg^onoria. E oy:iri ? 

(3) Si veda la bella conforonza dnl TonLj:R, SpiehnannsWxn in alten Frankreich, 
Lipsia 1S75. 
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SCO sou finiti il vate caro ad Apollo, il filosofo accetto al se- 
condo Federico, Ia femminella predicente Ia sorte alie comari; e 
nessuna distinzione vi si può tentare se non iii onta alia pro- 
miscuità che il poeta ha voluta. Che Ia pena s'attagli proprio 
al peccato delia divinazione, vuol dir molto meno di quello che 
a prim'aspetto sembra. Nella escogitazione delle pene il poeta 
ha certe sue norma, ove però uou è un rigore assoluto e le ra- 
gioni fantastiche e poetiche hanno un'ingerenza grandissima. 
Balenatagli un'idea felice per uu dato rispetto, di certo egli 
non vi avrebbe rinunziato per Io scrupolo di considerar il pec- 
cato da altri rispetti e tener dietro a ogni trascurabile specifi- 
cazione particolare o eccezione iudividuale. Bellissimo fantasma 
è quello delia faccia volta indietro per aver inirato troppo da- 
vanti, e ciò basta perchè di tutto il complesso delle arti magi- 
che egli si attaccasse a questo lato precipuo. Perchè ci avreb- 
be rinunziato? Forse che non può dirsi in massirna che ogni 
mago è un indovino ? Ci sono bensi operazioni magiche in cui 
Ia divinazione non entra^ e ci sarà stato qualche specialista di 
operazioni sifFatte; ma che perciò'? II mago è, di regola. uno il 
cui sguardo arriva o pretende arrivare nel tempo e nello spazio 
dove non arrivano i semplici mortali. Se Dante avesse voluto 
badare ai possibili casi singoli di magie in tutto scevre di di- 
vinazioni, avrebbe di certo escogitata qualche suddistinzione nella 
pena, come abbiamo dianzi visto che ne sa fare in altre bolge 
o gironi o cerchi. Taiifè vero che per lui ogni scernimento sa- 
rebbe qui fnor di luogo, che, mentre Ia pena sembra aver di 
mira in particolare Ia divinazione, Ia formula invece con cui il 
peccatore di questa bolgia è qualificato nelFesposizione dottri- 
uale dei canto XI è, già vi richiamammo Tattenzione, chi affattura. 
Si tratta d'un'esemplificazione alia buona, l'ho io stesso ricono- 
sciuto, e voglio giungere fino a dar qualche parte al sospetto 
che Ia rima non sia stata estranea al presceglimento di quella 
formula. Ma in fin de' conti essa si trova in comi)agnia di sette 
altri termini tutti precisi e tecnici: ipocrisia, lusinghe, e via 
via. 

Fino a che punto divinatore, mago e fattucchiere fosser 
sinonimi, Io prova anche il linguaggio e 1'atteggiamento degli 
antichi espositori dei ])oema, che non ignorano le distinzioni ma 
le cancellano di continuo col mostrar di trascnrarle come indif- 
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ferenti; astrologinm iino potius cliabologiam, dice Beiivenuto. E 
per uscir da loro, clie potrebbero esser sospetti d'aver troppa 
ricalcata Ia traccia dantesca. il Passavanti, in im lungo e lúcido 
discorso (1), incomincia: « L'ai'te inagica, e superstiziosa e dia- 
bólica soienzia, s'adopera in inolti modi e a molti eíFetti, secoiido 
i quali trae diversi nomi. Chè alcuna volta s'adopera a sapere 
certe cose occiilte, o che debbono venire; e allora si chiama 
arte divinatória. Oude coloro che in tale maniera 1'usaiio, s'ap- 
pellano indovini, quasi di Dio pieni, come dice santo Isidoro...» 
Quindi, spiegata 1'empietà delPindovinamento, passa a speciii- 
carne i varii metodi: per prestigio, per sogni, per negromanzia, 
per fitone, per geomanzia, idromanzia, aerimanzia, piromanzia, 
per aruspicio, per astronomia, per augurio^ per aurispicio, per 
omen, per ciromanzia, per spatulimanzia, per sortilegio. « In tutte 
queste cose è una generale ragione di peccato, avvegna che non 
sia una medesima ragione speziale; impero cli'è piú grave peccato 
invocare il diavolo espressamente, che fare certe altre cose per 
le quali egli si venga non chiamato a inframmettere». Quindi 
ancora: « Usasi alcuna volta questa arte magica a potere fare 
o avere o acquistare alcuna cosa per azione dei dimonio. Ia 
quale l'uomo non potrebbe fare nè avere per sè medesimo: come 
sarebbe di trovare avere e tesoro, o nelle proprie cave e mi- 
niere o in sepolcri o in altri luoghi nascosi, li quali al diavolo 
sono tutti manifesti... E fannosi ancora maleficj; onde coloro che 
usano questa arte si chiamano malefici, e 1'arte s'appella mal- 
fattoria; e ciò si fa quando, per tale arte, col favore dei dia- 
volo, alcuna persona, o uomo o femmina, ammaliata e fatturata, 
uscirà fuori delia memória, innamorrà d'altrui e avrà in orrore 
Ia sua compagnia... Usano incantesimi, dando altrui cibi e be- 
veraggi incantati; fanno immagini di cera e di piombo e d'altra 
matéria... Soglionsi vantare certi di questi malefici di potere 
mutare le menti, e di trasformare una cosa in un'altra: come 
sarebbe di fare d'uno uomo o d'una femmina una bestia od uno 
uccello... E di ciò hanno scritto uno libro che si chiama VArte 
notaria, delia quale pruova san Tommaso ch'è interdetta e vie- 
tata come gli altri libri magici e diabolici ». 

II dotto e sobrio frate (flSõ?), Ia cui prosa sciolta e seria 

(1) Si puü vederlo aiicho nel ManwiU <U I)'Ancün.\ e lUccr, 1, .•)Õ2 sífsr. 
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(jontinua degnamente quella delia Vita Nuova e dei (jonvivio, si 
vede clie sa inseguire l'arte magica in tutte le sue piii minute o 
jiiú larvate síumature^ ma considera l'indovinaraeiito il suo pri- 
mo obietto, e tutto assomma sotto qnel titolo comprensivo d'arte 
magica. Per lui Ia infinita varietà delle funzioni non toglie Ia 
essenziale unità delParte o diabólica impostura. Ha Io stesso 
bonario orrore di Dante per ogni specie di pretesa clie esca dai 
limiti dei naturale e dello schiettamente scientifico. Se poi a 
qualcuno dei nostri lettori paresse degno di nota clie Dante non 
mette in iscena nè Circe nè Medea, clie gli sarebbero venute 
cosi bene in taglio, risponderemmo clie Io noti pura, ma si ri- 
cordi che in tutte e tre le cantiche le omissioni di tal genere 
sono infinito, e spesso sarebbe impresa disperata scrutar le ra- 
gioni di ciascuna. Tutte e tre non ci danno se non un'antologia 
di peccatori o di benemeriti. Qui c'è Manto e non c'è Eritone; 
ma Benvenuto, clie entrambe qualifica per famosissimam inagam, 
8 avverte clie le trecce sciolte sogliono portarle davvero le 
incantatrici, oaserva giustamente che di Eritone il poeta non 
parla qui percliè già Paveva occasionalmente nominata altrove, 
dicendola cruda come dice di Manto. Cosi Circe non sara niessa 
in campo percliè avrà occasione di menzionarla Ulisse (XXVI, 
91), e Guido dei Duca (Purg. XIV, 42) accennerà all'arte di 
lei di mutar gli uomini in bestie. Medea pure è nominata al- 
trove (XVIII, 0(>j, bencliè solo in quanto vittima di Giasone. 
Per Calcante si vedrà tra poco. Di Merlino o di Malagigi tace 
in tutto, nè Ia loro appartenenza al repertorio romanzesco spie- 
ga di per sè codesto silenzio, chè, per non dir altro, il figlio 
d'Artü è in Cocito. Quel che preme è che Io scernere qui gli 
indovini dai maglii sarebbe opera d'astrazione storica, e Dante 
gPinvolge tutti in un'unica abominazione,' non dipartendosi dal 
pensiero volgare nè da quello d'uomini di chiesa, e tutti con- 
sidera come impostori. Giova riflettere che 1'abbondanza stessa 
e molteplicità delle suddivisioni a cui, come nel Passavanti s'è 
veduto, Ia facoltà magica poteva dar luogo, diveniva una ragione 
di piíi perchè il poeta non s'avventurasse a consideraria altri- 
menti che nella sua unità. Se dunque il Virgílio mago voleva 
aver Ia parola per un fatto personale, se l'aveva a prendera 
proprio qui, sulParco delia quarta bolgia. 
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VI. 

Resta solo Fobiezione clie tin li, come il Comparetti dice. 
cioè fin verso i tempi di Dante, Ia magia virgiliana iioii avesse 
assunto caratteri diabolici, limitandosi a semplici maraviglie be- 
nefiche siiggerite solo da un profondo sapere. Oi- qin vi sareb- 
bero piú domande prelimiiiari da fare. Era proprio in vena Dante 
di distinguere tra magia benefica e maléfica ? S'era egli fennato 
alia leggenda napoletana clie rappresentò Virgílio soprattutto 
come iin taumaturgo caritatevole, im feudatario zelante dei ])ub- 
blico bene, nn patrono scienziato, una specie di san Gennaro 
laico ? Avrebbe egli saputo a un puntino se Ia leggenda napo- 
letana oltrepassasse o no tale concetto ? Ignorava invece i peg- 
gioramenti enropei delia fama magica di Virgilio ? E dato pure 
che quei peggioramenti non li riscontrassimo oggi in opere an- 
teriori a Dante, saremmo noi sicuri clie i limiti delle cognizioni 
nostre siano identici a quelli di Dante, ed egli non potesse sa- 
per nulla jjer altre vie ? A niuna di tali domande vorrei dare 
risposta aíFermativa, anclie se nella questione io non avessi al- 
cun diretto interesse. Anzi alie piú importanti vedo clie c'è da 
rispondere risolutamente di no. Che Ia magia virgiliana avesse 
già rivestito caratteri capaci d'nrtare 1'animo di Dante, mi par 
clie risulti dalla stessa opera dei Comparetti: ben Io so io che 
Ia so tutta quanta. Dal secondo volume potrei cavarne assai 
prove, ma mi restringerò alie principali. 

Pur non uscendo fuori delia leggenda napoletana, ove pre- 
valgono le opere benefiche, quali Ia mosca e il cavallo di bronzo^ 
il macello, i bagni di Pozzuoli, Ia relegazione dei serpenti, l'ar- 
ciere di bronzo che frena il Vesuvio, il palladio, già però vi 
spunta qualcosa che sa di magia men buona o ambigua: per 
esempio, Ia potenza che lian Fossa dei poeta di turbare il maré 
suscitandovi una procella non appena siano esposte alFaria, e 
Ia Porta nolana con le due teste che dà fortuna a chi v'entri 
in Napoli dal lato diritto ed tina iettatura terribile a chi v'entri 
dal sinistro (II', 2fí e 29). Se gli scrittori che un secolo prima 
di Dante riferirono tali fandonie potevano considerarle come 
pura arte matematica o astrologica, o piii tardi il Boccaccio, un 
mezzo Xapoletano, non s'allontanò da tale concetto, come (j^uegli 
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che noa sapeva non esser crédulo nè vüleva peiisare inale dei 
grau ])oeta, bisognerebbe però federe che razza d'impressione 
ne potes.se provar Dante, ben altrimenti logico e austero. Nè 
dl pura uiatematica gli sarebbero sapute le erbe niediclie di 
ogni sorta ond'era pieiio il giardlno di Virgílio sul Montever- 
giiie (53). Peggio ancora, uii dotto inglese si presentò a re 
Euggiero di Sicilia, e ne ottenne facoltà di cercarsi le ossa di 
Virgílio. Voleva trarne con uno scongiuro Ia rivelazíone di tutta 
1'arte di lui: gli sareUbero bastati quaranta giorni. Difatto riusci 
a scovarle in Napoli, nelle viscere d'un monte, benchè nessuna 
fendítura ne desse indízio. Ma Napoli gli si levò contro, trasíeri 
le ossa nel Castello deU'uovo, lasciando solo che 1'inglese si pi- 
gliasse VArte notaria che insieme con altre scritture s'era tro- 
vata sotto Ia testa dei poeta. II Comparetti annota che codesto 
libro non ha iiulla di diabolíco (4G, e cfr. 101, 104); ma noi 
abbiamo visto che il Passavanti non Ia intendeva cosi, e che 
secondo lui san Tommaso aveva provato che VArte notaria « è 
interdetta e vietata come gli altri líbri magici e diabolici, im- 
pero che contiene caratteri e figure de' ])attí tacití fatti col 
díavolo, col quale non è lecito d'avere patto o convegna o com- 
])agnia o amistà alcuna, anzí cí è comandato da Dio che l'ab- 
bíamo ]ier isfidato nimico ». Or chi oseríi dire che Dante non 
avrebbe guardata Ia cosa dallo stesso jjunto di vista che l'A- 
quínate e il Passavanti ? che non avrebbe fastídito come un'or- 
rida caricatura Ia novella che il suo dolce duca dormisse il 
Honno eterno tenendo per guancíale VArte natoria ? Sí potrà al 
piú dubitai-e s'egli leggesse Gervasio di Tilbury o se per un'altra 
qualunque via Ia -cosa giungesse fino a lui, ma non dei .senti- 
mento che essa gli suscito se gli giunse. La prodigiosa costru- 
zione delia Salvatio Romae fini con essere attribuita a Virgílio, 
e se da alcuni quelPopera era consíderata come di arte astro- 
nômica, per altri era cosa diabólica (78-9). Quando Ia leggenda 
virgiliana sí dilargò in Europa, cosi tra i cantastorie come tra 
i chierici narratori di maraviglie (08-9), essa si nutri di molti 
aneddoti, eredità d'altri maghi, e di nuove fantasticherie. Già 
nel secolo XIII Ia si trova in opere volgari in versi, partícolar- 
mente francesi «che furono molto lette » (181 e sgg.), e cheio 
non vorrò credere fosse Dante il solo a non leggere, espertis 
simo com'era delia produzione transalpina. Virgílio divenne un 
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mago coi fiocchi. Lasciamo stare le narrazioui tedesclie clie in- 
sistono sul sno commercio coi diavoli; lasciamole percliè tedesclie, 
e perchè i testi paion da ascrivere in massima a età iion molto 
anteriore alia morte di Dante o di poco posteriore o piü decisa- 
meiite tardiva. Non ei fermiamo sulla possibilita ch'egli iie a- 
vesse conoscenza indiretta, nè sulla questione clie si possa fare 
se l'età dei testi sia tutfuno con quella delle leggende o delle 
loro prime forme. Tralasciamo pure il Virgílio di Cordova, clie 
si disse acritto in latino nel 1290 (p. 104), e il carattere be- 
nigno ohe non senza sforzo vi si voleva attribuire alie scienze 
occulte. Ma già nella prima meta dei secolo il poeta francese 
Elinando diceva di quella Toledo a cui quel Virgilio riferivasi, 
come fosse Ia città ove i cliierici andavano a studiare i diavoli» 
al modo che a Bologna i codici, a Salerno i medicamenti, a Pa- 
rigi le arti liberali; ed un altro Francese, Henri d'Andeli, met- 
teva Napoli accanto a Toledo come centro delia negronianzia. 
Abbandoniamo le aggiunte sporadiclie, per le quali Virgilio di- 
venne fondatore di città e nel s. XIII un poema franco-veneto 
Io dava, poniamo, per fondatore di Brescia (109). Quando Vir- 
gilio passò per innamorato e gli fu applicata Ia famosa burla 
dei paniere sospeso, entrò nel catalogo dei sapienti celebri sog- 
giaciuti alFastuzia femminile, e se contro noi è degno di nota 
clie Brunetto non ve Io annoveri (115), resta però clie il detto 
catalogo è « un luogo comuna delia poesia satírica, morale e 
burlesca nelle varie letterature d'Euro2)a dal s. XIII al XVI, 
di cui si potrebbero citare saggi innumerevoli » (HG). All'aned- 
doto dei paniere s'aggregò presto l'altra antica storiella delia 
vendetta che Tainante burlato si sarebbe presa delia donna, con 
Io spegnere il fuoco in tutta Ia città e far clie nessuno potesse 
piü averne se non prendendolo direttamente dal corpo di lei. 
DelPapplicazione di essa a Virgilio il piú antico esempio il 
Comparetti Io addita in una poesia non posteriore al 1220, dei 
trovatore Giraud de Calençon (119). Appena di pochi anni poste- 
riore è Vlmage du monde, ove pure ricorre Ia novella dei fuoco 
senza quella dei paniere. Non servono qui le eccellenti conside- 
razioni dei Comparetti circa Ia diversa origine delle due parti 
e Ia loro seriore attrazione: quel che ci tocca è che, piú de- 
cennii prima che Dante nascesse. Ia novelletta magica dei fuoco 
già rappresentava Virgilio come un maliardo terribilmente ven- 
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dicativo, e che tutta intera Ia fola dei paniere e dei fuoco « ri- 
corre in nn testo latino dei XIII secolo », a tacer d'altre foiiti 
allegate dal nostro autore che ci son meiio o])portune o per Ia 
lor patria o per Ia loro appartenenza al s. XIV. In Roma si 
spostò il centro delia magia virgiliana, in ispecie nelle immagi- 
iiazioni straniere. B in un manoscritto dei s. XIII dei Mira- 
hüia urbis Romae essa si trova accennata con tratti schietta- 
mente diabolici; e giustamente il Comparetti intuisce iin rap- 
porto fra il concetto maturatosi allora in Roma, dei Virgílio 
mago nel piü cattivo senso delia parola, con le noie che ebbe 
poco dopo a soíFrire il Petrarca dalla Corte romana pe' snoi 
studii virgiliani (144-5). 

VII. 

Che avremo a concludere da tutto questo ? Una fosca nube dí 
leggende magiche avviluppava in tutta Europa Ia figura dol 
poeta mantovano, e viepiú fosca s'era venuta facendo nel se- 
colo in cui Dante nacque. Non è presumibile che a lui fossero 
dei tutto ignote le prodezze najjoletane, non iscevre d'ogni co- 
lore sospetto, o le romane, piü risolutamente maliziose, o tutte 
le ciaria che correvano in letterature straniere a lui familiari, 
o tutta 1'eco che pur doveva sentirsene nelle conversazioni ita- 
liane. Certo non è possibile dimostrare ch'ei conoscesse una per 
una tutte le fonti e le (iuisqiiilie che Ia dotta industria dei Com- 
paretti riusci a rintracciare, ma è peggio impossibile , non che 
il dimostrare, il semplicemente siipporre che gli sfuggissero tutte, 
che non ne conoscesse magari altre per avventura correnti in 
quella letteratura europea delia quale noi abbiamo una nozione 
necessariamente frammentaria. Ci sarebbe voluto davvero un in- 
cantesimo che rendesse lui cieco e sordo su questo particolare 
delia fama dei maestro. Sta bene che le manifestazioni dirette 
di questa nella letteratura italiana sono tardive e scarse, e che 
in ció, come in altre cose di tal genere, l'Italia conservo meglio 
le vere tradizioni classiche, s'abbandonò meno alie deturpazioni 
rozzamente fantastiche delPantico; ma questo non impedi certa- 
mente che le bizzarrie straniere vi si conoscessero, tanto piü 
che se n'avevano i due primi focolari in casa. Súbito dopo Dante 
il suo simpático ammiratore popolano, Antonio Pucci, recitava 
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il romanzetto delia cesta e dei fuoco (125), e questa seconda 
parte, si badi, come cosa ovvia per cui bastasse mia fiigace 
allusioiie: 

V(!i- è che poi, cou stia grande suieuza, 
Fece andar sopra lei asjira senteiiza. 

Io duiKjue seguito a credere che Dante avesse letto e udito 
le abilità dei maestro, le considerasse come brutte ed empie in 
sè stesse, dei vedergliele ascritte si sdegiiasse come d'iina sciocca 
profaiiazione, cercasse un modo sdegnoso e fino di smentirle, se 
10 procurasse col mettere in contrasto con Ia ])rojiria compassione 
ingênua per Ia pena dei maglii l'iracondia sprezzante di lui verso 
11 peccato e i peccatori. Per giunta 1' egloga ottava va con- 
siderata forse anclie piü ch'io non fecl Ia prima volta. Nel suo 
buon capitolo su Virgilio, il Graf attribuisce giustamente molto 
significato a un passo che si legge in un manoscritto quattro- 
centino delia biografia di Virgílio, ov'è detto che fu gran mago 
e attese molto all'arte magica conte dinmstra 1' egloga; Ia quale 
già ad Apuleio era parsa provare amplíssima conoscenza delle 
pratiche di magia (1). Anclie quindi a prescindere da tutto il 
gran cicaleccio leggendario a cui Dante non potè limanere estra- 
neo nè indifFerente, c'era da lemuovere l'im])ressione di quel- 
l'egloga e da far risaltare come il cantor dei bucolici carmi non 
fosse per essa da jiigliare per mago. Come con ciò che gli mette 
in bocca sulforigine di Mantova gli fa esplicitamente abiuraro 
il breve racconto delFEneide, cosi con 1'intonazione generale dei 
canto gli fa ritrattare l'egloga. 

Codesto documento, che pareva dar nn sostegno autentico 
alia superfetazione leggendaria, accresceva Ia necessita d'una 
protesta, ed era di per sè un fomite morboso da sterilizzare. 
Ancorchè s'avesse a ridurre Ia mia tesi alie minime proporzioni, 
il che assolntaniente non credo, le resterebbe sempre 1'egloga 
a coonestare un'intenzione purificatrice nelPatteggiamento rab- 
bioso di Virgílio sulla quarta bolgia. Nè è a dimenticare, quan- 
tunque fatta a sproposito, Tosservazione che già riferimmo di 
Benveniito, che nelPInferno delPEneide non v'è parola dei ma- 

(l) Jhma occ., II. spocial mente .;i p. L'U, 2:5S. 
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glii. II ailenzio rendeva viepiü sospetta Fegloga e piü bisognosa 
di smentita, ed esigeva una sinentita esso stesso. 

Secondo il Comparetti Ia rabbia di Virgílio è sigiiilicativa 
di quella che a Dante stesso faceva il credito che godevano gli 
occultisti ai tempi suoi. In un certo senso Ia cosa è tanto na- 
tnrale che non c'è nemiiien bisogno di diria, poicliè è lui che 
fa parlar Virgílio a qxiel modo. Ma presa in un senso esclusívo, 
Ia cosa nou può essere, perchè altrimenti l'impeto delia collera 
ei Io avrebbe attribuito a sè stesso, come suol fare in simili 
casi, non l'avrebbe trasferito nel suo guidatore e messolo in an- 
titesi con Ia própria mollezza. D'uii altro poeta qualunqiie si 
potrebbe supporre íacesse cosi per semplice gusto di variare il 
suo racconto o di crearsi una situazione drammatica di piü. Ma 
in un modo di concepire cosi orgânico com'è il dantertco bisogna 
cercara una ragioii sufficiente per un contrapposto si tagliente 
e singolare. Escludendo Ia mia spiegazione non ci si guadagna 
altro che di rimaiiere senza una spiegazione. E di questa c'è 
tanto bisogno, che noi abbiamo veduto 1'Imolese e il Lana cer- 
caria nel rimorso che Dante avesse d'aver fatto un po' il mago 
anche lui. Escogitazione ingênua, ma che mostra 1'esistenza di 
un problema. Questo si presentó anche al Bartoli (VI, I, 135-G), 
il quale impazientito delle soluzioni altrui sbadate o illusorie 
esclamava; « Grave difetto dei Dantisti in genere è quello di 
pretendera di spiegar tutto, di conciliar tutto, senz'aver niai il 
coraggio di dire; questo non si sa come intenderlo »; e poi an- 
cora, ritornato al caso particolare, concludeva: « Siamo franchi, 
a diciamo cha non si riesce ad intenderlo». Naturalmente son 
cose che scappano dette a un uomo sincero quando non ha tempo 
di cercare o non è riuscito a trovare; e non impediscono ad al- 
tri o a lui staaso di ritornar sulla cosa, anzi ne acuiscono il 
desiderio. Ma anche codesto trasporto collerico dei Bartoli ha 
per ma un significato. E si noti ch'egli senti cosi vivamente il 
problema meatre Io guardava in un punto solo; piü spinoso Io 
avrebbe sentito se ne avessa scorti gli altri punti che poi fu- 
rono da me indicati, còme per asempi'o: perchè qui Virgílio parla 
sempre lui ? perchè mette tanta acre compiacenza in ogni par- 
ticolare? perchè foggia un nuovo racconto sull'origine di Man- 
tova ? Invece tutti i quesiti principal! e accessorii ricevono una 
risposta sodisfacentissima con Tipotesi che propugnai. Talvolta 
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si fanno ipotesi oziose. o di lusso, le quali forse tornano benan- 
che verosimili o ingegnose, ma iion acquetano Io spirito daccliè 
le cose possono spiegarsi in altri modi o non aver bisogno di 
spiegazione particolare. Ma nell'ermeneutica dantesca, come dei 
resto in ogni altra disciplina, 1'ip.otesi legittima e punto supér- 
flua è quella che sola rende ragione d'ogni parte dei fenomenç. 

Non vorremmo che il processo avignonese paresse venuto 
felicemente a confermare 1'ipotesi (chè ipotesi è anch'essa seb- 
bene piü negativa) che Io sdegno di Virgilio non faccia clie 
rappresenfare Io sdegno di Dante stesso. Nientemeno, Io fecero 
figurare come dotto a far malie (e proprio con iinago /); sicchè, 
altro che pensare a riabilitar Virgilio, aveva da riabilitar sè 
medesimo ! Ma FInferno era già pubblicato quando il Visconti 
nominò il nome di Dante invano; e qiiesta malizia gli dovè es- 
sere piú o meno suggerita specialmente dalPInferno stesso. Una 
larga riputazione di mago, paragonabile pur alia lontana a 
quella di Virgilio, non apparisce che Dante l'avesse mai, anzi 
apparisce che non l'ebbe. E prima e piü di tutto, se avesse vo- 
luto smentire Ia própria riputazione di mago, non sarebbe ri- 
corso a quel curioso contrasto tra sè e Virgilio, che potè per- 
íino parere una prova che Ia coscienza Io rimordesse in fatto 
di peccati magici! 

VIII. 

Fu invece Ia bolgia successiva quella in cui Dante pensò 
certo a scagionare indirettamente sè stesso. La cosa non isfuggi 
alPesperto acume dei Tommaseo: « Comico tutto il canto: Ia fes- 
sura, 1'arzanà, il diavolo gobbo, 1'anziano non di Lucca ma di 
s. Zita, 1'ironia di Buonturo, le salse parole dei demonii graf- 
íiatori. Ia similitudine dei cuochi. Ia bugia dei proposto, Ia 
pittura dei doppio terrore di Dante, que' nomi diabolici. Ia 
trombetta, ogni cosa dimostra che Dante sui barattieri volle 
versare Io scherno, e sprezzare cosi 1'accusa de' suoi nemici, che 
come barattiere Io cacciavano da Firenze » (1). Poco felice è 
qui l'atteggiamento dei Bartoli (VI, I, 137-9), ma tanto piii si- 
gnificativo. Non entra bene nella fina insinuazione dei Tomma- 

(1) V. TArgomento dei c. XXI. 
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seo, non Ia gnata; recalcitra obiettandogli clie uon c'è nu dia- 
volo gobbo, clie non c'è nulla di comico nella descrizione del- 
1'arsenale e nel chiamar fessura Ia bolgia, e che uno sclierno 
di nuovo genere sarebbe il metter quei disgraziati a le.ssai'si 
nella pece e ad essere sbranati dai raííii, e clie piuttosto ai sa- 
rebbe dovuta notare Ia comicità dei paragone loro coi delfini 
coi rauocclii. Quindi argomenta: « Se anche fosse gittato il ri- 
dicolo sui barattieri, come questo potrebbe voler dire che il 
poeta Io fa per disprezzare 1'accusa fatta a lui di baratteria ? 
Curioso modo sarebbe di sprezzare un'accnsa, castigando in du- 
plice modo clii si rese reo di quella colpa, colPatrocità e col 
ridicolo. Dante anzi è, se bene si osservi, piii íiero coi bai'at- 
tieri clie cogli altri peccatori, perchè li fa soíírire, e fa al tem])o 
stesso rider di loro... E perchè si è mostrato piü íiero devesi 
dire che Io ha fatto per mostrare che disprezzava Taccusa di 
baratteria ? Non mi pare. Dicasi piuttosto che Dante ha voluto 
darei nei canti XXI e XXII un quadro compiuto delia frode... 
Si dica che mescolando qui il pianto e Io sclierno, ha voluto 
aggravare Ia mano sopra una colpa che a lui, ingiustamente 
accusatone, costò dolore acerbo. Si dica che. mostrandosi anzi 
coi barattieri piü fiero che cogli altri, ha voluto mostrare co- 
m'egli non potesse essere stato colpevole di un'azione che cosi 
severamente puniva nel suo Inferno. Trovare nei Canti XXI e 
XXII una indiretta difesa alPaccusa di Cante de' Gabbrielli 
sarebbe forse possibile. Trovarei il disprezzo per quell'accusa 
mi pare un sogno ». 

E a me pare un sogno che il Bartoli si lasciasse andare 
a tutto codesto dire e disdire, far questione di parole, concedere 
ogni cosa credendo in buona fede di correggere. Non istarò a 
discutere se questo o quel particolare, sembrato comico al Toni- 
maseo o al Bartoli, sia o no veramente tale (1). L'e8senziale è que- 

(1) (iiiui;ri> ajipena iii tempo ad avvortire che prima <lol Tommasoo il Rossctti aveva 
vista qui rallusione di Dante alia própria condanna, ravvisandola piir in quel salrarsi 
dai diavoli con Ia fuí^a come con Ia fuira da Firenze si salvò dalJe pene comminate^li, 
e spiiiíreiulo il suo porijrlioso acume íino a volere scorgero nelle íçerarchie dei diavoli 
e noi loro procedimenti una intera parodia delle ina^-istraturo florentine e dolT opera 
loro, anzi noi noini stessi dei diavoli allusioni beiro buono ai nomi di certi maj^istrati. 
II Moore (op. cit., 2íU-.-}õ) espone con una corta simpatia Io idoo rossettiane. Al mio tema 
non occorrono tutte, benchè siano ineno azzardose dol solito. A mo basta l'allusiono 
alia condanna o alia fuira. che lui son sempre parso d"intuitiva ovidenza. 
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sto: il comico abbonda qui piíi che altrove, è un comico ama- 
rissimo e spietato, il disgiisto verso il peccato e i rei è criidele 
come in poclii altri casi: ci fa ripensare alio Stige, e soprattutto 
al Cocito. In massima, paragonando 1'Iníerno dantesco alPInferno 
e al Purgatorio delle Visioni medievali, si trova che il poeta fa 
liso parco di quelle truci volgarità che negli altri sovrabban- 
dano 6 alie quali suol fermarsi l'iinmaginazione popolare o chi ad 
essa si rivoJge, e cosi dei diavoli fa tiitfaltro che sciupo (1). Se si 
prescinde dalPessenza demoniaca, dicliiarata apertamente o lasciata 
intravedere o sospettabile, sia di persone o mostri lasciati in ere- 
dità dal paganesiino, quali Caronte, Minosse, Gerbero, Pluto, 
Flegias, le Furie, il Minotauro, i Centauri, le Arpie, Gerione, 
i Giganti, sia di animali simbolici, quali i niosconi e le vespe, 
le negre cagne e i serpeuti; abbiamo che i demoiiii propriamente 
detti, gli angeli scaduti, sono confinati nell'ottavo cerchio. salvo 
1'apparizione repentina che per una straordinaria occori-enza 
fanno alie porte di Dite. Nel Purgatorio, che in altre Visioni n'è 
pieno, è supérfluo dire che non ve n'è traccia, eccetto una larva 
nella mala biscia che in sulla sera si presenta alia valletta 
deirAntipurgatorio e che è respinta dagli angeli, soli ufficiali 
dei regno delPespiazione. E perfino in Malebolge si piiò bensi 
supporre che teoricamente ogni bolgia abbia i suoi, i quali ne 
siano i ministri e (XXIII, 55-7) non possano invaderne altra; ma 
in eíFetto, il poeta non li mette in iscena se non nella pi'ima, nella 
quinta e nella nona, a tacer delia settima, dove c'è da pensare 
alie serpi che stan sulla groppa di Caco. Anzi nella nona il 
poeta non ne vede, e solo Maometto insegna che un demonio, un 
solo, è li che con ia spada concia malamente lui e gli altri scom- 
mettitori (XXVIII, 37). Come cornuti sono rappresentati soltanto 
i diavoli che sferzano i ruffiani e i seduttori, il che fece nascera 
il sospetto che le corna stiano qui per colorito locale. Inoltre, 
codesti aguzzini, come il diavolo chirurgo nel vallone di Maometto, 
fanno il loro mestiere coscenziosamente, ma non cercano brighe, 
non almanaccano malignità, nondannoalcuna noiaaiduepellegrini. 
Si comportano in fondo non diversamente da tutti gli esseri demo- 
niaci che da Caronte ad Anteo non mettono ostacoli serii al 

(1) Cí'r. Bartoli, VI, I, cap. IV, in ispocie a p. 171 su-jr; e médio ancora Graf, 
Miti ecc., II, sulla Denunioloçia di Dante, soprattiitto a p. 108 sgL'. 
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viaggio, o finiscono con aiutarlo. Cerbero, Pluto, il Minotauro e 
Nembrotte, de' quali le proteste restan però swbito vane, sono i 
peggiori fra taiiti buoni diavoli. Solo nella bolgia quinta il numero 
dei demonii è cospicuo, Ia loro tracotanza rinnova quella dei mille 
comparsi alie porte di Dite. Sono protervi, bugiardi, traditori, 
maneschi, loquaci, canzonatjri, scurrili; ne pensano una al mi- 
nuto, ne fanno di tutte. I dannati sono tra i piíi ributtanti^ Ia 
loro pena e Ia continua agitazione è delle piü. atroci. Per tali ra- 
gioni, per Ia comioità raccapricciante e grottesca clie il poeta ha 
qui versata a piene mani, questa zona è Túnica clie arieggi al- 
1'Inferno di un Giacomino da Verona o ad altro simile. 

Percliè Ia baratteria ebbe un tal privilegio ? Di certo Dante 
non avrebbe fatto tutto l'Inferno a codesto modo, e volendo far 
pnre una parte nel poema alie malignità diaboliche e alie tri- 
vialità di cui i racconti tradizionali eran pieni zeppi, un luogo 
Taveva a scegliere per darne un singolo saggio. D'altro lato, Ia 
baratteria e Ia simonia erano due delle piü mortali piaglie dei 
mondo contemporâneo, delle p'ü pronte ad attirare 1'ira vendi- 
catrice dei cittadino e dei moralista. Per 1'una si corrompeva 
Ia Chiesa. per Taltra Io Stato; e tanto erano i peccati in moda, 
clie nessun peccatore antico v'è nominato. Ma possiamo fermarci 
a codeste ragioni genericlie, quando noi per fortuna sappiamo 
che Ia baratteria fu apposta proprio a lui Dante nella sentenza 
d'esi]io, e, s'aggiunga, nei sonetti di Porese ? DelFabbietta colpa 
egli non si degnava di scagionarsi in modo esplicito e diretto^ 
mentre per altre colpe, come quella delPottava bolgia, non si 
vergognò di mostrare il timore di potervi cascare e il proposito 
di guardarsene. Ma nel mettere a bollire nella pegola i baiat- 
tieri, come poteva non ribollirgli nella memória che nientemeno 
egli era stato pubblicamente tacciato d'esser dei numero ? Come 
dunque non supporre con tutta franchezza che ostenti di guardarli 
d'alto in basso, e d'insozzarli peggio degli altri, per dire impli- 
citamente che Ia lor miséria non Io tange ? Nè è punto inve- 
rosimile che le insidie tesegli dai diavoli e il suo finire con i- 
sfuggirli adombrino le calunnie e le persecuzioni fiorentine, le 
angosce che glien'eraii venute, 1'esserne uscito con Ia coscienza 
libera e con Ia riputazione non intaccata. Certo non può essere 
un caso che il solo luogo dellTnferno dove egli corre un serio 

D'Ovidio — Sludii suUa Divina Com-niedia 10 
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pericolo sia quello ov'è punita Ia colpa che era servita di pre- 
testo alia sua condanna. 

E cosi Virgílio, nella bolgia precedente, s'era scossa Ia 
taccia di mago. Rimettondo il piede nel Limbo, gli si scolorò 
il viso per il pensiero che quello era il suo cárcere; mettendo 
il pied> sullo scoglio soprastante ai maghi, il volto gli si accese 
dalla stizza che quello avrebbe dovuto essere il suo cárcere per 
Ia fama che di lui correva. E sarebbe strano che per mero caso 
si succedano immediatamente Ia bolgia delia magia e quella 
delia baratteria; e che nella prima Virgílio assuma tal contegno 
da poterglisí proprío dire com'ei dice all'alunno a proposito di 
Geri « Tu non hai fatto si alFaltre bolge », e nella seconda Dante 
si sia posto in una situazione eccezionalmente drammatica e 
abbia sfoggiato cosi insoliti colori. La loro vicinanza stessa mette 
meglio in rilievo 1'intenzione dei poeta, e conferma il sospetto a 
cui ciascuna delle due dà luogo già per sè medesima. Gli è che 
quelle due bolge d'Iuferno sono il Purgatorio delia lama dei due 
poeti calunniati. 

/ 



NOTA 

(6ià inscrita ncir-4/ewe e lloma, N. 12). 

Vii-gilio indica a Danto Euripilo quale augure, ed ascriven- 
dogli d'avcr partecipato a tal cosa clie in íbndo ò come dire il 
sacrifício d'Ifig'enia. K con moita e insólita enfasi rinianda al suo 
poema. 

Allor mi disse: « Qiiel che ilalla fçota 
Porge Ia barba in sulle spalle brune 
Fu, quando Grécia fu di maschi vòta 

Si che ajjpena rimaser per le cune, 
Augure, e diede il punto con Calcanta 
In Aulide a tagliar Ia prima fune. 

Euripilo ebbe nome, e cosi il canta 
L'alta mia tragédia in alcun loco; 
Ben Io sai tu, che Ia sai tutta (juanta. 

Ma chi riguardi ITÍneide, Ia qual briga in vero quasi uessuno 
si piglia mai, rimane stupito che Dante v'abbia letto tanto bcu di 
Dio. Si veda: 

Saepe fugam Danai Tróia cupiere relicta 
Moliri et longo fessi discedere bello... 
Suspensi Eurypylum scitantem oracula Phoebi 
Mittimus, isque adytis haeo tristia dieta reportai: 
« Sanguine placastis ventos et virgine caesa, 
Cum primum Iliacas, Danai, venistis ad oras; 
Sanguine quaerendi reditus animaque litandum 
Argolica »  
Hic Ithacus vatem magno Calchanta tumultu 
Protrahit in médios; quae sint ea numina divom, 
Flagitat  
Bis quinos silet ille dies tectusque i'ecusat 
l^rodere voce sua quemquam aut opponere inorti. 
Vix tandem, magnis Ithaci clamoribus actus, 
Composito rumpit vocem et me [Sinonem] destinat arae. 

II, 108 sgg. 

NeirEneide dunque Euripilo non è qualificato augure, come 
dei resto non Io è, che si sappia, da niun clássico greeo o latino 
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(neppur da Igiiio, checchè se iie sia detto). Aulide non v'è noiiii- 
nata (efr. inveee IV, 425-6J, e v'è solo un aeccniio raiiido, e per 
mero confronto, al saeriflcio d'Ifigenia. Tutto si riduce a questo: 
elie il falso Sinone, dando a intendero ai Troiani d'aver dovutò 
lüggire dal campo greco per non esservi innnolato, racconta che 
i suoi concittadini avevan mandato Euripilo a interrogar 1'oracolo, 
dal (juale «'era ri.sposto clie ci voleva vm sacrilicio uniano pel ri- 
torno in (Jrecia conic cc n'era voluto uno per venire a Tróia; 
(|viindi Calcautc era stato invitato da Ulisse a cliiosare il responso, 
c dopo dieci giorni di nioine aveva indicato per vittima lui, Sinone. 

Non so se sia stato primo fra i moderiii il Blanc a segnalare, 
nel Vocabolario, Ia differenza tra i duo passi; certo è, venuta poi 
fuori Ia chiosa dei Castelvetro, clie Tavea esposta anclie meglio, 
con piii precisione e largliezza. Un recente commentatore tentò 
d'uscirne col supporre che Dante avesse da altra fonte Ia sostaiiza 
deiraneddoto, e citasse l'Eneide unicamente per il nome dei per- 
sonaggio e per Ia sua qualità di augure greco. Xon nego il mé- 
rito di codesta scappatoia sobriamente proposta dal Casini; ma non 
è possibile che una citazione cosi ostentata concerna solo quellc 
che i legulei direbbero le generalitá delia ])erKona, nè poi si sa 
additarla (juella fonte da cui il poeta abbia potuto cavare. il me- 
glio. Al piíi egli può aver trovato in vecchic glosse attribuita ad 
Euripilo Ia (jualità di augure. Gliela danno difatto niolti cospicui 
commenti europei alTEneide, i quali certo non ne hanno presa Ia 
imbeccata da Dante. Xon c'era bisogiio d'esserc augure per aver 
Tinearico d'andar a cousultare un oracolo, ma forse glossatori vcc- 
chi e nuovi desunsero Ia cosa dalla frase Euriii>i/lum scilitrifem 
oraculd millimus, ove Io scitantain può aver Taria d'un par- 
ticipio di abitudine (corre beusi da gran temjjo Ia variante- ncUa- 
tum)\ ovvero badarono anche alTaltra secondo cui Euripilo (idi/fis 
?iaec Iriíttiu dictd reportat, Ia quale potè parere che insinui come 
Euripilo in persona fosse penetrato in quegli adjjtci, inaccessibili 
ai profani. E api)unto (jui Servio chiosa Vadijfum come quel locus 
íemjili secrelior (td quem nxdli est adiius tiLii aaco.rdoli. Ea concisa 
espressione virgiliana non dice se Euripilo avesso dagli udi/iln il 
responso solo ])er mezzo dei sacerdoti, o se direitamente jiercliè 
entratovi come sacerdote; ma, rij)eto, può aver Taria che dica jjro- 
))rio codesto. Cosicchè, o Dante lacesse da sé tali avvertenze pre- 
correndo i chiosatori posteriori, o le trovasse fatte da altri, o n(; 
trovasse il risultato già consolidato in glosse tradizionali, certo che 
per ciò clie riguarda Vaugure resta abbastanza chiarito il .suo lin- 
guaggio. 

Ma perchè il resto ? Ecco: Dante deve avere con moita rifies- 
sione argomentato che, come Euripilo e Calcante son fatti compa- 
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gni iiel bugiardo racconto di Sinoiie, cosi dovevano esserlo stati 
davvero nel tnico dramma d'Ifigcnia. Sinone s'atteg'giava a nuova 
Ifigênia, e tomava bcn iiatuvale chc talunc circostanze reali di 
qiiel dranmia gli siiggcrissLM-o le fittizie da applicare a sè, c cirei 
tentasse far piii credibile il romanzetto coiiforinandolo in esse alia 
storia. I Troiani se Io sarebbero l)cvuto iiieglio; come iiifatti se Io 
bevvero. Cosi Danto credò di poter risalire dal romanzetto a quella 
cruenta storia di cui doveva essere il riverbero. IJ'altra parte, si 
badi beiie, egli iion avrebbe mai repiitato lecito di biasiniarc Eu- 
ripüo o Caleante seniplicemente per quel elie di loro si leg'gcva 
nel falso racconto di Sinone. Solo per qiiello clie secondo hii ci 
stava sotto, per Toriginale di cui Ia storiella doveva esser copia, 
poteva procedere al biasimo. E appunto percliò a cpiel preteso o- 
riginale era arrivato con un arzigogolo suo, molto fino e appa- 
rentemente íelice, perciò gli senibró opportuno di niettere, col so- 
lito artificio, in bocca a Virgílio stesso il senso sottinteso nelle 
parole delTEneide; di farg-lielo porre in rilievo con una citazione 
solenne; di íarsi da lui lodare solennemente di saper tutta TEneide, 
di conoscerla bene a fondo. 

La citazione riusciva conveniente per altri rispetti, ma veniva 
in tag-lio anche per questi due: clie Virgílio vi clnosava sè stesso, 
e che Dante faceva risáltare Ia própria argomentazione sagace. 
Cotali propositi spiegano altresi percbò metta in iscena Euripilo, 
facendo di Caleante solo una menzione di sbieeo. NeirEneide, ani- 
messo pure cbe Euripilo vi risultasse augure, resta sempre che 
Caleante ha Ia parte principale; onde sarebbe stato piú ovvio che 
nella quarta bolgia Caleante venisse in campo, e di Euripilo, se 
inai, si toccasse di fuga. Ma gli è che il poeta aveva da smaltire 
il suo bel trovato ermeneutico, e il personaggio secondario doveva 
passare ii; prima linea per non rimanere inosservato. 



IL DISDEGNO Dl GUIDO 

Oramai c'è tiitta una letteratura sull'argomento, per via 
delia quale io mi trovo d'esser padre non perfeitamente incor- 
rotto di figli qnasi tutti corrottissimi. E qui non m'è possibile 
nè di ristampare senz'altro il mio vecchio articolo, con le po- 
scritte clie ci venni facendo, nè per contrario di far tabula rasa 
e ritrattar da capo Ia questione. Devo per forza riprodurre, in- 
tegralmente o iu parte, se pur con qualche lieve ritocco, i miei 
successivi articoli, incastrandoli in una specie di narrativa; sup- 
pergiü come Dante (il paragone è degno delia matéria quanto 
indegno di me) intrecciò le sue rime nella prosa delia Vita 
Nuova. 

I. 

Quando nelPestate dei 1870 lasciai, con molto rammarico, 
i banclii delPuniversità, Ia chiosa clie prevaleva nelle scuole 
interno al disdegno di Guido era semplicissima: colui non ave- 
va avuto pel poeta latino Ia tenerezza di Dante, ed aveva 
esortato questo a non iscriver clie in volgare. Si soleva ag- 
giuugere com'egli avesse anche scritta una grammatica e una 
rettorica dei volgare. Bensi nella scuola donde ero uscito, code- 
sfaggiunta era saviamente repudiata; ed un altro mio maestro, 
dissertando delia fama medievale di Virgilio in alcuni articoli 
che piíi tardi, iiel 1872, dettero luogo al libro clie tutti couo- 
scono, mi aveva, senza saperlo, infuso nelPanimo una certa ri- 
pugnanza ad ammettere clie Guido potesse essere stato il solo 
a non sentir per l'Eneide Ia venerazione profonda di cui tutto 
il médio evo 1'aveva circondata. Se Ia cliiosa semplicissima era 
ripetuta senza sospetto, e poco si badava alie sue lievi varianti 
o alie interpretazioni diverse fin allora venute in campo, io 
l'avevo sullo stomaco come un boccoiie che torni a gola. 

Un bel giorno (ero allora a Firenze, dove non si pensava 
a cliiosar altro se non i terribili telegrammi che giungevano 
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delia guerra franco-prussiana), mentre col cuore volto ai terzo 
Napoleone, benefattore primo d'Italia, contemplavo per Ia mille- 
sima volta il campanile di Giotto, di repente mi ribollirono i 
dubbii snl Cavalcanti e mi balenò súbito un'interpretazione che 
mi parve d'una mirabile evidenza: Virgilio accompagna Dante 
nelFInferno qual rappresentante delia ragione umana teistica e 
soggiogata alia fede, Guido pizzicava d'ateismo come suo padre; 
perciò il suo disdegno non riguarda il Virgílio dell'Eneide, ma 
il Virgílio símbolo, íl Virgílio consíderato dal médio evo come 
il sommo sforzo delia pura ragione verso Ia fede, e per tale preso 
a duce da Dante.—Corsi di fuga alia mia cameretta, schiccherai 
li bel bello Ia mia argomentazíone, e la copia stessa delle ra- 
gíoni clie mi venivan sotto la penna mi parve una riprova che 
ío avessi avuto un'ispírazíone felice. II giorno appresso mi mísi 
in giro per le biblioteche, a riscontrar quanti piü Commenti po- 
tessi, in ispecie i piü antichi; e non solo mi assicurai che niuno 
m'avesse pr^corso, ma nelle chiose discordi e assnrde trovai ma- 
téria di confutazíoni trionfali, e mi parve di toccar con mano a 
che aberrazioni conducesse il non aver riconosciuto il vero. Fi- 
nii di mettere ínsieme la mia Nota, e la mandai al buon Zam- 
brini, che la inseri immedíatamente nel suo Propugnatore 
(vol. III, p. 2 s 167 sgg). Eccola quasi testualmente. 

 Che cosa significa che Guido ebbe a disdegno Virgílio? 
Dei coinmentatori antichi, 1'Ottimo e il Delia Lana rispondono 
che forse Guido aveva antij)atía per 1'Eneide; gli altri, come l'A- 
nonimo, il Butí, íl Boccaccío, che Guido facendo professione di 
filosofo disprezzava forse i poeti, e Virgílio tra gli altri. Ma 
delFantipatía di Guido per l'Eneide non avremmo altra testi- 
moníanza che questo verso di Dante. Quíndi, se il verso non 
è suscettibile d'altra interpretazione, la testímonianza non può 
esser piü autorevole nè il fatto meglio accertato. Ma se il verso 
può essere spiegato altrimentí, non bisogna facilmente rasse- 
gnarsí a credere a un fatto ben singolare, qual sarebbe che 
uno spírito coito e geniale avesse, a quei tempí, antipatia per 
l'Eneide. Che Guido disprezzasse la poesia perchè filosofo, e 
perciò non leggesse e avesse a noia i poeti in generale e Vir- 
gílio in particolare, non è presumibile, gíacchè Guido era poeta 
anche lui, tanto da togliere all'altro Guido la gloria delia lin- 
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gua] ed anzi poeta assai piii clie filosofo, e, per cosi dire, filo- 
sofo in poesia. Perciò altri lian supposto che Virgílio non sia 
qui inteso nè come Fautor dell'Enoide, nè come un rappresen- 
tante delia poesia in generale, ma come rappresentante dell'arte 
antica, dei classicismo, delia latinità; e che in questo senso Dante 
debba voler dire che Guido Io avesse a sdegno. II Cavalcanti 
si sa che spinse Dante a scriver Ia Vita Nuova in volgare, e 
che egli stesso non scrisse che in volgare; dunqne dovea essere 
un dispregiatore degli antichi, doveva avere a disdegno Ia cul- 
tura latina che taluni si ostinavano vanamente a continuare e 
far rivivere. Sennonchè, se il predicato romanticismo di Guido 
si spoglia di quell'aureola mitica di cui è stato circondato, si 
riduce a tali proporzioni, che il verso di Dante, se avesse pro- 
prio quel senso che gli si vuol dare, annunzierebbe una cosa 
nuova e inaspettata. II romanticismo. giacchè l'ho cosi chiamato, 
dei Cavalcanti, non ha fondamento che sulle parole dei § XXXI 
delia Vita Nuova, là dove Dante dice: « ...Io intendimento mio 
non fu da principio di scrivere altro che per volgare..., e simile 
intenzione so che ebbe questo mio amico a cui ciò scrivo, 
cioè che io gli scrivessi solamente in volgare». Or da questo 
passo non si rileva altro, se non che Guido riconfermò Dante 
nel pensiero di scrivere in volgare Ia Vita Nuova. Dante, 
benchè col suo senso rettissimo ^vedesse che nel linguaggio 
materno e non in latino dovea scriver Ia narrazione de' suoi 
amori giovanili, rimaneva tuttavia in una certa esitazione. A- 
mava quei classici che continuamente leggeva ed ammirava. 
Quel latino, a cui anche dopo, quand'ebbe l'ardire di esporre Ia 
filosofia in volgare, prestava un culto come a cosa veneranda e 
sacra (1), voleva pensarei bene prima di lasciarlo dapparte. E 
Guido, piü provetto di lui, meno sensibile di certo alie bellezze 
degli antichi classici, meno rispettoso d'indole, diede probabil- 
inente Fultima spinta, distrusse quel residuo d'esitazione in cui 
Dante ancora rimaneva. Piü di questo dal passo delia Vita 
Nuova non si deduce: Guido voleva si scrivesse in volgare, 
come Dante, e penò meno di Dante a lasciare il latino (2). Da 

(1) Cfr. Convívio^ tr. 1; De vulg. el., II, 4 e 6. 
(2) [Tutto codesto mi par sempro che si possa diro raííiouevolinente, uiaa rigore dal 

passo delia Vita Nuova non risultano tauti sottintosi. Dice che fiii da principio Dante 
intese scriver l'opera in volgare, e simile íu Tintenzione di Guido]. 
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questo fatto, o da qualolie curioso equivoco, un Fausto da Lon- 
giano, grammatico dei Cinquecento, ed altri purê, ne presero 
ardimento ad attribuire al Cavalcanti una gramrnatica italiana. 
Ôr che in Italia, dove Ia cultura dei volgare era cominciata 
da cosi poco tempo e si era tenuta in limiti cosi ristretti, vi 
fosse Ia possibilità d'immaginare quello clie sol due secoli dopo 
fu certamente attuato, una gramrnatica italiana, Io creda chi 
vuole. Ma, lasciando stare Ia possibilità e venendo alie prove 
di fatto, quale scrittore antico lia una sola frase da cui si possa 
trarre il mínimo appoggio alFafFermazione d'un grammatico po- 
steriore di piú di due secoli ? Un antico anzi, Dante stesso, Ia 
esclude assolutamente incominciando il libro De vulgari eloquen- 
tia cosi:—cum neniinem ante nos de vulgaris eloquentiae doc- 
trina quicquam inveniamus tractasse —, mentre a lui non sa- 
rebbe parso vero, e ad ogni modo sarebbe stato inevitabile, di 
rammentare anche in sul principio quel suo Guido, che ram- 
menta cosi spesso nel corso dei libro (1). Intanto, con un po' d'im- 
maginazione e di buona volontà, dalle parole delia Vita Nuova 

(1) [Sentirei o^gi il desiderio che qualcuiio cercasso il baiidolo delia les^^enda che 
íece dl Guido un !5^ramniatico o un retore. II Nannücci (Manuale, P, 265, 2ü6n.) dice 
che, secondo il p- ü. Ne^ri, compose Guido i precetti di eloquenza volgare e dei ben 
parlar toscano ec-\, o secondo il Croscimbeni ed altri, coitipose iu volgare un'opera di 
bene scrivere e dettare; e-che nella Marciana v'è un libro rarissimo di Dü.menico Tüi.i.to 
Fausto, Introduxione alia liiigua volgare ov'è fatta mcnzione d'una graraniatica di Guido. 
Di codesto D. T. Fausto iiiento sa il Tiraboschi, che solo parla d'un dozzinalo cinque- 
centista notissiino, Sfbastiano Fausto da Longiano, vissuto molto nel Veneto, che scrisse 
sulla lini^ua vol-^are. Potremmo sospettar un equivoco tra Guido o quel liartolomeo Ca- 
valcanti (1Õ03-15G2,, florentino morto a Padova, che scrisse una rettorica o altre opere 
svariate, non però una gramrnatica. Ma invece, o per di piu, v'è un innocento passo di 
Filippo Villani su Guido (in rlictoricis deleciatus studiis, eandem artem ad rithmorwn 
imlgnrium eompositíoncm ckganter traduxil: nel De flor. dar. vir.), il quale, como mi fa 
avvertire Tamico Novati, fu franteso dal Poccianti, quando, nel Catalog. scriptor. florent. 
(l.>89), parafrasò: in primis regidas rernaciilae linguac recte scribendi et dictaiuii composuit; 
sicchè poi il Mazzuchelli, nella sua edizione dei Villani, annotò qui: « questa verisimil- 
mente è queiropera di cui ha fatta menzione anche il Poccianti ». Il Negri, crode il No- 
vati, non avrà che plagiato esso Poccianti, che fu Ia fonte di quanti scrisüero di autori 
íiorentiui nel XVíI o XViII secolo. Vedo bensi che il Tiraboschi, nulla dicendo d'una 
gramrnatica, crede che Guido scrivesse di rettorica in versi volgari, e ne allega Ia testi- 
monianza dei Villani o dei Bandino. Anche lui dunque frantese il Villani, o sonza ba- 
dare al Poccianti, o badando a temperarne 1'interpretazione, ovvero Tinterpretazione sua 
Ia tolse dal Bandino, che non ho presente. In tutto questo viluppo di Sebastiano Fau- 
sto e di D. T. Fausto, di Guido Cavalcanti e di Bartolomeo, di rettorica e di gramma- 
tica, di Villani, di Bandino, di Poccianti, di Tiraboschi, di Nannucci e via via, c'6 an- 
cora da raccapezzarsi bene, non per altro che per tracciare una sapiente storia d'un mol- 
teplice error© di molti; e sia raccomandata Ia cosa al Novati], 
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e dálla leggenduccia delia grammatica s'è fermamente stabilito 
il dogma, clie il rinnegamento dei latino fosse quasi il cardine 
delle opinioni letterarie dei Cavalcanti, Ia s"ja idea fissa. Nulla 
dunque di piú naturale che^ considerando il verso di Dante, vi 
si trovasse súbito il lato negativo d'un sistema di cui si sapeva 
il positivo. Ma, ridotte le cose al loro vero stato, e' si vede clie 
il fatto delPodio di Guido per 1'arí-e antica e per il latino, in 
fondo non ha che il verso dei décimo canto da cui si possa de- 
durre, e clie, come fatto nuovo e singolare clie esso è in un 
uomo coito di quei tempi, non sara da accettarsi se non quando 
il verso non possa avere altra interpretazione. 

II Bianchi preferisce un'iiiterpretazione politica, e conget- 
tura: « Guido era guelfo, com'era stato Dante tino al 1300, e- 
poca delia visione e dei suo cambiamento. E inolto facile cli'eg]i 
non convtnisse nelPidea delFimpero vagheggiata e predicata 
dalPamico... Quindi Ia ragione d'aver potuto Dante accennare 
clie (juido ebbe in dispetto Virgilio come cantore e sostenitore 
delia divina origine dell'impero, a cui il Guelfo era contrario ». 
11 Bianclii cade qui un pocliino in contradizione, mi pare; per- 
cliè, ponendo sino ali'época delia visione guelfo anclie Dante, 
non si capisce percliè a questa visione il gueltismo che era d'im- 
pedimento al Cavalcanti non fossa d'impedimento anche a lui. 

Del resto, l'interpretaz'one politica, coniB l'interpretazione 
letteraria, ha un peccato originale. I sostenitori di tali inter- 
pretazioni avrebbero avuta tutti una questione da proporsi e da 
risolvere in un modo qualunque: il proporsela era uno stretto 
obbligo, e, per giunta poi, se se Ia fossero proposta, sarebhero 
senza volere arrivati alia interpretazione giusta. La questione 
era: ammesso pure che Guido avesse antipatia per l'Eneide, ma 
perchè e come poteva quesfantipatia impedire che Virgilio Io 
menasse per i regni infernali ? O, perchè e come poteva impe- 
dirlo 1'antipatla di Guido per Ia poesia e per i poeti ? O, per- 
chè o come 1'antipatia per 1'arte classica e pel latino ? O, da 
ultimo, psrchè e come Tantipatia pel ghibellinismo ? E l'impos- 
sibilità di dare una risposta a ognuna di queste quattro do- 
mando avrebbe inessa in chiaro Ia falsità delle rispettive inter- 
pretazioni. II viaggio pei tre regni nou era un viaggio per mis- 
sione letteraria] perciò un antivirgiliano, uno sprezzatore delia 
poesia, un neinico dei latino, poteva benissimo farlo. Le sue 



II. DISDEGXO Dl GUIDO 155 

storte opinioni letterarie non avrebbero potuto impedire clie Ia 
divina grazia mandasse Ia ragione naturale a fargli da scorta, 
ammenocliè Virgílio clie rappresentava Ia ragione non vi si 
fosse voluto negare per iin risentimento personale. E neppnre 
il guelfismo poteva esser un impedimento. Certo, nelle opinioni 
di Dante Ia monarcliia universale, stabilitrice delia pace e delia 
concordia generale tra i popoli e cospirante con Ia Cliiesa al 
bene delPumanità, era in connessione lógica con tutto il sistema 
delia morale; ma, se qualcuno in buona fede avesso dalla morale 
dedotte dottrine guelfe, non era i'eo di tal colpa clie non po- 
tesse visitare perciò i regni eterni. Nella Commedia si trova 
spesso il senso politico, spesso le passioni politiclie tengono il 
campo; ma l'Inferno, il Purgatorio e il Paradiso sono anzitutto 
i regni dei prêmio e delia pena delle azioni morali di quaggiü. 
La loro divisione in cerclii, ripiani e cieli, è fatta secondo vizii 
e virtfi morali esclusivamente; gli uomini politici stessi non vi 
ricevono pena se non di colpe anclie morali'. delle loro opinioni 
politiche mai. II poeta avrà scelto piü volentieri un peccatoro 
in una fazione avversa, come talora aviá preferito suoi nemici 
personali, ma il titolo sotto cui fa clie sien puniti è sempre il 
peccato morale. Le opinioni filosofiche e religiose hauno pena 
nelPInferno, e proprio in, questo luogo stesso ove Dante parla 
a Farinata e a Cavalcante, e ove apprende clie dimora quel ma- 
gnanimo Federico clie tanto onorava; ma le opinioni poíitiche 
no. Percliè dunque Virgilio, pur essendo il cantore deirimpero 
latino, non potea menare un guelfo, se questo guelfo aveva Ia fede 
in Dio, ed era docile a lasciarsi scorgere dalla ragione sommessa 
alia fede'? 

Ma appunto questo al Cavalcanti mancava. Figlio di un 
epicureo, clie facea 1'anima morta col corjio, era epicureo anclie 
lui; tanto che poi il volgo, a vederlo astratto e meditabondo, 
8'immaginava clie egli fosse assorto nella ricerca di argomenti 
contro Tesistenza di Dio. « Egli alcuna volta » , dice il Boccac- 
cio, «speculando molto astratto dagli uomini diveniva, e perciò 
cli'egli alquanto teneva deiropinione degli Epicnrei, si diceva 
tra Ia gente volgare clie queste sue speculazioni erano solo in 
cercare se trovar potesse che Dio non fosse ». Ora, Virgilio 
non era guida a Dante in qualità di poeta épico o d'autor la- 
tino, ma come il piii gran savio dei gentilesimo, come Fincar- 
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nazione delia sapienza iimana, come il massimo sforzo clie possa 
far Ia ragione priva delia fede, sforzo che ginnge quasi a in- 
dovinare Ia fede (quarta egloga): tale era Ia figura di Virgílio 
coin'era stata ridotta dalFelaborazione leggendaria de' dotti dei 
médio evo. Dante alia si;a volta non era guidato da Virgilio 
perchè promettesse beiie in poesia o cose simili, ma come uomo 
smarrito nella selva dei vizii, clie voleva salire al dilettoso 
monte e n'era trattenuto da tre fiere, ossia tre vizii, e clie ap- 
pena Ia ragione sommessa alia fede, mandata dalla grazia di\ ina, 
gli si presentò, egli docile Ia segui, con Ia certezza d'esserne 
menato a vedere Ia Porta di san Pietro e gli spiriti mesti, e 
con Ia speranza che anima piii degna Io conducesse poi alie 
beate genti. JVIa il Cavalcanti, come Ia ragione fommessa alia 
fede poteva guidarlo, se egli seguiva Ia ragione ribelle al Crea- 
tore ? Come poteva intraprendere il viaggio d'oltretomba, se egli 
all'oltretomba non credeva ? II tentare Ia purificazione deirani- 
ma colla visione, per lui sarebbe stato come per un ateo il cer- 
care il pacamento d'un rimorso ai piedi d'an confessore. Perciò 
quando Cavalcante chiede: — se tu vieni qua per altezza d'in- 
gegno, perchè non è con te anche mio figlio ?—Dante risponde: 
—ma io qui non ci son venuto da me, per valore che io abbia, 
per altezza d'ingegno come tu dici; mi ci mena Ia ragione som- 
messa alia fede, e per comando delia fede stesaa; e Guido, pur 
troppo, voi Io sapete, non credeva ! — 

E quel forse, che gFinterpreti non possono spiegai e in modo 
sodisfacente, perchè in verità non si capisce come mai potessé 
Dante non essere abbastanza sicuio se Guido avesse o no an- 
tipatia per 1'Eneide o per Ia j)oesia o pel latino o per l'impero, 
tanto da dire forse ehhe a disdegno senz'afí'ermarlo recisamente, 
è, nelPinterpretazione mia, Tespressione non d'un vero dubbio, 
ma d'un sentimento. Agli occhi di Dante, credente, e dei padre 
stesso di Guido, che se non era stato credente in vita aveva 
però nelPattuale sua pena la prova piú efHcace di quanto fosse 
dissennato il miscredere, la miscredenza di Guido appariva 
quasi una colpa, almeno una leggerezza, certo un abbaglio gros- 
solano, come purê un motivo di rimorso al padre che glien avea 
dato l'esempio. Quindi Dante non ha il coraggio di dire cru- 
damente la cosa, e per delicatezza verso il padre, e per la pena 
che egli stesso prova a confessare la colpa dei suo primo amico, 
dice forse !  
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II. 

Codesfarticolo si cliiudeva con una noterella, aggiuntavi 
sulle bozze di stampa. Nella rapida corsa fatta ai Commenti 
non av3vo guardato a quello dei Tommaseo, forse perchè da 
molti avevo sentito dire come fosse assai scarno e tiitto cita- 
zioni delia Bibbia e di classici latini, e non m'era mai capitato 
tra le mani. Inoltre, nè Io scrittore nè il filologo nè 1'uomo fu- 
ron mai il mio ideale. Sennonchè l'anno innanzi io avevo de- 
buttato con una lunga recensione d'un opuscolo tedesco, quello 
dei Bohmer sulla Volgare Eloquenza, accolta dal mio rimpianto 
amico Francesco Fiorcntino nella Rivista Bolognese; e il Tom- 
maseo, appena ricevute da me quelle pagine, s'era aífrettato a 
dirigermi una pur lunga epístola, che poi súbito pubblicò nel 
Propugnato) e: un po' vuota, per verità, ma non priva di alcune 
osservazioni giuste ed argute, e ad ogni modo cortesissima. Spro- 
nato da un comune amico di Napoli, il Casanova, superai Ia 
verecondia giovanile, e mi recai a visitar l'uomo illustre in 
quella sua modesta casetta al Liingarno delle Grazie, dov'ebbi 
lieta accoglienza. Vi sopraggiunse per mia fortuna il Fambri, 
e molto mi piacque di conoscere ancha quel caro uomo, cosi in- 
degnamente perseguitato poco innanzi, e di cui m'è parso sem- 
pre bello ed ammirevole che, ricco di tanto umorismo bizzarro, 
Io mettesse costantemente a servigio dcl buon senso, e, munito 
d'una forza gigantesca, non l'adoperasse clie in atti buoni. Trassi 
molto diletto dal colloquio fra i due personaggi, clie distribui- 
vano lodi e biasimi a maraviglia. Oltre il resto, il Tommaseo 
difese Ia Sand e mormorò di Victor Hugo; e il Fambri soggiun- 
se che questi è il falso Shakespeare, e il suo dramma sta a 
quello inglese come il falsetto e le note di testa stanno alie 
note di petto. Ma dove trascorro con Ia memória ? Volevo dun- 
que dire che, dopo Ia visita cordiale al Milton delia filologia ita- 
liana, mi diedi cordialmente dello stordito per non aver riscon- 
trato il suo Commento. Non ci sarà nulla, pensai, ma almeno 
citarlo, per non parer di ricambiare col disdegno Ia sua affabi- 
lità. Cosi, quasi di mia colpa compunto, cercai Ia sua chiosa, e 
m'ávvenne per Ia prima volta ciò che poi ho sperimentato 
tante altre; ossia vi trovai un fugace e tronco accenno a quello che 
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mi sembrava aver io scoperto e dimostrato. Ecco le parole di lui: 
— « Giiido non curò Fcleganza dello stile e Io studio degli anti- 
chi, cosi come Dante, e cel prova Ia canzone Donna mi pr-ega... 
guazzabuglio peg^io c i"; prosaico, sebbene in a cune ballate il 
dire sia di tu'♦■a freschezza. Non mai però l'arte e Io studio 
sono quanto in Dante profondi. Allegoricamente intendendo: Ia 
filosofia naturale e politica di Virgílio era religiosa insieme e 
gliibellina; Guido irreligioso e guelfo; ma in cuore avea i semi 
dei Ghibellinismo come li avea già Dante nel 1300: però dice 
foi'se» — Si vede che qui 1'autore aveva cercato d'esaurire Ia 
rassegna di tutte le ragioni possibili e immaginabili per cui 
Guido potè disdegnar Virgilio, e gli si presentò anclie quella 
delia miscredenza, onde Ia mise in un fascio con le altre. A 
sj)rigionarnela quindi non avrebbe forse mai pensato nessuno, 
clie non vi fosse prima arrivato p:r altra via. Ma di compiacermi 
di quel qualsivoglia incontro e incliinarmi a tanto predecessore 
sentii l'obbligo, e 1'adempii con Ia noterelLi finale.. 

Commosso dei mio scrupolo, il Tommaseo inseri nella suc- 
cessiva dispensa dei Propugnatore (p. 486 sgg) una Lettera 
alio Zambrini, nella quale, senza risolutamente abbandonarcla 
sua interpretazione molteplice, dicliiarava che^ quando s'avesse 
a scegliere un'interpretazione_ única, non si potesse attenersi se 
non alia mia. La quale poi íu accettata senza riserve dal Comparetti 
(I, 276; I^, 278), dal Del Lungo in una delle appendici al Dino, 
dal Bartoli (V, 164) e da altri. Su taluno forse Ia mia esposi- 
zione ebbe presa, oltrechè per Ia novità e pel rigore sistemático, 
anche per quello spiccato atteggiamento da li l)ero pensatoi e clie 
Guido vi assumeva. 

Ma entro di me nuovi scrupoli sorgevano, a non farmi go- 
dere in pace il consentimento, tanto desiderabile, d'uomini tanto 
insigni. Sbollito il calore delia scoperta, cominciò a non parer- 
mi piú cosi semplice che Virgilio stia li in un senso asciutta- 
mente allegorico; e clie ad una devozione cosi piena, cosi mul- 
tiforme, cosi polisensa, come quella di Dante per Virgilio, si 
contrapponga un disdegno altrui cosi parziale, cosi esclusivo, 
cosi pregno di restrizioni mentali, cosi astratto. Delia mia du- 
bitazione non esitai a dar segno in nota ad uno studio sulla 
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Volgare Eloquenza (1). Anni dopo (2) ebbi a tutelare Ia mia 
chiosa dalle obiezioni d'un mio caro discepolo e di un chiaro 
dantista straniero, che non mi parevan giuste; ma feci ben 
intendere che obiezioni meglio fondate mi facevo io stesso ed 
ero pronto a udirne dagli altri. 

Intanto a quelle delPArnone (3) replicavo difendendo anzi- 
tutto l'autorità dei Boccaccio, assai vilipesa in qtiegli anni dal- 
1'Imbriani e da altri— « II Boccaccio » , dicevo, « è certamente in- 
corso in molte inesattezze ed errori, e quindi una certa diffi- 
denza generica verso le attestazioni sue è legittima; ma ciò non 
vuol dire ch'egli non abbia scrltto che delle fandonie, e che 
in un caso speciale, nel quale non s'abbia a contrapporle alcun' 
serio argomento intrínseco e nessuna piü autorevole attestazione, 
Ia testimonianza sua, sol perchè sua, sia da contar per nulla. 
Tanto piú che nel caso nostro, quel che dice di Cluido per suo 
conto, e quel che riferisce come pensiero delia gente volgare, 
ha un'aria cosi schietta e cosi ingênua di verità, che non par 
proprio ragionevole il sospettare ch'egli abbia tutto inventato 
di pianta. Eppoi c'è una consideraziotfe a fare: il padre di Gruido 
era miscredente, e su questo non cade dubbio perchè Io sap- 
piamo da Dante; da un lato è dunque presumibile che Guido 
fosse da lui educato alPincredulitá, e d'altro lato non è pnnto 
presumibile che, con quel suo carattere, Guido si prendesse il 
íástidio di farsi poi credente da sè ! Tutto è possibile certo, e 
sarebbe una bella cosa poter saper tutto positivamente, anzichè 
dover con^etturare; ma finchè siamo a questo, il probabile vale 
senza dubbio ben piü dei semplicemente possibile. E il proba- 
bile, nel caso in questione, si può dir egli sia questo, che il 
fiero Guido smettesse le opinioni paterne cosi consentanes al 
suo carattere, per assumere opinioni miütiche e timide ? C'è, 
è vero, il suo pellegrinaggio a San lacopo di Galizia; ma c'è 
anche che a quei tempi un pellegrinaggio era un buon pre- 
testo per un viaggio di piacere. E Timmaginarsi che ognuno 
che prendesse parte ad un pellegrinaggio come quello fosse un 
vero credente, sarebbe come dire che quanti touristes solevano 

(1) Archivio gloUol-<gico, vol. II, p. 72. La prima puntata dol volinno úsci nel 1874. 
(2) Saggi critici, Napoli 1878, p. 320 sgg. 
(3) A p. 20-21 d'un articolo sul Cavalcanti nolla Rivista europea, col q^uale preluso 

alia sua edizione critica delle Rime. 
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andare a veder Roma e a spassarsi nella settimana santa, fos- 
sero tutti de' cattolici ferventissimi, compresi i protestanti te- 
deschi! A buon conto qual fu il costriitto che Guido cavò dal 
famoso pellegrinaggio ? Quello d'innamorarsi allegramente di una 
Mandetta a Tolosa! Quanto poi al non trovarsi nelle sue 
poesie niente d'irreligioso, non è questa che una prova nega- 
tiva; in esse si tratta di filosofia morale, non d'altre parti delia 
filosofia. Dove infine 1'Arnone accenna, che io per dissipare Fo- 
scurità di un verso di Dante ho gettata una brutta ombra 
sulla persona di Guido dichiarandolo miscredente, non so che 
cosa replicara. A me sembra che l'ufíicio nostro, umile certa- 
mente, sia quello appunto di decifrare i versi oscuri: 1'assicu- 
rare altrui Ia salute eterna è fuori delle nostre incombenze» — 

Alio Scartazzini, che nel suo Commento lipsiense m'aveva 
argutamente opposto che « bisognerebbe provar due cose: Ia re- 
ligiosità di Virgilio e 1'irreligiosità di Guido», mi restava di 
provare, nel particolare senso in cui essa è afFermahile, Ia reli- 
giosità di Virgilio. Mi diedi perciò a riassumere il libro dei 
Comparetti, che egli allora mostrava di non conoscere. Non ri- 
produco il riassunto, che qui tornerebbe supérfluo. 

III. 

Se mi fossi fermato li, credo che gli studiosi avrebbero se- 
gaitato a ondeggiare tra Ia mia chiosa allegorica dei 1870, Ia 
letterale che prevaleva innanzi, e Ia conciliazione di entrambe; come 
appunto in quegli otto anni era accaduto. Ma ebbi Ia non felice 
idea di chiudere il mio nuovo discorso mettendo fuori io stesso 
una sottigliezza che il Rajna m'aveva suggerita, come una pos- 
sibile variante delia mia prima chiosa, non appena questa era 
apparsa. II suggerimento, improvvisato molto alia buona in una 
letterina familiare, non l'avevo a spifferare io, poichè egli non 
s'era data mai cura di ristudiarlo e pubblicarlo; e tanto piu a- 
vrei dovuto esser discreto, in quanto esso non mi finiva di pia- 
cere. Ma mi vinse non so quale scrupolo cavallei'esco verso l'a- 
mico mio, e di lealtà verso i lettori, a cui mi parve bello di 
non tener ascose < le sue cogitazion quantunque parve » . Adesso 
io gli cliiedo sinceramente perdono dei mio trascorso, dei quale 
ho ben avuto a pentirmi per gli effetti che ne sono usciti. II 
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SUO arzigogolo (per tale ei me Io dava) era che Dante potesse 
aver detto:—colui mi mena per qui, attraverso 1'Inferno, forse, 
giacchè chi sa se ci potrò arrivare, a tale, cioè a Dio, che da 
Guido fu disdegnato.—Ebbene, con questa rivelazione io operai 
ij^ualcosa di simile a ciò clie nel gergo ferroviário si dica un 
falso scambii', e feci sviare disastrosamente il trenó dell'erme- 
neutica daatesca. Cominciò una sfilata di varianti alia variante; 
fioccarono da tutte le parti, in ultimo anche dai banchi dei li- 
ceo, le proposte piú cervellotiche, come se si trattasse d'una 
sciarada a prêmio; e il prêmio era di non capir piü Dante ! Vi 
fu chi escogitò che Dio non venga in iscena sol nel terzo verso, 
ma sia proprio lui che attende là, cioè lassü^ e Virgilio dunque 
non v'entri. E chi disse: il cui contiene in sè un accusativo e un 
nominativo, vale ad eum qui, sicchè Virgilio mena Dante a Dio 
che disdegnò Guido, cioè non Io elesse, come invece elesse Dante. 
E altri: cui si riferisce alPavverbio qui, cioè Virgilio mi mena 
per quest'Inferno che Guido disdegnò perchè non ci credeva. Op- 
pure, cui si riporta a tutto il complesso dei verso precedente, 
e dice; la qual cosa, d'esser ms nato da altri per 1'Inferno, Guido 
non volle. Molti rivolsero il terzo verso a Beatrice, o come donna 
amata da Dante o come símbolo, o come disdegnante o come 
disdegnata, e traducendo il cui per <;d eam quarn o per ad eam 
quae, intesero che Virgilio conduce Dante a Beatrice che non 
curò Guido o che non fu curata da Guido. Taluno si sjiinse fino 
alFemendazione congetturale: «per qui me mena, Cui forse...», 
fiutando un'allusione a freddezza sorta tra i due amici, per la 
quale Guido avrebbe finito col disdegnare Dante. E altri (1): 
« Da me stesso non vegno Con lui che attende là; per qui mi 
mena Forse...»; come a dire: non per mio mérito vengo con 
quel Virgilio che mi sta aspettando là, ma mi mena per l'In- 
ferno tal virtú (personificata in Lúcia o in Beatrice) che forse 
venne spregiata da Guido vostro. O, applicando a tal conciero 
1'interpunzione vulgata: mediante lui che attende là, mi mena 
per qui Beatrice ecc. Da ultimo, un erudito e arguto spirito, quanto 
svelto nel dissipare le sottigliezze altrui altrettanto destro nel 
congegnare le sue^ in uno scritto paradossale per la forma e per 

(1) V. Imbriani, nellíi Strenna deWAsnociaxione delta stampa dol 1881, p. 178-181. 
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Ia sostanza, ma che pur va segnalato per Ia sua stessa singo- 
larità, e per le molte cose che saocciola specialmente a pro delia 
irreligiosità di Guido, ha messo in campo un'altra ben inaspet- 
tata candidatura: quella di san lacopo di Galizia. Considerando 
che Guido non compi il suo pellegrinaggio a Compoatella, e se- 
condo un canzonatore contemporâneo íece sdegnare FApostolo, e 
d'altro lato notando che appunto uno dei principali esiti delia 
Commedia è 1'esame che Dante sostiene avanti a san lacopo 
circa Ia virtü delia speranza (c. XXV), conclude che Dante 
spera (forse) di giungere fino a quel san lacopo cui Guido in- 
vece ebbe a disdegno^ Guido cui mancava appunto la virtü delia 
speranza (1). 

Or io debbo fare appello a tutta 1'indulgenza di quelli fra 
gPinventori di tali ubbie che mi son benevoli, o alia generosità 
di qiiei che mi fossar malevoli, perchè mi consentano un mo- 
mento solo di smetter ogni riguardo e ch'amar i loro trovati 
col nome che m'è già sfuggito. Tanfaudacia di linguaggio, non 
conveniente verso alcuni uomini chiarissimi, mi si conceda per 
quesfunica volta; se non altro in ricambio delPabnegazione con 
cui ho fatto buon mercato de' miei proprii pensamenti, senza 
il menomo puntiglio, senz'altra sollecitudine che dei vero. E già 
sicuro d'aver ottenuto questa specie di salvacondotto, non ne 
abuserò confutando una per una quelle proposte, che dei resto 
si confutano a vicenda; nè additando gli oltraggi che ne rice- 
vono la lógica, la grammatica o per lo meno il bello stile. Mi 
restringerò a dire che la stessa loro moltitudine, e la mutua 
concorrenza che si fanno, e Findefinita orgia di sempre nuove 
escogitazioni a cui dan luogo, son la piu manifesta prova delia 
fondamentale assurdità di tutte. Quando s'è fuor di strada, è 
naturale che sian molte le altre strade clie tentano i viandanti. 

Rimettiamoci d'amore e d'accordo in carreggiata. Si potrá 
tornar a discutere in che senso Guido disdegnasse Virgilio: 
eras ingens iterabimus aequor; ma letteralmente è chiaro quanto 
lo dolce lome dei sole che questo tal disdegno^ questo solamente, 
sta nelle parole dei poeta. Che cosa chiede Cavalcante ? «Se tu 
giri 1'Inferno per altezza d'ingegno, perchè mio figlio non t'è 

(1) Ettore Brambilla, [I diverso pellegrhuiqgio a san lacopo di Guido Cavalcanti e 
Ji Dante Alighieri\ Teraino, 181)0. 
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compagao ?» Or a questa domanda qual è 1'unica risposta che 
toriii congrua '? «Ma io non ci vengo da me: mi ci conduce colui 
che vedete là ad aspettarmi e col quale Guido non ha le rehi- 
zioni araichevoli che ci ho io. » Senza quesfaggiunta preventiva, 
il padre avrebbe potuto ripigllare: « Sia pure che tu non vieni 
da te, ma quel che ti conduce non poteva condurre anche Gui- 
do?» Non si può quindi immaginare una risposta piú sod'sla- 
cente. Ancorchè il padre di Guido ignori chi sia quel condut- 
tore che attende là e non possa indovinare di che genere sia 
stata 1'antipatia di Guido per lui, ancorchè quesfantipatia fosse, 
mettiamo, una pia menzogna di Dante, per non confessare che 
1'altezza dell'ingegno non era tale in Guido da permettere an- 
che a lui il sopranriaturale viaggio; ma il padre non aveva nulla 
a replicare a chi diceva: « vengo qui per favore di colui a cul 
vostro figlio non si sarebbe forse rivolto» . Avrebbe egli al piú 
potuto insistere: « e chi è colui ? e che malanimo c'è tra lui e mio 
figlio ? » Non so come Dante se Ia sarebbe allora sbrigata; certo 
che avrebbe sbrigato noi, che cosi non avremmo bisogno di stare 
ad almanaccare. Insistette invece sull'e?;òe, clie pareva terribil- 
mente rispondere, benchè di sbieco, alia prima domanda: mio 
figlio ov'è f II che bastò a troncare il colloquio. 

Invece le altre interpretazioni, oltrechè importano tutte piú 
o meno uno sforzo o distorsione grammaticale, quasi una cupa 
malizia di sintassi, tornano insufficienti, in quanto non dicano 
perchè anche Guido non si potesse affidare alia stessa guida, e 
insieme eccessive, in quanto parlin di Paradiso a Cavalcante 
che non ha toccato se non dei cárcere cieco, e alludano, in modo 
furbesco o quasi subdolo, a Dio e a Beatrice o a san lacopo. 
Come poteva pensare ad essi il padre di Guido ? Dante gli a- 
vrebbe cllerto un mero indovinello. Tutt'altra cosa era 1'accen- 
no alia guida li presente, qual ch'ella si fosse; accenno mate- 
rialmente chiaro, e seguito da un'allusione di cui era se non 
altro chiarissimo 1'efFetto: chè il disdegno, qual che si fosse, ap- 
pariva una ragion sufficiente dei non possibile accompagnamento. 
La cosa è cosi semplice, che son dovuti passare circa sei secoli 
perchè balenasse a qualcuno il pensiero di surrogarvene una 
tanto complicata e trasmutabile per tante guise. 
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IV. 

Moita gratitudine devo a Giuseppe Fiiizi pel terzo dei suoi 
pregevoli Saggi dantescJn (1888), che mi sospinse a nuove rifles- 
sioni. Non ogni sua tesi fu giusta, come parecchie delle sue va- 
rie osservazioiii ebbero piuttosto un mérito polemico e transitorio 
o qwalclie lato vero, clie non verità ])iena e definitiva. E fu un 
po' questione di parole Finsistere che Virgílio rappresenti nel 
poema Ia sola ragion naturale, non già illuminata dalla fede o 
nemmen sottomessa a questa. Certo Ia ragione virgiliana già 
nelPEneide è teiatica e fidente nell'immortalità dell'anima, con- 
traria dunque al cosi detto epicureismo di' alcuni pensatori dei 
secolo XIII; certo essa fu degna di spingersi fino a una incon" 
scia profezia dei Cristo venturo; certo, con Ia cliiaroveggenza 
di ombra sovrappostasi al suo teismo pagano, il Virgilio dei 
Limbo è in grado di citare il Genesi, di accennare al mistero 
delia Trinità e al partorir di Maria, di ravvisare nei luoghi 
delia pena le'tracc6 delia divina giustizia dei vero Dio (clie fu 
tardi da lui conosciuto, ma conosciuto fu), di sospirare alia fede 
e di rimettersi a lei dovunque Ia ragione non basta. E una condi- 
zione nel definir Ia quale facilmente sdruccioliamo in qualclie 
espressione troppo energica, percliè in verità è una condizione 
st aiia, una costruzione ingenuamente artificiosa fatta con elementi 
eterogenei. Ma alPingrosso c'in':endiaino; il Virgilio dei Limbo è 
una specie di cristiano a cui non manclii che l'essere stato cri- 
stiano e 1'esser beato. Rappresenta Ia ragion naturale, ma spe- 
dita al soccorso di Dante da Beatrice che è opra di fede, non 
quella ragione in cui Guido era «ottimo filosofo naturale». 

Tra i meriti dei Einzi vi fu di colpire un pregiudizio sin- 
tattico a cui avevo dato luogo. Dapprima notai clie il forse in 
cima al verso poteva parere un pochino fuor di posto se riferito 
a Virgilio, tanto piü che il metro avrebbe ben consentito Cui 
forse Guido eco.; e piü. tardi ammisi che Ia sua postura fosse 
meglio sjjiegabile nel caso che davvero il senso avesse ad essere: 
«Virgilio mi mena, e forse, spero, fino a Dio». Non mi so dar 
pace d'avere, sia pure contro il solito, obbliato quello di cui sono 
stato sempre vivamente sollecito e il cui sconoscimento mi fa 
tanta pena in altri: come cioè l'ermeneutica dantesca debba co- 
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staiitemente tener presente Ia lingua dei tempo, le esigenze dei 
linguag-gio poético, e il suo freqüente atteggiarsi alia latina. II 
Finzi allegò: 

Ss qiii jiei' (limandar gente s'aspetta, 
llagionava il poeta, io temo forse 
Clio troppo avrà (l'in(lugio nostra eletta. 

(Purg. XIII, 10-1-2) 

O iloloe Padre, clie è quel ch'i'odo 
CominciaMo; ed egli: Ombre olie vaimi) 
Fonte di lor dover solvendo il iiodo. 

(Pui-g. XXllI, i:!-15) 

liispose dei magiianimo ({uell'oinbra... 
(Iiif. II, 11) 

(xli oochi nostri irandar ku-ío alia cima, 
Per duo fiainmettd clie i vedemmo porrt., 

li un'altra da lunji render cenno 
Tanto che appena il potea l'occluo torre. 

(Inf. YIII, 3-0) 

11 Del Lnngo vi aggiunse: 

O doima di virtii, sola per cui... 
(*Iuf. II, 7(>) 

E iioi aggiungiamo: 

(íliè il velo è ora beu tanto sottile. 
Verto che il trapassar dentro è leggiero. 

(Purg. VIII, 20-1) 

Ksser non jjuote tl mio che a te si nieglii. 
iPurg. I, 57) 

E 1'altro disse a lui: Perchè nascose 
Questi il vooabol di quella riviera, 
Pur com'uom fa delPorribili cose? 

d^irg. XIV, 25-7) 

Giova pure un riscontro ariosteo: 

Fosse qiianliinque lacrimosa e trista 
(XXXI, 38). 
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Finalmente, nella Vita Nuova (XVIII) trovo: « Madonne, Io fine 
dei mio amore fu già il saluto dl questa donna, forse ãi cui voi 
intendete». 

Del resto, oltrechè un legittimo e quasi inevitabile vezzo 
dl stile. Ia collocazione dei forse in cima al verso (Ia quale ricorre 
con una certa frequenza nel poema) era qui consigliata anche 
da ragioni ritmiche. Giacchè scrivendo Cui forse Guião vostro 
si sarebbero avuti tre bisillabi di seguito, e trocaici tutti; e 
l'emistichio avrebbe avuto gli stessi accenti di qnel dei verso 
precedente Colui c'attende là (   come a dire tre 
giambi consecutivi sopra e sotto. Ne sarebbe risultato un dí- 
stico monotono e cascante, piü degno forse d'Antonio Pucci che 
di Dante Alighieri. 

Quando il libro dei Finzi usei solevo fare -aeWA'ntologia Ia 
Rassegna delia letteratura critica italiana, e, nel render conto 
fra altri libri danteschi anche dei suo, ne tolsi occasione a fer- 
mare le mie definitive idee sul famoso verso, con le pagine clie 
qui trascrivo (1). 

 Clie in quel verso Virgilio stia nel suo solo valore allego- 
rico, mi sembra ormai cosa troppo sottile; e da un pezzo credo 
clie, se pur ve n'è dei senso allegorico, ei vi si trovi unito e 
fuso col signiücato proprio e letterario dei Virgilio poeta delPE- 
neide, e autor prediletto di Dante. In fondo, sfrondato 1'episo- 
dio di tutti gli accessorii d)-ammatici clie Io abbelliscono, ritra- 
dotto in termini semplici e realistici dalla formula poética e mí- 
stica in cui il poeta Io tradusse^ clie cosa esso viene a signifi- 
care ? Dante in quel poema in cuí metteva tutto sè stesso, tutte 
le sue memorie e le sue speranze, le sue tenerezze e i suoi ran- 
cori, voleva registrare uno dei piú cari ricordi delia gioventii 
consacrando qualche parola affettuosa a Guido, primo dei suoi 
amici. Erano stati agli occlii dei parenti, deglí amici e di tutta 
Firenze, compagni indívisibili e come fratellí negli studii; e d 
cosiffatti compagni par sempre a quanti li conoscono, ma spe- 
cialmente a loro medesimi e a' lor genitori, che abbiano a bat- 
ter Ia stessa via, provarsi alie medesime imprese, e il loro astro 
debba consentire incredibili modo. Se l'un dei due ha fortuna o 

(1) N. A. dol 10 settGinbro 18S8, p. 121 sgj,'. 
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fa opera maggiore dell'altro, tutti chiedono il perchè delia diffè- 
renza; e se Ia chiada anche qual dei due che ha superato Pal- 
tro. Dante, dalla lirica amorosa, in cui avea avuto a maggior 
fratello Guido, alzatosi fino a un gian poema religioso e mo- 
rale, pene a sè il quesito che sapeva o presumeva esáere nella 
mente di tutti: coma mai il mio Guido non ha fatto nnlla di 
simila ? E modestamente rifuggendo dallo spiegar Ia cosa con Ia 
própria superiorità, ne cerca una ragione piu estrinseca, e Ia 
trova nella fortuna d'essersi lui assai piü di Guido innamorato 
dell'Eneide, ed averne cosi tratto un maggior lume al lavorio 
poético. Certo, le fortuna di codesto genere non sono cosi estrin- 
secha come Ia modéstia própria o Ia invidia altrui Ia suol rap- 
prasantare, ed è Ia forza dalPingegno stesso che Io conduca a 
innamorarsi di certi libri piuttosto che di certi altri; ma Dante 
non vedava o non volea veder tutto ciò. Spinto da un pietoso 
sentimento di vera generosità verso 1'amico a di drammatica 
condiscendenza verso il padra di lui, che, coma i padri sogliono, 
non ammatteva neanche Ia possibilita che 1'altezza deIl'ingagno 
di suo figlio non fosse pari a quella dei suo compagno^ e com- 
mosso di riconoscenza vivíssima per qualPEneide che avava 
sprigionato le anergie latenti dal suo spirito, trascorreva nella 
nobile esagerazione di attribuire a ciò che era stato strumento 
alPaducazione dei suo ingegno anche ciò che ara mérito dello 
ingegno stesso. Ma strumento efficacissimo ara ad ogni modo 
stata per lui 1'Eneide, e nelFeutusiasmo Qon cui Ia studiò egli 
dovè suparar di tanto i suoi amici, da parergli quasi un di- 
sdegno Ia lor freddezza per essa, e da riconoscare in cotai 
disdagno Ia causa che gli avesse impediti di librarsi a piü alto 
volo. La gran popolarità delFEneida par tutto il médio evo non 
deve prandersi cosi alia lettera da tener per assurdo che sul 
finir di quelFatà un poata volgare e uno spirito indipendante 
come Guido, un laico figlio di libero Comune, dovesse per forza 
essera un ammiratore di Virgílio. Sulla coltura dai Rorentini 
in quel secolo c'è ancora da scrutare, e chi sa non si finisca 
a scoprire come, non che Fammirazlone, Ia conoscenza stassa 
delPEnaida vi sia stata men comune di quel che a priori si 
crederebbe (1). Anche il libro di Boezio fu, come tutti sanno, 

(I) [Vedi ora le ottime considerazioni dollo Scherillo (op. cit. 172-90, e in ispecie 
181, 183-4, 187-8, 19U). Brunetto, il cominciatore dei digrossamento dei Fiorentini, non 
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dei piü letti nel médio evo; eppure Dante nel Convivio Io dice 
non conosciuto da molti (1). 

Sennonchè, il disdegno letterario non esclude in tutto il fi- 
losofico. NelPEneide Dante non truvò solo il belLo stile, si anclie 
Ia profonda leligiosità, Ia fede nella vita futura e Ia descrizione 
dei Tartaro e degli Elisii. Clie se in ciò egli ebbe una nuova 
causa d'ammirazione e una nuova fonte d'ispirazione, il Caval- 
canti invece dovè ivi stesso trovar nuovo incentivo al suo di- 
sdegno. Che egli fosse miscredente, a me par sempre innegabile. 
Gli argomenti addotti ora dal Finzi, come quelli già messi in- 
nanzi da un altro mio cortese contradittore (2), mi paion deboli 
ed estrinseci; anche per il considerar che fanno come una cosa 
sola Ia mia antica interpretazione dei verso di Dante e Ia tesi 
storica delia miscredenza di Gui^o. Le due cose lianno o pos- 
sono avere attinenza, ma Ia tesi può esser vera a prescindere 
dalPinterpretazione. Io sono arrendevolissimo su questa, ma in- 
sisto con intera persuasione su qnella. Epicurei, cioè miscre- 
denti nelPimmortalità dell'anima, se ne trovavano in quel secolo 
per tutta Italia, specialmente in Firenze; e tali erano stati Ca- 
valcante e Farinata, che vuol dire il padre e il suocero di Guido. 
Che quesfultimo tralignasse da loro dandosi alia fede, è a priori 
inverosimile, chi conslderi Ia tenacità che allora avevano le 
tradizioni di famiglia, il carattere sdegnoso di Guido quale 
c'è dipinto da' suoi contemporanei, e Ia totale assenza dalle sue 
poesie di ogni sentimento o vera espressione religiosa. Solo un 
sonetto par fare eccezione, ma forse finisce col confermar Ia 
regola. Vi enumera egli i miracoli delia madonna d'ürsanmi- 
chele, ma per saltar fuori a un tratto nella chiusa a dire che 
i frati minori non vi prestan fede perchè quelPimmagine non è 
nella chiesa loro. E se codesto sonetto da sè non proverebbe Ia 
irreligiosità delPautore, potendo esser Ia satira circoscritta ai 
frati minori, molto meno basta a provar Ia sua religiosità; poi- 
chè è assai piü probabile che Ia satira abbracci tutto e tutti, e 
con quel tocco finale sulla gelosia di mestiere dei frati volga 

cita cho due volte Virjíilio, o Tuna (l'esso Io cita maio; mentro altri grau nomi cita 
0!?ni momento]. 

(1) [S'intoiida ciò alia leitora, o si pigH comticiuto in sonso piü intimo, rallorma- 
ziono di Danto è dol pari do^na di nota], 

[2] ErcolEj Guido Cavalcanti ç le sue Rime-, Livorno, Viyo, 1886, paç. 74 
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in ridicolo Ia creduíità dei devoti. Se poi si passa alie attesta- 
zioni degli antichi, si trova clie alcuni di loro dan per opinione 
oomune clie Guido fosse epicureo. II Boccaccio in ispecie, che 
se nella storia avea dei novelliere avea pur incito di storico 
nelle novelle, racconta in una di queste che, siccome Guido 
teneva alquanto degli epicurei, cosi la gente volgare nel vederlo 
astratto e meditabondo diceva «che queste sue speculazioni e- 
rano solo in cei care se trovar potesse che Dio non fosse ». Le 
quali parole han tanto piü aria di verità, in quanto che recano 
una netta distinzione fra la cauta ed eufemistica aíFermazione 
dei novelliere (teneva alquanto) e le ingenue dicerie dei volgo; 
un'ingenuità che mi fa risovvenire di quella con cui d'un antico 
trovatore, che era stato gran 'toiiriste e gran donnaiuolo, rac- 
conta il suo biografo provenzale che anet (andò) lonc temps per 
Io mon, per enganar Ids ãornnas (1). Che poi Guido s'accom- 
pagnasse a una brigata che andava in pellegrinaggio a San la- 
copo di Galizia, già l'ebbi a dire altra volta, è cosa di ben poco 
significato. In tutti i tempi v'è chi partecipa a gite religiose 
(e allora dificilmente se ne facevano che non fossar tali) o a 
gite politiche o d'altra specie, senza partecipare a quel senti- 
mento che le promuove; ed è una strana pretensione che code- 
sto fenomeno psicologico, che tiene a ciò che v'è di piu essen- 
ziale e costante nella natura umana, possa essere stato estra- 
neo a quei tempi. Senza dire che basterebbero le Crociate, in 
cui tutti oramai riconoscono altri intenti che non quel solo che 
si gridava di liberare il sepolcro di Cristo, a mostrara che an- 
che allora gli uomini eran fatti come son oggi. Del resto, giunto 
a Nimes Guido non volle proseguira il viaggio, e il sonetto dei 
sanese Muscia, che Io canzona per codesto, dica; 

San lacopo silegnò quando l'u(lio, 
Eli egli stesso si fece malato, 
lia dice pur clie non v'era botio. 

Non avea fatto voto dunque, come gli altri. d'arrivara al san- 

(1) [S'íi}X,ííiuii}re che, como jvvronio a ridiro in un'altra parto di quosto voluino, il 
Boocaccio preinette quella spiof^azione a un aneddoto, cho milla dico ossere invenziono 
di lui, e iiol quale altri chiode a üuido per darj^li briu;a: « uia occo. quando tu arai 
trovato che Iddio nou ^a, che avrai fatto ? »j. 
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tuario: s'era imbarcato con essi per fare un«^iaggio, e, quando 
questo gli venne a noia, si senti llberisaimo di non proseguirlo (1). 

V. 

Altre quisquilie avrei potuto allora e altre ])0SS0 o,irgi sol- 
tanto aggiungere. La testimonianza di Benvenuto — errarem, 
quem pater habebat ex ignorantia, ipse conabatur ãefendere jjer 
scientiam — con'^a pur qualclie cosa, poichè non è di quelle, co- 
me ce n'è tante in lui e in altri chiosatori antichi, che si risol- 
vono o può sospettarsi che si risolvano in mere parafrasi dei 
testo dantesco. Perchè ciò fosse in questo caso, bisognerebbe che 
Benvenuto intendesse il disdegno di Guido come Io intesi io 
trenfanni fa ! La sua asserzione egli l'avrà bensi derivata dal 
Boccaccio, ma. è presumibile, piuttosto che dal Boccaccio novel- 
latore, dal Boccaccio maest.o suo e testimone orale delle tradi- 
zioni trecentistiche fiorentine sui personaggi dei secolo anteriore. 
Che se in massima non si ha a prender troppo sul serio Filippo 
Villani, può tuttavia averci serbata Teco di sua tradizione do- 
mestica là dove scrisse che Guido fu uomo speculativo e di non 
ispregevole autorità nella filosofia naturale, se alPopinione dei 
padre, seguace di Epicuro, non avesse a,\c,un ■poco (modicum pa- 

■rum) acconsentito (2). Gli scrittori, si vede bene, accennavan Ia 
cosa con quel riserbo che era consigliato dalla stima che avevano 
per il poeta, per il pensatore, per l'uomo costumato, precocemente 
morto, e dalla importanza che a quel tempi aveva nella stima d'un 
uomo l'essere p no egli immune dalla taccia di una piú o men 
grave eterodossia. Ma non si può dire che contro a questa tac- 
cia stia l'aver Dante dedicato a Guido un libro cosi pio come 
Ia Vita Nuova: il Finzi stesso, che allega una tal ragione, con 
giusto riserbo non le ascrive moita eíHcacia. E non ne ha nes- 

(1) [tl Brainbilla vuol intendere siegnò per fecê sdegnare^ ondo consuoni mcglio con 
Vebbe a oisdegno dantesco come Io interpreta lui. Ma credo avessero piena raj^iono quanti 
intofioro sdt-gnò por si sdegivt^ secondo un uso ovvio nella língua antica, di che vedasi 
il vocabolario. Io iio scorí^o Ia conferina nella ripresa dei verso successivo, cioè nelTeíi 
egli stemso, che non avrebbo senso so Í1 discorso non fosso questo: san lacopo si sdegnò, 
od ei?li, Guido, dal canto suo, si diedo per atninalato, ma non son/:a a,ü:íjiun;,'oro, corno 
fa, cho alia fin íiiio non aveva fatto voto d'arrivare in fondo], 

(2) II Tiraboschi, por repicureismo di Guido, cita ancho il Bandino, ina su una to- 
stiinoniaiiza cosi socondaria si può sorvolare. 
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suna, mi pare. II oonnubio tra il misticismo amoroso e il mi- 
sticismo propriamente detto era divenuto tanto comune, che Guido 
non avrebbe potuto fastidirlo in alcuno, senza romperia col Gui- 
nicelli e con tutta Ia scuola; men che mai poteva fastidirlo in 
Dante che aveva splendidamente fusi insieme Puno e 1'altro mi- 
sticismo^ e Ia cui giovanile ingenuità imponeva a un uomo piíi 
attempato, e tutfaltro che grossolano, quel delicato rispetto che 
perfino oggi non mancherebbe in un caso simile. II piü ch'ei 
potesse fare era d'astenersi lui dallo sdrucciolar nel misticismo 
religioso. Ed è proprio quel che fece sempre o quasi sempre. Le 
lievi eccezioni che il mio rimpianto G-aspary (I, 446) riusci ad 
opporre alFArnone, convertitosi alia mia fede nella miscredenza di 
Guido (1), non hanno valore; chè qualche nome o espressione 
sacra sfugge per modo di dire a ogni miscredente, tanto piü 
nell'ambiente in cui Ia poesia dei Cavalcanti si svolgeva. Gon- 
siderato il quale, ha molto piú significato 1'abituale astensione 
che non qualche magro accenno alie comuni credenze e alia co- 
mune tópica poética, se pur si potesse additarlo con sicurezza. 
E vero che il 1895 fu pubblicato un manipolo di sonetti che si 
vollero dare come opera giovanile dei Cavalcanti, e nella cui re- 
ligiosità si credette ravvisare Ia traccia delia buona influenza 
di qualche pio congiunto appartenente al sacerdozio. Ma, a tacer 
de' giusti dubbii circa Tatíribuzione di quei sonetti a Guido e su 
altro (2), poniam pure che nella prima gioventú egli non fosse 
stato estraneo alia fede, cosa anzi tanto naturale da non biso- 
gnarci sonetti per dimostrarla, niente ciò prova contro Ia mi- 
scredenza delFuomo maturo. Questa allora poteva fruttare ben 
di peggio che Ia collocazione nel sesto cerchio dantesco, e i pa- 
dri non l'avranno inculcata od ostentata ai figli ancor giovinetti. 
L'esempio doméstico acquistava evidenza e forza sol quando i 
figli erano in età da poter aprir bene gli occhi e non aprir troppo 
Ia bocca. 

Inoltre, che Ia predicata avversione di Guido a cacciarsi 
nelle brigate fiorentinesche, 1'abitudine di star a sè e schi- 
far contatti volgari, renda inverosimile ch'ei s'imbrancasse in 

(1) Rime di G, C-, cap. IV", specie a p. CXXÍX sj?. 
(2) Di cho si voda il buoii artioolo di F. Pellkgrixi nol Oiorn. Stor. d. L i. XXXI, 

Vj-k SLTg. 
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un pellegrinaggio se non vi fosse stato mosao da scliietto ím- 
peto religioso, è un'esagerazioiie. S'intende bene clie Ia ripu- 
gnanza alie compagnie è sempre relativa, e ogni orso esce tal- 
volta dalla sua tana; nè il solitário e sdegnoso rimatore avrebbe 
avuto Iode di leggiadrissimo, costumato e parlante uorno moUo, 
se fosse stato sempre intento alio stiiãio. S'aggiunga che in fondo 
è piú facile che uno vinca l'amore delia solitudine per veder 
uuovi paesi, per fare una grossa gita, anzichè per iscorrazzare 
nella própria città, tra Ia solita folia, senz'altro gusto che di ri- 
vedere vecchi conoscenti, e accozzarsi con persone antipatiche 
che già sembra duro incontrar ogni tanto per necessità. Eppoi, 
siam sempre li, Ia compagnia con cui 8'era avviato a Compo- 
stella gli venne in uggia, e Ia piantò! 

Pochi mesi dopo Ia mia Rassegna, il Del Lungo inseriva 
nella stessa Antologia (1° novembre 1889) un belFarticolo che 
ora apre il nuovo suo volume, Dal secolo c dal poema di Dante 
(Bologna 1898). Con un'elegante etopeia di Guido, ribadiva Ia 
tesi delia miscredenza; quindi, enumerate le tante interpreta- 
zioni delFormai troppo famoso disdegno, assecondava con sim- 
patia amichevole pur 1'ultima forma che io avevo data alia mia (1). 
E come delia sua sicura familiarità coi fatti e i costumi di que' 
secoli si giovò per atteggiare Ia nobile figura dei Cavalcanti in 
correlazione coi tempi e colla città natale, cosi Ia sua consumata 
esperienza nella lingua antica ei volse contro le aberrazioni dei 
riferire il pronome cui ad altri che a Virgílio. Per quanto ca- 
pricciosi siano gli usi ellittíci ai quali esso pronome si presta, 
non v'è però, egli disse, compreso quello onde un semplice cai 
possa significare ad eurn quem, ad eam quam. o ])eggio ad eum 
qui, ad eam quae. II Petrarca disse di desíderar Ia morte «per 
Io gran desire Di riveder cui non veder fu meglio » (illam quam), 
ma non avrebbe detto^ poníamo^ « di ritornar cni piú non vedo in 
terra » , ovvero « di ritornar cui meco esser non volle ». Avrebbe 
invece potuto dire « di ritornar cui meco esser non piacque » o 
« di ritornar cui ritornar desio ». 

Se Dante scrisse « Amate da cui male aveste..., Quando verrà 

(l) Oíígi sombrív tornaro coii piü fiducia alia mia chiosa alloi^orioa <iol 1.S70, iiolla 
illustraziono dol c. X, dolla colloziono Lectura (Fíhmizo, Saiisoiii, a p. 'il 
e 38. 
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per cui questa disceda..., Vedi o cui S'aperse agli occhi de' Te- 
ban Ia terra », noii v'è che da sottintendere il pronome dimo- 
strativo senza preposizione, b soggetto od oggetto. Ancora piü 
agevole è il sottintenderlo quando v'è una trasposizione, e Ia 
frase coinincia anticipando Ia proposizione relativa: « A cui porge 
Ia man pifi non fa pressa..., Cíit fu donato in copia Doni con volto 
amico ». Notevole è pure « A guisa di cui vino o sonno piega». 
II solo eseinpio che paia corrispondere al preteso Forse a colui 
o a colei che, col c7ie accusativo, è nel sonetto Negli occhi porta, 
ossia « E cui salnta fa treinar Io core »; ma e Tinversione e il 
f(i tretiiar, clie suscita subito il sottinteso dei dativo, tolgono a 
codesto parallelo ogni efficacia. 

Un altro assai fino conoscitore delia lingua antica (1) op- 
j)one al Del Lungo, per mero scrupolo bensi e non per trarne 
alouna conse^uenza ermeneutica, parecchie obiezioni o mezze o- 
bezioni, contro al solito non lucidissime. Gli pare, o par che gli 
paia, che Pinversione in codesfultimo esempio non conti molto; 
il che non credo giusto. Da buon glottologo si ricorda che cui 
è in origine un dativo, sicchè già vale di per sè a cui; ma in 
questo caso, ove si tratta dell'uso eíFettivo, quella verità non 
mena a nulla, e cui saluta non dà idea che d'accusativo. Se cui 
potè giungere nelPantico toscano fino a significare talvolta chi 
(com'è dei resto avvenuto in modo normale e definitivo nel dia- 
letto siculo), se in un vecchio testo sacro si legge « di « chui 
t'à mandato », se vice versa nel Pecorone si trova « fui tradita 
da chi mi fidai », che vuol dir tutto questo ? E che voglion dire 
gli esempii che un altro dotto ha allegati (2), come « Amor è 
dato a cui ha cortesia..., Cui mira par che tutte gioi' saetti » di 
Chiaro Davanzati, e il distico di lacopone « Cui bee l'acqua tor- 
bida Non li creder Ia chiara » ? II Del Lungo potrebbe sempre 
replicar tranquillamente due cose; che qui si tratta dell'uso di 
Dante o dei Petrarca, onde tirar in bailo il Pecorone o laco- 
pone è uno sconfinar dal campo delia disputa; e che inoltre tutti 
gli esempii addotti, danteschi o no, han questo di proprio, che 
non si prestano a dubbio ver uno, pur se sforzino o paiano sfor- 
zare il normale uso dei pronome. E cui 'saluta fa tremar Io core 

(1) Parodi, Bullettim, VI, 10 sjr. 
(2} Torrac,\, Di un romrrwnto nuoro ooc., 25. 
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potrà magari far 1'impressione d'uii'audacia sintattica, ma non 
può aver altro senso che quel che ognuno vi riconosce. Fui tra- 
dita da chi mi fidai è brutto ma è chiarissimo. A guisa di cui 
vino o sonno piega, comunque si voglia giudicare grammatical- 
mente, non potrebb'esser franteso sa non da chi fosse davvero 
assonnato o avvinazzato. Lasciamo stare che, come notò il Del 
Lungo, qui c'è il di, anzi a guisa di, epperò è tutfaltra cosa 
che il forse cui per forse a cui o per forse a chi. I qxiali due 
costrutti Dante avrebbe ben potuto o dovuto adoperare per dire 
quel che gli si volle far dire^ invece di scrivere quel cui scusso 
scusso, che per tanti secoli tutti han riferito (sfido io!) a Virgilio. 

In particolare poi contro l'interpretazione ad eiim qui o ad 
eam quae, il Del Lungo fece un'altra formidabile osservazione (1). 
Cavalcante grida « come dicesti ? egli ebbe ? » ; senza il piú lon- 
tano diibbio che à&Wehhe a disdegno il soggetto sia Guido. Giò 
equivale ad una autentica cliiosa dei poeta medesimo. O forse 
abbiamo a supporre che egli deliberatamente attribuisca al po- 
vero padre un equivoco di analisi lógica ? un equivoco materiale 
goffamente sovrapposto a quello cosi bellamente trágico a cui 
dà luogo il vej^bo di tempo passato ? 

VI. 

Ed apjranto codesto passato suggeri pure una notevole os- 
servazione al Finzi (2). Se il disdegno di Guido si rivolgesse a 
Dio, non si capirebbe il verbo al passato; salvochè non insi- 
nuasse ch'egll ormai fosse pentito, nel qual caso però non ,yí sa- 
rebbe stato piú impedimento per lui al viaggio d'oltretomba. 
Per un impedimento di tal sorta ci sarebbe proprio voluto il 
presente (3). Ciò vale nè piú nè meno contro tutte le altre ipo- 
tesi simili, ossia dei disdegno di Dio stesso per Guido, dei di- 
sdegno di Guido per Virgilio mero simbolo delia ragione som- 
messa alia fede, dei disdegno di lui per Beatrice o di lei per 

(1) Dal secolo occ. 57-S. La iLmiso innanzi, sonza sapere o ncordai-si di lui, A. Zíínatti 
nella Cultura dei l')-22 iui^lio 189Õ. 

(2) Op. cit., 69. 
(3) II poeta poteva comodamente scrivere have a disdegno^ come in un sonetto aveva 

posto « Dehl per qual dignitate Cosi lesçiíiadro questi Io cor have ? » (V. N, VÍI), e il 
Petrarca disse « Delia bolti\ cho iii'havo il cur conquiso ». 
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lui, intesa Beatrice qual mero símbolo delia fede. Al piü il pas- 
sato remoto tornerebbe per Beatrice donna, morta com'ell'era 
dieci anni pr'ma (1); o per san lacopo, in quanto il disdegno 
alludesse spècialmente all'interrotto pellegrinaggio. Miserie ! La 
vera esposizione è sempre quella cosi delicata dei De Sanctis: 
« Quando Dante nomina Virgílio e accenna al disdegno di Guido 
per il gran poeta, suo duce e suo maestro, Ia sua immagina- 
zione è tutta in quei tempi giovanili, in quelle prime gare delia 
scuola e de' convegni letterarii, e può molto bene adoperare un 
verbo di tempo passato; ma quel passato giunge alForecchio dei 
padre senza le idee accessorie che Io spiegano, e significa : tuo 
figlio è morto » (2). Nè vale il dire, come mi sfuggi detto, che 
in tal caso Dante avrebbe dovuto scrivere avea. Certo, d'un no- 
stro condiscepolo diremmo riferendoci agli anni delia scuola cli'egli 
era buono, che studiava molto, clie non gli inaceva Omero; ma 
potremmo pur dire che di greco non ne volle sapere, che Omero 
non gli piacque o gli venne a noia, non se ne fece il suo poeta 
prediletto, non ha avuto abbastanza trasporto per il Manzoni (3). 

Guido_, a suo tempo, non sHnnamorò di Virgílio, e quel passo 
falso, di non aver ceduto alie esortazioni di Dante, aveva por- 
tate conseguenze irrimediabili; chè si trattava di cosa in cui 
valeva solo, col grande amore, il lungo studio. Nel 1300 Guido 
era avviato alia cinquantina. Ia sua coltura era bell'e fatta, il suo 
gusto formato, il suo animo volto alie fiere gare di parte; le sue 
inclinazioni filosofiche avevan posto tra Dante e lui un dissidio 
sostanziale; qualche screzio v'era pure stato per aver Dante 
fatto comunella con gente uggiosa alPaltro, e porta to nel parteg- 
giare una maggior temperanza, si da potersi trovare tra i priori che 
confinaron l'amico a Sarzana, qual che sia stata poi Ia precisa 
condotta sua in codesto provvedimento. ^n quelPanno dunque i 
bei tempi, non delia scuola, chè non eran coetanei nè sappiamo 
come stadiassero, ma delia fraternità d'armi nelle giostre poeti- 
che, delle vivaci e confideuti discussioni sulla poesia e sui poeti, 
eran lontani, molto lontani: costituivano un período delia loro 

(1) Cfr, Zenatti, 1. c. 
(2) Nuovi saggi critici, Napoli 1872, 43 sg. 
(3) Non è fuor di luogo quesfultimo esetnpio, perciiè siamo nel linguaggio poético 

ove il passato remoto e il prossimo si scatnbiano libemmente. « I vostri non apprcser ■ 
ben » dice Dante, e Farinata g-liolo ritorna cosi: «Se han queirarto tnale a}>presa». 
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vita fatalmente chiuso per sempre. Erano i di che furono, gl'ir- 
revocati di! Tanto piú che perfino in quei di, nei quali Dante 
giovinetto aveva dovuto effondere e inculcargli il suo caldo en- 
tusiasmo per FEneide, Guido piú maturo e già rinomato, piü si- 
gnorilmente sicuro di sè, sdegnoso e non pieghevole, gli avrà 
fatto apparire vano e tardivo oramai ogni sforzo di piegarlo al- 
l'ideale virgiliano. Le parole dei 1300 dunque si rifacevano ad 
un passato e quasi a un trapassato remoto. La coltura e Ia ten- 
denza di Guido era soprattntto da scienziato e pensatore, da fi- 
losofo naturale e da laico; nella poesia, nella lírica soltanto, si 
segnalò perchè aveva fino l'ingegno e 1'animo, toscanamente tem- 
prato il gusto, ma s'era formato solo sui jjrovenzali e sul Gui- 
nicelli. Fu una singolarità dell'ingegno sovrano di Dante il su- 
blimara in sè codeste medesime facoltà mercê 1'acuto senso, af- 
fatto ignoto sino a lui, delFarte antica; e di spingersi fino alia 
ideazione d'un ])oema classicamente romântico, ricalcando l'E- 
neide piü di quel che generalmente si dica, nonostante Io dica 
in tutti i toni egli stesso. 

L' inaspettato episodio di Stazio è 1' ultima e piü fra- 
gorosa espansione delia sua própria gratitudine, obiettivata, 
per dir cosi, in una mirabile concezione drammatica. Quando 
Stazio proclama che l'Eneide gli fu mamma e nutrice poetando, 
che senz'essa non ferinò peso di dramma, e, con uno slancio poco 
ortodosso in anima beata, protesta che per aver conosciuto Vir- 
gílio in terra darebbe un anno di Paradiso, e saputo che Vir- 
gílio è li si precipita ad abbracciargli i píedi dimenticandosi 
che entrambi son ombre; il fondo realistico delia cosa sta in 
tutto quel che a Dante risultava dalla lettura delle opere di 
Stazio, ma il calore fantastico e 1'impeto dei cuore muovono da 
ciò, che in Stazio erompe, come per procura, tutta Ia gentile 
passione di Dante. Questa aveva avuto un primo sfogo innanzi 
alia selva selvaggia, ma quale era stato possibile tra quelle 
strette, in un'agnizione improvvisa, con l'animo angosciato da 
terrori e perplessità. Altri infiniti sfoghi era venuto facendo via 
via, e nei piü svariati modi, ma piü o meno contenuti dalle ne- 
cessita dei cammino, dalla familiarità delia continua convivenza, 
dalle preoccupazioni pedagogiche di Virgílio. Una manifestazione 
indiretta v'era pure stata mediante Sordello, ma il trovatore 
aveva con Virgílio rapporti meno intrinseci. ün'ultiraa esplosione 
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avrehlie potnto aver luogo nel Paradiso terrestre, dove però sarel)- 
l)p. riiiscita per i)iii rispetti iiiopportnna o il pianto dei distacco 
)'avrel)l)e strozzata. sicchè vi fn sostituita Ia tacita sparizione 
dei maestro e 1'accorato rimpianto dell'alauno. La tenerezza per 
Virgílio è uno dei motivi ibndamentali delia polifonia daiitesca, 
e iielI'epÍKodio di Stazio quel motivo ha tatto il suo sublime 
svolgimento. 

Financlie dove Stazio si dicliiara debitore dei suo cristia- 
nesiino allMncousajtevole ])rofezia delia quarta egloga, viene a 
dir cosa clie bensl s'attaglia pienamente a lui solo, a luipagano, 
ma che in fondo non istuona dal sentimento soggettivo di Dante 
stes.so. Nato cristiano, non aveva certo bisogno di Virgilio per 
rimaner tale; ma non senza nn percliè ascrisse a Virgilio, oltre 
ehe a Beatrice, il mérito d'averlo tratto dalla vita mondana, dal 
sonno delia selva, e condotto a quella purificazione morale clie 
è slmboleggiata dal soprannaturale viaggio. Sono anzi molti i 
percliè, ma uno dei primissimi è che Ia pura e pia arte virgi- 
liana cospirò col ricordo delia gentilissima Beatrice a sottrarlo 
ad ogni bruttura come uonio e come poeta, alia vitaccia con 
Forese e ai sonettacci contro Forese e ad ogni simile scatto. 
fja donna dei suo cuore e il poeta delia sua mente erano stati 
i due maggiori ideali delia gioventü, e in età piii matura fu- 
rono i suei salvatori e Io ricondussero a tutte le grandi idea 
lità. Pleno di s'gnificato è il colloquio ira Virgilio e Beatrice 
nel Limbo. Colei per Ia quale Dante era uscito dalla volgctre 
schiera e ora si moveva per trarnelo tuori definitivamente, a- 
veva pensato subitò, Ia donna prediletta, al poeta prediletto, 
onde ((uegli aveva tratto il suo bello stile e il suo onore. B in 
che ella si fidava ? Nella sua pnrola ornata, nel pnrlare onesto 
« Che onara te e quei che iidito l'hanno »: manifesto accenno a 
Dante e all'onorevole disposizione ond'egli avea prestato orec- 
chio al canto virgiliano, cui altri restavan sordi. La sapeva tuttíí 
quanta 1'Eneide lui, e gli altri si e no 1'avevan letta ! 

Ho toceato di Forese, rimatore ei pure e compagnone. Tor- 
nava strano che giusto a lui Dante confidi che Ia sua guida li 
presente è Virgilio, che Virgilio Io ha tratto da qaella vita 
quale l'avevano vissuta insieme; mentre è sempre cosi restio a 
nominar Virgilio a nessuno, e da quella specie di presentazione 
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a, Forese non nasce alcuna scena. Dopo le aeiite osservazioiii 
(lello Scherillo (1. c.), 1'iiitenzioiie dei poeta apjiare evidente: Fo- 
rese è nno dei siioi amici fioientini in cni gli sarà doluto di 
non trovar corrispondenza nella sua fede virgiliana, onde a Ini, 
in modo palese e insistente, rinfaccia l'effieacia di qnel maestro, 
come a Giiido 1'aveva rinfacciata in modo piü coperto e pietoso. 
A Brunetto, da cni pur si fa chiedere espressamente chi mai siii 
(j[nell'ombra che gli va mostrando il cammino dell'Inferno, non 
rinfaccia nnlla; ma a buon conto non gli dà Ia sodisfazione di 
nominarglielo. poichè sa bene clie (|uel nome non gli fareblje 
tntta 1'impressione cli'ei vorrebbe. L'ammirazione própria ])er 
Virgílio gli era cansa di compiacenza modesta per sè e di nn 
cotai rincrescimento verso gli amici che non vi avevano parte- 
cipato. E il bel legame che è tra ]'ejiisodio dell'Inferno e (inel 
dei Purgatorio, pieni entrambi di giovanili ricordi fiorentinesclii. 
entrambi pietosi per due diversi amici diversamente diletti ma 
intimi dei pari e forse i piü intimi di tntti, spunta perfino 
nella consonauza di certe espressioni: Colui che attende lá per 
qui mi mena...; come colui profonda Notte niennto m'/ia 
dei vcri moríi. 

Alia ritrosia o indifferenza degli amici verso 1'Eneide non 
disconveniva 1'appellazione di disdegno. Su questa già il Tom- 
maseo, nella ricordata Lettera alio Zambrini, cominciò a sotti- 
lizzare, non volendo Ia si pareggiasse a dispetto e si omettesse 
di considerare che il disdegno può essere anche giusto o ma- 
gnanimo. Piii tardi, a servigio delle nuove interpretazioni, altri 
hanno con bella erudizione italiana o provenzale messo in vista 
che disdegno è dei gergo amoroso, e vi si dice piíi delia donna 
verso 1'uomo, benchè si trovi detto, un po' piü di rado, delFaomo 
verso Ia donna. Or a prescindere dal mérito intrínseco di tali 
discernimenti, per noi non occorrono punto. Ci basti rammen- 
tare il gran disdegno dei diavoli alie porte di Dite, il disdegno 
di cui era pieno il messo dei cielo che li debellò, il disdegno e il 
disdegnoso gusto a cui e per cui Píer delia Vigna credè sottrarsi 
col morire, il disdegno in che Capaneo ebbe Dio e che fa sinonimo 
coi suai dispetti, il disdegno per cui Tideo rose le tempie a Mena- 
lippo, il gran disdegno di Dio pel peccato d'Adamo^ e il disde- 
gno dei Cielo per le aberrazioni dei filosoíi. Nella Commedia 
siam sempre fuori dei gergo amoroso, e v'è disdegni ginsti e 
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inginsti, (liabolici e cele.-^ti. Se qualclie continitto s'avesse a ca- 
vare dalla considerazione dei liiignaggio erotico, sarebbe questo: 
poicliè disdegno è il iion voler ainare, ben ])oteva Daute nsar 
(juel vocabolo semplicemente per indicare clie altri non sentisse 
per Virgílio il grande amore clie sentiva lui. Ma il vero è clie 
il vncabolo è dnretto, anzi appnnto percliè tale pnò espriinere 
il dolore delPaiiiante non ricambiato, clie fa Ia vittima e cliiaiiia 
(inerulamente disdegno im sentimento magari benevolo, che però 
non giunge fino alPamore. 

p] percliè duretto è il vocabolo, si spiega meglio il forse 
con cni Dante 1'accompagna. Apponendo a Gnido nn sen- 
timento di poca sim])atia per Virgílio, Dante non crede certo 
di fargli onore, anzi il contrario dell'onore che fa a lui 1'averne 
udito il parlare onesto. Quindi Ia delicatezza dei tocco (1); e il 
forse è tanto píii opportuno ín quanto che Virgílio, si badi bene, 
è li che può sentire. E vero che poco dopo domanderà a Dante 
perchè sia cosi smarrito, e questi gli avrà a toccare dei predet- 
togli esilio per averne 1'ammonimento di riserbare a Beatrice 
Ia chiosa delia predizione, il che farebbe credere che il maestro 
non abbia tenuto dietro al colloquio delPalunno coi due magna- 
nimi peccatori. Ma, a tacer che suol essere un artificio di Vir- 
gílio dí far confessare senza necessita a Dante Ia causa dei suoí 
turbamentí, e che ín questo caso Ia risposta di Dante può es- 
sersi ridotta a solo accennare Ia predizione che Virgílio jíure 
avesse udita, ad accennarla come quella parte d.el colloíj^uío dalla 
quale nasceva il suo smarrimento; il certo è che Farinata aveva 
dalla sua tomba udito il parlar onesto e Ia loquela fiorentina di 
Dante, quando questi atava ancora nel luogo dove Virgílio rí- 
mase dopb che Tebbe spinto con le mani verso Ia tomba, e che 
quindi Virgílio pote alia sua volta udire di là tutto ciò che si 
diceva dalla tomba e a piè di essa. Insomma il forse implica nn 
tríplice riguardo; a Virgílio, a Guido, a Cavalcante. Un altro 
forse è sul labbro dí Farinata, e il De Sanctis ne míse ín ri- 
líevo tutto il valore poético (2). 

(1) « E dicG f&rse, per parlare piü onesto nota bonariainciite il Buti. 
(2) Op. cit., 37 S!^ — Si potrebbe forso aggiunf^ero che oltro rintimn tonorezza «le- 

statiisi airmlire o vodoro im concittadino, Farinata sentisse in tutti i inodi il bisogno di 
cattivarselo, meiitre non sa di qual partito colui sia. Difiitto il suo invito ò pleno di lu- 
sinffbe o di crnrbn; pirlnndn oneftfo, piàrdrdL 
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VII. 

Ed è curioso e caratteristico clie, in qiiesto quadro dov'è 
vendicato Virgílio e compatito chi non seppe ndirlo, molti co- 
lori soti presi dalla sua tavolozza; aiizi Tepisodio stesso è in xin 
certo senso ispirato da un compassionevole episodio virgiliaiio. 
Enea approda in Epiro, dove Eleno, figlio di Priamo, ed Andro- 
maca, passata a lui dopo essere stata di Pirro figlio d'Achille, 
regnano sul distretto dei Càoni. La regina è sulla riva, a fare 
con grande accoramento nn lugubre sacrifício in memória di 
tore. Ricono.scinto Enea e le arini troiane, cade tramortita; poi, 
dopo lungo intervallo risensata, chiede : « Ti rechi tu a me, íi- 
glinol di dea, con Ia vera tna faccia'? Sei nti vero messaggiero? 
Sei vivo'? O, se 1'alma hice t'ha lasciato (se sei nn'ombra), Et- 
tore ov'è ? ». Quindi rompe in lacrime e in grida. Enea risponde 
appena poclie cose, e tnrbato com'è non riesce ad aprir hocca 
se non interrottamente, dicendo: « Vivo son io, e meno Ia mia 
vita tra ogni specie d'estremit!i; non dubitare, chè son io dav- 
vero». La compatisce dell'essere scadata dalPaltezza di moglie 
di Ettore e le domanda dei suo stato presente. EUa gli narra 
le sne vicende, e poi ridomanda: « Ma te quai venti, qnal fato, 
han qui sbattnto? O qual dio ti lia fatto, senza clie tu il sa- 
pessi, approdare ai nostri lidi ? Che n'è di tuo figlio Ascanio ? è 
sopravvissuto e cresce bene ?... Ma sente egli Ia morte delia ma- 
dre ? E clie segno dá clie in lui si rinnovi 1'antico valore dei 
padre Enea e dello zio Ettore ?». Tali parole miste a lacrime 
spargeva Andromaca, quando sopraggiunse Eleno, clie ricono- 
sciuto Enea e i Troiani fece loro liete accoglieiize e predisse ad 
Enea il suo destino (1). 

(1) \'t mo conspoxit vonientein et Troia circiiiii 
Arma amons vidit, inasníis exterrita inoiistris 
Deriguit visa in médio, calor ossa reliquit; 
Labitur et longo vix tandem tempore fatur: 
Verane to facies, verus mihi nuiitius adfers, 
Xate dea ? vivisne ? aut, si lux alma recesáit. 
Jlecior uhi est^ Dixit lacriniasque effudii et oiiinem 
Implevit clamoro locum. Vix paiica íurenti 
Suliicio et raris tnrbatii?? vooibiis hisco : 
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Qui le somigliaiize s'afFollano. Mio figlio ov'è e perchè non 
è teco ! riprodiice e svolge Vllector ubi eM ? II modo stesso d'in- 
trodur Ia domanda è conforme, è ipotetico. Si lax alma recesBÍt, 
Ilevtor ubi est ?■ come Se jxr questo cieco... mio figlio ov'è 1- Le 
due ansiose interrogazioni campeggiano entrambe in cima al 
verso, e muovono dalla supposizione che Ia quatttà delia persona 
presente sia pari a quella delia persona assente e sospirata. « Se 
tu vieni qua come un'ombra, ombra è pur Ettore, e perchè non 
è \emito anche lui ? (o almeno, che mi sai dire di lui ?) », dice 
Andromaca. « Se tu vieni qua per Falto ingegno, d'alto ingegno 
è pure Guido, e perchè non è venuto anche lui ? » dice Caval- 
cante. Parlò piangendo e mise grida Andromaca, piangenão disse 
e griclò Cavalcante. Cade tramortita Andromaca, e siqrín ricadde 
Cavalcante, benchè in momento diverso. Entrambi escono in in- 
terrogazioni incalzantisi affannosamente: Verane te fades... nate 
dea f vivisne aut^ si lux..., IJector ubi est ?; e piii giü sei altri 
interrogativi, tra cui Quid puer Ascanius? superatne et veseftiir 
aura....'* lí Cavalcante: Mio figlio ov'è ? e perchè non è tecx) ?; e 
iiella ripresa: Come diceMi ?■ egli ebbe ''!■ non viv'egli ancora ? Non 
fiere gli occhi suoi Io dolc£ lome ? E Io dolce lome è Ia lux alma 
di Andromaca, com'è insieme il caeli iucundum lumen di Pali- 
nuro (VI, 363); come il cieco cárcere è il cárcere caem (VI, 734). 

Una cotai conformità v'ò altresi nel modo come Enea e 
Dante rispondono evasivamente alia concitata inchiesta da cui 
sono stretti, e quasi rimpicciniscono sè stessi per attutire (£uel 
po' d'invidia che agita i due interroganti. RulTaltezza d'inge- 
gno Dante scivola, e il suo prodigioso viaggio infernale Io at- 

\'iv'o 04ui(lein ciUnnqw. cxtrvnia ■/irr mimia dtu-o: 
Xc ílubitíi, liam vora vidos. 

I Andronuirii) 
Sod tilí (jiii farsiiiii veuti, 4uao íala tlodoro? 
Aut (iiiisnaiii i-riiaruin nostris deus adjuilit uris ? 
'juid ^nwr mpfratne ct cesHhir aura...? 
ICcqua taiiion puero ost ainissao cura paroiitis V 
Kcíjuid iii antiíiiiain virtiitoin aiüinosque \'irilis 
Kt ])atc'r Aenoas pt avtiiiculus oxcitat líoctor? 
Tatia luiHlobat lacrimaiis l()iiiriis(|UG ciobat 
Incassum iletus, cuiii seso a iiioonibiis lieros 
l'iiamidos niiilti?? íleleiuis comitantibus adlbrl... 

(III. ;-íO(3 
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tribuisce a mera cüinpiaceiiza d'uiia guida che il Cavalcanti iioii 
avrebbe gradita; Enea noii ha che dire e nulla dice di Ettore, 
e si ferina a confessare d'esser vivo lui, ma di una vita piena 
d'etítreme sofFerenze, quale nè Ettore nè altro morto gliela po- 
trebbe invidiare. Nè forse è inopportuno notare che da benigna 
gelosia muove in parte Ia viva curiosità d'Andromaca circa A- 
scanio, se sia stato o no piú fortunato dei suo povero Astianatte. 

Un'ulteriore congruenza, che può essere o parcr fortuita, o 
ad ogni modo secondaria ed estrinseca, è che, esaurito Fepisodio 
dei Cavalcanti, Farinata mercê Ia sua profética chiaroveggenza 
di ombra predice a Dante 1'esilio; come, terminato il patético 
scambio di notizie e di sentimenti fra Enea ed Andromaca, il 
marito di lei Eleno, nella sua qualità di vate apollineo, predice 
a Enea tutti i calamitosi rischi per cui dovrà passare prima di 
•stabilirsi in Italia. Ma lasciamo codesto, come lasciamo da parte 
le reminiscenze d'altri luoghi virgiliani nel canto X, o quelle 
che in altri canti possan derivare dal luogo delPEneide or ora 
osaminato. Ciò che qui importa è di notare Ia essenziale somi- 
glianza tra 1'episodio virgiliano e il dantesco, per il muover che 
fanuo tutti e due da una subitanea agnizione, e per l'inij)eto 
doloroso di domestici ricordi e sentimenti al quale essa dà scatto. 
Secondo il solito, il modello latino non ha Ia sobrietà di stile, 
Ia compattezza lógica, Ia sicura successione delle varie sfuma- 
ture, che è cosi própria dei suo imltatore; e in questo tratto dell'E- 
neide il lavoro delia lima non era terminato, secondo apparisce 
dal trovarvisi due di quei mozziconi di verso che furono altret- 
tante spine nel cuore dei poeta mantovano sul suo letto di morte. 
Ma pur cosi, che dolcezza, che incanto! AlFAligliieri. che nella 
letteratura romanza contemporânea o anteriore non trovava quasi 
altro che o una piacevole fluidità piú o meno sciamannata e 
senza finezza, ovvero una rafl&natezza compassata e conveuzio- 
nale, quanta impressione non dovè fare Ia fluidità fina e deco- 
rosa di quelPantico e Ia perfetta unianitá delia sua poesia ! Che 
assurdo, che stortura non doveva parergli il non esserne altri 
preso come ii'era preso lui! 

Noi non sappiamo dire, nè forse 1'avrebbe saputo il poeta 
medesimo, se fu il luogo delFEneide a suscitargli il pensiero di 
conniieniorar Guido con quella scena domestica, o se, natogliene 
spontaneamente il pensiero, il luogo latino gli si presentò como 



11. DLSDKÜXO Dl GUIDO 18;? 

il inodello sul i£uale avesse a esemplaria. Sono i niisteri deU'ü- 
stro. Certo clie il iion virgíliaiio Guido ò, íatalo ironia, laeri- 
mato cou virgiliani accenti *. 

VIII. 

E uii'anticipata commemorazioue fatta per bocca dei j)adre, 
rena piü comuiovente dalPinsiiiuazione, Ia quale dal tutt'insieiue 
risulta, che Ia fine immatura di Guido era prossima nientre il 
padre cliiedeva di lui. Se prossima non fosse stata, il padre Fa- 
vrebbe letta nel futuro. Giusto perchè era vioina, percliè Guido 
nou aveva che cinque altri mesi di vita, non Ia prevedeva il 
j)adre; a cui, come Farinata poi spiega, i fatti diventano invi- 
sibili quando sono o s'apprcssano. Lugubre parola: Ia morte di 
(íuido s'aj>pressava. Lo ignorava Dante mentre visitava l'In- 
íerno, non 1'ignorava quando narrò il viaggio e i lettori contempo- 
ranei avrebbero capita Ia mesta allusione. II padre avea cliie- 
sto Xoa viv'egli ancora e Dante aveva lasciata Ia risposta Che 
il suo nato è coi vivi ancor congiunto, senza comprendere tutto 
il signiíicato di quel ribattuto aiicor (1). Ma il Dante narratore 
iece assegnamento sulPimpresaione clie un simile tocco produ- 
ceva oramai a fatti compiuti (2). 

V^eramente, ad un lettore moderno può parer clie Dante 
sia freddo per 1'amico. II dolore è tutto dei padre, Dante 
hutta li una parola che jjar disdegnosa per 1'imperfetto buon 
gusto di Guido letterato, si distrae dietro a un dubbio sulla 
chiaroveggenza delle onibre, dà luogo a un trágico malinteso 
di cui soltanto dopo si mostra compunto, e })erfino Ia dolce 
espressione (ruido vostro par che senta piú di condiscendenza 
verso il padre che di tenerezza per 1'amico. Perchè non disse 
fr itich) nostro ! Ahimè, sono i consueti inganni che ci fa Ia pla- 
stica oggettività di Dante ! Ma è lui che ha messo li Caval- 
cante per fargli piangere il figlio, per fargliene aífermare l'al- 
tezza d'ingegno, per farne nella trepidazione paterna risaltare 

' <^uGsto coulruiito fii pubbiieato jior saijyio noir^Kcn^ e lOmia (.X. 12). 
(1) Si può notaro, benchò forse non iinplichi nulla di uotevole, chov'èunehü ribat- 

tuto un « Allor sarse alia vista .scoperchiata... Allor como dl mia colpa compun- 
to». La stossa panda soiína Ia line como il principio deircpisodio. 

•2) Cí'r. ancho Füscolo. ccc., 312 I)i-:l Lu.víío, op. cit., .•]!). 
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Ia nioi te precoce, per ispiegare il perchè con tanto injíegiio non 
avesse lasciata una grande opera. Se negli ultimi anni Ia gaia 
aniicizia d'altri tempi s'era rallentata, nulla dice clie fosse spenta. 
Noi ignoriamo se Dante priore consenti súbito al confino di 
Guido o se fu solerte nel promuoverne o desiderarne il richiamo. 
Ed ancorchè i doveri dell'uíflcio avessero sopralFatto ogni pen- 
siero amichevole, tanto piíi nell'animo suo gentile si sarebhe poi 
destata una specie di rimorso; e questo, come ad ogni modo Ia 
tragica tine, avrebbero rinfocolato gli antichi sentimenti. Certo 
clie Ia Iode a Guido d'aver tolta alPonionimo bolognese Ia gloria 
delia lingua. Ia Iode al Guinicelli d'ess3re stato il padre di lui 
Dante e dei migliori di lui, tra i quali evidentemente Guido non 
può non esser compreso, e nella Volgare Eloquenza le quattro 
onorevoli citazioni di suoi componimenti (bencliè vi si contrap- 
pongano le cinque dei Guinicelli, una volta anclie chiamato mn- 
ximus Guião, e le sette di Cino da Pistoia, e Ia ripetuta qua • 
lificazione di sè come Vamico di Cino), sono prove di persistenza 
in una stima cordiale; sia ])ure clie dopo Ia morte di Guido 
fosse Cino passato in prima linea. Nel dolore dunque di messer 
Cavalcante rappresentò e trasfuse il suo proprio dolore. 

Un altro indizio di ciò è che egli non conosceva di persona 
colui. Era morto innanzi il 1280 (1), almeno tre anni prima che 
cominciasse l'amistà di Dante col figlio. Dall'arca infocata non 
mette fuori Ia testa se non allw che quegli di cui Farinata s'è 
accorto ch'è fiorentiiio ed è vivo ha spiattellato il suo cognome 
Alighieri, e n'è venuto un battibecco partigiano. Nè Dante gli 
dà risposta piena perchè 1'abbia riconosciuto alPaspetto, ma per- 
chè sa che il padre di Guido era stato epicureo, immagina deijba 
trovarsi li nella stessa ^>en« di Tarinata, e quindi il suo acceuno 
a Guido gli è riuscito chiaro: chiaro anche perciò che (ed è que- 
sta una nuova Iode a Guido) vi si è parlato d'altezza d'ingegno. 
E ben probabile che il poeta sottintenda come il padre sia ve- 
nuto a sapere qualcosa delia sua fraternità poética col figlio. 
Dei fatti avvenuti dopo Ia lor morte le ombre possono aver ri- 
cevuta notizia: nel poema se n'hanno prove continue. Nè cio. è 
sn^eutito dalla sorpresa dolorosa che Farinata sembra provare 
,illorcliè Dante gli rinfaccia che gli Uberti ))^on hanno inai pifi 

(1) Ufr. liRAMniLLA, DJl. cit., p. :)!>, 
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ricuperata Ia pati'ia. Le oinbre non vedono il presente, siccliè 
avrebbe potuto Farinata imtrire xiiia vaga speranza che i suoi 
avessero fiiialniente trionfato, e Ia sicura e receutiasima attesta- 
zione dei contrario recargli angoscia. La certezza d'un male au- 
clie sujjposto e aspettato ha sempre delia sorpresa. Ma un'iiu- 
pressione simile Ia fa, dei resto, Ia semplice coiiferma, tanto piii 
se in terraini cosi ironicamente amari, d'un male già conosciuto; 
6 qui in verità non risulta che Ia notizia ne giunga nuoya a 
Farinata, di cui le parole se han quelVarte male appre-m pos- 
sono essere ipotetiche solo per Ia forma ed equivalere a queste 
piii prosastiche: «il fatto che essi non son ritornati in patria, 
mi tonnenta piix dei fuoco». Quel fatto o egli diinque l'ha già 
saputo da altre ombre, o gli mancano le notizie recenti ; ogni 
altra interpretazione manderebbs a soqquadro tutto il meccani- 
smo dei poema. Se poi 1'Uberti è curioso di sapere perchè il po- 
polo fiorentino è si empio contro i suoi discendenti, con ciò nou 
si mostr.a infonnato dei presente, ma di fatti già avvenuti via 
via; quell'è è un presente ria.ssuntivo e retrospettivo, com'è con- 
fermato dall'aggiunta in ciascana sua legge, che indica provve- 
dimenti presi in tempi diversi. O il poeta dunque sottintenda 
che Ia sua amicizia con Guido fossé stata palesata (1) laggiíi al 
morto padre, come s'argomenta dal venir egli fuori solo quando 
ha udito il casato Alighieri, o intendesse ch'ei Ia ignorasse e 
solo per gelosia paterna non capisse come a Guido rimanga e- 
straneo un privilegio concesso a un altro Fiorentiuu d'ingegno, 
si tratta sempre d'una costruzione fantastica, che (juanto è piii 
iantastica tanto piíi rivela il deliberato proposito di crearsi un 
espediente poético per commemorare l'amico suo. Se il padre di 
qnesto fosse morto piii tardi, sicchè Dante avesse potuto con- 
trarre con lui personali rapporti quasi filial i, e leggergli tal volta 
nelPanimo un misto sentimento di simpatia e insieme dl gelosia 
per conto dei figliuolo, 1'episodio gli si sarebbe piú spontaiiea- 
mente suscitato nelPimmaginazione, e tornerebbe difficile risol- 
vere se a ispirarglielo contribuísse dipiii Ia devozione al padre 
o l'amicizia pel figlio. Invece, non essendogli noto il padre se 
non per quel che ne avea sentito dire in città e dal figlio, l'e- 
scogitazione poética, pur mantenendo Ia sua bella verosimiglianzíi 

(1) Cfr. J-urg. 2^X1), i:., 
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íirtistica tíd avendo radiee in una reale benevoleiiza di rÍTerbei'o 
ü di tradizioue domestica e cittadina (altri ha glá notato ehe 
Cavalcante è come Farinata im de' pochi a cui il poeta dia di 
voi), acquista un piü spiccato carattere di diretta manifestazioue 
verso il rimpianto amico, benchè concretata in uno scliizzo dram- 
matico finamente oggettivo. 

Se questo bel dramma, incastrato com'è in quello di Fa- 
rinata, serve mirabilmente a crescer rilievo alia figura di lui. 
c!ie, impietrito dal dolore di capoparte e di capo di fami- 
glia, non dá alcun segno di interessarsi alie ansie d'un'altra 
íamiglia ascritta alPaltro partito, e sembra dimenticare o fino 
ignorare clie Guido sia suo genero postximo (1), ciò non vuol 
dire clib in ct)desta convenienza técnica stia Ia vera o Túnica 
ragione delPepisodio nelFepisodio. Gli è che Dante era uso di 
far con un viaggio solo, non due, ma dieci servizii. I due boz- 
zetti liorentineschi lian Ia loro ragione ciascuno in sè, e si deve 
presumere clie quel dei Cavalcanti avrebbe trovato posto nel 
poema anclie se 1'autore non fosse riuscito a connetterlo cosi 
abilniente con quello di Farinata. Ma Ia felice connessione, sug- 
gerita pure da tanti legami realistici benchè non messi in vi- 
sta (2), giova a far risaltare cosi 1'estremo dolore doméstico dei 
Cavalcanti, come l'estremo dolore politico e, si noti, anche domé- 
stico (piantunque men circoscritto, delPüberti; a farli risaltare 
mediante Ia mutua inditlFerenza. Farinata fa una figura piú 
grandiosa; ma tutfaltro che ignobile, anzi sublime, è 1'accora- 
meuto di quel magnanimo padre per ua cosi nobile figlio. In- 
gênua è Ia chiosa dei Buti, che Cavalcante sporga dapprima 
solo il mento fuor dell'arca perchè in terra « noa mostro 1'eresia 
sua si palese come messer Farinata, e non fu ancor si superbo, 
epperò» si levi «in ginocchia e non ritto come messer Fari- 
nata ». Questi s'era dritto súbito perchè l'accento fiorentino, che 
gli avea colpito 1'orecchio, gli aveva svegliata nel cuore Ia 
smania d'un colloquio politico; Cavalcante, mossosi solo qiiando 
gli balenò Ia speranza di veder li suo figlio vivo, s'alzò, trepi- 
dando, quanto bastava per spiare sulParea dei cerchio. Eppoi 

(1) Cfr. Dk Sanctis, op. cit., rtO-S. 
(,'J) Clr. iiivccc Purir. Vll, 10!); 

l^idro o suocoro s<mi dol mui di Fraiiciii. 
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il poeta si ](ropouevii cVofctenere piú giú uu gi'and'e}fettci col 
tarlo scattar sú in jiiedi al dubbio che il figlio iioii fosse piú 
vivo iiemiiieiio in terra: di súbito drizzato gridò. 

rx. 

Peroliè però il padre si dispera tanto delia crednta morto 
di Cluido ? Par cosa si naturale da non dovervisi nulla scrutare; 
e nulla vi si scrnto fino ad Oreste Antognoni, il (piale si poso 
il problema e tentò risolverlo, in nn articolo clie, se talora dá 
nel tenue o nel sottile, lia paro molte osservazioni buone o a- 
cute (1). La sua idea fondamentale è in breve questa. Caval- 
cante, conscio delia funesta efficacia dei proprio esem])io sul 11- 
glio, 6 dei carattere non mutevole di lui, ne teme Ia dannazione; 
aiizi Ia legge indistintamente uel futuro. l\Ia, a veder il prodí- 
gio clie si compie in persona di Dante, concepisce Ia vaga spe- 
ranza che esso abbia luogo ancbe per Guido. siccliè questi, vi- 
sitando vivo 1'Inferno, possa riuscire alia salvazione. Quindi al 
creduto annunzio delia sua morte perde quel tilo di speranza, e 
delia morte corporale si dispera come certo non farebbe se Ia 
fosse avvenuta o per avvenire con salvamento dell'anima. Non 
solo non era vivo 11 in compagnia di Dante, il che avrebbo 
importato Ia sua eterna salute, ma non era vivo nemmen piú 
in terra, il che per un tal uomo significava essere ormai dan- 
nato. II dolce lome non esiste piú per lui, che solo in terra 
[wteva vederlo, non già in Purgatorio o in Paradiso, dove Io se- 
guitano a contemplara le anime salvate. Dante avrà palpitato 
sul destino delPamico, e, se fosse stato costretto ad assegnargli 
un ])osto nel mondo di là, si sarebba forse dovuto procurare 
uno strazio simila a quello che ebbe nel contribuire al suo con- 
fino a Sarzana. Nel rammarico dei padre, di non vedere il figlio 
vivo a piè delia sua tomba, adombrò il rammarico di non aver 
avuto compagno Guido iii quella purificazione dell'anima che è 
simboleggiata dal viaggio pei tre regni. 

Questa delicatissima costruzione è come un corollario dei 
mio teorema dei 1870, ed un bello svolgimento delia chiusa delia 
mia chiosa. Però, si noti, jjotrabbe restare in piedi anche dopo 

(J) X. Antol()i/ia tlol 1" niaizo 
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ritiutata ]a mia veocliia interpretazione dei disdegno. tonii 
l)ure a riconoscere che questo rignardi proprio 1'Eneide, basta 
l'epieureisnio dl Guido a coonestare Ia siipposizione che il padre 
116 aspettas.se, coii dolore e rimorso, Ia daimazioiie. Come poi ba- 
sta Ia coiisiderazione che ai morti Ia fine d'una persona cara 
nou dovrebbe far Io stesso eíFetto per l'appunto che ad un vivo, 
per dar aria di verosimiglianza alia tesi che il padre non si 
disjiererebbe tanto per Ia fine corijorale dei figlio ove non 
vi s'accompagiia8se il terrore delia seconda morte. Forese dice 
a Dante Quando fia c/i'io ti viveggía ?, cioè gli augura di morir 
presto; perchè è sicuro d'averlo compagno nella beatitudine, e 
col desiderarne Ia morte ricambia iii modo giusto, sebbene an- 
titetico, le lagrime versate da Dante quando mori lui. Non nego 
io dunque le particolari opportunità delPidea dell'Antognoni, nè 
Ia sua generica convenienza ad una poesia cosi suggestiva, 
pieiia di sottintesi o di sensi ulteriori; come d'altra parte una 
tale ermeiieiitica non turba alcuii mio assunto. Tuttavia dubito 
assai che qui si debba aguzzar tanto le ciglia, e temo che il 
soverchio rigore logico sforzi 1'ingenuità dell'impressione poética. 

Anzitutto, si può egli asseverare che Cavalcante abbia 
letto indistintamente nel futuro Ia dannazione dei figlio V La 
visione profética delle ombre suol esser netta e sicnra, come 
mostrano le predizioni di Ciacco, di Farinata, di Brnnetto, del- 
l'usuraio padovano, di Niccoló III, di Vanni Fncci, di Mao- 
metto, di Pier da Medicina, dei Camicione, di Nino Viscoiiti. 
di Corrado Malasjiina, di Oderisi, di Sapia, di Guido dei Duca. 
dell'abate di San Zeno, di Ugo Capeto, di Forese, di Boiia- 
giunta. In taluiia delle quali si riscontra il vezzo profético di 
indicare le date con giri di fra.se negativi o ])oco diversi (Ma 
non cinqaanta volte...; II sol non si ricorai...; Prima fien tri- 
ste che le guance impeli...), di accennare copertamente il fatto 
invece di specificarlo, di alludere a una persona piuttostochè 
nominarla; ma senza che ne risulti incertezza in chi ]>redice. 
Se qualche rara volta v'è dell'esitazione, come in Pier da Me- 
dicina (Che se Vanticeder qui non è vano), in Corrado (Se corso 
dl giudicio non s'arresta), in Forese (Che se Vantiveder q<U non 
m'inganna), Ia c'è per modo di dire, simile ai nostri infercalari 
se non m'inganno, se gli occhi non mi tradiscono, se non piglio 
lucciole per lanterncj e nel djscorso poético quelle riserve haii 
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pnre un ütfieio esornativo e métrico. Nè è da far caso clie Mao- 
inetto o Pier da Medicina diano alia jiredizione di certi giiai 
Ia íbrina d'uii avvertimento ])er iscansarli. Niccoiò III, suppo- 
nendo sia Bonifazio quei ch'è disceso vicino alia sua haca, grida 
Di pnrecc/ií anni mi menti Io scritto, con che sembra ammet- 
tere Ia possibilità delia svista; ma egli ha il capo all'ingià, non 
se Io può .sognare che dietro gli stia nn viveiite, e delFantici- 
])ata moi'te di Bonifazio si mostra assai sorjjreso. Gitare il grido ^ 
di Niceolò, come taluni fanno, per prova d'incertezza nella pre- 
visione, è grave sbaglio, è nn intendere a rovescio Io stnpore di 
Ini. La futura dimora di Guido in luogo di dannazione l'avrel)- 
lie dunque il padre dovuta vedere, caso mai, distintamente. 

Un altro recente errore è stato di snpporre che, quando 
per Tappressarsi dei fatti Ia chiaroveggenza profética vien nieno, 
vi snttentri un vago ricordo delia prescienza avuta, il quale cosi 
equivalga a una previsione indistinta. No; Farinata dice che, 
avauti alie cose che sono o s'appressano, tutto è vano il loro 
intelleMo. Non c'è scampo, là dove cessa Ia visione distinta so- 
])ravviene una cecità assoluta; e se Ia notizia non è loro ap- 
])ortata da altri, niiUa sanno piü. Certamente, le ombre hanno 
memória, chè ricordan benissimo e i fatti anteriori alia morte 

e quanti altri ne hanno poi ajjpresi dalle ombre sopravvenienti; 
dovrebbero dunque ricordare anche le proprie previsioni, e, 
(juaido i fatti previsti diventano invisibili perchè s'appros- 
simano o già sono, li dovrebbero sapere egualmente, non già in 
({uanto li leggano nel futuro, ma in quanto avrebbero a ri- 
cordare d'averveli letti. Pnre no. Che un vivo sarebbe andato 
peregrinando colà nella primavera dei 1300, l'avran forse pre- 
visto tin pezzo prima; e perchè ora non se Io ricoi'davano e 
si sbalordivano dei prodigio ? Certo vuol dir che le ombre ri- 
cordan tutto fuorchè le previsioni, e il meramente previsto 
divien loro invisibile; il quale stato serve alia macchina dei 
poema, col render possibili quello sbalordimento, la curiosità 
con cui interrogano Dante sul fatti contemporanei, il ricambio 
dei servigio tra loro e lui. Siffatta smemoraggine parziale torna 
strana e arbitraria, ma è prestabilita e sistematica. 

Per tornare dunque a messer Cavalcante: se egli non leg- 
geva piíi nel futuro la morte dei figlio perchè prossima, vi 
leggeva almeno la successiva dimora di lui nelFInferno ? Da 
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iiiente i-isnlta; ed è anche Mtoricainente possibile che da ultimo, 
nella ])ro.sti'azione dei male che Io consunse, Cluido volgesse a 
resij)Í8cenza. Si potrebbe iinanclie osservare (1) clie^ «e Caval- 
cante avesse teinuta Ia dannazione dei figlio, il tiinore sarehhe 
stato di vederselo caacar li nella stessa sua arca, o almeno in 
quella «tensa parte dov'era il cimitero degli epicurei. Quindi 
non avi'ebbe dovuto temer che fosse morto, o il saperlo morto 
gli avrebbe dovuto suscitare altri pensieri, e sin Ia speranza 
delia salvazione. Sennonchè l'impressione per Ia morte è subi- 
tanea, e ti'a le cose possibili c'era che Guido fosse stato sba- 
lesti atd in altro luogo d'Inferno. Jfa dove si va a ] arare con 
tante congetture ? 

Un'altra potrebb'e8sere che tutto l'episodio voglia dire: ti 
disperi tanto di non veder qui tuo figlio vivo o di crederlo 
morto, e tra jjoco Io vedrai jiroprio qui, dannato insieme con 
te ! ]\ra questo è fantasticare sulla poesia come si fa, per neces- 
sita, sui fatti reali delia vita. Nella poesia è bene sforzarsi a 
ravvisare le cose pià capillari, ma non a sottilizzare su quello 
di che non v'è traccia. La sola íinezza di cui qui Ia poesia ci 
dia Ia traccia è che il ])adre non era piú in grado di prevedere 
Ia data delia morte, cosi prossima e cosi immatura e dolorosa. 
Se altro vide il poeta nello sfondo, Io seppe lui e Io sa Iddio 1 

Ohe al padre Ia morte rechi tanto dolore quanto farebbe a un 
padre che fosse ancora sulla terra^ è spiegato abbastanza da ciò^ 
che i dannati conservano le inclinazioni e le preoccupazioni delia 
terra, in specie quelle che furono in loro le piú vive. Ve- 
ramente, anche per questo rispetto Ia varietà è moita, nè sem- 
pre giustiticabile con sottintesi teologici, spesso piuttosto con 
intenti o trasporti poetici. Gran divario è tra una Francesca e 
un Vanni Fucci, e v'è quasi un abisso tra Capaneo e Guido da 
Montefeltro, mentre sono entrambi nel piú cupo abisso, e il se- 
condo piú giú dei primo. Ma addirittura anime purganti o beate 
non sono mai i dannati, ognun dei quali potrebbe ripetere, bensi 
in limiti e toni diversi: qual io fui vivo, tal son morto. Giova 
fare un po' di rassegna, omettendo solo il sospiroso e desiante 
Limbo, le cui condizioni sono affatto singolari; e prescindendo 

(1) Anzi ò stato sííjí, ossorvaío uil ultro propósito, da (í. A. Vkstüri, in un ])r0iíGV0l0 
articolo (lolln Rn.fuegnn rmílitna, n. I. p. 17'». 
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dalle triviali bestemmie delia turba che s'aifolla snlFAclieronto. 
dove ogni auali.si è impo.ssiljile. Francesca ginnge. lin qnaai a 
íbrmulare una preghiera a Dio per Dante, ma resta proiouda- 
niente adultera: iion sappiamo se pur essa bestemmiasse o be- 
steminii Ia virtü divina, ma allega Ia irresistibilità dell'aniore, 
chiama tempo felice quello dei peccato, serba rancore al marito, 
nelPessere eternamente unita a Paolo trova un'acre compiacen- 
za (1). Ciacco chiama sè anima trista e dannosa colpa Ja gola, ma 
1'uomo clie aveva gongolato dell'esser a tutti noto in Firenze e 
da tutti richiesto a conversara, vorrebb'essei-e riconosciuto Jag- 
giü, gli piace d'attaccar discorso, si raccomanda d'esser ricordato 
alia memória altrui, rimpiange Ia vita serena, il dolce mondo: è 
sempre Ciacco, sin dove è possibile sotto Ia greve ])ioggia. A- 
vari e prodiglii son poco penetiabili, ma dal reciproco insulto 
appariscono incalliti nel peccato proprio deridendo ro])i)osto. 
Gl'irosi continuano a iníuriare tremendamente nello Stige. Gli 
accidiosi, secondo Ia loro natura piü riflessiva, ravvisano il pro- 
prio peccato e Ia congruenza delia pena con esso, dolendosi di 
non essersi saputo godere bene Vaer dolce rallegrato dal solo. 
Farinata, che piii direitamente c'imi)orta, riconosce con magna- 
nima serenità Ia potenza di Dio (Cotanto ancor ne splende ü 
sommo duce), che è come nn disconoscere le sue o])inioni iilo- 
sofiche d'uu tempo; ma dellTnferno e dei tormento si cura poco, 
e tutti i suoi pensieri e le ansie sono rivolti a Firenze, ai glii- 
bellini, agli überti, al loro possibile ritorno in patria. Non è 
un Silvio Pellico alio Spielbei-g, è un Silvio Spaventa a Santo 
Stefano! Nelle cortesi lusinghe che da ultimo si scambiano tra 
lui e Dante, questi gli fa 1'augurio che sa dovergli piú toccare 
il cuore, che Ia sua discendenza non sia piú perseguitata, ed 
egli non sa fargli iniglior augurio se non di ritornare nel dolce 
mondo; mentre le anime purganti preferiscono augurargli di 
compier Ia salita dei monte o di ritornarvi puro spirito (2). 

I violenti immersi nel sangue tacciono; parlano i suici- 
di, e Pier delia Vigna insiste tanto sull'errore e 1'ingiustizia 

(1) Cfr. le bollo piiçino dol Parodi nol liulleithio, VII, 17 sjg. 
(1) Purg. V 8r>-7, Vlir 112-1, XXr 112, XXIV 7õ; e cfr. Par. XV 28-SO, XXXIII 34-!). 

Solo Ia stanca Pia «lico: « Doh, iinamlo tu sarai t<>rmit<» al inondo, K riposato ilella I un- 
ira via... » 
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coinmea.sa nccideiidosi e siilla ginstizia e coiivenieiiza delia pena, 
da mostrai- nii j), ntimeiito quasi da Pnrgatorio. Pare, 1'aniiiin 
Io ha sempre li, alia corte di Federico, alia sna onuipotenza 
])resso il príncipe, ai lieti onori. II suo rodimento è contro gli 
invidiosi che Io calunniarono, che volsero, aliimè, quegli onori in 
hitti; ciò che gli sta a cuore è che Ia sua memória nel mondo 
sia rinfrescata e detersa dalla macchia calunniosa. Capaneo è 
invece il tipo dei peccatore impenitente: sdegnoso, dispettoso, 
])erfidioso nel disprezzar Dio, vano che si parli di ini, pronto a 
parlar di sè, tisso nel pnntiglio di mostrarsi non domo dalla 
punizione che gli toccò in terra e che gli continua pressappoco 
siraile sotterra, non domo in realtà se non in quanto tiene trop])o 
a ostentare il contrario. Brunetto accenna al suo peccato con 
nn fugace segno di schifo (lerci). Ma non ha che gentili pen- 
sieri inondani: Firenze, Io spirito fazioso dei Fiorentini (gicà de- 
plorato nel Tesoretto), i loro vizii. il suo gran nome che senza 
necessita ripete con compiacenza d'uomo famoso, il suo Tesoro, 
Ia gloria terrena di Dante, alia quale volentieri avrebbe con- 
trihuito. Grli rincresce d'esser morto trojipo per tempo, benchè 
in parte ciò sia relativo al bisogno di Dante; e questi gli mo- 
stra l'aífetto condolendosi che non fosse vissuto piú a Inngo. 
Per lui il mondo è Ia vita bella; che già l'alunuo ha chiamata, 
come Ciacco, rita serena, indulgendo con ciò alia terminologia 
dei dannati, chè iiivece al proprio caso personale non conveniva 
j)nnto (1). 

Poi vengono i tre Fiorentini, in cui una certa vergogna 
dei peccato, e dei modo come Ia pena gli ha conci, traspare dal 
sospetto che il poeta sdegni di parlar con essi; ma non han sa- 
jiuto resistere vedendo chi alPabito sembra venir da quella Fi- 
renze che han sempre in cima al pensiero, e di cui bramano sa- 
pere se è cosi scaduta come un'ombra ha loro nan-ato. Del resto 
quei patrioti non parlano che delia fama o voce avuta nel mondo, 
dei grado, di ciò che avevano operato col senno o con Ia spada; 
e pur quando si son sentiti dire abbastanza scojjertamente che 

(l) r.iissu di sopra in li vlta serena, 
Kis>püs'Ío hii, mi siiiarrii iii nn^ rallf, 
Avtinti che Totà mia íosso piona. 

(XV. 
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qnel vivo spera di ginngere nientemeno che a giistai-e 1'eterna 
snlut^ (í (Jn/ci pomi), clie augnrio gli fanno ? 

Se lungamente 1'anima oonduca 
Le membra tue  
E se Ia fama tua ilojio te liica  

(XVI, (U-0). 

E poi ri])igliando: 

Però se campi d'esti lochi biii 
E torni a riveder le hel/e stelle, 
Quando ti gioverà dicere: Io fui, 

Fa clie di noi alia qente favelle. 

Insignificanti sono gli usurai, tra cni non è clie maldicenza, 
iiividiosa forse, per nn nsnraio ancor vivo. Venetico si vergo- 
gna di Daiite e mal volentieri gli si confessa dello sconcio suo 
delitto^ ma cede alia chiara favella che Io fa risovvenire delia 
vita bella: dei mondo antico. Giasone non dà segno di ravvedi- 
mento, sprezza il dolore, ritiene ancora il suo regale aspetto. L'In- 
terminelli ha un po' di noia e di siiggezione d'esãer guardato, 
ed è indispettito d'aver fatto l'adulatore. Niccolò III riconosce 
Ia gravita dei peccato suo e Ia congruenza delia pena, Io nota 
piú aspramente in altri papi, e alia intemerata che gli si fa di- 
mena i piedi coal clie Dante resta incerto s'ei sia mosso dalPira 
o rimorso dalla coscienza. Tacciono gPindovini^ ma Virgilio dice 
di Asdente 

Ohe avere inle.so al cuoio ed alio sjiago 
Ora vorrehlie, ma tardi si pente. 

Ciampolo di Navarra, tacciando suo padre di rihalda sprecone- 
)'ia, par che quasi tenti di scagionare un poco sè. e d'altro lato 
non esita d'aggravarai dicendo bene dei re presso cui si mise a 
fare il barattiere. Nulla di preciso insomma, ma resta un omac- 
cio. II frate Catalaiio le ipocrisie sue e dei collega le confessa 
con sobrie parole, ironicamente o ipocritamente equivoclie: e fmn. 
mo tali Che ancor si pare intorno dal Oardingo; ed ha Ia com- 
postezza connaturata a simili peccatori. Volgarmente cinico è 
Vanni Fucci, quantunque provi gran dispetto e vergogna d'es- 

D'Ovinio — S/udii mlla Divina Oommedia 13 
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ser coito li da nn suo nemico; ma come in.terra aveva fatto im 
furto sacrilego, cosi sacrileghi gesti e parole usa adesso. Ulisse 
dà un piccol cenno di pentimento tutto umano per non esser 
torna to ai suoi cari in Itaca, ma Io soprafFà súbito volgendolo 
a maggior glorificazione dei suo volo nelPOceano che pur è co- 
stretto a definir folie. Come altre grandi figure pagane, come 
Capaneo e Glasone, si mostra superiore alia pena, e qual se per 
loro il pentimento fosse piú che mai inconcepibile e Ia nozione 
dei peccato meno precisa e pungente. Proprio il contrario è il 
frate da Moutefeltro, che non sa darsi pace d'esser finito male, 
è roso dalla smania delia salvazione perduta e dal rancore per 
chi gliela fece perdere. Mostra quasi un pentimento da Purga- 
tório, il che si spiega con le sue vicende di quassú e cogPin- 
tenti dei poeta. Del resto 1'uomo antico era in lui cosi risorto, 
che il primo suo Ímpeto non è che di voler sapere se i Itoma- 
gnuoli han pace o guerra, e Ia sua maggior paura sarebbe d'a- 
ver infamia nel mondo. Maometto parla con ragionevole disin- 
voltura, e non senza malinconia dice « Tu che íorse vedrai ít 
sole in breve». Formulando Ia predizione delia scontítta di fra 
Dolcino come se gli suggerisse il modo di evitai-la, non fa bene 
scorgere se sia mosso da peccaminoso desiderio che Ia nuova e- 
resia trionfi, o se ironicamente sfoghi una gelosa compiacenza che 
essa resterà annientata. Pier da Medicina ha il cuore alia terra 
italiana, al dolce piano vercellese, e predice con esecrazione i de- 
litti altrui: è proprio «un reo buon uomo». Egli poi presenta 
Curió che vorrehbe esser ãigiuno d'aver visto Rimini, perchè il 
reo consiglio ivi dato a Cesare di passare il Rubicone gli aveva 
fruttato Ia nona bolgia. 

Quel consiglio di Curió, c/te ü fornito Sempre con dnnno 
1'attenãer sofferse, cioè chi è pronto a far il colpo non l'in- 
dugi, ha una cotai somiglianza col Cajyo ha cosa fatta onde 
il Mosca dei Lamberti incito alia uccisione di Buondelmonte. E 
appunto viene súbito il Mosca a ricordare il suo motto premet- 
tendovi un'esclamazione di pentimento (lasso !), che non si vede 
se sia suscitata dal suo eterno supplizio o dal cordoglio patriot- 
tico d'aver gettato quel mal seme di discórdia fra Ia gente to- 
sca. Come nemmanco si vede se 1'anteriore duolo a cui il poeta 
ne aggiunge uno novello, avvertendolo che di li era pure venuta 
Ia distruzione dei Lamberti, sia il duolo dei supplizio o quello 



IL 0ISIJEGNO Dl GÜIDO 10;") 

d'aver recato tanto daniio alia patria. E invaLsa Ia prima inter- 
pretazione, ma credo fosse piíi fino il Bati : «cioè... si per Ia 
gente di Toscana come per Ia sua scliiatta ». A ogni lettore fa 
.specie clie Dante paia cosi aspro col Mosca, dopo clie a Ciacco 
aveva mostrato tanta smania di vederlo, al par di Parinata e 
di altri illustri coi quali effettivãmente si stempera in cortesie. 
Orbene, una buona parte delia contradizione si spunta se il 
lasso, e il ãuol con duolo, e Ia inatta tristizia con cui il Mosca 
s'allontana, si prendono nel senso pátrio ttico clie lio detto. Per 
tal modo Ia miniatura dei Mosca riesce men disforme dal qua- 
di'ü di Farinata, e il Imso rassomiglia al forse fui trojipn mole- 
sto. Anclie 1'aggiunta dei poeta, E morte di tua schiatta, deve 
parte delia sua durozza airopportiinità che una terribile coiise- 
gnenza dello spiccio motto dei Mosca gli sia rinfacciata in ma- 
niera altrettanto spiccia. Tutte le quali cose, se non annullano 
Ia diífereuza da Farinata, cliè oltre il resto al IMosca il poeta 
dà dei tu. Ia scemano. 

Bertram dal Bornio nota con vivaci parole d'esecrazione 
Ia sua colpa, e quasi con sódisfazione spiega Ia bella cor- 
rispondenza delia pena. Bensi nel tono geremiaco delFesordio, 
nel biblico paragone con cui mette piü in vista il suo delitto, 
nelPelíicacia delle espressioni che pur si volge a suo danno, ci 
si rivela, come in Pier delia Vigna, il trovatore; come anclie nel 
desiderio che Dante porti novella di lui nel mondo (1). Geri dei 
Bello non ha che il prurito che Ia sua violenta morte sia ven- 
dicata. Póco rilevano Griffolino e Capocchio, che narrano con 
semplicità le loro colpe, e il primo ricoi da Minosse a cui fallir 
iion lec£. Foco Mirra e Gianni Schicchi, volgarmente furiosi. Ma 
il maestro Adaino sente in modo particolarmente acuto Ia no- 
stalgia dei beni terreni e il raiicore per chi Io trasse a peccare, 
ed esordisce con accenti geremiaci. Per taluni rigaardi rassomi- 
glia a Guido da Montefeltro, e resterebbe in attitudine piutto- 
sto nobile se non tinisse col jiettegolezzo ove egli e Sinon greco 
si rinfacciano le loro ge.ste, di cui pur vengono cosi a mostrare 
una certa vergogna. Lasciamo il gigante Nembrotte che riman 
sempre 1'anima confusa e superba che fu in terra, e notiamo 
che tutti i traditori serbano in Cocito Ia loro natura pérfida^ 

(1) Olr. ScHKRiLLO iiclla X. Ant»h>gia <lol sottornbre IftHT, 
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maligna, vendicativa, cliiiisa; e solo qualcuno sl mostra occnpato 
da una raljbiosa vergogna. Ugolino non s'intenerisce clie per Ia 
cnida mort > sua e dei suoi figli, e se deplora i mai pensieri con 
cui Io sedusse 1'Aroivescovo, è ])er il danno terreno che gliene 
venne, e Ia sua brama è che quegli acquisti infamia nel mondo 
suso. Alberigo tocca con cínica ironia dei rapporto tra Ia sua 
pena e il suo delitto. Di Bruto che si storce in bocca a Lnci- 
fero qualcuno ha detto che il faccia per rimorso, ma poichè non 
fci motto, chi può sapere che non si torça per Ia posizione in- 
comoda e pel trattamento che gli fa Lucifero ? 

A compiere Ia nostra rassegna, dobbiam ricordare che Vir- 
gílio, nello Hchema penale dei c. XI, tocca dei suicidi e biscaz- 
zatori cosi: « epperò nel secondo Giron convien che nenza 
si perda Qualunque priva sè de! vostro mondo...». 

Insomma, l'Inferno dantesco ò come un ergastolo perpetuo 
dove i condannati non son dello stesso umore: chi è spavaldo, 
e si direbbe che íuor di li incorrerebbe suV)ito nella recidiva; 
chi ha una specie d'attrizione, e par che se un indulto fosse 
j>ossibile sarebbe capace di riabilitarsi; chi non è pentito ma è 
però atiflitto e intenerito; chi sembra indifferente o cinicamente 
rassegnato alie conseguenze dei suoi falii. Ma tutti piú o meno, 
morti nel peccato, han 1'anima informata dal peccato; serbano 
(juel modo di considerar le cose umane che ebbero in terra, rim- 
piangono il mondo e Ia vita per i beni terreni, come l'età del- 
l'oro delia loro scaduta esistenza. Ciò posto, è egli verosimile 
che Fepicureo Cavalcante si preoccupi soprattutto delia danna- 
zione o salvazione di Guido, sia pure che Ia tenerezza paterna 
j)ossa ispirare preoccupazioni piü delicate e per Ia ]>er.sona pró- 
pria non abituali ? Impossibile non è, ma secondo le convenienze 
delParte è piú naturale che Fepicureo, dedito quassú unicamente 
ai beni mondani, restl iii carattere anche laggiü, e sol di quei 
beni si preoccupi pel figlio. Questi che allora doveva essere in 
età ancor verde, ammirato e invidiato come gentiluomo e iilosofo 
e poeta, era 1'ultimo orgoglio dei morto padre, a cui dunque 
premeva che avesse lunga vita e godesse a lungo delia felicita 
terrena. Pei-ciò fa súbito questione di altezza d'ingegno (Ij, di 
non possibile inferiorità di Gxiido a un altro poeta. esidis))era 

(1) Clt. Dki. Luniío, np. cit., ü(i. 
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delia morte precoce. Nè dobbiamo dimentioare che l'ispirazioiio 
virgiliaiui delFepisodio consiglia pur essa di non alloiitanai-.si da 
passioiii schiettairiente terrene. Androniaca non vorrebbe che ri- 
vedere iu terra il suo Ettore, almeno come ombi-a poichè altro 
non è possibile, ed è curiosa di sapere se Ascanio è vivo e cre- 
sce e si fa onore. Vero è clie nulla è piíi consueto a Dante clie 
il mettere uu contenuto nuovo nelle forme tolte a Virgilio o ad 
altri, ma qui Ia sua piena adesione al modello pagano è racco- 
mandata, se non coinandata, da tutto Tinsieme delia prima can- 
tica, dove il dolce mondo, Ia vita bella, Ia luce dei sole o delle 
stelle, è sempre rimpianta in un senso mondano, come Ia lux 
alma di Andi'omaca e il iucundum lumen di Palinuro. Ponianio 
per un momento clie delle opinioni epicuree di Guido nulla sa- 
pessimo, certo noi gusteremmo il bello sfogo paterno come Ia 
cosa piü naturale dei mondo, anche di quelFaltro mondo; come 
Ia cosa piü semjilicemente umana, piú altresi consona drannna- 
tieamente al carattere dei personaggio dannato i)er e])icureismo. 
Soltanto le nozioni biografiche che per caso abbiamo di Guido 
han potuto tentarei o inculcarci di vedervi sotto ([ualcosa di re- 
condito e di anagogico; e un lettore alia buona potrà forse dire 
che anche noi « veggiam come quei che ha mala lace», non 
accorgendoci bejie di quel che c'è nelle parole di Dante e ve- 
deiidoci quel che non c'è. 

X. 

Per concludere oramai sul disdegno, ei non può riguardare 
che 1'Eneide; e se l'epicureisnio di Guido o'entra per (jualcosa, 
sara come antitesi alia religiosità delFEneide, alie sue descri- 
zioni delia vita futura, a quello insomma che pel mistico Dante 
fu una delle priiicipali attrattive e ispirazioni. È possibile che 
egli nello scriver Ia nostra terzina considerasse in Virgilio an- 
che Ia funzione simbólica e 1'inoarnazione delia ragione umana 
sommessa alia fede, ma questo senso ulteriore gli si può tutt'al 
piú esser presentato come un giusto e fino complemento dello 
schietto senso immediato bonariamente letterario. Quel che non 
è possiliile è che Virgilio stia qui nel solo senso ulteriore, come 
astrazione e quasi direi distillazione simbólica dei Virgilio reale. 
I limiti dei simbolismo in Dante possono parere piíi larghi o 
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pili stretti, secondo le tendenze di chi Io studia; di che ci ofFre 
1111 iiotevole esempio questo canto stesso, iiel quale il Buti «co- 
pre a ogni passo curiose allegorie, meiitre il Boccaccio ne cliiiide 
i'illustrazione cosi: « questo canto non ha allegoria alcuna ». E 
inutile dire che il buoii senso e il buon gnsto stan dalla parte 
dei Boccaccio^ che in ciò precorse Ia buona critica moderna. Se 
un persoiiaggio è investito pura d'una funzioiie simbólica, non 
bisogna credere che essa si riscontri in ogni suo atto; anzi non 
di rado Virgílio altro non è che il poeta delPEneide, ovvero un'a- 
iiinia cortese, come talvolta Beatrice non è che Ia doniia amata (1). 
Ma non basta; bisogna aggiungere che anche quando esercita 
Ia 1'uiizione simbólica il personaggio non ismette Ia sua realtà, 
le qualità che gli vengono o dalla sua personalità storica o dalle 
liresenti condizioni di ombra. Quando Beatrice parla come un libro 
di san Tommaso, e sdottora si che ci farebbe quasi nausea co- 
me certe dottoresse moderne, e per reprimerci dobbiamo ram- 
meiitare a iioi stessi 1'ufificio assegnatole, convieii riconoscere che. 
a prescinder da esso, Ia semplice condizione di anima beata 
spiega tutta quella scienza infusa. e che Ia sua beatitudiiie è 
in diretto rapporto con 1'indole delia donna, stata quagglú cosi 
gentile e decorosa da parere un raggio di Paradiso sceso in terra. 
Tanto piú Virgilio, non trasumanato dalla beatitudine, resta 
sempre il poeta, o 1'anima sospesa; e nella pienezza dei suo sa- 
pere o nell'acume delPintelletto, per cui rappresenta 1'estremo 
sforzo delia ragion naturale, c'è l'uomo oniiiscio quale le esage- 
razioni medievali se l'eran figurato, e piú in fondo 1'uomo vera- 
mente dottissimo che il poeta d'Augusto fu. Se colFusar dei sim- 
bolismo Dante resta legato alie dottrine e alia poética dei tem- 
po, da (lueste si distacca, nel modo d'usarne, per tre priiicipali 
rispetti: che difficilmente mette in iscena meri enti allegorici, 
o ])ersonificazioni íittizie, preferendo di gran lunga l'impersonare 
uii'idea in una persona vera; che 1'idea s'attaglia di solitoegre- 
giamente alia persona, quale Ia verità storica o se non altro una 
iiituizione soggettiva sua o tradizionale gliela rappresentavano; 
e che Ia persona non suol perdere il proprio carattere pur dove 
acquista un significa to, per dir cosi. algebrico. Quindi non sa- 

(l) JiicorUo voloiition Io buoiio osáorvaziojii dol Finzi (op. cit., 7õ-7), e in itiassiiua 
io ho seuipro toiiuto c iiiculcato il modesiino príjicipiu. 
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rel)be daiitesco clie quel Virgílio, il quale è là impalato ad at- 
tendei'e che 1'alunno si sbrighi dai due Fiorèiitini, sia in un certo 
momento niente piü che Ia personificazione delia ragione teistica 
e spiritualistica. 

La mia antica illusioiie mi ricorda un aiieddoto poco piíi 
autico. In una cifctà d'Abruzzo rientrava uel 1860, fra le accla- 
mazioni general!, un prete dabbene e amantissimo delia patria, 
come ne ha avuti parecchi il Mezzogiorno. Era deputato dei 48 
e congiunto degli Spaveuta, che s'era dovuto andare nascondendo 
alie persecuzione delia polizia borbonica; e gli amici Io ricondu- 
cevano, Ini cosi modesto, trionfalmente in carrozza, anche come 
una mostra locale dei moto unitário. Si gridava: viva don Gof- 
fredo Sigismondi, viva 1'Italia ! Un popolano chiese al suo vicino 
uhi )nai fosse quel prete, e Faltro, da semplicióne, rispose: quello 
non è nu prete, pare cosi ma quello è 1'Italia !—Or qualcosa di 
simile sarebbe stato che Dante dicesse: « son guidato da colui che 
vedete là e che Guido non amo »; e dentro di sè pensasse: « se vi 
dicessi che colui è Virgílio, voi capireste che Guido non amò il 
poeta o 1'Eneide ! Oibò^ so io quel che dico; Guido ebbe per l'E- 
neide suppergiú gli stessi sentimenti miei, ma quel Virgilio li 
non è Vii'gilio: è Ia pura ragione umana^ Ia ragione spirituali- 
stica, ben diversa dalla filosofia naturale di Guido » ! 

Ecco aggiunto alia mia trilogia ermeneutica pure il dram- 
ma satiresco, ed eccomi ritornato in fondo, con ben altra defo- 
renza, alia semplice chiosa dei Filalete (1). 

O tu dunqne, mi dirá qualcuno, dai di bianco a tutto un 
trentennio di lavorio tuo ed altrui ? Non mi costerebbe alcuno 
stbrzo il confessarlo, nè v'è maggior sodisfazione, chi ne sia 

li) Mi piaco riprodurla ([ui 'per iuimionda': « (iuido. Uatosi tutto alia iilosofia. e alia 
maiiiera <li puotaro uii p<>' lejrgeriiia do' Trovonzali, non onorava como lui Virgilio; ed 
iji jíonr^o alleuorico; Guido, non occupatosi dello studio dei poeti antichi , non potera 
(ave una Divina Coiiimedia, non poteva trovare con lui Ia via per i tre logni » (1805). 
II Vjuon re cho lantu oiioiò il poeta, e che il poeta avrebbe certamente onorato e non 
<juaUiicato re da sermone, suol avere nclle sue chiose una serenità e sobrietà davvoro 
principesca. Multo avrebbero giovato in Italia, se vi si fosífcro súbito divulgato con una 
tiaduzione. A quella or ora trascritta si può uuicaiuento notare che Ia poesia di (iuido 
non deriva solo dai J*rovenzali ina dal Guinicelli, e ci dk un celebre sagg^io di tentata 
cirnipeiiotraziono dolla poesia con Ia filosofia scolastica. La qual riserva non turba il 
rosto. 
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capace, dei ritrarai in ossequio alia verità; Ia qnale iion tanto 
ò bello il saper conoscere quanfè bello il non saperla discoiioscere. 
Ma qui non occorre nemmeno tanta giusta umiltà, cliè (£uel la- 
vorio non è stato dei tutto vano. Lascio in disparte le opinioni 
clie, mantenendo il colorito locale dei cerchio sesto, mi permet- 
terò di chiamare eretiche; cioè quelle clie muovono dal riferire 
il cui ad altri che a Virgílio. Possono aver recato qnalche uti- 
lità soltanto indiretta. Ma le proposte e le discussioni nostre 
ortodosse han finito col dare alia chiosa per Io innanzi preva- 
lente una saldezza, ima consapevolezza, una pienezza di conte- 
nuto clie non aveva; ed hanno lumeggiato un tratto importante 
delia biografia di Guido che era rimasta peggio clie in penom- 
l)ra. S'è spazzato bene il terreno delia stortissima interpretazione, 
atata per secoli in tanto credito, che Guido disprezzasse Ia poesia 
ed i poeti; o delFopposta, che disprezzasse Ia filosotia. S'è pure 
levato il corpo ad un'ombra, che cioè Guido avesse antipatia 
per Ia lingua latina, e, per cosi dire, un ideale da scuola téc- 
nica. Si è soffocata Ia strana interpretazione política, secondo 
cui ci sarebbe stata una divergenza tra i due amici che invece 
furono entrambi guelfi bianchi sino alia morte di Guido, e ne- 
micissimi di Cor.so Donati, e Vírgilio sarebbe dispiaciuto a Guido 
come il preistorico cantore dei ghibellinismo. Sí sono considerate 
a fondo le possibili ragioni delPinterpretazione allegorica, per 
sè stante o innestata al senso letterale; e si son ridotte al loro 
giusto valore. Si è considerato 1'episodio in confronto con altri 
affini dei poema, in rapporto alia sua fonte virgiliana, in con- 
nessione con Io spírito e il meccanismo dell'arte dantesca. E per 
non dir altro, tutto ciò è pur qualche cosa; e piíi sara, se l'e- 
sempio delia lunga controvérsia ci suggerirà Ia difíidenza metó- 
dica per le intuizioni seducenti che non sieno vagliate con 
uno studio profondo dei poema. Gomunque siasi, se colpa resta, 
confessiamocene senz'ambagi. 

II buon padre Giuliani inauguro uno dei suoi primi corsi 
dicendo, che nelle vacanze aveva sciolto il voto delia sua vita 
col recarsi a visitare Ia tomba di Dante in Ravenna. A tra- 
verso il marmo, soggiungeva, aveva sentito quelle ossa fremere 
amor di patria. Ma venne il centenário e si verifico che le ossa 
non eran li. II díavolo, che fra le arti dei Trivio ama si Ia 
loica, ma non, a quanto pare, Ia rettorica, ci aveva messo Ia 
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coda. Adesso questa iioii ci può far paiira; si sa dove le sacre 
ossa riposano. Ebbene, quasi tutti quaiiti abbiaiii dissertato sul- 
1'iniiocente verso, faccianio nii péllegrinaggio a Raveniia; pro- 
striainoci a quella tomba clie è uii'ara, esclainaiido; o vate iio- 
stro, o padre, perdonaci le tante astruserie ! Alcuni poi vorraii 
forse aggiuiigere per proprio conto sommeaaaiiieiite: ãimitte, no- 
hts debita nostra sKut et nos dimittimus debitoribus nostris. 
Sara bensi prudente iion coiicludere et ne nos inducas in tcii- 
tationeni, chè sarebbe abdicare il nosti-o ufficio. 
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11 t-elebre sonetto dei Cavalcanti (1) lia avuto ijoco fa uii 
miovü illustratore, iii Clermania. L'Appel, noto fra noi anche 
pei suüi studii petrarclieschi, vi ha consacrato un lavoro piiit- 
tusto ampio (2); dei quale lianno súbito dato notizia il Torra- 
ca (3) e il Morpurgo (4). Io convengo col Torraca in molte delle 
cose clie egli dice, e col Morpui-go quasi iu tutto; ma di ciò 
in cui non convengo e di qua]cos'altro mi par bene di fare nn 
cenno. Tanto piü clie nella interpretazione, clie negli ultimi anid 
era venuta prevalendo, di codesto sonetto, io ebbi una parte 
non lie\e. Questa parte è sfnggita alFAppel e ai suol critici, 
come non fu esplicitamente avvertita a suo tempo nenimeno dal- 
1'Ercole, clie j)ure citò con parole assai aniorevoli il mio ar- 
ticolo sr.lla ViUi Nu,ova (5). Non lio mai sentita Ia tentazione 
di reclamarc, tutte le volte clie lio visto o date per nuove, o 
trasandate con danno delia esegesi dei libello dantesco , osser- 

* .V. ÁfitoliKjln (lül 
(li r vos^iio '1 sjioriio a to 'iiíiiüto volte. 

K trovoli pensar troppo vilinenle: 
Allur mi (li)l dollii yoiitil tua mente 
10 (rassui tiiü verlu, cho ti son 

Solevaiiti spiacer persone molto. 
Tultof luiririvi l"annin()sa irente; 
Di nic parlavi si curaleniotite 
Oho tutto Io tuo rimo avo' rieolto. 

Or iion anlisco. por Ia vil tua vita. 
Far in()í>trainento cho tu' djr mi piaocia. 
Nê veny:o 'ii íruisa a to che tu mi 

So "1 presente sonotto spesso loüuri. 
Lu spirito noioso cho 11 caccia 
Si partira «Ia Taiiima invilita. 

{'2} Noi Mrhtitf/vfi (lodicati al prol. "Wahlund, doirrnivoi-sità di Upsala. dai suoi a- 
lunni od ainioi .Macon, 180<)). 

(3) Iln^Knjnn rritica delia IHirrafurn italioiia imMdioata da 10. oX.ZiN«;.\iu:r.' i. 
1, :K! SiTiT. 

(h liullcttiwi, IIL 17 sirir. 
(5j liisorito nella JS\ Antolo^jia dei lõ marzo IbHl. 
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vazioiii già fatte da me in qiielParticolo; ma qni mi sembra o- 
iiesto di rivendicare Ia parte mia, per ciò clie, iii (quanto con- 
cerne il süuetto di Griido^ Ia stimo oggi io medesimo non inte- 
ramente buona. 

Fui diinque io primo clie, attenendomi alia lezione 

Clie tutte le tue rime avei ricolte, 

preferita allora allora dall'Arnone sAVavai dei Cicciaporui, o 
considerando avei come tin «avevi», giusta i non poülii e- 
sempii anticlii e dantesclii (1), oredetti di fiutare in quel verso 
un categorico accenno alia Vita Nnova. Poi venne 1'Ercole e 
qiialche altro. Piü che dalla smania di aggiungere un nuovo 
argomento ai tanti che già mi parevano bastevoli contro Ia strana 
attribuzione delia Vita Nuova al 1300, fui mosso dalla consi- 
derazione clie Vavei era nei piü e nei migliori dei codici. e che, 
come lezione piú astrusa e men facile a riconnettere col sénso 
dei verso precedente e con quello dei due consecutivi, fosse da 
antejiorre, secondo un noto cânone di critica, al piú scorrevole 
(wea delia lezione vulgata. Non mi dissimulai però Ia durezza 
e incertezza sintattica di (j^uel che, se il verso fosse stato dav- 
vero una perifrastica designazione delia Vita Nuova. o se ad 
ogni modo si fosse adottato Vavei. Vi notavo io medesimo « un 
non so che di sgangherato ». Confessavo che dal canto suo Vavea 
sombrava meglio legarsi col distico seguente; e solo in'impi- 
gliavo nel rimlte. che troppo mi parve non potersi dilungare dal 
senso di «raccolte, radunate», mentre ora ben riconosco che, 
anche i)er parecchi esempii antichi e danteschi, ])uü intendersi 
per «accolte», e col facile sottinteso che l'accoglienza sia be- 
nevola (2). Concludevo con piú peritanza che altri poi non fece; 
od oltre a ciò debbo soggiungere clie un uomo dottissimo, 
rincarando sui miei scrupoli, s'affrettò a scriv^rmi che Va;vei 
sembrava a lui insostenibile. e tutfal piú s'avesse a prendere 
per ave' f « avea io ». 

(1) In(., XV. 112; XXX. Il<>- XXXIIl, 87; Parj,'., XXX. 7*). Cír. Nan.nucci, Sag- 
ijio (lei prospcito dei verbi nnomali occ., p. 11-'-; (7/v/ a.ivitik d. Ital. Spr.. ji. íUt;. 
:ijs, ;í<jU. 

CIr. p. os. Piirg-., II, Jo2; <1ovü jriustanionto il Tommasj;o, iicl Dicionário, av- 
vorti Ia spiccata dilToroiiza <lal a si raccoglio » che vion súbito dopo, [Altri osüinpii daii- 
toschi lui csamiiuiti dilii^ontoiiionto il Vaocalluzzo iiclla Hasscgna diaii/.i ciíala, í. 
l2Vj SLr(. 
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Ora il Morjiurgo sposterebbe uu pocoliiio auolie Ia relativa 
iiiiportaiiza dei codici. IMa, comutique s'abbia a risolvere, se 
pure si può risolverla, Ia questione critica e Ia prosodica (1), 
a me pure sembra oramai che, d'un modo o d'un altro, qui ci 
voglia Ia prima persona, e il Cavalcanti dica: « parlavi tanto 
cordialmente di me che avevo fatto buon viso a tutte le tue 
rime, ed ora io non oso piíi di far nulla di simile». 

Cosi alPingrosso. Ma permangono, almeno li ] ei- li, duhbii 
íiccessorii, indeterminatezze particolari, possibili speciticazioiii 
diverse delia inedesima interpretazione fondamentale. 'rnttc, le 
tue rime possono essere le rime giovanili una per una, accolte 
amorosamente da Guido di mano in mano che Dante gliele co- 
municava, e pertino raccolte via via nella memória, imparate a 
mente, secondo sarebbe disposto a sospettare il Morpurgo. O 
possono essere tutte insieme: Ia Vita Nuova insomma, dove era 
intessuto quel di piú e di meglio che Dante avesse fatto in poesia, 
cosi da potersi ben trascurare quel che n'era rimasto 1'uori, e 
dirsi alia bnona tutte, o magari alludere a quel tutto che esso 
formavano. 

A me non preme, oggi meno che mai, di scoprire qui 
per forza una formale allusione alia Vita Nuova; ma poichè 
mi è impossibile dubitare che il sonetto non le sia posteriore. 
Ia questione può esser solo se Fallusione riesca piú o meno di- 
retta e precisa. Potrebbe dunque esporsi: «ti dichiaravi cor- 
dialmente grato a me dell'accoglienza fatta a tutte le tue rime, 
o alia Vita Nuova, o alia dedica di questa». Giacchè anche su 
(juella che si suol dir dedica hisogna intendersi. Non vi fu o 
non abbiamo alcuna epistola dedicatória, e Guido non è uiai 
nominato nel libro (2). Nel capo III Dante vi allude come al 

(1) Forso il iiodo si sciojilierebbo partoiulo da uu avc\ como lui olVellivaiiiento uii 
i-udice (have), che perõ ò assai tardivo; o suppoiiGiido che quella foiiiia ambígua, che ]>aò 
esser cosi di prima como di seconda o di terza persona (Xannucci. op. cit., p. A'3. 

fosse intej^ata qui dai copisti ur come prima or come seconda. Certo poi il pren- 
der qui avci come equivalente di dM, como propose il Nannucci, non par bello. 

(2) Si direbbo che il sonetto nuld/i vorrei fosse escluso dalla Vita Xuova, iioii solo 
porchò un tantluo piu roalistico o ardimentuso desçli altri, ma perchò v'ora spiattellato 
il nome di (iuido, o in chiara connossiono ct>n quella Giovanna che «íuido non nominò 
mai nollü suo rimo. [Ora poi il Darbi ha ottimamonto mostrato cho ilovo si preforiva Ia 
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primo dei snoi amici, e spiega Torigine letteraria deiramistà; 
nel XXIV vi torna ad accennare nello stesso modo carezze- 
voJe, a proposito dell'apparizione di Giovanna; nel XXV, qnasi 
ainmicca al compagno delle mormorazioni critiche, con le pa- 
role: «E questo mio primo amico ed io ne .sapemo bene di 
qnelli clie cosi rimano stoltamente»; nel XXXI, dopo aver 
detto che il suo intendimento «non fu da principio di scrivero 
altro che per volgare», aggiunge: «e simile intenzione so clie 
eb})e questo mio amico a cui ció scrivo,. cioè cli'io gli scrivessi 
solamente in volgare ». 

La dedica insomma aembra ridursi a ciò, che Dante, con- 
fortato dalPamicizia di Guido, il quale era al corrente di tutto 
ipiel che egli aveva composto, raccolse le sue rime nella Vita 
Nuova, piíi o meno esortatovi da Guido, e pensando di far cosa 
grata a hii e di avere in lui il primissimo dei suoi lettori. Al 
fare nn po' misterioso di tutto il libro, ove Ia circonlocuzione e 
l'acceniio anonimo son quasi sempre soatituiti alia designazione 
precisa, e Firenze stessa non è mai nominata, s'addiceva per- 
fettamente che Guido fosse indicato per semplice allusione; tanto 
pi LI che questa era sufficiente per iin'amicizia cosi palese, e che 
con l'aver citato al capo III il principio dei sonetto di Guido 
Vedesti al mio parere, origine delPamicizia, Dante aveva reso 

inipossibile ogni equivoco. A quegl'intimi rapporti letterarii, di 
cui Ia Vita Nuova fu segno e pegno, allude in tutti i modi il 
dihattuto verso. 

II vei-so precedente, Di me parlavi si coralemente, dà pnr 
Inogo a qualche lieve perplessità circa il preciso modo delia sua 
saldatura sintattica e ideologica col successivo. Lasciamo stara 
Ia tentazione, che per quanto scacciata ritorna sem})re nn poco, 
di colle,2,"are il sl col che come se íacessero un ita iit, e ricono- 
sciamo che ne verrebbe un senso insipidetto: «Ia benevolenza con 
cni parlavi di me era tanta, che io aveva fatto buon viso a 
tutte le tue rime». Che il si abbia invece un valore meramente 
esclamativo, e il die dipenda da di me, par confermato anche 

Joziiiiio invim Ilicf ò «Ia uroforire l'altra nwnna Lapia, o iiuiiidi il vorsi» {ipprosso miti 
alludofíi alia donna di Lapo ma a quclla cho Daiito stosso cortoi^iíiò por ischonno, Cho 
ò una rairiono di piü, atizi Ia rag-ione procipua, perohè il soiiotto non íoss;o inoluso nolla 
V. X. Cír. Ifn son^fh e uno hnllata (Vmmre occ., Fironzo 180TJ. 
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dalPenfasi con cui di me, va proferito per antitesi ai due versl 
precedenti: Solev inti spiacer persnne molte, Tuttor fuggivi Uan- 
noiosa gente. Come dire: « Kapevi sprezzare e scliivare quei 
tanti clie meritano d'essere sprezzati e scliivati, di me invece 
noii sapevi cliiuder bocca, di me che avevo accolto a braccia 
aperte tutte le cose tua ». Sennoncliè si pnò ondeggiare tra due 
sfumature dl significato, che sono: « parlavi con tanta gratitu- 
dine di me per l'accoglienza che avevo fatta alie tue rime» (e 
allora il c/te potrebbs prendersi pur come cougiunzioiie, qnasi 
nn perciò che), ovvero: « schivavi gli altri, di me parlavi con 
effusione, ed io dal canto mio avevo accolte con ammirazione le 
tu'' rime, mentre adesso non ardisco piú far nulla di simile». 

Anche i due versi clie abbiam parafrasati con codesto men- 
tre... non paion chiarissimi se non alPingrosso. Or no)i ardisco, 
per Ia vil tua vita, Far mostramento che tu' dir mi piaccia, 
può significare: «ora tu meni tal vita che m'è passata perfin 
Ia voglia di mostrare Ia mia ammirazione per te poeta», ovve- 
i'o: «qiielPammirazione che prima ti dimostravo ora non te Ia 
posso dimostrar piü, pubblicamente o in privato, perchè tu vivi 
male e fai tali poesie quali iina tal vita le può ispirare». (Jhe 
se Ia seconda esposizione sembra torcer troppo filo da quel 
vita (1), Ia prima nemmeno è senza qixalche difetto, giacchè 
importa una subordinazione, che può parere eccessiva, dei giu- 
dizio letterario ai momentâneo disgusto nelFamicizia. Veramente, 
se si considera il verso seguente, Nè vengo 'n guisa a te che 
tu mi vegçji, che fa ri.scontro ai due primi dei sonetto. /' vegno 
il giorno a te ^nfinite volte E trovoti 2>ensar troppo vilmente, si 
vede che Guido viene a dire: «Io penso di continuo a te, ti 
visito infinita volta col pensiero, mi accoro per la tua presente 
viltà, ma per questa appunto non oso piii venira di parsona nè 
dirmi tuo amico ed astimatore delle cose tue » (2). Ma, Io ri- 

(1) Eifli ò i)(>rõ rodcstu nossti (ritloo un p«»' abbivviati^tí c liboro che 
ha nol [^uriratorio (XXIlI. « So ti ritliici a monto <^wil fosti mrco, e ipioU' 
io teco fiii^ Ancor fia üravo il inoinorar pi'csoiite. Di nwila vita ini volso oostui...». Dovo 
ci sarobbo dolhi taiitoloiria so Daiito volcssc ilirc: « La vitaccia cho tu inonasti con 
o (luollív cho io moiai coji to...»; cd invece dcv'esscro: « II brutto assalto cho tu facosti 
a mo o quoll») cho io íooi a to... Da (juclla vitaccia cho ci roíidova capaci di fiuoi so- 
nottacíM, mi tolso costiii *. K si dirobbo quasi cho il dantosco líl t/mlla ritn riochosrsri la 
vil tua vita dol Cavalcanti. 

(2) Nulla di inistonoí5<i e'ò nolFosprossioiio Xè vengo 'n guiso a t<- rlf tu mi vcggi. K 



l.A RIMEKATA 1)1 CiUIlwV •207 

petiamo, non risulta súbito materialmente cliiaro se il tu' div 
indiclii le dolci rime passate, e a tinido fosse venuto meno 11 
coraggio di Iodar quelle posciachè Dante s'era messo a fare iiiia 
cattiva vita, o se indichi altre recenti rime, cònsone a ([uella 
vita ben altrimenti nuova] nè se il far mostramento significlii 
un'espaíisione tutta privata di stima aíFettuosa, od una piú o 
men pubblica manifestazione. Clie si tratti di quesfultima par- 
rebbe argoraentarsi dal precedente di me parlavi (non a me), 
che dá idea di andar parlando a questo e a quello o accenna 
alie tenerezze amichevoli registrate solennemente nella Vitn 
Nuova, ma che in fin dei conti potrebbe anche significare «par- 
lavi di me a me o a uno o due amici comuni»; senza dire che 
non c'è una vera necessita di porre una stretta rispondenza dei 
far mostramento col di me 2yirlnri (1). 

Ma noi spesso pretendiamo troppa precisione di contorni 
nel conceito e nel linguaggio poético. II poco rigore dei pen- 
siero lirico, che con mutevole elasticità di espressione e facilita 
di sottintesi coglie rapidamente le sole cime d'ogni concetto, 
d'ogni fatto o sentimento, come da un lato può rendere mala- 
gevole il tradurre un sonetto in una prosa che in tutto e per 
tutto metta i piinti sugPi, cosi dalFaltro fa che ei dobbiamo 
talora contentare delle grandi linee, e considerare piuttosto Ia 
situazione a cui corrispondano. Or se non altro le grandi linee 
qui sono nettissime. DelPipotesi, diciam piire infelice, delPAppel, 
cho il sonetto di Guido sia scritto in nome di Beatrice, quasi 
voce evocata d'oltretomba, han fatto giustizia il Torraca e il 
Morpurgo con buone osservazioni. Giova sperare che non. se ne 
parli piü, e non diventi anche questa una suggestione a mille 
dantisti per una sfilata d'ipotesi accessorie e ritocchi ancor piú 
infelici. È proprio Guido che parla. E n'avea ben diritto e ben 

una di quello cifcoiiluca/ciuni dello stilo puctici» cho sorvoji*» a tnulurri' iii modo iioii ov- 
yio un concetto ovvio. O aveva forso a diro « non venço in e^inio ed ossa » ? Molto 
stoftnre si rispannierebboro so si considerasse cho il poeta vero può esser somplico quand<t 
tocca di coso belle ed alto, ma ama di uj-cir dal comuno almono nel giro delia 1'rase 
quando devo toccare dl coso comuni. Dico il pane pane, ma quando non si tratta di pano, 

(1) fUn'altra supposiziono si pa«) faro, od è cho <Ur sig"nifichi sompliceinonto Ia tua 
conversaxione, cho loühorobbo beno col verso approsso. Dirobbe: « non m'a.ttonto a coroar 
Ia tua oonversaziono, o a vonir da to altrimenti cho col ponsioro». Solo cho ciò spozzo- 
robbo il loffamo c<d verso procodonto o il pnrallolismo Ira h' tue rinie e dir]. 
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donde! Per altezza d'ingegno (or clie suo padre non c'è Io 
possiam dire) wi poteva andar a riporre, a paragone dell'amieo; 
ma aveva qualche anno di piú, era di condizione sociale assai 
piíi alta, aveva già fatto le sue armi in poesia quando Dante 
esordiva. Questi Io guardava un po' di sotto in sú, mentre già 
1'aveva superato di gran tratto. L'anzianità Ia vince sempre, 
massime quando il piíi giovane ha come Dante 1'animo tenero, 
profondamente buono, e non imbaldanzito da prospere condizioni 
doinestiche o da una fanciullezza lieta. Guido, si, non era uno 
stinco di santo, aveva le sue rime mondanette, ie sue polemiche 
l)izzose con l'Orlandi e con altri, e avventò un sonettuccio sa- 
tirico contro iina donna sgrignutuzza; ma era uomo' sdegnoso, 
sapeva stare a sè, schivava il volgo, nè sdrucciolò mai, per 
quanto vediamo dal suo canzoniere, nelle volgarità a cui giunse 
Dante nella tenzone con Forese. Nel risjwndere all'Orlandi co- 
minciava dal mostrare il suo ritegno di discendere a un diver- 
l)io: 

Di vil matera mi conven parlare, 
Perdere rime, sillabe e soiietto, 
Si o,h'a me stesso giuro et imprometto 
A tal voler per modo legge dare. 

In altri terniini, dice: « per questa volta mi ci lascio trascina- 
re, ma non è cosa degna di me, nè intendo di darei den- 
tro in questi tu per ■ tu». Dante, piú bonario, pifi fanciul- 
lone, piú impressionabile, di piíi ricca natura e perció stesso 
capace cosi di poggiare tanto piú alto come di cadere un pochin 
piú basso, rimasto lin a' ventisei o ventisetfanni in una spiri- 
tualità purissima e sincera e disposto perciò ad una reazione 
inagari eccessiva nella vita e nel poetare, ebbe il torto di ac- 
cozzarsi troppo con quel Forese, goloso, dissipatore, dissoluto; e 
di guastarcisi poi cosi puerilmente da infangarlo con vituperii 
alia madre, ai fratelli, e beíFe al padre e alia moglie, e da do- 
ver quindi tollerare in ricambio le ignominie contro Ia memória 
dei padre suo Alighiero e contro Ia própria mitezza nel sop- 
poi tare oltraggi che i pregiudizii d'allora volevano si ricambias- 
sero. Doveva pagare il suo tributo alPumana fragilità, alie rox 
zezze di quel secolo, e Io pagò in tal modo clie gliene resto un 
rimorso perenne, dei quale diede si luminose prove nel poema. 
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Era naturale che il suo fratello d'armi Io sorvegliasse, precor- 
resse quel pentimento, e ne precorresse anche quelle che ne 
furono le estreme e piü vergognose cagioni. 

Che il traviamento a cui il rimpi-overo si riferisce possa 
esser quello accennato da Dante stesso negli ultimi paragraíi 
delia Vita Nuova, è un'ipotesi che non merita nemmen d'essere 
discussa. L'amore che gli veniva spuntando in cuore per Ia 
donna pietosa, non gli parve nn malvagio desíderio se non per- 
chè importava un consolarsi troppo delia morte di Beatrice. Del 
resto aveva tutti i caratteri delicatissimi dei suo primo amore, 
e qui davvero non era proprio Gnido l'uomo che jjotesse ammo- 
nirlo; se pur v'è in tal caso un uomo savio che provi Ia tenta- 
zione di riprendere anzichè di compatire o di compiacersi. II solo 
traviamento a cui il rimprovero amicamente acerbo di Gaido 
possa riferirsi, è quello dei período in cui caddero i rapporti di 
Dante con Forese. 

La vütA da Guido deplorata, il Torraca vorrebbe pren- 
deria nel senso che spesso davano quei poeti al vocabolo: di 
abbattimento cioè, non di abiezione. Certo una tale spiega- 
zione è in astratto convenientissima alia lingua antica, ed agli 
acconci esempii ch'egli ne allega se ne potrebbero aggiunger 
molti altri, e dal Cavalcanti stesso e da quei medesimi paragraíi 
delia Vita Nuova che compongono l'epÍHodio delia donna pietosa. 
Vütà era fiacchezza, che poteva essere ignobile^ ma anche scu- 
sabile, o muover da nobilissime ragioni; quindi applicarsi alFa- 
nimo prostrato da un amore gentile o d alia morte di persona 
cara. Nessuno oggi apporrebbe a sè stesso Ia viltà. ed allora se 
1'apponevano o se Ia lasciavaiio attribiiire con gran disinvoltura, 
nè il suono delia parola riusciva odioso. Cosi pure, virtü o vertü 
dicevano spesso anche per forza o facoltà física o intellettuale, 
senza un significa to propriamente ético; e qüelFuso oggi è dive- 
nuto raro, ci sa d'arcaismo e d'eleganza. Guido dunque avrebbe 
potuto accennare alia viltà di Dante, e alie molte virtü che questa 
gli toglieva, perfino in un sonetto in cui avesse cercato di con- 
solarlo delia recente morte di Beatrice (1). Tutto ciò sta bene; 

(1) I/EmiliaiU Oiudici (I, 123) Ia intoso .ippunto cosi; nô s'accorso in qual cômica 
contradizioiio ojjH cadova quando, dopo avor dotto cho Daiito « fu«^,^iva Ia ijonto, trasci- 
nava Ia vita, solin^^o, sparuto, oupo, sepolto nolla immonsità dol suo doloro y, aí?iíiuti- 

D'0\'ii)io— Sftidii sul/a Dioina C'ommefh'a 11 
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ma qiii c'è delPaltro, e v'è un'altra parola clie nella liiigua au- 
tAca poteva viceversa assnmere nu aignificato- piíi maligno, oggi 
tramontato. 

Nota noioso annoioso inoioso (1) potevano implicare un 
disgiisto dl carattere profondamente ético. Clii disse che Dio 
chiamò a sè Beatrice unicamente Perchè vedea ch'esta vita noiosu 
Non era degna di s>. ge.ntü cosa, non volle dire che Ia vita è 
seccante, volle intendere « qnesto basso mondo». P] giusto, (jfCK- 
tile è lui altro vocabolo che poteva prender signiíicati che oggi 
non si esprimerebbero cosi. II Pieretti (povero Pieretti!) Io di- 
mostrò con molti esemj)ii a proposito dello spirto gentil petrar- 
chesco. E nei due versi ora citati riverbera hice sul vero senso 
che quivi ha noiosa. Un romanziere moderno avrebbe forse detto: 
* una creatura cosi ideale, cosi eterea, cosi fina, non era degna 
di un mondo cosi volgare eom'è il nostro » (2). (^r quando Guido 
rinfaccia a Dante Io spirito noioso che Io caccia o incalza, e 
d'essersi acconciato alia com})agnia delia gente annoiosa che 
prima sfuggiva ])er ])roposito (tuttov), e che gli piacessero ora 
moUe persone che prima abitualmente fastidiva, ovvero che gli 
piacesse ora Io stare iu brigata mentre prima aveva amato Ia 
solitudine , e che Ia sua mente gentile ne apparisse intorpidita, 
accenna appunto a gente volgare con cui Dante s'era ormai im- 
brancat«. Come si può prescinder da ciò nel valutare 1'esatto 
peso di quel pensar vilmente e vil tua vita e anima invilita, e 
nel cogliere 1'intonazione di tutto il sonetto? E ad un amico av- 
vilito, sia pure soverchiamente, ma da oneste cagioni, si nega an- 
che il conforto di visitarlo ? (xli s'inculca di sfnggir Ia gente 'í 
O non gli si raccomanderebbe, invece, di non far il misantropo ? 
Non gli si perdonerebbe anche un po' il cercar distrazione tra 
gente volgaruccia ? Egli è che qui, per contrario, Guido inculca 

,s?evH como Ia cosa piu iiaturalo «lol mondo, che a sollovarlo da «lUoUo stato infelicissium 
il Cavalcanti içli serisse il sonotto in cui Io riniproverava di tollerar troppa íronto o 
troppo noiosa! K voro cho il vorbosq stnrlco obbo Ia j)rudenza di citare Ia sola prima 
(juartina dol Sínietto! 

(1) Poichò di recente ho visto che s'è discusso su codosto varianti foneticho, mi 
sia lecito ricordaro che da un pozzo io ho ravvisato in noia un irallicismo (Grundrias d. 
rom. PhU. I, 522), e che Io oscillazioni delia sillaba iniziale mo le spieço tutto assai 
somplicomonto come tentativi graduali di adattamonto dei tormiiip transalpino, !íi;\ osso 
dol rosto non iscovro di varietà. 

(2) Si confronti ancho ÍI sonetto di Guldo rosponsivo al prÍTUo dolla Vita Nuova e 
vi si t.rovorí\ 7ma, col senso di bassexxa, in contrapposiziono a valore o onore. 
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a Dante 1'antica misantropia, Ia ritrosia delFuomo d'ingegno a 
mescoiarsi con Ia folia, le iiobili malinconie delFidealista, prefe- 
ribili al chiasso e alia gaiezza dei facili ritrovi. Guido, piü e- 
sperto dei mondo, vedava il pericolo di certa compagnie; aristo- 
craticamente Bcliivo, gli dolava. clie 1'amico si fosse incanagliato; 
per qiiel po' di gelosia clie va congiunta ad ogni amicizia inti- 
ma, gli seccava che il giovane si fosse straniato da Ini per far 
comimella con gente intellettualmente dappoco e moralmente scre- 
ditata; si peritava di visitar Dante altrasi per paura forse di 
trovarei cotali nnovi amici. E bisogna ■ volersi privare anclie di 
qual po' di certo che sappiamo delia vita di Dante, per non 
fintar qni súbito 1'allusione a Forese. Oltre il resto, qnesti era 
il fratello di Corso, Ia bastia nera di Gruido; e figariamoci che 
gasto dovè essere per Ini il veder 1'ainico suo accostarsi a quella 
famiglia ! 

Le parole di Guido rivelano l'accoramento di chi si sente 
insieme e ferito nelFamicizia e offeso nel senso morale, onde 
sotto questo rispetto davvero consuonano e praludono a quel- 
le di Beatrice nel Purgatorio: Questi si tolse a me e díessi 
altrid. L'amico ebbe di che dolersi in terra, come Ia donna nel 
terrestre Paradiso; e per causa analoghe, o in parte anzi idan-" 
ticlie, giacchè 1'amicizia con Forese dovè appunto implicare un 
genere di vita che allontanò Dante cosi dal suo primo amico 
come dalla memória di Beatrice, ossia da entranibi quei vivi af- 
fetti che avevan dato origine alia Vita Nuova. 

Gran sednzione vi sarebbe a scor^ere nella prima terzina 
l'allusione a qualciin dei sonetti o a tutta ia tenzone contro 
Forese. Bello sarebbe se questo sonetto sdegnato e parenetico 
facasse riscontro al primo sonetto con cui Guido s'era degnato 
di rispondere a quello enigmático di Dante diciottenne; sicchè ci 
potessimo rapprasentara il fiero uomo in atto di ricevere quelle 
nuove-scurrilità e sentir il dovere di scrivere : « prima accoglievo 
con plauso quanto mi veniva da te; ora che sei cosi caduto, mi 
manca certo il coraggio di plaudire... a che ? ai sonettacci con- 
tro Forese ? ». Ma troppo ardire sarebbe anche il nostro se affer- 
massimo che codesto giro mestamente ironico delia íi-ase fosse 
nelPintenzione delPautore. Anzi, considerando che egli parla delia 
vile vita, non di vili rime, e dice solo che a cagion d'essa non osa 
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oramai mostrare compiaciinento per Ia poesia o per Ia coiiversazioiie 
delPamico, reputo piü prudente ammettere che Clnido-, se di poe- 
sia parla davvero, dica non sentirsi piü Ia voglia di encomiare 
il poeta per ciò solo che l'aomo era su una falsa strada. In 
termini piú netti e piú recisamente antitetici sarebbe espressa 
Ia differenza tra 1'antica iode e il nuovo biasimo, se biasimo 
fosse e non semplice astensione da quella Iode. S'aggiunga 
che i sonetti delia tenzone indicano una rottura avvenuta 
con Forese (a un mero trastullo sembra che nessuno pensi piú), 
benchè nel linguaggio da taverna portin Ia traccia delia lega 
fatta con quel ghiottone; mentre il sonetto dei Cavalcanti è 
rivolto contro una brutta lega che duri ancora. S'intende poi 
bene che Ia lega non dovess'esser con Torese soltanto, ma con 
tutta una schiera di compagnoni cosiffatti. 

Non solo dunque il sonetto non dà alcun sentore delia rot- 
tura con Forese, ma in certa maniera Ia esclude; giacchè l'in- 
vereconda tenzone, se da un lato poteva rincrescere a Guido 
per Ia depravazione di gusto che essa significava, dalPaltro gli 
sarebbe dovuta piacere come un probabile finale dei brutto dram- 
ma. Onde è difficile ch'egli insorgesse pinttosto contro la crisi 
che mentre durava il male (1). 

(1) [II proí. E. Ii\MMA, iiol Fanfulla dcUa (hinemea ilol O íobbraio 98 cerco inoí^traro 
che il sonetto si riíerisca pinttosto alia vita política <li Danto, non potuta piacero a 
(iuido cho non si pieí^ò aj^li Ordinarnenti di jiiustizia, Jion sMnscrisse in.uirArto, proferi 
rimaner ostraneo al g-oyorno divcnuto tiitto iloiiiocratico. Consentirei, tanto piii a un con- 
tradittore cosi cortese, se 1'anromentazione ni'avesse convinto; ma ciò non è. Cho buona 
o decorosa fosse Ia parte prosa da Dante nel reg-jíimento dei Coniune, traspare anchedai 
pochi docunienti che ci avanzano; o, se è tra Je cose possibili cho Ouido avesse prefe- 
rito d'aver cornpaiíno Tainico nelia sua astensione dai pabblici uílicii, non è tra le pro- 
babili che jili paresse tanto biasiinevolo Tacconciarsi di Dante, la cui nascita era bon 
piü modesta delia sua, alia necessita dello coso, o Tinsinuarsi d'iiomini d'alto animo nel 
s^overtio «lella oittà, che aitriinenti sarebbe cadnto tutto in mano dolla j^onte dappoeo o 
cattiva. Non par credibile che parolo cosi duro si rivolí^essoro a un çalantuomo che, sot- 
tomettendosi alie leg'iri dei suo paeso, voleva esercitare con buone intenzioni i dirltti di 
cittadino. Forse Danto stesso piü tardi non solo obbo a ranimaricarsi dei torribili frutti 
che ,iíli recò la sua ouesta vita luunicipale, ma nella pura coscion/^a si senti rimordero 
di quel po' «li vanità líiovanile e di porsonale ambizione che ci avosse posta, e sommò 
•iuestft con le altro mondanità piü veramente peocaminose da cui s'ora lasciato prendere; 
sicchè nella selva, o nei rimproveri di Beatrice, ci potrebb'esser entrato puro alcunchè di 
politico Ma a buon conto nel suo beirovile ogli íu airnello tra i lupi, e un vero rimorso non 
]o manifostò se non per la vita con Forese; onde ripuífna il credoro che la fraterna ri- 
provazioiie di Guido cadosso su altro che su questa. S'otíli non era immune da amorotti 
o da amorazzi o alia sua rimenata non obbo tutti i motivi cho avrebltoro spinto un uo- 
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Coiicludo. Ho da un pezzo rinunziato al mio antico ho- 
spetto clie 1' otfcavo verso suoni « tu avevi raccolte insie- 
ine tutt; le tue rime » e quindi importi un tassativo acoenno 
alia Vita Nuova, o, come dissi. quasi Ia ricevnta di Guido da 
potersi allegare agli altri documenti clie Ia provaiio composta 
poco dopo il 1200; credo clie sucni « io avevo bene accolte tutte 
le tue rime », epperò accenni solo implicitamente alia Vita Nuo- 
va, ed a quella intesa cordiale da cui essa era stata suscitata 
certamente qualclie anno prima di questo sonetto e dei travia- 
mento che esso üagella. Persisto uella mia opinione clie il bron- 
cio di Guido nascesse dalPintimità di Dante con Forese e con 
Ia sua comitiva. Argomento clie erompesse prima delia tenzone 
orinai famosa, anz!cliè per effetto di essa. Credo che alia posi- 
zione di Guido risjjetto a Dante ben convenisse il diritto e il 
dovere di ammonirlo. Mi pare evidente che 1' ammon-zione sia 
amichevole, tale da poter essere sopportata da Dante, che era 
sdegnoso, non superbo; aiizi da uomini volgari, inetti a compren- 
dere 1'eroica viltà da cui i magiianimi spesso son' jjresi, poteva 
persino esser tacciato di troppa mitezza. Reputo giusto osser- 
vare, coin'altri fa, che il sonetto si chiude con Ia ferma spe- 
ranza d'un prossimo ravvedimento; ma assevero non potersi di- 
sconoscere che un rimprovero è, e Ia viltà si riferisce o ricol- 
lega a qualcosa di ben peggio che un semplice abbattiniento do- 
loroso deiranima travagliata da amore. E 1'insieme dei discorso 
è in sostanza questo: « Io non vengo pifi da te di persona, ma 
col pensiero ei vengo, e di continuo; e m'accoro per te, che vivi 
iinmemore dei gentili pensieri, delle alte idealità a cui eri de- 
dito, e non dài piü saggio delle tue insigni facoltà. Prima eri 
assai schivo nella scelta delle ainicizie, evitavi seni])re Ia gente 
grossolana, ti piaceva stare appartato; volevi tanto bene a me, 
che facevo festa a tutte le tue composizioni, e ora non oso nem- 
manco dirne piü il bene che ne dicevo (o: non oso nemmeno 
mostrar desiderio delia tua conversazione), nè venire a casa tua, 
tanto sono sgomento dei tuo presente modo di vivere. Rumina 

mo piamente casto, ura però schivo deirimpantaiuiisi in vizii volgari con gente dedita 
al vizio. Ciò quadra tanto al sonetto, che Ia nostra interpretaziono dovrebbe sem- 
pre restar Ia piü sostanzialo, ancorchò ei si potesso innostare un senso político, nel caso 
che le prime velloità di vita pubblica in Danto fossero state contomporanoo o concomi- 
tanti con Ia scioporata^gino nolla vita privata]. 
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bene questo che ti scrivo, sgombra da te Ia volgarità da cui ti 
sei lasciato invadere, e torna quel di prima, il mio Dante d'una 
volta !». 

A ripensarci meglio, è questo un dei sonetti piú limpidi di 
Guido e di tutto il nostro vecchio parnaso. E dei pochi clie, at- 
tacoandosi a qualcosa di positivo e di scliiettameiite umano, lianno 
per noi posteri un sapore tutto particolare. La poesia di quel 
secolo ci ahbarbaglia spesso e ci stanca con Ia sua vaporosa 
idealità, col desiderio clie ci lascia di toccare alcuncliè di con- 
creto tíotto a quella elaborazione artística raffinatissima e con- 
tegiiosa clie scancella tutte le tracce delia realtà palpabile. Non 
ci vergogiiamo sinanclie di rallegrarci di quei componimenti o 
singoli versi da cui erompa o lampeggi una sensualità sfacciata 
o una triviale insolenza. Giungiamo a dire clie è bello vedar un 
jwco anclie il rovescio dei tajjpeto, il rompere Ia monotonia mi- 
stica e cavalJeresca con un po' di realismo brutale; e intendia- 
mo allora il realismo come fanno alcuni romanzieri moderni, nel 
senso piú ristretto e piii grossolano. Un realismo di cui 'ci pos- 
siaino pi ú seiiza rimorso compiacere è quello clie ci mostra qual- 
che volta 1'uomo nei suoi rapporti personali, nelle sue vicende 
delia vita quotidiana; che ci ía seiitire Ia voce beneficamente 
burbera d'uu amico che sgrida il grande poeta iuniore, niessosi 
a bazzicare; se non in taverna certo coi ghiottoni! 
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Perchè Dante nel poema non ammise clie con Cristo po- 
tesse rimare altra voce ? È ovvio rispoiidere clie ciò fu per 
inistica rivereiiza: «non ea.sendovi idea da pareggiarsi a quella 
delia divinità», dice piü d'un chiosatore. Sennonchè Dio stesso 
è beu diciassette volte iu rima, come ogui altra parola; anzi 
diciannove^ se si compiita auche Deo, e il genitivo latino Dei. 
La differenza j)otrobb'essere in ])arte spiegata da ciò, che Dio 
ò pur vocaholo e concetto pagano (tanto che in rima c'è anche 
Dec e Dei), e che Ia rima in -io è troppo ubertosa perchè un 
rimatore rinuuzii volentieri alie modulazioni che ne può trarre; 
laddove Cristo è prettamente cristiano, e Ia rima -isto dispone 
di assai meno parole, onde poteva tornar magarl comodo un 
buon pretesto a ripetere il medesimo vocabolo. Di piü, Cristo 
])oteva esser nominato relativamente di rado, ma Dio doveva 
])er forza comparire piú spesso, cosicchè 1'obbligarsi a non farlo 
rimare con altra parola sarebbe stato un iiifi terribile impegno 
o avrebbe condotto a una monotonia insopportabile. Ma codeste 
tre ragioni non sarebbero mai sufHcienti; tanto piíi che in tutte 
e diciannove quelle rime si tratta sempre dei Dio cristiano, 
perfin dove (Par. IV, 4), dicendosi accel di Dio quel che al- 
trove (Purg. XXXII, 112) è in modo piú sinceramente virgi- 
liano uccel di Giom, si dà pero alPaquila un valore che secondo 
Ia filosofia storica dei poeta è cristianeggiante. Inoltre, a tacer 
dei sommo (íiove, altri nonii sacri sono in rime ordinarie: una 
volta Eü, tre Fattore, quattro Hpirito Santo, otto Maria. Anzi 
v'è pure Figlio, una volta che indica Gesü; e fra cjuanti son 
Dio in rima, tre fan giusto parte delia perifrasi Figliuol di 
Dio. 

Ancora, già altri osservarono che Gesíi Cristo e Maria non 

' liassf^tta rritirn delia hlteratura italiana diretta da K. PÈRcoro e X. ZinitARELI-I' 
NapoU ISÍK), I, Ora v'ò agíriunto nel inev.y.o 1'osanio <loll'oi>iso(iio dol Piiryatorio. 
oltre una Inna^ nota. 



216 Cristo IN RIM \ 

sono mai iiominati nell'Inferno, ma al piú iiidicati per circoii- 
locussioni o allusioui. Anclie Io Spirito noii v'è coiuunqiie iioini- 
nato o acceiinato. Per Dio, al solito, noii vi son tante cerimo- 
nie, cliè neirinferno ricorre aasai volte, tre delle quali in rima; 
e se quasi sempre in bocca a Virgilio e a Dante, sia in quanto 
questi interloquisce, sia in quanto narra, e i dannati preferi- 
scono una circonlocuzione come il sommo duce, o un' aliusione 
come Valtrui di Ulisse, non lianno però scrupoli nè il Centauro 
nè Vanni Fucci. Si direbbe che il riguardo usato a Maria ed 
a Gesú sia piuttosto estetico e storico che mistico, volendosi 
forse non altro che riserbare i loro nomi a quei due regni delia 
vita futura che si sono aperti alie anime umane solamente dopo 
Fincarnazione. Ciò concordere>)be con altre differenze tra l'In- 
ferno e il Purgatorio, per esernpio quanto alio schematismo pe- 
nale. Ma checchè sia di ciò, mentre in quel qualsivoglia riguardo 
di non farli nominare tra Ia morta gente il poeta accomuna 
Maria e il Figliuol suo, Maria però è posta in una usuale rima 
nientemeno che quattro volte nella seconda e quattro volte nella 
terza cantica, laddove Cristo è in fin di verso nel solo Paradiso, 
nè tollera altra parola per sua rima. II proposito deliberato è 
reso piü evidente dal ripetersi codesto giochetto ben quattro 
volte (1). Esso d'altra parte ha pure luogo per un verbo (Par. 
XXX) e per un modo avverbiale (Purg. XX). Che se nel primo, 
quel viãi vidi vidi, con cui il poeta ribadisce FafFermazione delia 
singolar grazia toccatagli di vedere cogli occhi suoi Ia beatitu- 
dine delFEmpireo e le due luminosissime corti celesti degli an- 
geli e dei santi, può ancora parere che in qualche modo abbia 
dei mistico; nel secondo, dove col i^^r amnienda tre volte mar- 
tellato non fa che insistere con amara ironia sulla fedifraga 
violenza e rapacità degli Angioini, nessuno può mai sognarsi 
di ravvisare altro che un mezzo eccezionale di stile. 

Dunque, se questo mezzo non era necessariamente legato 

(1) XII, 71 sss\ Xiv, lüi sgg; XIX, 101 XXXll, 8õ sgfc'. 
Por os.: 

Domonico fii dotto, od io iio parlo 
Si como doiragricola cào Cristo 
Elosso airorto suo por aiutarlo. 

Bon parve mosso e famigliar di Cristo, 
Chò il primo amor cho in lui fu manifesto 
Fu al primo consi{?lio cho diò Cristo. 



Cristo IN RIMA 217 

ad uso místico, se Ia rima ordiiiaria non parve una profanazione 
per nomi non meno sacri di quel di Cristo, se poi in nessuno 
dei quattro luoghi il contesto ci lascia scorgere una ragione 
peculiarissima che abbia potuto determinara volta per volta 
quel ripicchiamento monotono sul nome di Cristo, se già sareb- 
be a priori inverosimile che ben quattro volte una tal ragione 
ci fosse, qual cosa mai potè consigliare il poeta di far tanto 
sciupo e tanta ostentazione d'un artificio nè bello nè freqüente 
in lui e nei migliori ? L'ossequio poi ci deve sempre entrara, 
s'intande; vuoi come parta dal motivo che indusse quel tratta- 
mento speciale, vuoi come condiziona onda apparissa giusti- 
ficato agli occhi dei lattori e non ripugnasse al loro gusto. 
Ma nella fissazione di privilegiara anche sopra Maria, e sopra 
le altre due parsona delia divinità. Ia sola seconda, anzi il solo 
suo nome Cristo, ci dev'essere stato un impulso e uno scopo 
pifi preciso e riposto che non sia quel vago ossequio. 

Ebbene, prendiamo Ia famosa tenzone con Forase, che tanto 
deve alie dotta cure dei Gaspary, dei Suchier, e prima e soprat- 
tutto d'Isidoro dal Lungo (1); a nol sonetto Bicci Novel (2) tro- 
viamo che Danta, dopo avar insinuato che di Forese Ia madre 
soltanto possa sapere chi sia il varo padre, e che Forese sia un 
ladrone, cosi da dovarsane guardara chi abbia seco una borsa 
(doloroso riscontro anche di parole con Pepigramma dei Monti 
contro il Foscolo !), continua; 

E tal giace per lui nel letto trislo, 
Per tema non sia preso a Io 'mbolare, 
Che gli aparten quanto Gioseppo a Cristo. 

Di Bicci e de' fratei posso contare, 
Che, per Io sangue lor, dei male acquislo 
Sanno a lor donne buon oognati stare. 

Cioè dirá; « Intanto Simon Donati, benchè padra semplicamante 

(1) Vodi Dantc nc' tempi di Dante, Bologna 1888. 
(2) Bicci Novel, %liuol di non so cui, 

S'i' non ne domandasse monna Tossa, 
Giü per Ia gola tanta roba è messa, 
Cii'a forza gli convene or tôr Taltrui. 

E già Ia gente si guarda da lui, 
Chi à borsa allato, là dov'e' &'appr6ssa; 
Dicendo: Questi, cli'à Ia faccia fessa, 
È piuvico ladron negli atti sui. 
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pntatiüo di Forese, passa tristi nottate, temendo che il íiglio 
sia preso mentre ruba; e il certo è che Forese e i fratelli liaii 
come vizio di famiglia di godersi in dissolutezze il malacqui- 
stato, trattando le loro mogli da cognati, uon da mariti». 

A Daiite quella tenzonaccia, come il periodo di vita scio- 
perata a cui si ricollegava, dovè restar sempre nelFanima, qual 
ricordo amarissimo d'indegni trascorsi contro Ia morale e Ia re- 
ligioiie e contro il decoro delFarte. II rimorso fu una delle mag- 
giori ispirazioni dei poema sacro, nè occorre qui indagare se 
fosse proj orzionato alie colpe; poichè tali proporzioni, meramente 
soggettive, le stabilisce Ia coscienza dei colpevole , che quanto 
è piú tina tanto piú eccede nel giudizio. Ma anche facendo Ia 
tara alie sue esagerazioni, bisogna convenire che per un poeta 
che aveva cominciato con Ia Vita Xuova e doveva tinir col 
poema sacro, quei piú sonetti contro Forese, come forse quelPal- 
tro che provoco Ia rispostaccia di Cecco Angiolieri, come in 
parte le canzoni pietrose, costituiscono un'aberrazione che noi si 
gli possiamo perdonare, ma che a lui uoino ed artista doveva 
rincrescere infinitamente. La morte prematiira dei povero Fo- 
rese gli 1'aceva piíi acuto, di certo^ il criiccio d'averlo cosi mal- 
menato. Delia contrizione, onde il poema è pieno, i segni piú 
propriamente concernenti i rapporti con Forese sono Io stujjen- 
do episodio nel balzo dei golosi, che tutti sanno benchè non 
tutti ammirino (juanto converrebbe, e, credo io, il singolare 
modo di metter Cristo in rima nel Paradiso. 

NelPepisodio (c. XXIII-XXIV) ognuno ha 2'otuto sempre 
sentire una dolcezza inefFabile di suoni, di sentimonti, di ricor- 
di; pur non sapendosi nulla dei veri rapporti dei poeta con Fo- 
rese. V'è tutta Ia malinconia di due aniici, per diversa ragioni 
attlitti, che s'incontrano in un mondo migliore. V'è Io sfogo di 
due conterranei, scontenti delia j)atria loro, che con abbandono 
confidente si scambiano notizie tristi, giudizii amari, previsioni 
funeste. Vè il ritorno immediato a nna familiarità antica, un 
aíFollarsi di reminiscenze domestiche, di cari nomi richiamati 
alia buona e con tenerezza: La Nella mia; La veãovella mia che 
tanto amai; Ma dimmi, se tu sai, dov'è Piccarda; La mia so- 
rella che tra bella e buona Non so qual fosse pià... Vien nomi- 
nata con disinvoltura Beatrice, che solo per allusioni è accen- 
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nata a qualclie altra anima o daunata o jmrgante (1). Períino 
il nome di Virgílio è proferito senza Ia solita ritrosia (2). E. 
cosa non meno insólita, il poeta par non si sazii di cliiamar per 
nome l'amico : 

E ravvisai Ia faccia ili Forose... 
Foi'es0, da quel di... 
Si lasoiò Irapassar Ia santa groggia 
Forese... 

II quale poi Io vorrebbe riveder presto li nei regui delia 
salvazione, o cün amoroso desiderio uliiede: Quando fia cli'i' ti 
riveggia ? (3) ed egli risponde con stanco aocoramento: 

Non so quanfio mi viva, 
Ma già non fia '1 tornar mio tanto tosto 
Ch'io non sia col volor prima alia riva; 

dove i nove i, acuiti i piú dalPaccento, e due aiizi dalla rima, iii- 
ducono in questo prelúdio dell'addio una musicalità delicata, come 
quella che è innanzi, in una ripresa dei primo colloquio: 

Forese, da quel dl, 
ííel qual mutasti mondo a miglior vita, 
Cinqu'anni non son oorsi infino a qui; 

ove le rime tronciie, rarissime nel poema (4), danno al ritmo 
una cadenza molle, e contribui scono alPintonazione tenera che è 
già nelPemisticliio Forese da qml dl, raasomigliante a France- 
sca i tuoi martiri, Ciacco il tuo affanno. 

Un solo tratto, patético esso pure ma pien di mistero, a- 
vrebbe potuto dar qualche sospetto anclie a un lettore ignaro dei 
sonetti: 

Se ti riduci a mente 
Qual fosti meoo e quale io teco fui, 
Ancor fia grave il memorar pi'esente... 

(1) Cfr. I)'Ancona, Beatrice, Pisa 1889. 
(2) Cír. qui sopra a p. 177 sg. 
(3) Cfr. qui sopra a p. 188. 
(4) Sono í)2 iii tutto: 12 por è, 12 per i, õ per ò, 3 por ?<. 
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Ma alia íin fine, nel regno dei riinorso e dell'es])iazioiie, co- 
deste parole un po' tragiche parevano abbastanza spiegabili 
col semplice ricordo di comuni frivolezze giovanili. La scoperta 
delia tenzone tra Dante e Forese ha finito col dare alia ripa- 
triata dei due sulla montagaa bruna un color bruno e veramente 
catartico. Scoperta si pnò proprio dire, dacchè quei velenosi 
componiinenti traversarono i secoli in modo cosi occulto, talora 
anche disgiunti, e fra tanta diffidenza nella loro autenticità. 
Curioso destino che, mentre trovarono facile fiducia apócrifa i- 
nezie o assurdità, ci sia voluto tanto per rimettere in vista e 
in credito Ia tenzone con Forese e Ia corrispondenza con Gio- 
vanni dei Virgilio, che son due spiragli di viva luce rispetto 
all'opera o alia biografia dei poeta; come pur tanto ce ne volle 
per il mirabile trattato sulla Volgare Eloquenza. Oramai le pa- 
role indicanti una contrizione cosi viva e tenace, 

Áncor lia grave il memorai- presente, 

son chiare; e Fepisodio apparisce soprattutto una pubblica scon- 
fessione dei sonetti. Ad essi certamente alludono le coperte pa- 
role Qual fosti nieco e quale io teco fui, che, come altrove no- 
tammo (1), peccano di ridondanza un po' scipita interpretate 
come se dicessei o: « quali scioperataggini facesti tu insieme con 
me e quali feci io con te ». Chi nei sonetti era stato svillaneg- 
giato col nomignolo quattro volte ripetuto di Bicci, nell'episodio 
è tre volte chiamato teneramente col suo nome. La sua faccia fessa 
(come pur forse il cwoio), già notala qual contrassegno naturale di 
ghiotte intemperanze, è divenuta Ia faccia trapunta per sopran- 
naturale consiglio da una fame che piíi che pena è sollazzo. E 
due volte torna su quel faccia con tenerezza: «E ravvisai Ia 
faccia di Forese... La faccia tua ch'io lagrimai già morta ». La 
colpa già apposta a Forese, Ia gola, resta come Ia sua qualità 
piú spiccata, ma per via dei buon ãolor ch'a Dio ne rimarita 
non vale piü se non a determinare il luogo ove il martirio ma- 
tura 1'eterna salute. Metter lui con Ciacco sarebbe stato una 
terribile giunta alia derrata dei sonetti. Le altre piú sozze colpe 
rimproverategli, di ladro e forse di cinedo, sono naturalmente 
soppresse col silenzio, nulla dicendosi circa una possibile sosta 
nel girone superiore; e dei gironi inferiori, come delFAntipurga- 

(1) Qui sopra ii p. 20(3 n. 
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torio, accennandosi solo complessivamente com'ei ne fosse presto 
uscito pei preghi devoti e i sospiri di Nella sua: 

SI tosto m'ha condotto 
A ber Io doloe assenzio dei martiri 
La Nella mia 30I suo pianger dirotto. 

Con suoi prieghi devoti e con sospiri 
Tratto m'ha delia costa ove s'aspetta 
E liberato m'ha degli altri giri. 

Tanfè a Dio piü cara e piü diletta 
La vedovella mia, che tanto amai, 
Quanto in bene operare è piíi soletta; 

Chè Ia Barbagia di Sardigna assai 
Nelle feramine sue è piü pudica 
Che Ia Barbagia dov'io Ia lasciai. 

Per lei è piü che mai insistente ed intera Ia ritrattazione (1). 
Qui è atteggiata cosi delicatamente quale sconsolata vedovella, 
schiva d'ogni mondano desiderio, sola pudica tra le conterranee, 
struggentesi pel marito che 1'avea tanto amata; laddove Ia chiusa 
dei terzo sonetto aveva insinuato che Forese Ia trattasse come 
un cognato, e tutto il primo sonetto 1'aveva rappresentata nella 
condizione mortificante di donna trascurata dal marito. Che se 
non v'era stata 1'intenzione d'offender lei direttamente, certo è 
però che il poeta non s'era trattenuto, per ofFendere il marito, 
dalPinterpretare nel modo piü brutalmente profano le angosce 
e le infermità di lei (2). Per Ia madre di Forese. madonna Con- 

(!) CIr. I)'Ancona, 1. c. 
(2) Chi udisso tossir Ia mal íatata 

Mojçlio di Bicci vocato Foreso, 
Potrebbo dir cho Ia fosso vernata 
Ovo si fa '1 cristallo in quel paoso. 

T)i mezzo açosto Ia trovi infroddata; 
Or sappi cho do' far d'oj,'iú altro mcso ! 
E non Io vai porchò dorma cal/.ata 
Morcò dol coportoio cli'ha cortonoso. 

La tosse, il íreddo e Taltra mala voí^lia 
Non Io addivion por omor ch'abbia vocchi, 
Ma por difetto ch'olla sonte al nido. 

Piango Ia madre, cli'ha piíi d'una doj^lia, 
Dicondo: Lassa, cho per íichi socchi 
Mossa Tavro' in casa il ponto Guido ! 

Cioò: a sontir tossiro Ia sfortunata moíçHo di Forose, si dirobbo avosso passato Tinvorno 
in tal paoso ovo il j?hiacci^ si trasforina in cristallo. K infroiblata di me/zo airosto, íi- 
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tewsa, e per Ia figura umiliante di Simon Donati, non v'è ripa- 
razione: forse non fu realmente possibile, nè poeticamente v'era 
Ia necessita di riabilitare un per uno i personaggi delia tenzone. 
Un bel compenso è Ia premura per Ia sorella Piccarda e Ia col- 
locazione di lei nel Paradiso; e dico non solo il fatto delia col- 
locazione, ma Io zelo di farsela qui prenunziare. II fratello Corso 
è piú che vituperato, e per bocca di Forese stesso; ma in ciò ve- 
nivano in campo sentimenti di tutfaltra natura, e trovava ap- 
plicazione un método consueto, ossia quel medesimo onde le cen- 
sure agli Angioini sono sulla bocca di Cario Martello. Senza dire 
clie con que' vitnperii dei fratello al fratello si veniva a met- 
tere in rilievo Ia gran differenza tra i due, si separava bene Ia 
loro cjiiisa, si diceva chiaro come Dante nel suo inevitabile odio 
per Corso non coinvolgesse menomamente Forese. 

Ciò che importa è che qui nel tutfinsieme PeíFusione 
traboccante di un'amicizia fraterna, che si estende anche a 
piú parenti di Forese, è una parodia alia rovescia, una pa- 
linodia sublime^ dei tre sonetti quasi burchielleschi. Se Dante 
sapesse che Forese fosse davvero morto compunto, se tra loro 
fosse già avvenuta una riconciliazione, se le invettive fossero 
state prima dei matrimonio con Gemma Donati (al Gaspary 
parve ciò argomentarsi dal non trovarvisi allusione nei sonetti di 
Forese, ma chi ci assicura ch'ei non tacesse per mero rignardo 
a una donna dei suo casato ?), son tutte questioni che non sia- 
mo in grado di risolvere e che non hanno vero interesse este- 
tico. Ove il poeta dice La faccia tua ch'io lagrimai già morta... 
può esservi l'attestazione che Ia morte avesse di súbito risve- 
gliati in lui gli antichi sensi amichevoli sopraffatti fin all'ulti" 
mo dal rancore^ quasi protesta che suoni: « non credere ch'io non 
fabbia piaato ! » . Ma Ia protesta può anche credersi rivolta piut- 
tosto ai contemporanei che fossero ignari d'una riconciliazione. 
Comunque siasi, Forese dal canto suo non era stato parco d'ac- 
cuse volgari contro Dante, tacciandolo d'essere un vile perdona- 
tore delle offese, d'aver rubato all'ospedale di San Gallo, di Ia- 

^urati no,2:li altri mosi! Nô Io giova dormiro rincalzata oon coporto da paosi di mtmta- 
íína eoino Cortona. I,a tosso, il íreddo o il rosto, non nasoono da nmori çuasiti, !na por- 
ohè ha il nido dosorto. La iiiadro, ])iona di ramniarichi, pian^o o»l osclaina: e dir ehe coii 
piccola doto Tavioi potuta itmritare in una casa ricca o nobile ! 
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soiai-si corrompere forso come soprastante a certi lavori stracali, 
d'esser nno straccione destinato a finire nelPospedale íbndato dai 
progenitoi-i dei Donati, di vivere alie spalle delia sorella Tana 
e dei fratello Francesco non essendo iii buoiii termini coi parenti 
Del Bello, di pitoccar aiuti dai ])onati pur dicendoli raendiclii; 
ed aveva oltrago-iato il padre Áligliiero. Di tutto ciò non fa al- 
cuna eaplieita ritrattazione, nè savebbe cosa leggiadra clie Ia fa- 
cesse ! Non solo però si mostra scevro d'ogni rancore, com' è 
troppo naturale in chi aveva quaggiú rimbeccati gPinsnlti e 
lassü era dedito al pentimento e altresi fu scosso dal vedervisi 
capitar Daiite in anima e corpo, ma con l'accoglienza piú che 
aíFettuosa mette una pietra snl passato. 

Oltre a calmare Ia coscienza di Dante , ad un onesto fine 
pratico mirava tiitto 1'episodio e in ispecie il fare amorevole di 
Forese; serviva cioè a purgare Ia fama di Dante dalla macchia 
clie i sonetti di Forese le avessero arrecata^ il che potea tor- 
nara tanto piú ntile in quanto l'accusa di baratteria trovava 
riscontro nelPiniqua sentenza dell'esilio. II gran cittadino veni- 
va a dire al mondo: ([tiella tenzone fu da ambe le parti uno 
scherzo di cattivo genere, una follia di gioventú, una stolta in- 
giustizia reciproca. 

Sennonchè a Dante, pur dopo composto il fatto personale con 
Forese, gli rimaneva da aggiustar; i conti con un l)en altro 
personagglo e in piíi alta sede. Aveva nella tenzone nominato 
Cristo nel modo che w'è veduto. Si propose di nominarlo iu quel- 
1'altro modo cosi scliivo, che ha tutta Paria d'un voto: voto tra 
religioso e poético. 

A caso vergine, non gli sarebbe parso un profanar Cristo 
nel poema il dargli coinpagnia di rime; ma Ia profanazione ei 
Faveva già fatta in gioventú, cacciando quel nome in un sonetto 
sanguinoso, nominandovelo peggio che invano, anzi per farne 
struinento sacrilego a un'insinuazione oscena, e in rima con tri- 
slo e maí acquisto. II suo fallo aveva avuto un non so che di 
grottesco, quasi come piíi tardi 1'atto di quel frate di San Marco 
che, quando fu assaltato il convento, ad uno degli assalitori 
cavò un occhio con un crocifisso. La coscienza di Dante , che 
per dei nonnulla sentiva amari morsi, non avrà saputo darsi 
pace d'un fallo tutfaltro che piccolo. S'ei potesse risorgere e 
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sentire i tanti spropositi che in sei secoli si son detti sul conto 
suo, un solo forse riuscirebbe gradito al suo cuore: quello di 
chi sostenne che i sonetti contro Forese non potessero esser 
opera di lui! Certo indegni di sè gli ebbero a parere, e delia 
sconcia bestemmia dovè sentire il bisogno di fare un'espiazione 
tutta particolare. L'espiazione riusci consentanea a quei tempi, 
a quell' uomo, a quel poema, a quella fede, a quell' arte: arte 
passata per Ia trafila delia sestina arnaldesca. Tra quel che si 
potrebbe spigolare dalle Leys d'amors basterà citare questa sen- 
tenza, benchè non riguardi propriamente Ia rima: ripetere una 
parola non è vizio se si fa con intenzione (1). 

Con quel Cristo Cristo Cristo volle dunque cancellare il 
Gioseppo a Cristo] a quella quasi superstizione métrica s'appi- 
gliò per penitenza, per ammenda. 

(1) U-na metcysha diciio retornar non es vicis, can se fay scieniiicn\ III, 94, o cfr. 102 
occ., ed ancho Biadkne, Morfologia dei sonetto, 158 ss:?. [II Pavodi, nol suo dotto, íino o 
accuratissiino lavoro La rinia e i ix>cn}x)li in rima delia D. C., dopo aveve .aoconiiato al 
mio urticolotto cho gli sembra « arg-uto * continua (Bullettino, III, 141-.'J): « ma converrà 
mlere so nolla tocnica dei tempo non vi (osso nulia cho potosso jjiustificaro codosto 
suo libertà». Quindi metto mano a una bolla spigolatara di rimo fatto colla ripotizione 
d'una inodositna parola, senza cho possano spioí^arsi como rime oquivocho, o il possono 
solo con stontato sottigliozze. Rifacondosi da Monto Andréa, dali' Angioliori, dal- 
VInielUgenxa, da Cino, dal Barberino, viene al Boccaccio (cho n'è bon fornito), o giú a 
Loronzo do' Mediei o all'Ariosto; pogli osompii francosi rimandando a un articolo dol 
Freymond. Or io ringrazio il Parodi dolTaluto cho m'ha dato, o solo confesso di non in- 
tondore perchè mai v'abbia apposto il colore di una risor\-a, ripisliando il discorso con 
quello parole avversative «ma convorríi vodero...», quasi che non avessi io modesimo 
dotto espressamente che Tartificio usato da Danto ora nolla tocnica dol tempo. Ma (o 
qui ravversativa è a suo posto) l'essor allora in uso quell'artificio non vuol punto diro 
cho Io pocho volto che Danto vi si piogò non vi fosso mosso volta per volta da una 
ragione particolare, e che una tal ragiono non si possa o debba scrutaro, od ancho riu- 
scir a trovaria. Qiii si tratta di Dante, non gi{\ di Monto o nommon dol Boccaccio: di 
pooti insomma a cui l'ospedionto si sia potuto prosontare como un modo qualunquo di 
uscir d'imbara2zo o come un vozzo insignificante, e che pur dei rosto no fecoro uso 
parchissimo. II divino poeta non vi ricorso mai, per quanto io ricordi, nelle lirich'e, o 
molto molto di rado nol poema. Al qual proposito ringrazio il Parodi d'avehni ricordato 
il mozzo esempio dei Purgatorio (XXXlII, 10, 12): Modieum et non vidcbitis nie , Modi- 
cum et vos videbitis me. Dico mezzo perchè son parolo latino, e i due me rimano con 
pie- sicchò ci si vede Topportunità di ribattere Ia fraso evangolica, non il proposito o Io 
scrupolo che il vocabolo non rimasse con altri. Spero che, chiarito il piecolo malintoso, 
nato forse dal non aver avuto piü sottocchi il mio articolo, il Parodi vi potià ritrovare 
moglio che un sospotto arguto, sibbeno un sogno dollo lagioni intimo dolla nobilo arto 
dantesca: un sogno non dimostrabilo, corto, con provo palpabill, cho Ia matoria non com- 
porta, ma pur riconoscibile chiaraiuonto da chiunquo in quello rí^^ioni con circospotta fran- 
chezza s'addontri). 
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Ricamando sulla vecchia storiella che l'Io dico seguitando 
fosse una ripresa delPInferno dopo lunga interruzione, il Minich 
opinò che tal ripresa avvenisse in seguito ai falliti tentativi 
dl pacificazione dei Cardinal da Prato (marzo-giugno 1.304); e 
che Dante, accortosi come con Io schema penale tenuto fin li, cioè 
dei peccati capitali, in pochi altri canti Ia prima cantica sa- 
rebbe belFe spedita, escogitasse d'innestarvi abilmente in quel 
punto un altro sistema penale, Faristotelico, risparmiandosi cosi 
di rifare i primi sette canti. L'ipotesi fu súbito combattuta, 
con ragioni in parte buone, dal Todeschini, e poi da altri; 
ed anch'io 1'ebbi ad oppugnare trattando delia topografia mo- 
rale. Pur riconoscendo che Ia contaminazione dei due schemi 
dovess'essere stata confortata da ragioni d'arte, le quali il Minich 
intravide e io m'adoprai a dichiarare, due obiezioni mi parvero 
soprattutto da íare a quel modo cosi materiale ed ingênuo di 
rappresentarsi gPimpacci e gli espedienti di un tanto artefice; 
l'una, che questi in ogni caso non avrebbe lasciato a noi il 
modo di toccar con mano il dove e il come ei si pentisse strada 
facendo e ricorresse ad un ripiego; 1'altra, che, essendo 1'Inferno 
un cárcere anteriore al cristianesimo e già descritto da poeti 
pagani che Dante imitava, ^ ben gli s'addiceva sin dalla sua 
prima concezione uno schema in buona parte paganeggiante. Su 
questo secondo tema vorrei ora insistere, non col ripetere le 
osservazioni già svolte altrove, ma con Io svolgere quella che 
accennai troppo brevemente dicendo: «cosa piü che mai paga- 
na e virgiliana è Ia Città di Dite ». 

Ricorrere di continuo all'Eneide per meglio intendere Ia 
Commedia, par cosa che in ogni tempo e da tutti si sia dovuta 
fare; pure molti non ricordarono l'Eneide se non una volta tanto 
in termini generali, e non pochi Ia ricordarono per dire che un 

' Àtene e Roma, I, 15 sgg; a. 1898» 

D'Ovidio —■ Studii sulla Divina Commedia 15 
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poeta originale come Dante ne tolse solo un certo non so che 
nel modo d'intender Farte, ed al piü qualche minimo particola- 
re. Alcuni anni sono si riaccese, per esempio, una disputa sul 
passaggio dantesco delPAcheronte, e ci fu bisogno d'un valente 
latinista, Federico Eusebio, percliè Ia questione ermeneutica 
fosse plenamente dichiarata e sciolta col risalire al modello la- 
tino. Nonostante i parecclii raífronti virgiliani che pur si rag- 
granellerebbero in tutta Ia secolare letteratura dantesca, da 
Pietro di Dante e da Benvenuto al Tommaseo e ai piü recenti, 
si può dir che sia ancora da fare tra i due poemi uno stretto 
confronto perpetuo, che registrl cosi i contatti certi come i piii 
o men probabili o i meramente possibili, cosi nelle concezioni 
generali come nei particolari grandi o mediocri o minimi, no- 
tando con analisi delicata e discreta le somiglianze e le diíFe- 
renze in tutte le loro sfumature. Qualcun di coloro che trovan 
gusto a bandire come una verità intera e nuova un principio 
ove non tutto è nuovo e non tutfè vero, potrebbe non senza 
ragione inalberar Finsegna Dante spiegato con Virgílio. Ma la- 
sciando i paradossi, chè Dante non si spiega plenamente nè 
con Virgilio nè con sè stesso nè con san Tommaso e via via, 
veniamo a Virgilio, in quanto gli abbia suggerito il modo di 
costruire l'Inferno. 

Se prescindlamo dagli Elisii e da quella specie di Purga- 
tório che costituiscono Ia parte lieta delFInferno virgiliano, 
dalla quale alcuni elementi furon tratti nella seconda e terza 
cantica e nel nobile castello dei Limbo, com'è articolata Ia parte 
tetra delFInferno visitato da Enea V Al di qua deli'Acheronte 
v'è una turba di anime impazienti d'esser tragittate al di là. 
Questa smania sara forse Fultima eco di un piú semplice con- 
cetto delFInferno pagano, secondo cui asso non ei a che il con- 
vegno delle ombre, il naturale loro rifugio per trascinarvi un'cm- 
bra delia vita anteriore, senz' alcun' idea di prêmio o di pe- 
na (1). Comunque, in Dante Ia ressa delle anime a Caronte è 
alia sua volta un'eco delia descrizione virgiliana, eco che torna 
in fondo assurda per un Inferno cosi esclusivamente e terribil- 
mente punitivo, e che egli deve perciò coonestare con una pre- 

(1) Cfr, redizione doiriOneide dei i)ror. Sabbadiiü, p. XX. 
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cisa ragione psicologico-teologica (Io sprone delia divina giusti- 
zia volge Ia tema in desio); Ia quale, con un do' soliti artificii, 
è messa in bocca a Virgílio stesso, spiegante come anima quel 
che come poeta avea descritto, seco n do le sue credenze tradi- 
zionali. senza spiegare. II Caronte dell'Eneide rifiuta il tra- 
gitto ai morti non ancora sepolti, che restan li a vagolare per 
cenfanni aspettando clie Caronte si degni. Or lasciando stare 
quel che Dante ne ha tratto per Ia imbarcazione curiosamente 
capricciosa che delle anime purganti fa TAngelo alia foce dal 
Tevere, e quel numero tondo ch'egli applica ai dannati come 
Brunetto che se interrompon Ia corsa devon giacere cenfanni, 
e il trentuplo di contumacia che devono scontare a piè dei Pur- 
gatório i morti in contumacia delia Chiesa; è evidente che gli 
sciaurati danteschi e il loro eterno scorrazzare errabondi sulla tri- 
ste riviera, rifiuti dei vero Inferno, riproducono il concetto pa- 
gano degl'insepolti, metamorfosato sotto 1'azione dei concetto 
delPApocalisse sugli angeli nè caldi nè freddi (1). 

Passato 1'Acheronte, Enea si trova dinanzi a Cerbero, che 
di guardiano generale delFInferno da Dante fu semplicemente 
retrocesso a guardiano dei terzo cerchio, e, proprio come Ca- 
ronte, non solo conserva nella Commedia gran parte dei suoi 
tratti virgiliani, ma v'è ridotto al silenzio dal savio duca in 
modo assai simile a quello tenuto dalla Sibilla. Al primo en- 
trare nell'Orco, Enea e Ia vates cumana odono voei, vagiti e 
pianti infantum, cosi come Dante e il vates mantovano odono 
i sospiri d'infanti e di femmine e di viri. GPinfanti delFEneide 
piangono sol perchè infanti, ma nella Commedia non v'è pianto 
perchè con le turbe di bimbi vi son quelle degli adulti, nei 
quali il pianto avrebbe tutfaltro significato; mentre il poeta, a 
tutte quelle turbe d'innocenti per l'età stessa o per le qualità 
personali, vuol ascriver soltanto un sospiroso duolo senza mar- 
tírio, conveniente al lor difetto puramente negativo dei non avcr 
il battesimo. II Limbo dantesco è una costruzione non dei tutto 
armonica, come avverti anche troppo vivamente il Bartoli, nella 
quale si confondono il Limbo dei santi padri, il Limbo dei bam- 

(1) [E altresi, ò piü cho probabile, dietro il suggorimento d'alcuna leggenda modie- 
vale; chè il Viaggio di san Brandano parlava d'un' isola, qualificata come il Paradiso 
de^li vccelH, ov'oran confinati gli angeli rimasti neutrali fra Dio e Lucifero, che per sei 
ffiortii eran angeli e cantavan le lodi di Dio, mentre Ia domenica divenivano uccelli]. 
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bini ed altro ancora (1); ma è manifesto che al poeta cristiano 
quadro molto quell'asilo infantile che 1'Eneide pone m limine 
primo delFOrco. Veramente, codesto sostrato pagano era forse 
già sotto alia stessa credenza cristiana, e ad ogni modo Dante 
per attenersi a qiiesta avrebbe posto il Limbo dei pargoli al 
lembo delPIníerno pur se l'Eneide, poniamo, fosse giunta a lui 
monca di quei quattro versi (42G-29). Ma resta sempre che in 
grazia di questi Ia conformità tra Tlnferno suo e quel dei mae- 
stro procede senza scosse. Anzi Ia conformità è qui maggiore 
che non abbiam detto, perchè pure Virgilio accanto ai pargoli 
(hos iuxta) mette i condannati ingiustamente a morte: vale a 
dire che già in lui s'ha, se non Faccozzo, Ia contiguità d'inno- 
centi di età diversa. 

Alia troppo fugace e scolorita menzione di cotali adulti 
s'attaccano con un legame un po' sciatto i tre versi, ancli'es8Í 
troppo fugaci nè perfettissimamente chiari, su Minosse; ma quel 
che importa è che questi è il giudice istruttore o il presidente 
dei tribunale, ed esamina vifMS et crimina delle ombre, donde 
risulta Ia loro assegnazione a questa o a quella sede. Qui è fin 
supérfluo avvertire come Dante, nel porre anch'egli Minosse 
immediatamente li a giudicare e ad assegnar a ciascun'ombra 
il posto conveniente, séguiti dunque a tenersi stretto alia fal- 
sariga virgiliana. Di qui ricomincia nelPEneide una classificazione 
di anime e lor successione topografica: prima di tutto i siücidi in- 
nocenti, che rimpiangono il dolce lume; poscia una sparsa cam- 
pagna, detta dei pianto (Ingentes campi), dove secreti calli e 
una circostante selva di mirti celano i morti per crudel tabe 
d'amore, e dove Didone è ancora tenera con Sicheo, quasi come 
Francesca, nella schiera ov'è Dido, si stringe a Paolo; finalmente 
una zona in cui stanno i guerrieri, tra i quali i troiani s'afFol- 
lano intorno a Enea, i greci ne rifuggono spaventati, e Deifobo 
gli mostra le sue orrende ferite, come fará poi Manfredi a Dante. 
Ma a quel punto Ia Sibilla, con un'esortazione a non perder 
tempo che arieggia alie tante consimili delia Commedia, tronca 
l'affettuoso colloquio e dice: « questo è il luogo ove Ia via si biforca, 
la strada a destra va agli Elisii e passa sotto le mura di Plu- 

{1} [Vedasi ogji Sciierillo (Bullettino, VII), nolla roceiisiono dei libro dei Botta- 
GISIO]. 
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tone, quella a sinistra è pei tormenti dei tristi e mette alPem- 
pio Tartaro ». 

Enea, che deve andare solamente agli Elisii, prima pas- 
sando innanzi alia reggia di Plutone per deporre sulla soglia 
l'aureo ramoscello a Proserpina e spruzzarsi d'acqua lustrale 
(cose simili a quelle che fará Dante appena uscito d'Inferno !), 
non deve entrare nel Tartaro; nè ciò sarebbe lecito a niun giu- 
sto. Ma intanto Enea guarda in basso a sinistra (anche qui Ia 
sinistra è Ia mano dei male) e Io vede un po' quel Tartaro; cir- 
condato di triplice muraglia cerchiata dal Plegetonte, con una 
porta solidissima, con un'alta torre di ferro, con Tisifone sedu- 
tavi a guardia delia soglia. II suono che n'esce, di gemiti, di 
pianti, di percosse, di ferree catene, muove Ia cnriosità d'Enea, 
che vorrebbe sapere le colpe e i castighi. La Sibilla, che già 
visito il Tartaro, gliene concede una breve descrizione. II giu- 
dice dei Tartaro è Radamanto (Dante ha naturalmente concen- 
trato tutto in Minosse, per Ia ragione che tra poco risulterà 
chiarissima); appena quel conoscitor delle peccata ha pronunziato 
Ia sentenza, Tisifone batte il dannato e chiama le sue sorelle; 
s'aprono le porte, dentro v'è un'idra dalle cinquanta bocche, e 
poi il vero Tartaro, profondissimo. Là sono i Titani, e sono al- 
tri celebri colpevoli esemplarmente puniti, e i rei tutti delle 
colpe e vizii imperdonabili. 

Orbene, come si fa a non vedere il persistente parallelismo 
fra Ia linea virgiliana e Ia dantesca ? Colà tre territorii,dei sui- 
cidi, degl'innamorati, dei guerrieri, e poi Ia voragine dei Tar- 
taro; qua i quattro cerchi, degFinnamorati, dei golosi, degli a- 
vari e prodighi, degFiracondi e accidiosi, e poi Ia voragine di 
Dite. La fantasia di Virgilio, meno operosa, quei tre territorii 
non li delinea con netti confini, contentandosi di trapassi inde- 
terminati (Proxuma deinde tenent loca, Necprocul hinc, lamque 
arva tenebant ultima, Ilic locus est partis ubi via se flndit in 
ambas); li concepisce come tutfuna vasta landa, come una mera 
superfície. E quando finalmente col Tartaro viene alio spazio a 
tre dimensioni, non sa che accennarne Ia spropositata profondità, 
non si prova nemmeno a scompartirlo, Io lascia li come un im- 
menso caldaione di delinquenti e di pene. Invece Ia michelan- 
giolesca fantasia delPAlighieri dà a quei territorii Ia forma cir- 
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colare e digradante, ne determina i confini, segna le discese; e, 
giunta al concentrico Tartaro suo, se Io scompartisce con minu- 
zia maravigliosa. Inoltre, le tre zone virgiliane, dei suicidi, in- 
namorati e guerrieri, non che Ia zona dei bambini e dei con- 
dannati a ingiusta morte^ costituiscono Ia parte piuttosto penosa 
che penale deIl'Inferno, abitata da gente tutta morta anzi tem- 
po, e però degna di compassione, non d'obbrobrio; e solo il Tar- 
taro è veramente punitivo. Questa distinzione è Fultimo stra- 
scico dei concetto omerico, per cui il Tartaro è il cárcere dei 
Titani, posto nei piü proíbndi abissi delia terra e dei mare, e 
ben diverso dall'Ade, posto soltanto dentro Ia terra, a dimora 
semplicemente malinconica dei trapassati. Di poi il Tartaro fu 
unito alFAde, e piú tardi Tartaro divenne anche sinonimo d'In- 
ferno; ma in senso proprio rimase sempre il cárcere dei tormenti, 
come TElisio fu il posto dei prêmio, mentre un'altra parte dei 
luoghi sotterranei era per quelli Ia cui vita non fosse merite- 
vole nè di beatitudine nè di punizione : vita mancata, rimasta 
priva d'un completo svolgimento. S'intende bene, nelPInferno cri- 
stiano questa sezione neutrale diveniva assurda, ed al piú po- 
teva, come fece, ranniccliiarsi nel Limbo, sicchè i cerclii rispon- 
denti alia tríplice landa virgiliana doveva Dante popolarli di 
veri dannati; ma col concentrare quivi i ])eccatori di sem])lice 
incontinenza, relegando in Dite i peccati di bestialità e malizia, 
appunto non fece che ricalcare o ridurre a modo suo quel che 
trovava in Virgílio. 

Perchè il Tartaro divenne addirittura Ia citlà di Dite. os- 
sia, come veramente dica Dante (VIII, 68), Ia cithl che ha no- 
me DiteOvidio non c'entra, chè se eglí, forse per il primo, 
parlò di una urbs Stygia (Metam. IV, 437, 440), dai mille aditi 
e con le porte andique aperte, intese con essa tutto insieme l'In- 
ferno, comprendendovi come semplici pat ti il palazzo di Plutone 
(438, 444) e il chiuso cárcere tartareo (446, 453 sgg). Da 0- 
vidio può Dante essere stato ispirato solo nel dire città dolente, 
sia che dapprima (III, 1) ciò significhi tutto l'Inferno, sia che 
già prenunzii Ia città tartarea; Ia quale è poi infatti cosi chia- 
mata (IX, 32), oltrechè cittii dei foco (X, 22) o rocjgia (XI, 73). 
Del rimanente, già il contrapposto delFagostiniana città di Dio 
e delia tradizionale Gerusalemme celeste sarebbe stato bastevole 
a suggerirgli quelPespressione generica,. come ad altri avea sug- 
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gerito Ia Babilônia infernale. Comunqiie, il Taitaro virgiliano 
gli doveva dar súbito 1'idea d'una vera città fortificata, soprat- 
tutto per il 

iloenia lata viJet triplici circumdata muro (549). 

Iiioltre, poco prima (541) è detto che Ia via a destra Ditis 
magni sub moenia tendit, dove moenia non indica che il palazzo 
di Plutone, cioè 1'ovidiano imi tecta tyranni (IV, 444) e, se pur 
non ha valore piü generico, il nicjrí fera reijia Ditis (438) (1). 
Sennonchè quel vocabolo moenia, che diè sempre da fare ai si- 
nonimisti e anclie oggi affatica un po' in singoll testi lessico- 
grafi ed interpreti, ma insomma o alFesterna muraglia o al com- 
plesso interno delia città propriamente suol riferirsi, potè fare 
al povero latinista fiorentino Pimpressione che anche qui im- 
plicasse per forza una città (2), sicchè Ditis fácesse in quel caso 
da vero nome di città. S'aggiungeva il 

Noctes atque dies patet atri ianua Ditis (127), 

che, come trascina anche qualche moderno (3) a porre forse 
troppo assolutamente che '^Dis sumitur etiam pro ipsis inferis', 
cosi a fortiori potè spinger Dante a credere che, non per sola 
parificazione momentanea e poética dei dio al suo regno, ma per 
stabile e quasi prosastica accezione, potesse Dite prendersi come 
un vero nome locale (4); sebbene iii altri tre luoghi egli stesso 
Pusi rettamente come nome personale e sinonimo di Lacifero (õ). 
Come che sia, egli confuse o fuse insieme i moenia Ditis, sotto 
i quali passava Ia via destra, e i moenia dei Tartaro, a cui me- 
nava Ia sinistra. Se nel concetto pagano era naturale che Plu- 

(1) Cír. Ia mia odizioiio delle 3Ietamorfüsi (Napoli, Pierro, 1895} a p. 
(2) Aücho Aniiibal Caro, si i^aardi, traduceva: « Questo [sontiero] a mau ilritta a Ia 

città ne porta Del grau Vlutono ». Como piu giíi dico città il Tartaro. 
(8} Cír. Do-Vit nel Lessico e iioirOnomastico. 
4) Insomma, como moenia Roniie « ^irhs Roma, cosi moenia Ditis =-» urbs Dis ! — 

È istruttiva a quosto pauto Ia chiosa dol ]kiti. Avremmo potuto ricordar Valia ostia Di- 
tis delle Georyiclxo (IV, 407), ma par cho Dante non le conoscesse: cfr. Sciikrillo, 475. 

(õ) Del nome ^'roco Pinto, di cui Dis ô Ia traduziono latina, si giovò Dante per í'ar- 
ne un'altra personalitíl divina o demonica, che mise a giiardia dei cerchio degli avari e 
de' prodis^hi. Ma su codesta allotropia mitologica e su altri carcerieri infernali non è ora 
il momento di riprendere il discorso s^ià bene iniziato dal Fauriel. 
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tone e Proserpina, dèi d'un Inferno largamente inteso, avessero 
una reggia verso Ia parte migliore di esso, sulla via elisiaca, e 
ivi convivessero patriarcalmente in vera corte, fu altrettanto 
naturale che Dante levasse loro Ia reggia e li cacciasse nel Tar- 
taro, mettendoveli a stare in cristiano divorzio : 1'uno, Vimpera- 
tor dei doloroso regno, il rex inferni (1), nel fondo dell'ultimo 
cerchio; 1'altra, Ia regina deWeterno inanto. a reggere piii diret- 
tamente il primo dei cerchi di Dite. 

Viceversa, cava Dante di dentro il Tartaro il Flegias mi- 
serrimus, che a tutte le ombre additava, per verità non si ca- 
pisce con che frutto, il proprio esempio gridando 'Discite iusti- 
tiam moniti et non temnere divos', si da arieggiare alia lontana 
il geremiaco esordio di maestro Adamo sulla miséria sua. Lo 
cava di laggiü e ne fa il custode dello Stige; il quale è alia città 
di Dite quel che il Flegetonte virgiliano è al Tartaro (2). 
Entro Dite, e coi piedi sul suo fondo ghiacciato, stanno i Gri- 
ganti, cosi come nel Tartaro virgiliano fundo volvuntur in imo 
i Titani. La parificazione tra i Giganti e i Titani era già av- 
venuta nella poesia classica; e niilla è piii caratteristico delia 
pagana origine delia città di Dite che questo suo esser rimasta 
la própria sede dei Giganti, e che i Giganti danteschi sian tutti 
delia mitologia pagana, salvo il biblico Nembrotte e Lucifero 
biblico sol per metà, e che nel tratteggiarli il poeta si sia ab- 
bandonato a un quasi spensierato esercizio di pretta poesia clas- 
sica (3). II virgiliano Salmoneo, fulminato da Giove perchè a- 
veva voluto imitarne la folgore, ha riscontro nel Capaneo dan- 
tesco, fulminato per 1'empia sua sfida a Giove: episodio tratto 
da Stazio, con aggiuntovi un particolare, la ressa nella fucina 
di Vulcano, desunto da un tutfaltro luogo delFEneide (VIII, 439- 
43). Vero è, nell'enumerazione, o meglio nella scarna o scialba 
e scucita esemplificazione delia varie cate rorie di delinquenti a- 
nonimi (608-G13. 621-24), come nella esemplificazione, ancor piú 
magra, delle pene che non sono ad personam (616 sg) qual è 
invece quella di Tizio o d'altri (595-607), il poema latino è ri- 
spetto alPitaliano quasi una brocca d'acqua torbida ad un lim- 

(1) Cfr. Siijgw regi ia Eii. VI, 252. 
(2) [Sullo (lilíorenze tra i íiumi doirpjiioido o delia Coiuinodia cfr. Sciierillo, Capa- 

mo e il Veglio di Creta, nella Flegrea dol 20 marzo 11)00]. 
(3) Cfr. a questo proposito le osservazioni dollo Sch«írill(), Alcuni cip. ecc., 420 s.^j. 
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pido fiume. Per giunta, il testo è sin lacunoso in qualche luogo 
(601-2) e certamente di quelli che a Virgílio piu dovè cuocere 
di non aver potuti limare. Ma, anche 1'avesse potuto limare, le 
proporzioni tra questo speciale assunto e 1'intero poema non gli 
avrebbero consentito di andar molto piíi oltre dei suoi sommarii 
accenni di delitti e di pene, non messe in dantesca connessione 
queste con quelli, e delle sue proteste d'impotenza ad enume- 
rare tanta varietà di cose (614-15, 625-7). La pena indicata con 
le parole saxum ingens volvunt alii nemmen Ia lasciò Dante nel 
Tartaro suo, bensi Ia trasferi al terzo cerchio; come in questo 
anticipò i colpevoli indicati coi versi 

Aut qui divitiis soli incubuere repertis 
Nec partem posuere suis, quae maxima turba esl (610 sg), 

sfruttando purê quesfultima insinuazione: 

Qui vid'io gente piü ch'altrove troppa (VII, 25). 

Cosi, traspose nel secondo cerchio gli ob (,dultcríum caesi. Tut- 
tavia, pei tre cerchi delia violenza, delia frode e dei tradimen- 
to, un qualclie accenno già gli forniva il Tartaro virgiliano coi 
fratricidi (quibus invisi fratres) e i parricidi o quasi (pulsaiusve 
parens), con Ia frode (fraus innexa clienti), coi traditori delia 
patria (Vendidit Mc atiro patriam dorninumque potentern Impo- 
suit), coi barattieri (fixü leges p)retio atque reflxit). Ma codeste 
son quisquilie, benchè nemmen esse prive di significato, e quel 
che veramente importa è Ia conformità nel concetto sostanziale 
di questo Inferno dell'Inferno, che in Virgilio è uno scolatoio di 
peccatori che vien dopo Io spazio occupato da semplici sventu- 
rati, e in Dante è Io scolatoio dei grossi peccatori che vien dopo 
i cerchi occupati da semplici incontinenti. 

E nella disposizione materiale dei due luoglii e nella loro 
custodia e nelle impressioni che destano, quante conformità o 
intere o approssimative, e, che torna Io stesso, quante disfor- 
mità antitetiche, suggerite dal bisogno o dal gusto di correg- 
gere ! Entrambe le città son fortificate, entrambe hanno un'alta 
torre (stat ferrea turris ad auras), benchè in Dante se n'ag- 
giunga pur una esterna. A lui le mura j^area che ferro fosse, 
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come ferrea è Ia turris e di metallo duríssimo (solido aãaman- 
te) Ia porta e le colonne. Centro quella chiusura nulla potreb- 
bero, non che gli uomini, gli dèi stessi (ipsi caelicolae); ma per 
il vero Iddio (ecco Ia correzione !) è tutfaltro: un angelo man- 
dato da Lui basta ad aprirla disdegnosamente con una verghetta, 
senz'alcuno sforzo (IX, 88-90). Tisifone cruenta guarda di e 
notte dalla torre il vestibolo dei Tartaro (555 sg), e appena un 
dannato deve entrare Io fiagella e Io minaccia con le serpi che 
lia nella sinistra, e vocat agmina saeva sororum (Õ7Ü-72). E sulla 
torre di Dite comjiarisce di*sangue tinta e anguicrinita Ia stessa 
Tisifone, non appena si minaccia Ia visita importuna di Dante. 
Compaíisce con le due sorelle ai fianchi (1). delle quali i nomi 
egli aveva se non altro da altri luoghi delFEneide; come dal- 
1'Ovidio maggiore (IV, G04 sgg; V, 177 sgg) trasse il ti])o e 
il nome di Medusa e 1'omonimia di questa col Gorgone (IV, 
699) (2). 

Intanto un diiolo annunzia agli orecchi di Dante l'appres- 
sarsi delia Città (VIII, G5), come ad Enea avviene dei Tar- 
taro: Mnc exaudiri gemitus... (557-9). A Enea non è permesso 
di passare lo sceleratum Umen (Ia serZes sce/emía di Ovidio, 45G), 
e ciò non fti senza eíEcacia suggestiva sugli ostacoli che Dante 
immaginò di frapporsi al suo in^Tesso in Dite. Questi furono 
cristianainente superati; ma nella estrema ripugnanza, non dei 
tutto spiegabile in sè medesima, dell'Inferno cristiano a ricever 
Ia visita d'un uomo vivo, ci si vede cliiaro lo strascico dei con- 
cetto pagano, e ne fan fede le Furie quando, inferocite delia 
pretesa di Dante, esclamano 

Mal non vengiammo in Teseo Tassalto (IX, 54). 

La Sibilla conosceva il Tartaro, perchè Ecate quando Ia prepcse 
all'Averno Ia menò laggiú: ipsa poenas docuit perque oinnia 

(1) Tisiiono aiicho iii Ovidio (IV, n4, 481) ò Ia sola noininata, ma ha soco le so- 
relle Í451-Ü, 473). 

(2) A nulla ^li potevaiio ^'•iovaro di per sè lo Gorgo)ies cho fra altri vaiii niostri E- 
nea trova nel vestibolo dell'Iníerjio (VI. 28íJ). Al piú le nozioni ovidiane ^11 erano con- 
feriuate da Servio e da altri, e una spinta }?li potò pur venire dal Gorgoneis Alecto in- 
fecta veiienis dell'Enoide (VII, .-Ul). Poro Ia viva impressiono poética, o (juindi il pen- 
siero di ^iovai-si di Medusa per auinentare il tcrrore delia scena, yli venne di certo, an- 
cor piu cho Ia protta coi^niziono initoloíçica, dallo-Metamorfosi. 
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duxit; e cosi Virgílio conosce Dite per esservi stato altra volta, 
a sostituire o prendere uno spirto dei cerchio di Giuda richiamato 
temporaneamente in vita dalla maga Erittone. Dopo Ia porta 
dei Tartaro v'è prima uno spazio dove ha sede l'Idra, e poi 
viene il Tartaro propriamente detto, tum lartarus ipse; e cosi 
entro Ia muraglia o fortezza di Dite v'è prima una grande cam- 
pagna seminata di avelli, o poi nel mezzo, in posizione cioè piü 
geometricamente determinata, c'è il baratro dei tre ultimi cer- 
chi. Questo nome barátro (XI, 69) è pur dalFEneide (VIII, 245), 
dove però significa tutto 1'Inferno. L'Eneide, al solito, non de- 
finisce l'ampiezza dello spazio clie intercede fra Ia porta e Ia 
voragine tartarea; ma Dante lettore potè immaginarlo abbastanza 
ampio, Dante imitatore Io fece grande quanto gli piacque, ba- 
standogli Ia partizione virgiliana per accomodarla ai suoi fini. 
E chi sa se è proprio un caso che Vidra dell'eres'a, peccato cosi 
multiforme, cosi facile a ripullulare, punito qui nei tanti avelli 
dalla bocca scopcrchiata, si trovi in quel sesto cerchio che corri- 
sponde giusto alia zona ove ha sede l'Idra: 

Quinquaginta atris immanis hiatihm Ilydra 
Saevior intus habet sedem. 

Certo però che gli eretici sono bensi dentro Dite ma staccati 
dal baratro dei tre ultimi cerchietti e non entrano nelle spie- 
gazioni dei canto XI, appunto come l'Idra sta dentro Ia città 
tartarea ma fuori dei vero Tartaro. 

Insomma, sotto Ia topografia materiale e sotto quella mo- 
rale delPInferno dantesco ci s'intravedono le linee delPuna e del- 
1'altra topografia dell'Inferno virgiliano. Xon insistiamo per oggi 
sulle tante altre reminiscenze delPEneide in Dante, studio pieno 
d'attrattiva e di novità anche dove è stato già fatto o incoato. 
Scriveva il Landino: «Nonsenza cagione il nostro poeta si pro- 
pone per guida e duce Virgilio, perchè quello va imitando per 
ogni parte, benchè si copertamente che pochi se ne accorgono » . 
Ma, bisogna pur dirlo, non tanto il poeta fu coperto imitatore, 
quanto paiono aver gli occhi velati i piú degl'interpreti. Qui ci 
basti concludere come Ia tesi dei Minich fosse una di quelle e- 
scogitazioni avventate non men che miopi, le quali ingombrano 
continuamente il campo delia critica dantesca con problemi mal 
posti e peggio risoluti. Si pongono i problemi come sciarade, si vo- 
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gliono sciogliere piü o meno astrattamente con qualclie bel ritrova- 
to. Si vuol addentrarsi nel mondo dei poema, senza aver l'occliio al 
mondo dei poeta: alie sue letture predilette, alie dottrine dei 
suoi maestri, alie fantasie dei suoi autori, le quali furono come 
Ia matéria greggia rilavorata dalla fantasia sua. Le stesse Vi- 
sioni medievali, mi manca qui Io spazio per mostrarlo, rieclieg- 
giarono, p3r quanto rozzamente, 1'Eneide, assai piü che non si 
creda o che a primo aspetto non paia; e appunto distinsero quasi 
sempre nelPInferno una speciale cavità piú tremenda e inacces- 
sibile, che in sostanza è sempre Fantico Tartaro. II divino poeta, 
che dai poveri precursor! si distingue soprattutto per esser ri- 
salito alia fonte classica, per aver preso FEneide a guida delia 
sua composizione, e principalmente perciò finse di prendere Fom- 
bra delFautor di quella a guida delFimmaginario viaggio suo, 
si sarebbe dalFEneide dilungato piü di quei precursori se non 
avesse mantenuto il Tartaro. L'innesto dunque dello schema pa- 
gano, poeticamente virgiliano e dottrinalmente aristotelico, do- 
vette essere un de' i)iü saldi e piú congeniti tratti dei primiero 
abbozzo delia prima cantica. 



POSCKITTA 

Mi veiiivo raccoglieiulo le prove delia curiosa discrepanza onde 
i dantisti, dal s. XIV ai nostri gioriii, accennarono ai rapporti fra 
TEiieide e Ia Comniedia; ma è meglio iion perdersi qui iii tali cu- 
riosità. Mi basti ricordare che, per esempio, il Bartoli scriveva (VI, 
1, 166) : « ...rinferno Daiitesco non ha nulla di comune colTInfer- 
no Virgiliano. II nostro Poeta fa astrazione completa da quello che 
Virgílio ha scritto, sebbcne alluda ad Enea, e sebbene faccia dire 
a Virgilio ch'egli è stato un'altra volta airinferno ». Mentre il Raj- 
na, nella sua eccellente conferenza sulla geiiesi delia Commedia (1), 
disse: « Virgilio ci daríi di una discesa di Enea alTAverno una de- 
scrizione, che, grazie a)la vitalità somma dei poema in cui era con- 
tenuta, eserciterà un'azione cfficacissima anche per tutto il medioe- 
vo... Siamo pur sicuri ch'egli [Dante] non ricalcherá le orme di 
chicchessia. Perfino al cospetto di Virgilio..., che, a motivo anzi- 
tutto delia discesa di Enea all'Averno, sceglie a guida attraverso 
alie due regioni delle pene, non si riduce nienfaffatto a diventare 
servile. Egli hn certo Ia rappresentazione sua incomparabilmente 
piüfissa nella memória d'ogni altra, Tiuiita talvolta in qualche parti- 
colare, ma serba piena od iutera Ia própria libertíi... Certo Caren- 
te, Minosse, Cerbero, le Arpie, vengono da Virgilio; sono di origi- 
ne virgiliana, o pagana in genere, sebbene subiscano una trasfor- 
mazione proíonda, e Ia palude Stigia, e Ia città di Dite, e Lete, 
e altre cose assai, troppo patenti e note perchè sia lecito insister- 
ci». Le quali parole son come un'anticipata sintesi, benchè non 
dei tutto sufficiente, delle mio analisi. Ecco dunque che in nien d'un 
decennio, e presso una medesima scuola, si passava dalle recise 
negazioni d'uu maestro alie discrete aííermazioni d' un altro. Nè, 
se deve farsene mérito al Rajna, è mio proposito di far risaltare 
una colpa nel Bartoli; il quale certamente si sarebbe espresso in 
altra maniera se nella letteratura dantesca vi fosse stato, come 
pare incredibilo che non vi sia stato, un tradizionale capitolo sul- 
Targomento. 

La stranezza deiromissione, se per certi rispetti è maggiore 
nella critica italiana, torna per altri piü notevole nella critica stra- 

(1) Xella colloziono intitolata La vita italiam nel Trecento. Cfr. a p. 2iij 2õ2, 262. 
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niera; dove a taeer deirabitudine, che v'è piu inveterata, dei fru- 
gare in ogni aiigolo, sembra clie dovrebb'esser piü facile il sentir 
Virgílio in Dante, per Ia semplice ragione che il dotto straniero 
suo! conoscere Virgílio prima di Dante. Difatto un'eccezione al- 
meno v'è, come ricavo da una notizia coniunicatami dal Rajna (1). 
II dotto scandinavo A. Lysander pubblicò nel 1845, per Ia sua 
laurea, Ia tesi Virgilius imiterad i Dantes Commedia. Sarei vago 
di leggere in língua a me ineglio nota che cosa snocciolasse il 
nordico confratello, nia non oso scomodare gli amíci danesi e scan- 
dinavi, tanto piü che un Italiano che lavori sulle fonti può fino a 
un certo segno non occuparsi di tali remoti saggi giovanili. 

Per un fortunato caso ebbi invece a far piena conoscenza dei 
volume V. e D., confronü critici ira VK. e Ia D. C. ad uso dei 
ginnasii superiori e dei li -ei. Fu pubblicato a Terranova di Sicilia 
il 1896, da Giuseppe Cavarretta , insegnante in quella Scuola 
técnica. Sarebbe indiscreto insistere sulle niende di sostanza e di 
forma, sul disordine, sulla poco felice impostatura delia trattazione: 
Tautore si fenna alie controversie d'un secolo fa suiroriginalità di 
Dante, e presume che solo da Virgílio egli abbia potuto imitare.Natu- 
ralmente, parecchie delle sue osservazioní si ríscontrano piú o meno 
con le mie, e altre si ríscontre.rebbero con quelle che io avrei íatte 
se non mi fossi deliberatamente rístretto a cíò che mettesse in luce 
le analosríe scheniatiche tra í due Inferni. Altri suoí confronti sono 
ovvíi, o molto secondarii, o niolto discutibilí. Insomma ho avuto 
piü da amniírare glí sforzi e il naturale acume dei Cavarretta, che 
non da spremer nuovo suceo dalle troppe sue pagine. A che pure 
mi proverò, o sara bene che altri si provi, se si aggiungerà al mio 
precedente saggio un secondo in cui si rifrughino tutte le rima- 
nenti contormità tra i due poemi, notando le dissomiglíanze nella 
somiglianza e viceversa. 

Appena il mio articolo comparve, il Pascoli, nel Marzocco dei 
6 marzo 1898, si rammaricò dei mio accenno a quei che vogliono 
risolvere t problenií danteschí como sciarade. Glí parve che io al- 
ludessi a luí, o che potesse cosi parere, o che ad ogni modo gli gio- 
vasse domandarsi se il rimprovero non se Io dovesse egli medesimo 
applicarc a sè. Alie sue parole cosi amabílmente schiette rispondo 
con pan schiettezza quattro co.se: che le aspre allusioní mí ripu- 
gnano, sicchè al piü vi ricorrerei se devendo per forza rimbeccare 
una sgarbatezza altrui, anzichè secondo il solito lasciarla cadere, 
mi sembrasse meno acre alludere che nominare; che un collega 

(1) Cho poi ne ha fatto iiu picc^l cetino nel Bullettiiio, VI, V. 
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cosi gentile come il Pascoli farebbe passar Ia vog'lia d'essere scor- 
tese pure a chi ci avesse una grande inclinazione; che nello scri- 
vere le frasi che gli dispiacquero non pensavo a nessuno in par- 
ticolare, cosa naturalissima ove si consideri il numero infinito dei 
dantisti antichi e nuovi caduti nelia colpa da me deplorata; che 
finalmente Ia Minerva oncura non ravevo letta allora nè ancor 
riio mai vista neppur oggi che scrivo, il 16 gennaio 1900. Mi ri- 
serbo di leggerla quando fra poco rifarò il capitolo sulla Topogra- 
fia morale. Del rimanente il Pascoli stesso diceva d'ignorare Sd il 
suo libro fosso peranco uscito dalle mani deli' editore ; ed io non 
solevo leggere il periodico ov'egli ne aveva già inseriti molti bra- 
ni. Xon dubiti dunque Tegregio scrittore, e nietta tra Je cose im- 
possibili che io manifesti il mio dissenso da lui altrimenti che o con 
un riguardoso silenzio o con una franca contradizione. Se poi av- 
verrà che, nel condamiare in termini generali un'idea o un mé- 
todo che mi paian fallaci, io venga a ferire con altri anche lui, 
sara una di quelle necessita che nè a me nè ad altri é dato schi- 
vare, e che si conciliano perfettaniente con Ia moita voglia che 
s'avrebbe di consentire e con Ia nessuna voglia di censurare. L'a- 
mor di Dante ci unisca pur quando Ia 'maniera delTinterpretarlo 
ci divida. La malignità letteraria è sempre una sconcezza , ma a 
proposito di Dante è un sacrilégio. 

Quanto alia questione dei método, di gran cuore consento che 
Ia matéria dantesca si può attaccare ne' piü varii modi, e quindi 
anche incomineiando dal flssare direttamente le ragúoni intrinseche 
dello schema penale dei poema, per poi risalire solo piü tardi alie 
su.e fonti, che pare sia il método preferito dal Pascoli. Per me non 
ho una preferenza sistematica, e incomincio di dove volta per volta 
mi riesce piü facile. Siccome però tengo col Fauriel e con altri, 
che le fonti e le tradizioni abbiano talora condotto il poeta a fare 
certe combinazioni e costruzioni che in astratto non sono perfetta- 
monte logiche nè armoniche, cosi mi sembra che il partire dalle 
fonti spesso ci agevoli il renderei conto di quelle dissonanze. 

Un'amabile giunterella mi offerse V. CArKTri (nel periodico 
La nostra scuola, a. I, n. 11, p. 255 sg ; e cfr. 12, 273 sgg.); parte 
ricamando sulle mie osservazioni, parte estendendo le sue ad al- 
cuni iratti delle altre due cantiche. Di queste mi compiaccio, men- 
tre devo avvertire che esse ecccdono i confini che io m'imposi. I 
ricanii poi li posso accettare quasi interamente, e qualche lieve di- 
screpanza tra noi è forse ] iü apparente che reale. Ammetto che 
rarbitrio deirangelo navicellaio alia foce dei Tevere si giustifichi 
come un primo mezzo d'espiazione per le anime destinate al Pur- 
gatório, ma dubito molto che Dante avrebbe mai escogitato spon- 
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taneaiiiente codesto mezzo, se il Nunc ho.i nunc accipit illos di Ca- 
rente non Io avesse tentato, e se l'espediente non gli fosse veiiuto 
in taglio per mettere li in iseena Casella morto da piü tempo. U- 
tile accenno mi sembra quello dei Capetti ove paragona il Teseo 
virgiliano, sediito su una pietra infocata, ai violenti che g-iaeciono 
o seggono sotto Ia pioggia di fuoco nel settimo cerchio. Sennonehè 
Virgilio non dice che Ia pietra su cui rinfelice sedet aeternumque 
sedebif sia infocata, nò so donde avrebbe potuto Dante attingere 
Ia cosa (da Servio no); e cio attenua di molto TefAcacia dei para- 
gone. 

Concluderò con un'osservazione generale. II médio evo fu Teta 
delForo dei travisamenti e travestimenti. Anche dove il travesti- 
mento non era reso necessário dalle mutate credenze religiose, an- 
che trattandosi di matéria storica e meramente umana, Ia tendenza 
era a metter Tantico in foggia moderna. Dante, col travestire a suo 
modo rinferno virgiliano, avrebbe fatta opera confacentissinia alio 
spirito de' tempi suoi, pur se Ia fede mutata e un'alta consapevolezza 
dei proprio tema e delle proprie forze non Io avessero condotto a fare 
uso liberissimo dei poema pagano. Ma in fondo in fondo il poema 
suo non è che uno dei tanti travestimenti, riuscito único nel suo 
genere per Ia grandezza delPingegno che Io fece. 
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E una questione delle piü dibattute quella che riguarda 
Ia distribuzione dei peccati nei nove cerchi delFInferno; dibat- 
tuta ora per qualclie singolo cercliio, ora per tutto l'insieme; 
da chi di proposito, da chi di sbieco; o con istudio accurato dei 
fonti ai quali il poeta dovè attingere , o per considerazioni li- 
mitate alie sue sole parole. I diversi pericoli, a cui i varii stu- 
diosi possono andar incontro, sono: o di filosofare a modo pro- 
prio sui peccati, quasi che il nostro assunto non sia limitato a 
scrutare il pensiero soggettivo di Dante, e questo debba per 
forza essere sempre il piü giusto anche in astratto, e si possa 
scrutarlo senza conoscere Ia speculazione ética e teologica dei 
médio evo; ovvero di affidarsi tanto a quella speculazione, o in 
specie a qualche suo luminare, da voler a qualunque costo 

Con questo titolo, ciio sembra avor fatto fortuna, scrissi un articolo nella N. An- 
tologia dei 15 settembro Vo ne surroj^o qui uno nuovo, ovo molto delle mie osser- 
vazioni ricoinpaiono, o testualmonto, o in tono piu risoluto o piíi risor\*ato, o talune 
ideo importano un'ajf;íiunta piü o men sostanziale, o un vero e proprio pentimento. II 
mio iJiscorso fa suscitato da un saj^ace aiticoletio (ie\FRKCC\ROi.i {II cerchio degli eresiar- 
c/w, nella Biblioteca d. sc. ital., a. VI), como una mia pagina antorioro (2^. A. dei 
aprile '88, Õ28-9) dal notevolissimo capitolo dei Colagrosso (Altre guestioni letterarie, Napoll 
1888); sicchò non era che un'attenta improvvisazione. Questa, inoltre, riacceso Ia disputa, 
dandt) luogo a risposto polemicho o a jiuovo trattazioni teorichc; dolle quali ho dovuto 
tener conto, dove por ribatterle, dovo per accoglierle, ora t^icitamente, ora in modo e- 
splicito. Una rassegna di tutti gli scritti posteriori ai mio non posso faria nerameno qui 
in nota, e Oovrò contcntarmi di pochi cenni. — Vi fu dol buono neirarticolo diERCOLR 
Sacchi (nella Niiova Eassegni dei 15 dic. '94), ovo però m' erano ineulcato parecchio 
cose che io stesso avevo dette, cd altro che io non vorrei mai dire. P. es. che i sette 
P sieno incisi anche alio ombro, non risulta: Stazio ò il solo che sotto gli occhi di 
Dante muti corchio, e non gli è cancellato nulla (XXII, 8). E quanto alia sosta delle 
anime in ciascuna cornico, 11 S. non ha badato cho Stazio ha passato piú secoli nello 
cornici anteriori a quella doiravarizia, ma, appena scarcerato da questa, sfila per le altro 
senza sostarvi. — Una lezione quasi in tutto assai giusta mi diede L. Filomusi-(tUí:lfi 
(Giormlô dantesco, II, 410). Egli avrebbe potuto essere un po' mano accipigliato verso 
un suo antico maestro, ma forso gli era spiaciuto cho io non avessi aderito abbastanza 
alie indagini suo (ibid. f, 311 sgg, 429 sgg; o cfr. gli anteriori suoi scritti ivi richiamati). 
Ora Io ho preso a considerar di proposito, e non senxa frutto. Confesso però cho il loro 

D'Ovidio — SUidii sulla Divitm ComDxedia 10 
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conformarvi il pensiero di Dante^ come s'ei non avesse Ia sua 
liberta di pensatore, nè quella, che qui non meno importa, di 
poeta. Non s'avrebbe poi a spinger Ia curiosità piü oltre di 
quanto è necessário per intender Ia macchina dei poema, o trop- 
po piü là di quanto 1'autore dice o lascia scorgere, chè non si 
tratta d'una realità storica o naturale, o d'nna intrínseca nostra 
ricerca d'idee morali, ma d'un sistema personale e d'un mecca- 
nismo poético. Di piú, per quanto Ia matéria possa parer gelosa, 
cosi da doverci gnardare di ascrivere all'autore concetti etero- 
dossi o che aveisser odore d'eterodoseia, bisognn ben informarsi 
in che limiti Portodosaia si contenesse, non già porre vincoli 
immaginarii od anacronistici alio scrittore di sei secoli fa, crean- 
do a noi problemi insussistenti e insolubili. 

Io non V''iglio qui rifar Ia storia, che pur riuscirebbe in- 
teressante e istruttiva, di txitte le controversie antiche e nuove 
su questo capitolo d'esegesi dantesca. Baderò soltanto a metter 
in sodo i fatti, a porre bene le questioni, a circoscrivere net- 
tamente i dubbii, ad ascoltare i suggerimenti dei senso comune 
illuminato. da una bastevole notizia dei dettami etici e teologici 
d'allora. Schiveremo di far delia teologia ad orecchio o vice- 

ma^yior mérito mi sombra l'aver mirato dirottamonto alie dottrino tomistiche, piu che 
di solito non si íacesso; ma con troppi preconcotti, c per sottilizzarvi fuordi misura.— 
II capitolo The classificatioii of sins in lhe Inferno and Purgatorio, iioiíli Studi4's in Dante 
di E. Mogrk (II , p. 152-208), coutione progpvoli rairiruaííli storici sulla dottrina 
doi setto vizii capital!, a proposito dol Puru:atorio; e ancho nella parte concernente 
riníeriiü ha parocchie notizio utili o osservazioni o buone o suíçiíestive. Però, a tacer 
delle molte c(»so clie un lettoro italiano trova ovvio por sò, Ia tnittaziono dei soííiíotto 
noii è cosi coinpiuta como la forma schoinatica dei discorso íarebbo credcre, e dh spesso 
in opinioni che a me paiono piü o mono fallaci o in arííomontazioni monche o come che 
8Ía iniperíotte. - Ed ho finalmente letta aprilo líMX)) la Minerva Oíicura dei l'ascoli. Poi- 
chò il mio íriudizio sul libro è «[uasi interamonto ccmforme a quollo che no hanno recato 
nei loro iiotovoli articoli il Dul Nock (Bullettino, V, 49 il Luiso {liivista hiblio- 
grafica italixna dol 10 e 25 íriuirno 1<S;)8, Pistoia), il Parodi (Rassegna bihliograf. d. 
lett. ital., VIII, 2B sgg), o in moita parto sottoscrivorei anche Io j^ravi obiezioni dol Fr.vc- 
c^ROLi (Giorn. styr.. XXXIIÍ, 3G4 syij); ad ossi mi riferisco, e in tutta la mia discussione 
non torro inai d'üCchio Io idoe dei Pascoli. È un sistoina affatto persouale il suo, il quale 
tanto si apparta nou sOlo da quello che a mo sombra il vero, ma dal campo stosso in 
cui tutti altri disputano, cho non avroi potuto obiettaro contro di lui senza uscire 
oi^ni momento di carrog^^iata. — Mi duole di non avor (jui spazio per ricordare quanti o 
prima o dopo di me si sono occupati dolTar^^omento. o por anticipare i dovuti encomii 
ai,'li scritti cho avrò occasiono di vonir ricordando nol testo. Ma non posso omettoro di 
riCorirmi súbito al bel lavoro dello Sciifrillo, I giganti nella Comniediay riprodotto nel 
suo volume, porchè oltro alPosservi genialmente trattato uno dei problemi piü scabrosi. 
al qnale il titolo allude, in ottetto r:\ccolse moita luce su tutta la matéria. 
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versa d'infatuarci delle sottigliezze teologiche sin a perder di 
vista il poema; e scarteremo tacitamente o con sóbria argomen- 
ta^ione tutte le vane astruserie, le sofisticherie, le storture, 1 
paradossi. 

I. 

L'Antinferno e il Limbo possiam lasciarli fuori dei conto, 
chè non fan parte deli'Inferno propriamente criminale, e già nel 
precedente saggio ne accennammo Ia fonte virgiliana e gli ad- 
dentellati cristiani. Nè occorre richiamar gli appunti, piü o meno 
giusti, che furono fatti alie due concezioni, poichè qui oi basta 
elie esse sono cliiarissime. Ne avrebbero intorbidata Ia prima 
quei che gabellaron per accidiosi gli « sciaurati che mai non fur 
vivi». Teologicamente 1'accidia è ben piú che ignavia, sebbene 
questa sia nna delle derivazioni di quella , Ia derivazione piü 
veniale, e usualmente per accidia s'intenda ignavia. Nè gli sciau- 
rati son dal poeta definiti ignavi o concepiti come tali, ma piut- 
tosto si potrebbe dire come egoisti. Che se una delle parecchie 
loro sofferenze somiglia molto all'«ntcrt degli accidiosi dei Pur- 
gatório, ciò non basta ad equipararli, tanto piú che Ia somir 
glianza è un po' minore che non paia: quello delle anime pur- 
ganti è un semplice correre, mentre Ia corsa degli sciaurati è 
dietro ad una insegna, e il caratteristico delia loro condotta 
presente è soprattutto nelFaver finalmente un'insegna. E colpa 
di Dante se Ia sua costruzione ha un non so che di equivoco, 
di sottile e di contradittorio; ma sarebbe colpa nostra se ce ne 
lasciassimo fuorviare. II vero è che 1'accidia è uno dei vizii ca- 
pitali, e non dei minori, e cosi è considerata nel Purgatorio; 
ond'è assurdo supporre che Dante potesse metterla fuor dei vero 
Inferno. Ancorchè non Ia trovassimo patentemente nello Stige, 
ancorchè Taccidia pure, come Ia superbia e 1'invidia, Ia dovessi- 
mo andar cercando colla lanterna di Diogene , sarebbe semjíre 
assurdo il cercaria al di qua dei Limbo. 

Quanto al Limbo stesso, sia lecito dirlo di passata, ha ra- 
gione il Filomusi (1) che nel nobile castello non vi devon es- 
sere sospiri; giacchè i suoi abitanti han sembianza nè trista nè 

(1) (Jfr. pure Antoíinoxi, Saggio di studj s. l. Com., Livorno 1803, 40 sífíf. 
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lieta, parlan rado con voei soavi, e 1'aura sua è queta. Salvo 
1'Andreoli, i chiosatori frantendono gli ultimi due versi dei c. IV 
come se anticipassero in tutto o in parte Ia descrizione dei se- 
condo cerchio; mentre Vaura che trema, richiamante i « sospiri 
Che l'aura eterna facevan tremare», ed il non è cheluca, con- 
trapponentesi al «lume Ch'emisperio di tenebre vincia», non 
possono riferirsi se non al resto dei Limbo, nè indicar altro se 
non il doppio privilegio dei castello, d'esser luminoso e senza 
tremito di sospiri. Privilegio un po' curioso, e degno dello stu- 
dio che n'è stato fatto (1); come un po' curioso è pare che Vir- 
gílio dissimuli il privilegio a Sordello, quando gli dice (28 sgg): 

Luogo è laggiü non triste da martiri 
Ma di tenebre solo, ove i lamenti 
Non suonan come guai ma son sospiri. 

Quivi sto io co' parvoli innocenti... 
Quivi sto io oon quei elie le tre sante 

Virtü non si vestiro e, senza vizio, 
Conobber l'altre e seguir tutte quanta. 

Forse ha ragione, entro certi limiti, chi immagina che Virgílio, 
trovandosi nel Purgatorio fra gente avviata alia beatitudine, 
senta piü vivo 1'accoramento d'esser relegato nel Limbo, e quin- 
di sia in vena dí rappresentare con piü neri colori Io stato suo (2). 

S'avverta altresi Ia corrispondenza, non esclusivamente to- 
pográfica, tra gli sciaurati scorrazzanti al di qua dell'Acheronte 
e i contumaci aggírantísi sul lido dei Purgatorio, tra i sospesi 
dei Limbo e i tardi pentiti delFAntipurgatorio, benchè Ia stessa 
rispondenza topografica sia attenuata da tre cose: il non frap- 
porsi alcun'acqua tra i contumaci e i tardi pentiti, mentre l'A- 
cheronte divide gli sciaurati dai sospesi; il trovarsi Ia porta 
deirinferno prima degli stessi sciaurati e il Limbo già dentro 
il vero Inferno, mentre Ia porta dei Purgatorio vien dopo Ia 
duplice zona dei contumaci e dei tardi pentiti; e finalmente 
1'essere Ia duplice zona infernale seguita dal peccato piü lieve, 
Ia lussuria, mentre quella dei Purgatorio è seguita dal piü 

(1) Cfr. nol Ballcttino (VII) Ia reconsione dollo Schiírillo lü volumo dol Botta- 
Gisio sul Limbo. 

(2) Cfr. G. Barone, II dolore di Virgílio^ Eomíi 1898, p. JrO. 
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grave, Ia superbia, stantechè 1'Inferno comincia dalFalto e il 
Purgatorio dal basso. 

II. 

Ma in entrambi i regni, giiardati che siano dalPalto, i pec- 
cati sono in ordine digradaiite, incominciando dal piú lieve, e 
per tre cerchi Ia conformità è perfetta; lussuria, gola, avari- 
zia (1). Poi Ia conformità continua, ma un po' attenuata o per- 
fin turbata; chè nel Purgatorio viene Ia cornice delPaccidia e 
sotto ad essa Ia cornice delPira, laddove nell'Inferno si hanno 
nello stesso cerchio quinto entrambi questi peccati, e 1' accidia 
vi sta sotto Fira. Ed è accidia senz'alcun dubbio. Che sia una 
sottospartizione delPira, cioè ira repressa. ovvero 1'invidia, o 
altro, son supposizioni forzate, che non istanno nè in cielo nè 
in terra e, quel che qui è peggio, neppur sotto terra. Non si 
può immaginare una designazione piú piena, piú esplicita, piú 
distintiva, di quella che Virgílio fa dicendo: 

 Figlio, or vedi 
L'anime di color cui vinse Vira; 
Ed anche vo' che tu per certo creili 

Che sotto 1'acqua ha gente che sospira, 
E fanno pullular quesfacqua al summo, 
Come 1'ocohio ti ilice u' che s'aggira. 

Fitti nel limo ilicon; Iriati fummo 
NelPaer dolce che dal sol s'allegra, 
Portando dentro accidioso fummo; 

Or ci attristiam nella belletta negra. 
Quesfinno si gorgoglian nella strozza, 
Chè dir nol posson con parola integz-a. 

Cioè; « quei che tu vedi sono gVirosi, ma sotto c'è altra gente, 
di cui tu non vedi se non l'effetto dei loro sospiri, e che sono 
gli accidiosi, tristi già alia luce dei sole ed ora per contrap- 
passo attristantisi nel fango ove sono fitti». Nelle varie clas- 
sificazioni, sulle quali torneremo, dei sette vizii, Vacidia o ace- 
dia e Ia tristitia erano o due distinti peccati, o due sinonimi 

11} Incompronsibilo iu'è Ia ripotuta dií-trazione dol Moore {1(52, 173, 171), che iiel- 
rinforno Tavarizia stia piü. giü deirira e doll'accidia ! 
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d'uii idêntico peccato, chiamato indifferentemente nell'uno o 
nelFaltro modo o in entrambi. Nelle parole dunque messe in 
bocca ai peccatori dei limo ci sono, per non sbagliare, tutti e 
due i termini: accidioso e tristi, ripercosso il secondo dal ci at- 
tristiain. Come pure, nella incapacita di pronunziar intere quelle 
parole si riverbera il concetto di Giovanni Damasceno, acidia est 
tristitia quae tacitumüatern defectumque voeis inducit (Scheril- 
Lo), e di Grregorio Nisseno, tristitia vocem amputam (Pascoli), al 
quale si riferirà il tomistico acidia dicítur vocem amputara (Fau- 
cher). Che si vuol di piü ? Che importa che sian due agget- 
tivi in luogo dei sostantivo accidia ? Come si può dire clie siano 
due qualificativi bonarii, senza tassativo valore técnico? Non 
ogni peccato o sottopeccato è da Dante espresso con un sostan- 
tivo: tutfaltro. Gli epiteti personali, poi, come Vorgoglioso dato 
alPArgenti o il superbo al Fucci, cliecchè vi si possa fondar so- 
pra, ognun deve convenire che sono cosa non comparabile a 
questa indicazione solenne e sommaria di tristi e di accidiosi 
per tutta una categoria di peccatori anonimi, tanto piú sapen- 
dosi che vicino all'ira, a prescinder qui dal sotto o dal sopra, 
Ia classilicazione comune seguita da Dante metteva appunto un 
peccato che chiamavasi dei pari tristizia o accidia. Lasciamo 
andare che Fira stessa fosse considerata come una specie di 
tristezza, lasciamo andare che di quesfultimo vocabolo faccia 
largo uso il poeta in modo piü bonario altrove o piú secondo il 
linguaggio comune, e che chiami anime triste anche gli sciau- 
rati; tutto ciò non ha che fare con questo luogo, dove Ia tristi- 
zia serve direitamente a catalogare una nuova schiera di pec- 
catori, ed è in perletta equazione con l'accidia. 

Aggiungiamo una chioserella. Osserva il Talice che code- 
sti accidiosi furono i prelati e che il loro mormorare nello Stige 
è da preti che dicon Fufficio. In tali termini Ia cosa riesce cô- 
mica, eppure ai può trasformare in un'o8servazione assai fina. 
La vera accidia è tédio delle cose spirituali, omissione delle 
pratiche religiose, e il poeta dice « quesfinno si gorgoglian », 
mentre non usa altrove inno se non in senso di cântico reli- 
gioso, come dei resto è in tutta Ia lingua antica. Trascurarono 
di udir messa e recitar paternostro « in chiesa nè in chi ostro », 
come dice Brunetto, ed ora stanno a recitar quella bella pre- 
ghiera ! Non furon prelati, ma negligenti in religione, preti o 
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laici che fossero. II Buti ingenuamente crede che qui si dica 
inno perchè il poeta ha dovuto mettere in versi le parole degli 
accidiosi! Gli altri riconoscono che è usato ironicamente, ma 
delPironia non han visto Ia punta. Quel che ora io ci vedo svela 
nel testo una nuova finezza, e costitu'sce un'altra prova che qui 
proprio d'accidia si tratta. 

L'accidÍ080 fummo ha fatto ad alcuni risovvenire il fumo 
scuro ed aspro delia cornice degPirosi, ed è parso quindi con- 
venire piuttosto a dannati per ira repressa. Si noti però che 
nel Purgatorio il fumo avviluppa le anime, mentre nello Stige 
c'è si un fumo acerbo (e gPirosi se Io godranno loro), ma non 
costituisce Ia pena degli altri íitti nel limo, e ad ogni modo per 
questi non si parla se non dei fumo, accidioso, che portarono 
in cuore (dentro) sopra Ia terra: fumo tutto metaforico dunque. 
Si può aggiuiigere che tra le pene delle anime dannate e delle 
purganti ci suol esser assai meno somiglianza di quel che di- 
rebbe chi si fermasse agli avari; quindi Ia disparità di pena 
tra gli accidiosi dannati ed i pentiti, e Ia parziale conformità di 
quella dei Purgatorio con Ia corsa infernale degli sciaurati, non 
provan nulla. Ma ammettiamo pure che tali riscontri potessero 
valer qualcosa in un processo indiziario, ei non è il caso di 
fermarcisi quando abbiamo in contrario le asseverazioni recise e 
patenti dei testo dantesco. 

Inoltre, non si deve esagerare il divario che per l'ira e l'ac- 
cidia è tra le due cantiche. Nella seconda, si dice, occupano due 
diversi cerchi, hanno due diverse pene, e Faccidia sta di so- 
pra; nella prima, avrebbero un único cerchio, un'unica pena 
(cosa molto anômala nel sistema penale di Dante), e Faccidia 
starebbe di sotto. Única pena no, intanto; giacchè gPirosi gal- 
leggiano e si azzuffano e dilaniano, e gli accidiosi sono in fondo, 
immobili, torpidi^ ridotti a sospirare e gorgogliar parole stroz- 
zate. Sono due pene diversissime, benchè cavate da uno stesso 
pantano, e ciascuna è assai caratteristica per Ia sua stretta con- 
venienza alia rispettiva colpa. Che poi Faccidia stia di sotto, è 
un fatto topograíicamente vero, ed è vero che di regola nelFIn- 
ferno esser piú giü significa esser peggiore e star peggio. E ciò 
anche in direzione non verticale, chè importa un peggioramento 
Ia successione delle quattro zone in Cocito, e dei tre gironi nel 
cerchio settimo; ov"è naturale che i violenti contro Dio sian nel 
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terzo posto, ed è secondo ottime autorità dei tempo (1) che i 
suicidi sian considerati come peggiori degli omicidi. Delle dieci 
bolge Ia cosa non è altrettanto chiara, nè sempre plausibile da 
iin punto di vista moderno, ma dovrà supporsi. Tuttavia, può 
rimaner dubbio se in questa faccenda il poeta s'imponesse una 
norma rigida, e se alia stratificazione dello Stige intendesse 
dare un preciso significato di graduatoria, o non piuttosto sor- 
volare sulFapparente gradualità lasciandosi predominare dal pen- 
siero delle due pene e dei loro adattamento alie condizioni to- 
pograíiche. Stava tanto bene agli accidiosi 1' essere immobiliz- 
zati nel fondo dei pantano^ agFirosi invece Faver le mani e 
i piedi e i denti liberi a percuotersi o sbranarsi, che il poeta 
pote acquetare Ia sua coscienza pensando che il resto fosse secon- 
dario, e giustificato da particolari necessita locali. A buon conto 
gli accidiosi non sono addirittura in un cerchio successivo a 
quel degFírosi, che sarebbe Ia contradizione davvero stridente 
col Purgatorio. E però innegabile che una certa dissonanza v'è, 
e soprattutto appunto nel trovarsi in Stige accoppiati i due 
vizii come se si straniassero in senso opposto da un'unica 
virtü. 

Dante nel Convivio, come Briinetto nel Tesoro, avevano, 
esponendo Aristotele, contrapposto alia mansuetudine da un lato 
Fira e dalFaltro Ia troppa pazienza; ed è potuto parere che nel- 
Flnferno Ia inirascibilità si sia semplio.emente trasfonnata nel- 
Faccidia vera e própria (2). Press'a poco cosi pare intenderia già 
il Boccaccio, che comincia dal definir Faccidia in modo piú u- 
mano che teologico. Sennonchè, posbo pure che di li Dante a- 
vesse il primo suggerimento^ non bisogna aflfrettarsi a concluder 
ch'egli abbia contrapposto accidia ad ira nè piú nè meno che come 
fa delia prodigalità alFavarizia. De' vizii capitali Faccidia è il 
piú difíicile a definira, e i teologi v'insistevano faticosamente, 
accumulando sottigFezze e abbracciando cose un po' disparate. 
Solo molto alFingrosso potrebbe quella passara per un'antitesi 
delFira, e noi comprendere come nelFInferno il poeta le conside- 
rasse sotto un tal rispatto, mentre nel Purgatorio le lasciava divise 

(1) « Gravius poccat qui occidit seipsuin, quain qai occidit altorum»: Surmm theoL, 
I, II, Quest. 73, Alt. 0. 

(2) Cfr. Sgherili.o, op. cit., 408 sg^i?. 
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per non guastar Io scliema puro e semplice dei sette peccati (1). 
Ma questo punto va studiato un po' piü di proposito. 

In. entrambi i regni, insiem colFavarizia è punita Ia prodi- 
galità. La Chiesa non ha mai annoverato quesfultima tra i vi- 
üii capitali, 8 san Tommaso, d'accordo con Aristotele, Ia riteneva 
men rea dell'avarizia. Però entrambi i filosofi contrapponevano 
questi due contrarii vizii alia virtü delia liboralità, applican- 
dovi Ia dottrina generica. professata dalPuno e adottata dalFal- 
tro, dei due vizii che in direzione opposta si dipartono da un'u- 
nica virtü. Dante spinse 1'applicazione particolare fino al punto 
da metter Ia prod'galità in tutto alia pari coll'avarizia, e nel 
Purgatorio si appellò alia dottrina generica come se se ne gio- 
vasse a tutto spiano. Ma in che limiti se ne giovò davvero ? 
Stazio, per dichiararsi non altro che prodigo, dice (XXII, 
49 sgg): 

E sappi clie Ia colpa, che riinbecca 
Per dritta opposizione alcun peccato, 
Con esso insieme qui suo verde secca. 

Però s'io soii tra quella genté stato 
Che piange Pavarizia, per purgarmi, 
Per Io contrario suo m'è incontrato. 

Quei che espongono il qui come significasse sol nél quinto gi- 
rone, non badano che Valcun è di per sè generico, e che i tre 
poeti non sono piü nel quinto girone; difatto Stazio dice : quella 
gente. Tuttavia, negli altri sei gironi non v'è il piü remoto ac- 
cenno a un connubio che arieggi comunque a quel dei prodighi 
cogli avari. Abbiam fbr.se a sottintendere che tra i superbi sian 
mescolati i vili, tra gl'invidioai i privi d'ogni giusta emulazio- 
ne, tra gPirosi i troppo pazienti, tra gli accidiosi i bigotti o gli 
aíFannoni ? E qual sarebbe il vizio opposto alia gola o, peggio, 
alia lussuria ? Par duro a escogitarlo per una religione che con- 
sidero sempre come sommamente meritorio il digiuno e le pri- 
vazioni, e come perfezione ideale Ia verginità; ma san Tommaso, 

(1} Porò il (Ir. V. K[jsso {Per unmiovo disegno dei Purjaiorio, Catania 1895, p. Al) 
ha tatta Ia curiosa ossorvaziono, cho i duo poeti salj^ono in pochi uiiuuti Ia scala dalla 
cornico dogriresi a quella dei^li accidiosi, Ja quale cosi sombra ossore piii corta dolle 
altro «cale o ravvicinaro iii modo eccozlonalo le due coniici. 
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secondo oi obiettò il Filomusi, dice esser obbligo arrendersi ai 
diletti richiesti dali'ordine naturale, tanto quanto è necessário 
alia salute umana, sia per Ia eonservazione delFindividuo, sia 
per quella delia specie, cosicchè Popporsi in ciò alia natura per- 
tinet ad vitiam imensibilitatis (1). Tiriani via quindi : poniamo 
che in ciò Dante fosse tomista, e che in ogni girone, non esclusi 
i due ultimi, potesse sottintendere col vizio nominato un vizio 
opposto. Ma fu questo sicuramente il suo pensiero ? E se fu, 
perchè restò un pensiero per sei settimi astratto ? Elástico è 
Valcun peccato, che potrebbe spingersi fino a voler dire ciascu- 
no, o rattenersi nel significare con discrezione « certi peccati che 
son Ia diretta antitesi di certi altri», o assottigliarsi tanto da 
dire: «se c'è un peccato opposto ad un altro». Insomma Te- 
spressione è algebrica, e mentre pare li per li una massima ri- 
gorosa, può esser detta con Ia restrizion mentale che in effetto 
trovi applicazione qualche volta soltanto, o magari una volta 
sola. Gli è che in fondo il solo caso di Stazio piacque al poeta 
di rilevare, a proposito di lui bandi un principio, e se e come 
si verifichi altrove indovinala grillo ! Se non dobbiamo dimen- 
ticare ch'egU è poeta teologo, dobbiamo pure ricordarci che è 
teologo poeta; e che, dei rimanente, poesia e teologia furono sem- 
pre dei pari famose per 1'ardimento nel generalizzare e per il 
sorvolare sulle obiezioni noiose. II di Stazio rassomiglia molto 
al « qui vive Ia pietà quand'è ben morta» di Virgilio ; si ri- 
solvono entrambi in una generalità che è o può parere ragio- 
nevole, ma è eíFettivamente dimenticata sempre o quasi sempre 
altrove. 

Comunque, il qui di Stazio vuol dir nel Purgatorio, e non 
tocca 1'Inferno, dove il principio non è enunciato e tornerebbe 
men che mai applicabile. Soltanto v'è applicato di fatto nel cer- 
chio dei prodighi e avari; con questa differenza però dal Pur- 
gatorio, che vi si accenna immediatamente alia duplicità delia 
colpa, v'è Ia netta separazione delle due schiere, e v'è un opposto 
rimprovero che dalFuna alFaltra si fanno: di tutte le quali cose 
non è traccia sul sacro monte. Or si può dire che il caso dei 
quinto cerchio infernale sia proprio in tutto il medesimo dei 

(1-) II, n, Qu. 71, Art. 1. 
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terzo ? No, perchè ci manca giusto 1'identità delia pena, che in- 
vece ha luogo, nonostante Ia separazione materiale e Ia mutua 
antipatia delle due schiere, tra gli avari e i prodiglii. L'unione 
dell'ira con l'accidia è quasi unicamente topografica, e al piü 
accenna al loro comune carattere di tristezza, largamente intesa, 
che i teologi vi riconoscevano, e ad una certa apparenza di op- 
posizione tra 1'espansività dell'ira e Ia chiusa interiorità delia 
passione accidiosa. La discrepanza dal Purgatorio sta solameate 
nella unione in un medesimo cerchio, e in un rapporto di col- 
locazione che avrebbe tutta 1'aria d'un invertimento di grado 
se non fosse attenuato dalle considerazioni che abbiamo fatte; 
alie quali è da aggiungere anche questa, che Virgilio s'afFretta 
a presentar gli accidiosi súbito insieme con gPirosi, tutto d'un 
fiato, come per remuovere ogni idea di stratificazione morale. 

Sennouchè fino a questo punto Ia conforniità tra i due re- 
gni è poco meno che piena, ed anzi qual po' di disformità che 
vien dopo i tre primi peccati finisce col compensare, lasciamo se 
per caso o per proposito, un'iniziale disparità topografica. Per 
cagion dei Limbo i peccati infeinali esordiscono col cerchio se- 
condo, sicchè, se nello Stige non se ne raccogliessero due, non si 
potrebbe avere quel che cosi invece si ha, cioè che lussuria, go- 
la^ avarizia con prodigalità, ira e accidia, non vengon piü giu 
dei quinto cerchio infernale, come non vengon piú giú delle cin- 
que cornici superiori dei Purgatorio (1). II che giova a render 
possibile che dieci siano le definitivo spartizioni nelPuno come 

(1) Ink. Antinforno Purjí. Panidiso terrostro 

III 

1 corchio: Limbo 
II c. : Lussiiria 

III c. : Gola 
IV c. : Avarixia ecc. 
V c. 4 Ira o accidia 

VII ^íroiio: Lussuria 
VI íí. : Gola 
V {T. ; Avarixia occ.^ 
IV : AccUiii 
III j?. : Ira 

VI c. : Eresia 
VII c. : Violenxa 

VIII c. : Frode 
IX o. : Tradimento 

II íf. : Jnvidia 
I g. : Superbin 

Lido dei contninaci 
Antipurçatorio 
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nelPaltro regno. Posto che il poeta volesse per forza altri quat- 
tro cerchi infernali per gli ulteriori peccati, non poteva che ran- 
nicchiare insieme ira e accidia. 

Ma appunto dopo i cinque vizii capitali men gravi, ecco ad 
un tratto che Ia simmetria criminale cessa, Ia falsariga ecclesia- 
stica è abbandonata, i vizii capitali son messi in disparte, e 
come s'inizia con Ia città di Dite un nuovo piano regolatore, 
cosi con Ia divisione in eretici, violenti, frodolenti e traditori, si 
dà luogo a una nuova casuistica penale. Da quali consideraziòni 
astratte o da quali concrete necessita vi fu mosso 1'autore ? Era 
un disegno preordinato o fu un repentino espediente ? La di- 
screpanza dal Piirgatorio Ia cercò o Ia subi ? Dei due vizii ca- 
pitali che rimanevano, tenuti i peggiori di tutti, ed uno anzi 
predicato fondamento di tutti gli altri, che cosa ne fece ? Era 
lecito ad un poeta o a un pensatore cosi ortodosso il far conto 
di trasandarli o il sostituirli ? Codesti ed altri simili quesiti si 
aíFollano súbito alia mente, e non si sa donde incominciare. 

Per fatalità c'è pur Ia storiella, riferita con onesta esita- 
zione dal Boccaccio, dei primi sette canti che sarebbero stati 
composti avanti 1'esilio; Ia quale venne a imbrogliare Ia que- 
stione, avendo 1'aria di poterla essa risolvere. In un saggio ul- 
teriore ritoccherò di quella fola, e nel precedente ho già accen- 
nato quanta meschinità d'ingegno e d'arte si dovrebbe attribuire 
a Dante, per supporlo capace d'averei lasciata chiara Ia traccia 
d'un pentimento sopravvenutogli ad opera inoltrata^ cioè d'es- 
sersi contentato, per innestare i nuovi canti ai vecchi, d'un rap- 
pezzo cosi dozzinale da metter noi in grado di fargli i conti ad- 
dosso ! Pazienza se si trattasse degli ultimi canti dei Paradiso, 
ch'ei non fece in tempo a pubblicare; ma 1'Inferno l'ebbe tra 
mano e Io carezzò cosi lungamente da poter certo farne spàrire 
ogn'incongruenza, specialmente in cosa tanto grave quanfè l'ossa- 
tura stessa delia cantica ! Ed è vano provarsi a raddolcire Ia 
grossolana ipotesi e ridurla a senso piú discreto e delicato, con 
Favvertire che nei primi cinque cerchi, eccetto il Limbo, man- 
caQO grandi personaggi contemporanei, il che possa connettersi 
col cambiamento di piano delPopera e con Ia diversa época delia 
composizione. Fin dove è vero che i grandi personaggi spesseg- 
giano piü negli ultimi quattro cerchi, poichè è vero e non è vero, 
ciò si spiega abbastanza con Ia natura semplice dei primi pec- 
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cati. Che Dants cominciasse col volersi atteiiere ai sette vizii 
capitali, ma poi vedesse Ia necessita di mutar método e coprisse 
Ia manovra con ]'esposizione dottrinale dei c. XI, per dare ap- 
parenza d'unità a uii'opera composita, è un'ipotesi che altri ora 
dice d'avventurare con titubanza; io, che già prima 1'avevo un 
po' accarezzata, Tebbi presto a disdire risolutamente. Se il poeta 
avesse cominciato con quel proposito piü modesto, non si sarebbe 
mangiati ben cinque vizii in soli otto canti, per rimaner col 
corto da piedi; salvochè non avesse sulle prime disegnato un In- 
fernuccio da una dozzina di canti, cosa nè provabile nè proba- 
bile. Appunto l'avere sparecchiati cosi presto i cinque peccati, è 
íino de' migliori indizii che il disegno delia classificazione com- 
posita fosse prestabilito. Ho già dimostrato come Io schema d'uu 
Inferno piú semplice e men reo seguito da un altro ])iíi cupo e 
grave, da un Inferno dell'Inferno, gli dovè esser súbito sugge- 
rito dallo schema virgiliano, che insieme doveva piegarsi a di- 
venir tutto seriamente punitivo passando nelle mani d'un poeta 
cristiano. E Ia classificazione aristotelica, piú largamente uma- 
na. già pagana « tuttavia in parte sovrapponibile alia settem- 
pHce classificazione cristiana, 8'affaceva benissimo a un cárcere 
preesistente al cristianesimo. 

L'Inferno non doveva essere un mero superlativo dei Pur- 
gatório. Questo è un lazzaretto tutto cristiano, non inaugurato 
— almeno tale qual è ora (1) — se non dopo Cristo; ed è na- 
turale che le anime purganti sian distribuite semplicemente se- 
condo i sette peccati, nè il poeta si permetta troppo di sbizzar- 
rirsi, trannechè nelle proporzioni e suddivisioni che dà ad un 
Antipurgatorio. Laddove 1'Inferno era cosa nota ai pagani. Que- 
sti s'erano immaginati d'avor pure le sedi beate e gli Elisii, e 
dalla bella descrizione virgiliana qualcosa trasse Dante anche 
per il Paradiso. Di Cacciaguida, poniamo, è apertamente confes- 
sato esser Anchise il modello; come le sue narrazioni, e piú an- 
cora quelle di Giustiniano circa i voli delPaquila imperiale, ri- 
traggono delle profetiche rassegne che ad Enea erano fatte dei 
romani eroi. Altri tocchi passarono nel Purgatorio e nel Limbo. 
Ma tutta quella parte gloriosa era per il poeta cristiano una il- 

(1) PuTír., VII, i''j. E cfr. Ia nota dello Scartazzini a questo luo^o; B.\rtoli, VI, 
II, lõ'J; e me^lio Sciikrillo nel Bullettino^ 1. c. 
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lusione dei gentili, ai quali il piü ch'ei potè concedere fu il no- 
bile castello che spezza le tenebre dei Limbo. Solo il regno del- 
1'eterno dolore non era mai stato un'illusione: creato prima ancora 
delFumanità, fu sempre aperto ai poveri pagani. Gli uíiiciali del- 
1'Inferno sou avanzi delia mitologia pagana^ salvo qualche larva 
delia giudaica. Cosa piú che mai pagana era Ia città di Dite, e 
quivi piú particolarmente Io schema aristotelico si conveniva al 
color locale. 

Cade qui ia concio un'osservazione dei Moore. La Cliiesa. 
almeno ne' suoi piú graiidi scrittori e dottori, aveva pronunziato 
sui mutui rapporti e i priricipali tipi dei peccati, senza dubbio 
per ragioni pratiche, relative alia confessione, alio indulgenze, 
ai perdoni; ond'egli nel Purgatorio difficilmente avrebbe potuto 
far altro che seguire tal guida. Niente avea pronunziato Ia Chiesa 
per 1'Inferno. ma solamente accennato a pene eterne, irrimedia- 
bili, non mitigabili (Li. Egli aveva Ia mano libera, da adottar 
ogni sistema, seguir ogni guida, e mettervi tutta Ia própria e- 
sperienza personale, le sue inclinazioni, i suoi modi di sentire. 

Aggiungo che le stesse ragioni d'art) ciò gFinculcavano: 
altrimenti Ia prima cantica gli sarebbe riuscita troppo conforme 
6 monotonamente parallela alia seconda. A taluni interpreti par- 
rebbe una bella cosa che i due schemi fossero sostanzialmente 
identici, e non considerano che Fidentità sarebbe riuscita men 
bella, men confacente ai propositi d'un'arte schiva delia sover- 
chia facilita. Ei vorrebbero quasi un Dante simile ai musi- 
cisti italiani delia prima metà di questo secolo, che trovata una 
frase melódica, spesso assai bella, ne facevano poi Io sviluppo 
in quel modo prestabllito e facilmente indovinabile, il quale al- 
lora piaceva ed ora non isfugge alia taccia di volgarità; ma Ia 
poesia di Dante rassomiglia ben piú alia musica beetoveniana 
e vagneriana, dove ogni frase è volta in modulazioni inaspettate, 
e quando un motivo torna in campo suoi essere sviluppato in 
un modo nuovo. E naturale dunque che tra le due cantiche cor- 
rano differenze, e vi sian dissomiglianze pur dove collimano. Non 
ci lasciamo sbarrar Ia porta di Dite dai demonii de' preconcetti 
gratuiti, e ascoltiamo con íiducia Ia lezione dei c. XI. 

(1) Nei priini socoli dei cristianosimo provalevano dottrino o immairiuazioni piu in- 
(Uilireiiti e spemnzoso, ma s'ora finito cnl fermare Ia dottrina piíi torribilo , che ancora 
riinaiio. 
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IV. 

Essa però lascia qua e là a desiderare in quanto a chia- 
rezza o a coiiipiutezza. E chiaro ehe delle tre categorie aristo- 
teliclie — incontineiiza, malizia, bestialità—rincontiiienza è tutta 
e sola al di qua di Dite; ma entro Dite come si distribuiscono 
le altre due ? Degli eretici, che occupano il primo dei cerchi delia 
Città, il poeta, clie pur fa tanto l'ingenuo e provoca da Virgí- 
lio tanti scliiarimenti, non d'ce clie posto tengano nella classi- 
ficazione. Ci scivola su, e mentre giusto tra i loro avelli lia 
luogo Ia gran lezione virgiliana, proprio su loro il discepolo non 
impara nulla nè ha curiosità veruna. Ma pure sugli abitanti dei 
tre cerchietti Ia lezione ha uii fondamento non iscevro d'equi- 
voco. 

D'ogni malizia, si dice dapprima, il fine è 1'ingiuria, e 
ringiuria si fa o con fo.za o con frode; quindi i violeiiti nel 
settimo, i frodoienti negli altri due cerchi. Dunque, avremmo a 
concludere, se cosi Ia forza come Ia frode non son che suddivi- 
sloni delia sola mulizia, e se con esse 1'Inferno è belPe finito, 
perchè poi sessanta versi piii sotto si distingue, come una terza 
disposizione al peccato. Ia bestialità ? Che ne ha fatto il poeta 
di questa terza rubrica ? E servita solo alia parte decorativa 
dei ragionamento, alia mera esattezza delia citazione d'Aristotele, 
come pensò il Witte, e Dante l'ha lasciata cosi in aria, senza 
farvi corrispondere nulla di concreto nel suo pandemonio ? Ov- 
vero s'ha a credere che nel primo verso si prenda trmlizia in 
un senso piú bonario e piü largo, come malvagità o pravità in 
genere, riferibile dei pari o alia malizia in senso stretto o alia 
bestialità, o che solo nelPaltro verso venga poi in campo Ia ma- 
lizia nel senso piú técnico e ristretto ? E come allora Dante non s'è 
preoccupato dell'ambiguità ? O, lasciando anche questo, chè di 
simili noncuranze si hanno esempii in tutto il poema, posto che 
cosi anche Ia bestialità rappresenti un cespite vivo nelle dira- 
mazioni criminali dantesche, son maliziosi i violenti e bestiali i 
frodoienti, secondo parrebbe indicato dalPesser messa Ia bestia- 
lità in terzo luogo e come finale di un triste crescendo ? O vi- 
ceversa Ia bestialità^ che in Aristotele è men rea delia malizia, 
e il poeta può aver menzionata ultima per mera comodità di 
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stile e di rima, dicendola matta non per aggravare come sulle 
prime parrebbe, ma per attenuare e riconoscervi uii pochino d'ir- 
responsabilità, è solo própria dei violenti ? O Dante fece una 
specie di fusione delia malizia e delia bestialità, ed ebbe in ani- 
mo di bipartire in forza e frode una disposizione complessiva- 
mente bestial maliziosa? 

Tutto ben considerato, Ia sola interpretazione ragionevole è 
quella clie in gran parte si deve al regale acume di Giovanni 
di Sassonia, quantunque alia sua voce molti interpreti sian ri- 
masti sordi o ribellanti. Riparleremo piü giü dell'eresia, ma di- 
ciam súbito : Ia malizia dev'esser davvero nell'un verso in senso 
generico, nelI'altro in senso specifico. La violenza corrisponde 
alia bestialità, secondo Aristotele Ia qualifica; che vi ascrive pure 
Ia crudeltà tirannica e Ia sodomia, due delle piá caratteristiche 
colpe dei settimo cerchio. La vera malizia è giusto Ia froãe, e 
quel che Dante dice delia frode, cioè come sia il peggior dei pec- 
cati perchè è tutto proprio dell'uomo, non comune alFanimale, 
non è che il riverbero di quanto Aristotele insinua, combinato 
con un insegnamento ciceroniano (1). 

V. 

A coloro che credono Ia bestialità mentovata solo per com- 
pier Ia citazione, e questa servire unicamente a spiegare per- 
chè Fincontinenza stia fuori di Dite, è venuto ad aggiungersi 
il Moore, con moita risolutezza. Ma i suoi argomenti non sono 
punto eíScaci. A lui pare impossibile che il poeta distorcesse 
tanto Ia classificazione aristotelioa, da mettere Ia bestialità so- 
pra Ia malizia invece che sotto. Ora, posto puie che ciò fosse 
stato un andar contro Ia dottrlna aristotelica, noi abbiam da 
obiettargli prima una considerazione di massima, poscia qualche 
esempio concreto. La nostra pregiudiziale è : se sarebbe stata 
un'audacia in Dante Tinvertire le due categorie aristoteliche. 

(1) « Quum autoin duobus raodis, id est aut vi aut fraude, fiat iniuria, fraus quasi vul- 
peculao, vis leonis vidotur; utrumque ab homine alienissimum, sed fraus odio digna ma- 
ioro » {De o//hiis, I, xni). Aristotelo (VII, vi) avova scritto che i piü colpovoli sono grin- 
sidiosi, laddove l'ira non ò insidiosa nia scoporta (sxi aO'.y.WT£po'. ül £TCiPo'jX<^t£pOf 
ó [aI-/ Oa|A(j)5r)í o'jz oj5' è Ou[ji,oÇj àXÀà 'jxvípc';). 
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non sarebb'egli stata un'audacia per Io meno eguale il soppri- 
mere senz'altro una delle due ? L'esempio poi è che Aristotele 
dice (Et. Nic., VII, vi) che 1'intemperanza nell'ira è men vergo- 
gnosa delFintemperanza nei desiderii oorporali, perchè l'ira dà 
ancora ascolto, in una certa misura, alia ragione; benchè l'ascolti 
male, a guisa di quei servitori che scappano a eseguire un or- 
dine prima d'averlo capito, o di quei cani che abbaiano innanzi 
d'aver riconosciuto se chi arriva è o non è mi amico. Questo 
concetto ripetutamente espresso da Aristotele avrebbe dovuto 
imporre a Dante di metter Ia gola e Ia lussuria pifi giü delPira, 
e tuttavia egli fece il contrario. Come pure non tenne conto delia 
insistente distinzione ira intemperanza propriamente detta, gola 
e lussuria, e intemperanza metafórica (VII, iv e v), quale l'a- 
varizia. Fira, Io smodato desiderio d'onori o di vittoria; e pari- 
íicò tutto nel termine puro e semplice d'incontinenza^ soppri- 
mendo altresi quella concernente gli onori o Ia vittoria. Anche 
nel pareggiare in tutto e per tutto Ia colpevolezza delia prodi- 
galità a quella delPavarizia, già Io accennammo, egli rincarò 
sulla dottrina dello Stagirita e delPAquinate. Gli è che il poeta 
si valeva d'Aristotele con una certa liberta, e dalPaltra parte il 
filosofo greco aveva discorso alia buona, con intenti meramente 
etici .e umani, non già fatta una rigorosa collocazione di pecca- 
tori in uno speciale casellario d'un cárcere soprannaturale. A- 
vrebbe dunque potuto chi immaginò questo cárcere metter piü 
sii Ia bestialità anclie se il maestro Pavesse bollata peggio delia 
malizia. 

Ma è poi vero ch'0Í Pavesse bollata peggio ? II preciso 
contrario apparisce dov'egli scrive (VII, vi) che «Ia bestia- 
lità è cosa minore delia malizia, sebbene piú spaventevole, 
dappoichè nella bestia non è pervertito il meglio (Ia ragione) 
come Io è nelPuomo malizioso, ma solamente quei meglio Ia be- 
stia non Io ha». II Moore assevera che a codesta frase, stac- 
cata dal contesto, si è fatto dire piü che non dica, e che in ef- 
fetto Aristotele considera li Ia bestialità nel suo seuso piú let- 
terale, non in rapporto alia natura umana. Ma è questo invece 
un prescindere dal contesto ! Non solo tutto ciò che Aristotele 
è venuto dicendo antecedentemente sugli uomini bestiali, ma 
anche i periodi che contornano quello che or ora abbiam rife- 

D'Ovidio — Studii sulla Diúna Commedia 17 
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rito, mostrano chiaro che quanto dice delia bestialità, sia pure 
iii senso clie può parere, diciam cosi, zoopsichico soltanto, sem- 
pre per applicazione alia morale umana Io mette in campo. Dato 
e non concesso che cosi non fosse, resterebbe poi sempre clie Ia 
coraune impressione dei lettori, parsa fallace al Moore, potè ben 
essere 1'impressione stessa di Dante; e ciò basterebbe. Ognuno 
sa quali siano i gravi difetti di redazione delle opere aristote- 
liche, e quelli particolarmente notati nelPEtica Nicomachea, e 
quelli piú particolarmente ancora notati in questo libro VII che 
ci riguarda (1); il che obbliga noi a intender con discrezione o 
a badare alPinsieme per coglier bene, fra le scuciture delia ne- 
gletta esposizione, Ia vera portata d'una singola frase, e avrebbe 
in ogni caso reso possibile a Dante l'intendere in un modo che 
ad un erudito moderno non paia il piü giusto. Ma tutto il di- 
scorso li contempla evidentemente Ia morale umana. Certo è che 
Aristotele conclude che un iiomo cattivo può fare diecimila volte 
piú male d'una bestia feroce (2); il che viene a dire piii male 
d'un uomo bestiale. E Dante dal canto suo dice che Ia írode è 
ãelUuom proprio male e perciò piu spiace a Dio ed è punita 
peggio delia violenza, che è própria anche delia bestia. Onde gli 
ebbe a parer d'essere, ed eíFettivamente fu, piü aristotelico che 
mai, nel ricacciare i frodolenti o maliziosi sotto ai violenti o 
bestiali (3). 

Delia umana bestialità Aristotele (VII, v) allega esempii 
da popoli selvaggi, da pazzi famosi, da un celebre tiranno, Fa- 

(1) GLova a teiier ciò beii prosoiito il rile^s^oro so non altro Ia dissertiizione preli- 
minaro dol B.vrtiièliímy S.mnt-IIilairk alia sua traduziono, spocialmonte a p. CCLXXil- 
cccxxxiv. 

(2) [AupiorrXáiia avSpwTTOç ■/ca/.ò; ÔTipíou. 
(3) Che il luogo di Cicorono contribuisso molto a fargli sopararo netto iietto Ia frode 

dalla violenza e dichiarar seccainente poígiore Ia írode, è Indubitato; ma che qui Dante 
seguisse Cicerone in tutto ed astraosse in tutto da Aristotele, è una doppia esatíerazione 
dei jVIoore. Tutfaristotelica è Ia ratfiono dolla doterioritil delia frode , cioè il suo esser 
deWuoin proprio male; laddovo Cicerone dice bensi cho Ia frode ò odio digna maiore, ma 
non ne allega (juella ragione, anzi par (juasi escludcrla, col premettore che utruruque. 
cioè violenza e frode, alienissimum ab fiomine. Cho con ciò egU venga ad ascrivere Ia non 
wnanità cosi alia frode come alia forza, è tanto piü manifesto in quanto súbito prima ha 
detto cho Ia forza sa di loone o Ia frode sa di volpe {frans. qiiasi vulpecãdae, vis leonis 
videtur). Di 'juesto duplico paragono Dante si servi poi per Guido da Montofeltro, ma in 
un modo bonario e poético. Qui inveco si guarda bene dal farne alcun uso, perchè Ta- 
vrobbe coiidotto u metter nella categoria delia bestialità cosi Ia frode come Ia forza, cioè 
a stonaro da Aristotele. 
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laride (1). Ne rioonosce l'origine dalla malattia, dalla pazzia, 
dalla depravazione dei gusto istintiva o acquisita dalPinfanzia, 
da stolte abitudini. La esemplifica ricordando Fantropofagia, le 
crudeltà feroci, Ia sodomia, Io strapparsi i capelli, il rodersi le 
unghie, il mangiar carboiie o terra. A codesto non so clie di 
pazzesco che il filosofo riconosce nella bestialità fa eco certa- 
mente il poeta con 1'epiteto di matta che le assegna. Che se delia 
bonaria esemplificazione aristotelica omise iiel rigoroso inventa- 
rio suo alcune inezie ed anche una cosa grossa. Fantropofagia, 
e altro invece aggiunse per proprio conto, certo però alcuni punti 
di contatto tra 1'esemplificazione e 1'inventario sono palesi e de- 
cisivi. E chiaro che Ia violenza dei cerchio settimo appartíene a 
bestialità, e sta sopra i due cerchi delia frode, che è il corri- 
spettivo delia malizia; perchè Ia violenza ha dei inatto e implica 
parziale assenza delia ragione, non un uso freddamente perverso 
di questa, come lo fa Ia frode. Del resto, il poeta richiama la 
tríplice distinzione aristotelica con tanta deferenza e fiducia e 
cosi senza riserve e con una formula cosi tassativa, da tornare 
assurdo che di uno degli articoli delia distinzione facesse getto. 
Dopo avere accolto che tre sono le ãisposizioni che il Ciei non 
vuole, come mai avrebbe potuto sottintendere che una delle tre 
il Cielo 1'abbandoni impunita, o che due delle tre si riducano a 
una sola ? e ciò mentre lui pure sta fermo a una distinzione trí- 
plice (incontinenza, violenza, frode) delia quale il primo termine 
è idêntico a uno dei tre dell'arÍ8totelica da lui adottata come 
un assioma ? 

Non vuol dir nulla che, nel citara FEtica, egli nomini in 
ultimo luogo la bestialità. In ciò procede alia buona, attenendosi 
alPesempio stesso di Aristotele; il quale anzi fa peggio, perchè 
esordisce nominando Fincontinenza dopo la malizia (2). Oltrechè, 
in altre enumerazioni, anche vicinissime a quella di cui discutia- 
mo, il poeta non si mostra punto sollecito di tener un ordine rigo- 
roso. Avemmo già occasione di notare (p. 122) quanto disordinata, 
non che monca, sia Findicazione delle colpe punite nelle dieci bol- 

(1) Una cui sevizia Daiite ricorda in luf., XXVII^ 7 sgg;. 
(2) TÕiv TTEpl xà ?í0r, oEU/.TÕiv -rpía ejtiv etèr,* y-azía , ãxpaiix , 

ÔTjptÓTT,? (VII, l). 
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ge. Per ispiegare i tre gironi dei violenti incomincia: A Dio, a sè, 
al prossimo si puone Far forza; dove 1'ordine c'è, ma capovolto, 
sicchè fa chiasmo con Ia esplicazione che vien dopo. E un 
altro chiasmo fanno con Ia spiegazione dei due cerchi delia 
frode i versi che vi preludiano, ove si dice che Ia frode Può 
Vuomo usare in colui che si fida, E in quello che fidanza non 
imborsa, cioè il tradimento è definito prima delia frode semplice. 
E quando Io scolarello muove il suo dubbio circa Ia collocazione 
dei primi cinque peccati fuori di Dite, ne ricliiama i cerchi in 
questo disordine: quei delia pnlude pingue (5."), Che mena il 
vento (2."), e che batte Ia pioggia (3."), E che s'incontran con sl 
aspré lingue (4.°). Manifestamente egli s'abbandona alie ragioni 
dei linguaggio poético e dei metro, non che senza scrupolo, ma 
sin col proposito di tenere una certa scioltezza, laddove un poeta 
piü grosso avrebbe forse resa viepiu arida Ia matéria con un ri- 
gido parallelismo da tavola sinottica. 

A principio dei VII dell'Etica è posto il quesito: qual cosa 
buona si contrapponga alia bestialità, mentre alPincontinenza si 
contrappone Ia continenza, alia malizia Ia virtü. Aristotele vi 
risponde che 1'abito opposto al bestiale dovrebbe ravvisarsi in 
quella virtü sovrumana, eroica e divina, quale Omero l'ascrive 
ad Ettore. La virtü. e Ia malizia son cose estranee cosi al Dio 
come al bruto, ma dei Dio è proprio qualcosa di piü ragguar- 
devole delia virtü, e dei bruto è proprio un genere diverso di 
malizia (1). E come è raro l'uomo divino, cosi è raro l'uomo bru- 
tale. Vè soprattutto tra i selvaggi, o per malattia; e agli uo- 
mini che eccedono nella malizia noi rincariamo il biasimo cosi, 
col chiamarli bestiali. 

(1) y.ai '(ío (oiTcep üòoI Or,p!&'j èjxl naxía 0'j8' ápexi/i, oÍÍtwí o'j5£ 
OsoO, fi [j.lv Ti|jii(<)T£pov àpcTTií, rj á'ET£pc!v TI xaxía?. — 
In un suo nuovo articolo, il Fraccaroli (Giorn. stor., XXXVI, 1J4) afforma cho a ri- 
j^oro Ici chiusa di questo luogo dovrebbo intcndersi: Sc^ hic quideni habitua praestabilius 
et altius quiddam est virtxUe; iUe autem almd quodúam a vitio genus est, Iii vorità io non 
credo puiito cho a rijoro ai dovrebbo intender cosi (cioè « un .uronero altro dalla maliziíi *), 
e credo che sia invece precisa Ia traduzione bonaria aliiid quoddam vitii genus, cioè 
« un altro irenere di malizia». ila non discuto, perehò qui non no sarebbe il 
luogo, e perchè il Fraccaroli stesso ainmette cho questo senso bonario debba cssoro 
stato quello avuto presente da Dante, o dalla sua osservazione oUenistica non vuol 
trarre alcuna conclusione. È poi supérfluo avvertire cho vixio e malixia sono i duo si» 
noniini con cui i traduttori latini, italiani ecc., rendono il 
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Questo tratto è sembrato al Moore importar che Dante a- 
vrebbe dovuto porre, se mai, Ia bestialità piü sotto delia mali- 
zia. Ma non bisogiia fermarsi a quesfapparenza. Se Ia bestialità 
è nei suoi eíFetti un eccesso di malizia e fa discender ]'uomo fino 
al bruto, nelle sue cause però è cliiaramente indicata come ua 
che di morboso e di men responsabile; e, tanto piu mettendo in 
connessione questo con 1'altro luogo aristotelico dianzi discusso, 
il poeta non vi trovava una ragione sufficiente per considerara 
il bestiale come piü reo dei malizioso innanzi alia giustizia di- 
vina. II titolo di bestiale suona piü oltraggioso, mentre il ma- 
lizioso resta uomo; ma Ia reità di (juesfuomo è maggiore ap- 
punto perchè fa perverso uso di ciò che è schiettamente umano. 
Nell'audar a cercare Ia virtfi divina per contrapposto alia be- 
stialità, il filosofo usei un poco, se vogliamo, dalla sua austera 
lógica : ci si vede, come in altri casi, l'uomo greco, che ha l'a- 
bito di letterato e d'artista e Ia testa piena di O mero e di re- 
miniscenze poetiche. Senza di che avrebbe forse escogitato un 
contrapposto men vaporoso e leggiadro, piü umano; quantunque 
l'Aquinate qui gli faccia eco. Ma a buon conto noi possiamo ra- 
gionar cosi: se Ia bestialità si contrappone alia virtü sovruma- 
na, sarà men colpevole e punibile delia semplice malizia che si 
contrappone alia virtü Kemplicemente umana e ordinaria. E un 
tal ragionamento pote parer piü che legittimo a Dante. 

Un esempio che può trarre fuor di strada è quel di Vanni 
Fucci^ ma finisce col ribadire Ia verità. Sicuro , ei si dà delia 
bestia, confessa che gli piacque Ia vita bestiale e non umana, 
eppure sta piü giü dei cerchio dei violenti o bestiali. Si, ma Ia 
sua bestialità si riferisce all'essere stato uoin di sangue e di 
corrucci, e alPesser superbo verso Dio piü dello stesso Capaneo; 
e se si fosse contentato di ciò, starebbe nel cerchio superiore. 
Ma fece di piü e di peggio: commise anche un furto, una frode; 
epperò sta piü sotto dei meramente bestiali. II medesimo è di 
Caco (1) 6 dei Giganti. Ogni dannato sta dove vuole quello dei 
suoi vizii o delitti che è il piü reo nella scala infernale, e il 
peccato minore resta assorbito nel maggiore. Se Oiacco fosse 
stato un miscredente, starebbe con Farinata, senza cessar di es- 
sere il celebre goloso; come nulla dice che Farinata non fosse 

(1) Cfr. p. 40 n, 127. 
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anche goloso o lussurioso, da star con Ciacco o con Francesca 
se non fosse stato altresi un miscredente. II Fucci, bestiale in 
quanto sanguinario e ladro aggressore, fu uomo malizioso come 
ladro clandestino; a quel modo che Brunetto, bestiale in quanto 
sodomita, fu uomo nobile come scienziato e cittadino. Cheochè si 
possa dire, dal nostro punto di yista, d'una giustizia che lascia 
senza diretta pena Ia bestialità dei Fucci e senz'alcun prêmio 
Ia nobiltà di Brunetto, tale è Ia giustizia applicata nel vero 
Inferno. A bestial segno arriva l'odio di Ugolino, ma ciò signi- 
fica anche meno delia bestial vita dei Fucci. 

Una giusta considerazione, che risale a Pietro e al Boc- 
caccio, non ripetuta quanto avrebbe meritato, è quella concer- 
nente il Minotauro. Mezzo uomo e mezzo toro, figlio d'un toro 
6 di Pasifae « che s'imbestiò nelPimbestiate schegge » , antropo- 
fago, che si dibatte da toro ftirioso, a cui Virgilio dà delia 
bestia e di cui ricorda l'ira bestiale, è il degno guardiano e 
rappresentante simbolico d'un cerchio di bestiali. Inoltre, nel 
primo girone di questo scorrazzano i Centauri^ mezzo uomini e 
mezzo cavalli, e nel secondo svolazzano le Arpie, mezzo donne 
e mezzo uccellacci (1). 

In niun altro cerchio è un tale sfoggio e prepotere di mo- 
stri mezzo uomini. E vero che a guardia dei cerchio dellá frode 
sta Gerione, una fiera, una bestia malvagia, un serpente con 
Ia faccia d'uom giusto, e che nella bolg'a dei ladri Ia natura 
umana e Ia serpentina si trasmutano a vicenda negli stessi 
dannati; ma ciò è poco al paragone dei cerchio anteriore, e il 
serpente, che fu si astuto con Eva, è bene a casa sua nel re- 
gno delia frode. E meno ancora è che anche Pluto sia qualifi- 
cato lupo e fiera crudele, giacchè il poeta niente tocca delle 
fattezze di lui e nulla vieta di sottintenderle antropomorfiche, 
secondo Ia tradizione classica. I Giganti son detti animali, ma 
ognun sa qual senso mite abbia questo vocabolo in Dante; di- 
fatto Ia mostruosità loro è tutta nelle proporzioni, e di Bria- 

(1) Non richiiimerciuo cho nel torzo ítU usurai sou paniironati al cane o ul bue: chè 
siinili paraironi e attoggiamenti abbondano pur iiei duo corchi delia frodo, tanto cho so- 
dussero altri a ravvisaro appunto nella frode Ia bestialità. Tali coso non hanno valor 
simbolico, e dei res^to si ricordi sempre che oí?ni froJolento può avero quanta bestialità 
si vuole. E non è írodolento perchò non sia stato bestiale, ma perchò, se pur è í^tato 
bestiale, non è stato bestiale soUanto. 
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reo è sin disdetta Ia pluralità delle braccia. Nel cerchio dei 
violenti insomma, Ia presenza di bestie mezzo uomini, se non è 
esclusiva e cara.tteristica nel senso che intenderebbe nn mate- 
nratico, è pur sovrablíondante e caratteristica nel senso dei sim-- 
bolismo poético. 

VI. 

Uno dei negatori delia bestialità qual categoria viva delia 
classificazione dantesca, era stato il Filomusi, che aíFermò: Dante 
fa che Virgilio citi piuttosto Aristotele sol perchè a Virgílio 
disdirebbe il citar san Tommaso, sebbene pur citi il Genesi; ma 
in realtà s'attiene alPAquinate e alia sua triplico distinzione 
dei peccati, ex ignorantia. ex jJassione, ex malitia. Ricadono 
sotto Ia prima categoria i pusillanimi (per Aristotele e Tom- 
maso il pusillanime ignora sè stesso) e il Limbo; sotto Ia se- 
conda. gPincontinenti; sotto Ia terza, i violenti e i frodolenti, 
maliziosi tutti. 

Codesta tesi è, a dir poco, gratuita. II decantato tomismo 
dell'Alighieri, se non s'intende con moltissima discrezione^ di- 
viene una massima errônea e fonte d'errori. II poeta era molto 
addentro nel movimento filosoíico e teologico dei suoi tempi, 
e si mostra tutfaltro che pedissequo d'alcun contemporâneo. 
Senza dubbio, anche con Ia parte tanto operosa verso di lui, 
che fa fare alPanima dell'Aquinate nella sfera dei sole, dà 
a divedere ch'ei ne riconosceva il primato; ma Ia parte che pur 
ascrive dopo ad altri dottori^ e il contegno suo proprio, indicano 
ben altro che una devozione esclusiva e smaniosa per chi era 
primus inter pares. Nelle opere in prosa Io chiama una volta 
(Conv. IV, 30j il buono fra Tommaso d'Aquino (1)—il quale e- 
piteto bensi soleva dire per Dante piú che non paia al nostro o- 
recchio moderno—, e pochissime altre Io ricorda, e sempre paca- 
tissimamente. Cita invece iníinite volte Aristotele, spesso con 
titoli antonomastici, non di rado con segni d'una fiducia addi- 
rittura íanatica. Non c'è confronto! Cicerone medesimo è citato 
piú di Tommaso. E si capisce. Poichè Dante risaliva a qiiesti 
antichi, poichè Aristotele era per lui nelPordine speculativo 

(1) Fu canoniz/cato íIuo atini dopo Ia morto di Daiito. 
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suppergiu quel clie Virgílio nel poético, poichè l'Aquinate stes- 
so in tanti soggetti badava soprattutto ad esporre Aristotele 
e con Ia massima deferenza e venerazione. era Aristotele il vero 
sole di Dante, piú ancora di clü fu detto il sole delle scuole: 

Noi moderni possiamo esser tratti in inganno dalla mutata 
prospettiva storica. Se vogliamo illustrare Ia parte teoIogica dei 
poema, il nostro pensiero corre =nbito alPuna e alPaltra Sumina, 
ove davvero si assomma per noi quanto di nieglio era stato 
scritto sulla matéria. Di teologia ci occupiamo infinitamente 
meno dei nostri antenati ed abbiamo quindi assai meno fami- 
liari i libri dei santo dottore, ma quando ce n'occupiamo ci può 
parere cli'egli sia tutto. Allora invece l'ammirazione per lui era 
piíi calda, piü di prima mano, ma appunto perchè di teologia 
si studiava assai piü e molti ne scrivevano ed eran letti, il 
primato di lui era relativo ad altri dottoroni, non in tutto con- 
cordi 6 alPoccorrenza discordi. Nell'esaltare anche questi altri, 
nell'attenersi qualche volta piü a loro clie a lui, e in genere 
nell'adoperare i libri tomistici, Dante aveva Ia liberta di chi 
conosceva tutte le scuole, le apprezzava con larghezza grande 
di spirito e non era addetto a giurare sulle parole d'alcun mae- 
stro d'allora. In quegli argomenti poi, non esclusivamente cri- 
stiani, dove 1'ingegno quasi divino dello Stagirita aveva aperta 
Ia bocea, tutti si potevano andar a riporre; com'era appunto il 
caso per le tre disposizioni al peccare. Ed è una vera violenza 
il pretendere che, mentre a tal proposito ei fa tanto sfoggio di 
citazioni aristoteliche, il suo segreto pensiero sia: dico per dire, 
ma in eíFetto io me ne sto col mio Toma ! 

11 quale. dei resto, si stacca da quell'antico un po' meno 
che al Filomasi non sembri. È vero che a chi diceva Ia sodo- 
mia non esser lussuria, perchè Ia lussuria si oppone alia virtü 
ed è quindi malizia, mentre Ia sodomia è bestialità, Tommaso 
opponeva che Ia bestialità differisce dalla malizia sol per un 
certo eccesso circa Ia medesima matéria, e perciò può ridursi 
alio stesso genere, .cioè a malizia (1). Ma il jmtersi ridurre Ia 
bestialità a malizia per isgominare un futile argomento altrui. 

(1) < Bostialitas diffort a malitia, quão humaiiae virtuti opporiitur , por quemdani 
Gxcessum circa eamdom inateriam; ot ideo ad idem gonus rcduci potest»: 11, ii, Qii. 
154, Art. 2. 
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non è come dire che si debha ridurre, e clie il seguitar a con- 
siderare Ia bestialità a parte, in una classificazione come quella 
di Dante, costituisse una ribellione verso il tomismo. Altrove 
infatti Tommaso, distinguendo Ia semplice c.rudeltà nel punire 
dalla vera sevizia o ferità, che noíi bada all'altrui colpa ma solo 
si diletta nel tormentar gli uomini, dica esser cliiaro clie Ia se- 
vizia ricade sotto Ia bestialità, cliè un tal diletto non è umano 
ma bestiale, e proviene o da mala consuetudine o da corruzion 
di natura, come altre consimili afFezioni bestiali. Aggiunge che 
Ia seviz'a o ferità, ricadendo sotto Ia bestialità, non si contrap- 
pone direttamente alia virtu delia cleinenza, come invece fa Ia 
crudeltà, ma a una piú eccelsa virtü che Aristotele chiama e- 
roica o divina, e « secondo noi» sembra appartenere ai doni 
dello Spirito santo; sicchè si può dire che Ia sevizia si contrap- 
pone direttamente al dono delia pietà (1\ E chiaro che, dove un 
bisogno polemico non Io costringe a ridurre Ia bestialità a una 
specie di malizia, 1'Aquinate resta fido ad Aristotele (che dei ri- 
manente anche lui, s'è visto, in qualche momento tocca delia be- 
stialità come d'un'altra forma di malizia); e che fido ad entrambi 
restava Dante considerando come besiiali Dionisio fero e i pari 
suoi. 

Che piú ? Altrove Ia Surnma insegna che tutti quelli che 
pensano di far un male, è necessário escogitino delle vie per a- 
dempiere il loro proposito; e il pih delle volte escogitano vie do- 
lose per le quali piü facilmente possano giungere al loro fine, 
benchè tdloolta avvenga che senza astuzia e dolo alcuni operino 
il male apertamente e con Ia violenza; ma ciò ha luogo piü di 
rado perchè ofFre maggiori difiicoltà (2). Anche per hii dunque 

(1^ € Et sic patet quod coiitiiiotur sub bestialitato, nam talis delectatio non est hu- 
mana sod bostialis, proveniens vol ex mala consuetudine vel ox corruptione naturae, 
sicut et aliao huiusmodi bestialos afíoctionos. Sod crudolitas non solum attondit culpam 
in 00 qui punitur, sed oxcodit modum in puniendo; et idoo crudolitas düTert a saevitia, 
sive foritate, ut dicitur in Ktkicis... Clomentia est virtus humana, undo directo ipsi o])- 
ponitur crudolitas, 'juao est malitia humana; sed saovitia vel feritas continetur sub bo- 
stialitiite, undo non directo opponitur clemontia© sod suporoxcellontiori virtuti, rjuam 
Philosophus vocat horoicam rei divinam, quae secundum nos videtur pertinero ad dona 
Spiritus Sancti. Undo potost dici, quod saovitia directo opponitur dono piotatis »: II, 
ir, Qu. 15í), Art. 2. 

(2) < Quicuníiuo coj^itant aliquod malum facore, necosso ost quod excogitont aliquas 
vias ad hoc quod suum propositum iinpleant, et ut plurimum excogitant vias dolosas, 
quibus facilius propositum conse([uantur; quamvis continíjat quandoque quod absque a- 
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Ia regola è che Ia malizia sia frode, e solo per eccezione è vio- 
lenza; sicchè Dante non si diparti da lui colPattenersi alia 
regola e trascurar 1'eccezione, equiparando nettamente, benchè 
implicitamente, Ia frode alia malizia, Ia violenza alia bestialità. 

Invece se ne diparti in modo assai tagliente, come il Tilo- 
miisi medesimo è costretto a riconoscere, mettendo il furto in un 
cerchio inferiore a quello delia rapina o ruberia aggressiva, men- 
tre Tommaso riguardava Ia rapina come peggiore dei furto: per- 
chè ingiuria anche Ia persona, e percliè contrasta direttamente 
alia volontà dei derubato, che nel furto semplice almeno è ignaro 
dei danno che gli si fa (1). Son ragioni di buon senso, che oggi 
trionfano nel códice penale, ma nè il buon senso nè 1'autorità dei 
dottore angélico valsero a scuoter Dante dalla sua teórica. Meno 
male che anche pel dottore Ia bestemmia è peggio dell'omicidio, 
e il suicidio pure: cosi Ia graduatoria dei tre gironi rimane to- 
mistica. Quanto alFusura, è il Filomusi che Io avverte, il dot- 
tore cita Ia Política, Dante Ia Física, e ciò ribadisce come que- 
sti guardasse sul serio ad Aristotele direttamente. 

Insomma, Dante non fu schiavo nè dei suo aristotelismo nè 
dei suo tomismo, e in breve ne avremo nuove prove; i due mae- 
stri non differivan che poco, per quel che occorreva a lui; nelle 
discrepanze vere e apparenti stette piu con Aristotele, s'inspiró 
anche a Cicerone, aggiustò tutto a suo modo. Le stiracchiature 
per mostrarlo in perfetto unisono con Tuno o con 1'altro sono una 
fatica peggio che vana (2). 

VII. 

La bestialità è salva, ma resta da assicurar 1'eresia. Gli e- 
retici non posson essere incontinenti, chè questi sono recisa- 
mente tagliati fuori di Dite, stanno tutti extra moenia. Perfino 
il supporre che gli eretici,' come fra i cittadini di Dite sono i 
piü prossimi ai suburbani. cosi siano i piu affini alPincontinenza, 
è cosa arbitraria, non suffragata da alcun esempio parallelo (3), 

stutia et cl(>lo aliqui aperte et per violentiam inale operontur: sod hoc , quia dillioilius 
íit, in paiicioribus accidit »: 11, ii, Qu. õõ, Art. 4^. . 

(1) II, II, Qu. GO, Art. í). 
(2) Cfr. le buoiiG osservazione dei Fraccaioli, 1. c., 112 sg. 
(3) L*unico potrebbe parere Ia collocazioiie delTusura airestremo lembo dei ceíchio 

delia violenza, ii) «[uanto vi si vedesse, com'altri fece, ]'iiitenzione che írli usurai stian 



LA TOPOGRAFIA MORALE DELL'INFERX0 267 

smentita dalla brusca e profoiida separázioue che il muro delia 
città mette tra quei di fuori e quei di dentro. Sono nella scala 
morale i men rei degli abitanti di Dite, come ne sono nella scala 
topografica i men bassi; eeco tutto. D'altro lato, nulla han da 
fare coi maliziosi frodolenti, poichè c'è di mezzo tutto il cerchio 
settimo. Violenti^ malgrado Ia contiguità con questi, nemmeno 
posson essere; giaccliè Ia violenza ò riservata tutta al cerchio 
che le è proprio. Risulta chiaro dalle parole di Virgílio; 

Dei violenti il primo cerchio è tutto; 
Ma perchè si fa forza a tre persoiie, 
In tre gironi è distinto e costrvitto. 

A Dio, a sè, al prossiino si puoiie 
Far forza; dico in sè ed in lor cose... 

Qui, se anche il giro delia frase nou indicasse, come fa, il 
proposito d'una sottospartizione esaurieiite, cavata dalPanalisi 
dei concetto, tale riuscirebbe di fatto Ia ripartizione; i)0Íchè al- 
1'infuori di sè, dei prossimo, di Dio, delia natura e delParte e- 
spressamente dipoi comprese in Dio, su qual altra mai persona 
o cosa potrebbe l'uomo esercitare violenza ? ! II caso è diverso 
da quello dei cerchio ottavo, per il quale nè il giro delia frase nè 
Ia sostanza importano una suddivisione fondata, sulla diretta 
analisi dei concetto di frode, bensi è un mero fatto che le bolge 
siano dieci e i peccati vi si snccedano nel modo che fanno; poi- 
chè vani son tornati gli sforzi per iscovare in Malebolge un'o8- 
satura lógica, di cui 1'autore, se pur 1'avesse avuta in mente, 
serbò geloso il segreto. 

S'aggiunge che pur Io stacco materiale fra gli eretici e gli 
altri tre cerchi è grande. Gli eretici sono in un vasto piano ben 
dentro i valli ma ben fuori dei baratro; il qual baratro, nel cen- 
tro dei piano, è profondo, manda un orribile puzzo che è tutto 
suo, ed incomincia con una ripa scoscesa, ruinosa, sassosa. In 
prossimità di questo precipizio si fermano i dtie poeti per abi- 
tuarsi un poco al tristo puzzo, e Ia lezione dei poeta latino non 
riguarda che i dannati dei baratro, e solo di essi dice che ogni 

subito prima dol precipizio cho mena al corchiu deliu írodo, perchè abbiano essi pure 
un che di frodolonto. Ma v'è di mezzo íl precipizio appunto, e queirintenzione non ri- 
sulta da un qualunque beiichè inenoino accenno. D'utraltra supposizione siinilo, relativa 
a sinffole anime di C»)cito, mostrainmo Ia íallacia a p. 25. 
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lor colpa ha per fine Vingiuria, e l'ingiuria si fa o con violenza 
o con frode. La colpa ereticale quindi nè ha per fine 1'ingiuria 
nè è violenza. Se alia buona vi si volesse ravvisare una cotai 
aria di violenza, dovrebb'es8ere, caso mai, contro Dio; ma giu- 
sto i violenti contro Dio son nel terzo girone, sono nel cerchio 
delia violenza i piü lontani da quel degli eretici! Nè inconti- 
nenti dunque nè violenti, neanche per approssimazione. Eppur 
ci sono, e si capisce che ci abbiano ad essere. Ma a che titolo, 
nel catalogo ragionato delle colpe ? 

II cerchio loro ha, rispetto alia città di Dite, una postura 
analoga a quella che ha il Limbo rispetto al suburbio ed anche 
airintero Inferno. A far piú risaltare ]'analogia contribuisce ii 
fatto che, come innanzi al Limbo sta 1'Acheronte con Caronte, 
cosi innanzi a Dite sta Io Stige con Flegias (Proto), e come 
il primo cerchio non ha entro di sè un simbolico guardiano, cosi 
il sesto sembra avere Io stesso self-governement, perchè « nes- 
sun guardia face » (Colagrosso). Dalla intuitiva rassomiglianza 
dei due cerchi venne Ia suggestione al Todeschini di supporre 
che 1'Antinferno, il Limbo e il sepolcreto degli eretici si corri- 
spondano intimamente ed ospitino i manchevoli delle tre virtú 
teologali: i manchevoli di carità il primo, di fede il secondo, di 
speranza il terzo. Dove però vien súbito da opporre che Virgí- 
lio definisce a Sordello il Limbo come Ia dimora dei manchevoli 
di tutte e tre le virtü teologali; 

Quivi sto io con quei che le tre sante 
Virtú non si vestii'o e, senza vizio, 
Conobber 1'altre e seguir tutte quante. 

II Del Lungo fece ricami dello stesso genere. II restar gli 
eretici fuori dei sistema penale dantesco dipenderebbe da ciò 
« che Ia natura dei loro peccato li sottrae alia comunicazione di- 
retta, non che con la Grrazia, secondo è di tutti i dannati, ma 
con la Giustizia medesima^ di quel Dio ch'e' disconobbero e ne- 
garono, e perciò li pone quasi fuori di schiera» . Essi han co- 
mune con gli sciaurati e col Limbo un carattere che si potrebbe 
dire « sconoscimento delia divinità». Gli sciaurati nòn riconobbero 
la legge suprema dei lavoro, con la quale Dio governa il corso 
dei genere umano; quei dei Limbo, quantunque senza colpa e 
per di verse ragioni, non conobbero Dio; gli eretici sconobbero 
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pensatamente e volontariamente Dio.—Or qui le obiezioni vengon 
in folia. La cosi detta ignavia degli sciaurati, che non è se non 
vile imparzialità, egoistica indiíferenza pel bene e pel male, per 
Dio e pel diavolo, si può ella dire astinenza dal lavoro nel senso 
ordinário delia parola ? Celestino V era un fannullone in senso 
spicciolo? Quei clie veramente sconobbero Ia legge dei lavoro, 
stabilita dal Genesi (1), non son gli usurai e non son puniti a 
suo luogo tra i violenti ? E fossero pur nemici dei lavoro i cosi 
detti ignavi, violare una legge divina è sconoscer Dio ? In un 
senso speciale, da potersi paragonare alia mancanza dei battesimo 
o all'eresia, no; nel senso generico, in cui ogni violazione d'una 
legge divina è sconoscenza di Dio, tutti i dannati si trovereb- 
bero in condizioni identiche a quei delPAntiferno. E degli ere- 
tici è lecito asserire in generale che negaron Dio ? Pegli epicu- 
rei pazienza; ma Teresia di papa Anastagio negava Ia divinità 
di Cristo, non Fesistenza di Dio, e molte altre eresie sono con- 
ciliabili col piu risoluto teismo. In ogni caso poi l'eresia, seque- 
strata dalla grazia divina, perch" dovrebbe restar fuori delia 
stessa giustizia ? La giustizia divina raggiunge ogni peccato; 
solo gli sciaurati son disdegnati cosi dalla giustizia come dalla 
misericórdia, ma perciò stanno fuor dei cerchi infernali. I po- 
veri eretici, messi come sono a crudele tormento, in mezzo a 
due cerchi che son entrambi opera di divina giustizia, a meta 
dei vero e a principio .dei verissimo Inferno, o in qual senso 
mai, per quanto raffinato e superlativo, potrebbero esser fuori di 
tale giustizia 'í 

Novelli ricami fece il Fraccaroli. Considerando che gli ere- 
tici operosi sono puniti in un cerchio ulteriore, e che nel sesto 
v'è anche un pagano, Epicuro, argomentò che nel sesto sien pu- 
niti quelli che « o non ebbero alcnna religione, o non seguirono 
Ia religione vera, sebbene fossero in grado di conoscerla e per- 
ciò in dovere di seguiria, senza che però loro si potesse impu- 
tar ealcun'altra colpa positiva». Neppur gli abitanti dei Limbo 
ebbero Ia vera religione, ma senza loro colpa, e son relegati li 
unicamente perchè santi non possono essere non essendo cri- 
stiani. Chi invece « conosciuta Ia religione cr'stiana, segue de- 

(1) « Posuit Deus hominom iii Paradiso ut operarotur > ; e « Vescoris pane tuo iii 
sudoro vultus tui ». 
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1 iberatamente altra via, o chi anclie, nato fuori dei Cristianesi- 
mo^ impugna quelle verità morali clie Ia religione cristiana am- 
mette come indispensabili, e clie sono il preaupposto necessário 
anche delia semplice religione naturale», sta nel sesto cerchio. 
Quei dei Limbo si perdettero non per far, ma per non fare. 
cioè per nna ragione tutta negativa; gli eretioi hanno invece 
fatto qualcosa, si son rifiutati a credere, e Ia lor colpa è in un 
certo senso positiva. Í1 Limbo inaugara Ia sezione degPinconti- 
nenti, di coloro cioè che, senza esser delinquenti, non seppero 
però resistere alie tentazioni dei peccato; il sesto cerchio inaugura 
Ia sezione d'entro le mura, cioè dei veri delinquenti, ma rap- 
presenta solo un primo gradino di delinquenza: è, insomma, il 
Limbo delia città di Dite. II goloso, 1'iroso e simili, avrebbero 
dovuto resistere a una tentazione, a un impulso naturale; i cit- 
tadini di Dite han fatto peggio che non resistere, son rei d'altro 
che di fragilità, hanno deliberatamente fatto il male, e anche 
gli eretici non sarebbero da nulia stati trascinati a scegliere vo- 
lontariamente opinioni spiacenti a Dlo. Ma qui finisce Ia colpa 
loro; ed è per questo che nella classificazione dei c. XI si o- 
mette il sesto cerchio, come si omette il Limbo. Entrambi i cer- 
chi non toccano Ia morale umana, da cui Ia classificazione prende 
le mosse, ma sono un'aggiunta delia morale divina. Entrambi 
implicano il difetto dei presupposti necessarii alia salvazione; ma 
nelFuno il difetto è involontario, e perciò non punito con tor- 
menti, nelFaltro è deliberato, e perciò gravemente punito. 

Codesto discorso, in quanto è un'accurata definizione e com- 
parazione dei primo e dei sesto cerchio, mal si potrebbe oppu- 
gnare; ma noA risolve il penoso dubbio. Lasciamo stare se 
delPeresia si possa senza riserve dire che, secondo il poeta, 
non tocchi Ia morale umana, quando il fatto è che il braccio se- 
colare se ne intrometteva e gli eretici erano perseguitati ed uc- 
cisi allegramente. Fu, è vero, osservato da parecchi che nè in 
Aristotele nè in Cicerone trovava Dante alcun accenno alPere- 
sia; ma ciò cosa importa ? Tostochè egli s'era appropriate le 
classificazioni dei due pagani suddividendole a suo modo, met- 
tendoci un contenuto alquanto diverso, allogandovi perfin Ia si- 
monia, nessuno gli vietava di far rientrar 1'eresia sotto una delle 
vasto categorie etiche ereditate dagli antichi. Un'eresia intesa 
in tal modo da poterla punire anche in Epicuro, ben poteva 
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trovare il suo posticino in una categoria ética d'Aristotele. Con- 
tro Ia conclusione dei Fraccaroli^ e piú ancora contro le specu- 
lazioni piaciiite al Todeschini e al mio amico florentino, si leva 
sempre Ia domanda implacabile; sé il poeta volse nelFanimo tanti 
pensieri cosi sottili, perchè non ne lasciò il piú piccolo cenno ? 
QuL non si tratta d'allegorie, da abbandonare all'acume dei let- 
tori; ma d'uno scliematismo sistemático, dov'egli ha Io zelo di 
snocciolare cose assai piú facili di quelle che gli si vorrebbero 
far sottintendere. Perchè una cosi singolare lacuna ? Perchè men- 
tre chiede conto delia collocazione degli usurai, non si fa schiarire 
dal maestro anche quella degli eretici ? Si ha un bel confrontare 
il sesto cerchio col Limbo, ma delia particolare condizione di 
questo, come delFÁntinferno, è data a suo luogo pienissima ra- 
gione; e dei Limbo riparia Virgilio nel Purgatorio per intenti 
suoi personali. Ogni dubbio era dunque esplicitamente eliminato 
pel primo cerchio come pel vestibolo; senza dire che Ia stessa 
situazione materiale di tali due zone, il nome di lembo apposto 
alia seconda di esse, e Ia natura dei loro abitatori, parlan da 
sè, nè ci voleva molto a indovinare perchè nella classificazione 
criminale restino fuori dei computo. Altro era il caso d'un cer" 
chio bene interno e di veri dannati. Se avesse voluto metter 
costoro, diciam cosi, fuori di pianta, fuori d'organico, piú che 
mai avrebbe dovuto spiegarsi. Invece solo per essi un silenzio 
veramente ãi tomba ! Or ciò sembra voler dire come per Dante 
fosse ben inteso che il cerchio rientri nella classificazione ari- 
stotelica, e facile a sottintendere quale delle tre categorie gli si 
applichi. 

YIII. 

II Boccaccio, sulla fine dei commento al c. IX, osservò «Ia 
eresia spettare a bestialità e in quella spezie inchiudersi; per- 
ciocchè bestial cosa è estimare di sè medesimo quello che esti- 
mar non si dee, cioè di vedere e di sapere d'alcuna cosa piú 
che non veggono o sanno molti altri, che di tale o di maggiore 
scienza son dotati, e volere oltre a ciò tenere ferma Ia sua opi- 
nione contro alie vere ragioni dimostrate da altrui; Ia qual cosa 
gli eretici sempre feciono e fanno, con tanta durezza di cuore 
tenendo e difendendo quello che vero credono, che avanti si lasce- 
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rebbono e lasciano uccidere, che essi di quella si vogliaiio ri- 
muovere». Tuttavia, perchè non son messi piü giii in compa- 
gnia dei bestiali violenti ? « E a questo ancora si può rispon- 
d:re in qucsta guisa : pare che gli eretici abbiano meno offeso 
Iddio, che quelli bestiali che piú giíi puniti sono; e perciò qui 
e non piú giú si puniscono: e che essi abbiano meno offeso Id- 
dio che coloro, pare per questa ragione. II peccato il qnale gli 
eretici hanno cominesso, non è stato commesso da loro per do- 
vere offendere Dio, anzi è stato commesso credendosi essi pia- 
cere e servire a Dio^ in quanto stimavano le loro opinioni do- 
vere essere rimovitrici di quelli errori, li quali pareva loro che 
non oi lasciassono debitamente sentir di Dio, e })er consegtienza 
non ce Io lasciassono debitamente onorare e adorare: là dove i 
bestiali che piü giü si puniscono, desiderarono e sforzaronsi in 
quanto poterono, bestemmiando o maledicendo, d'offendere Iddio; 
e oltre a ciò adoperando violentemente e bestialmente contro 
alie cose di Dio; e però pare questi cotali debitamente piú verso 
il centro essere puniti, clie gli eretici» . 

Tutto ciò è ben pensato, com'è espresso con Ia solita íi- 
nezza di cesellatura e sovrabbondanza un po' rischiosa di acces- 
sorii. Ma, che piú importa, trova un bel riscontro in quel che 
nel Convivio (II, 9) si legge dove Dante ragiona dell'immorta. 
lità delPanima ed esordisce: « Per preponimento dico, che intra 
tutte le hestialitadi quella è stoltissima^ vilissima e dannosissi- 
ma, chi crede dopo questa vita altra vita non essere ». Qui non 
solo tríiviamo qualificata bestialità Feresia epicureaj il che già 
vorrebbe dir molto a cagion dei rilievo precipuo che ha in Dite, 
ma per bestialità son date pure le altre false credenze delle 
quali essa non è che Ia peggiore. Una graduazione v'è pure in 
Dite. ove i diversi sepolcri « son piú e men caldi »; e come nella 
poesia 1'epicureismo campeggia tra errori che son tutti eresie, 
cosi nella jirosa filosofica sovrasta su errori che son tutti hestia- 
litadi. L'equazlone è perfetta. Nè, si noti bcue, il termine si può 
qui spogliare dei valore técnico e prendere in quel senso bona- 
rio in cui si suol oggi chiamare bestialità ogni grosso spropo- 
sito. Lasciamo stare quel che pur v'è di fondamentalmente co- 
mune tra quesfuso spicciolo, sgarbatamente eccessivo, e quello 
ponderato e filosofico; ma s'aggiunga che nella lingua antica non 
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si trovano esempii dei primo (1). Ad ogni modo nel Convívio 
costituisce una definizione seria e riguarda credenze religiose. 
Di che è prova anche questo, che Dante s'appella súbito ad A- 
ristotele, agli stoici, a Tullio, ai poeti pagani e alie varie reli- 
gioni, chè 1'immortalità delPanima Ia vuole «ciascuna legge, 
Giudei, Saracini, Tartari, e qualunque altri vivono secando al- 
cuna ragione ». L'eresia è una irrazionalità, e perciò è bestiale. 

Ora, sta bene che 1'eresia non è violenza; e che Ia violenza 
è essa Ia bestialità vera e própria, Ia bestialità che trova pieno 
riscontro in alcuni dei piíi tipici esempii allegati da Aristotele, 
Ia bestialità poeticamente contrassegnata dalla presenza di mo- 
stri mezzo uomini e mezzo bestie. Ma, se essa è Ia bestialità 
perfetta, operosa, risolventesi in atti ingiuriosi a Dio o a sè o 
al prossimo, ciò non impedisce che Teresia costituisca un primo 
grado di bestiaUtà, Ia bestialità teoretica, limitata alFopinione 
e alie parole. Cosi tutto va per Ia piana. Dante, che ha percorso 
i primi sei cerchi raccogliendo via via Ia nozione singola di cia- 
scun peccato, giunto innanzi al baratro ove son relegati i col- 
pevoli di ogni atto che abbia per fine Fingiuria, si soíFerma e 
procede a una spiegazione preventiva; nel baratro si troveranno 
Fingiuria violenta e Ia frodolenta. Poi dà nno sguardo retro- 
spettivo al cammino già percorso, e sente di dover spiegare per- 
chè certi peccati stian fuori di Dite e gli altri dentro; e allora, 
allora soltanto, invoca le tre categorie aristoteliche. Con esse di- 
chiara esplicitamente il perchè i primi cinque cerchi stian fuori 
delia città, e solo implicitamente come Ia frode rappresenti Ia ma- 
lizia, e come sia preceduta dalla bestialità: Ia operativa dei cer- 
chio settimo, Ia speculativa dei sesto. Nella sua prima interro- 
gazione a Virgílio si ferma al dubbio piü grosso, quello che con- 
cerne Fincontinenza, e da Virgilio si fa dar dello stordito per non 
essersi ricordato súbito dei libro aristotelico, pur tanto familiare 
a lui, e non aver intuito che Ia parte suburbana era semplice 
incontinenza e perciò esclusa dalla città. II resto veniva da sè. 
Per Feresia non gli poteva Virgilio richiamare alcuna parola 

(1) Anche bêtise è recente, e dei suo precursora besierie gli esempii sembra non ri- 
salírano o]tre 11 s. XV nè diano facilmente nelFuso oggi invalso. II qualo si direbbe 
inoltre sia rimasto affatto estraneo alio spagnuolo. 

D'Ovidio — Stiulii siiUa Divina Commedia 18 
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delPEtica, ma Pajjplicazione estensiva era ovvia per Dante e 
pei suoi contemporanei. 

Non "a caso lio detto pei contemporanei. Fra Giordano, per 
esempio, diceva: « Le loro credenze tutte sono sozzure e lordure 
e bestialitadi». Meglio ancora, san Tommaso, n^l commento al 
Libro delle Sentenze, scriveva a proposito delia infedeltà posi- 
tiva clie ha luogo negli eretici (mentre 1'infedeltà negativa è 
própria dei pagani e di quanti son nati fuori dei cristianesimo) 
qxieste parole per noi non imitili (1). « Sicut secundam Philo- 
sophum, in VII Ethic. c. I, hestialitas ponitur extra numerum 
aliarum liumanarum malitiarum, quia humanum modnm tran- 
scendit, ita a Sanctis ponitur haeresis extra numerum peccato- 
rum quae in fidelibus inveniuntur, quasi gravius eis; et ideo 
non computatur inter vitia capitalia, nec inter eorum filias»• 
Ciò avrebbe potuto condurre Dante fino a collocar 1'eresia nel piú 
basso cerchio di Dite; ma non ve Io condusse: ei Ia mise nel 
cercliio piü alto, e non occorre insistero su cio. Forse invece con- 
tribui a fargli collocar l'eresia cosi come ha íatto, quasi in dis- 
parte, bene staccata dal baratro dei tre ultimi cerchi. Affinchè 
però codesta considerazione non ci trasporti piü oltre dei giusto 
punto, osserviamo clie Tommaso parla qui di vizii capitali e lor 
propaggini, e soltanto rispetto ad essi mette dei tutto in dis- 
parte l'eresia; laddove Dante ha di mira una classificazione che 
non è quelia dei vizii capitali. Comunque, il passo tomistico 
giova sempre a chiarire Ia posizione tutta particolare che il 
poeta fa alFeresia; e con Io stretto raffronto tra eresia e bestia- 
lità ci conforta ognor piü a tener per fermo che, nel pensiero e 
nella terminologia teologica d'allora, tornava facile sottintendere 
che l'eresia fosse una specie di bestialità. Fisso giova forse jjure 
a spiegar perchè gli scomunicati (che han delFeretico) sieno 
fuori dei vero Purgatorio. 

Sul cerchio ereticale Dante non fa una dichiarazione, ed è 
sempre ardua cosa chiosare il silenzio. Ma, poichè a ciò siam 
ridotti, è dover nostro reputar sottinteso quel che può essere 
implicito nei detti delFautore e conforme alie sue dottrine e al 
suo linguaggio quali appariscono in altre sue opere; non già a- 
scrivergli un pensiero recondito, da giustificare con criterii e ra- 
gionamenti squisiti, di cui, se pur fossero plausibili in sè mede- 

(1) Riferite dal Bottagisio, op. cit., p. 80-81. 
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simi, ogman deve convenire ch'ei non ci ha lasciato Ia menoma 
traccia. 

Intanto il Moore, che tiene assurdo cercar Ia bestialità nel- 
1'Inferno, e piü assurdo che mai il ravvisarla nell'eresia (lad- 
dove per me l'errore è solo di circoscriverla a questa, come ta- 
luni interpreti fecero), addita Ia contradizione che ne nascerebbe 
tra 1'allogamento dei secondo Federico nelParca degli epicurei e 
Ia Iode tributatagli nella Volgare Eloquenza, d'avere, lui e Man- 
fredi, coltivate le cose umane sdegnando le bestiali (1). Ma, buon 
Dio, se (jueste fossero contradizioni, Dante ne sarebbe pieno 
zeppo ! Gli elogii fatti in un libro prosastico, sotto un rispetto 
meramente umano, se non tolgono che il poeta collochi Ia stessa 
persona nei regni delia pena, tanto meno impediscono che il 
peccato che ivi l'ha tratta sia definito in sè medesimo nei ter- 
mini volnti dalle ragioni etico-teologiche. Nella prosa latina 
Dante sfoga Ia sua ira di trovatore e d'uomo di corte contro i 
principi contemporanei, plebeamente superbi, non eroicamente, 
che incoraggiavano i carnefici, Ia gente doppia e devota al da- 
naro; e vi contrappone gli Svevi, che avevano attirato a sè gli 
uomini di cuor nobile e di mérito, con Ia loro principesca ma- 
gnanimità, con Io zelo per tutto ciò che abbella Ia vita umana, 
col disdegnare il viver da bruti (2). Che ha che fare questo 
col doversi o no ridurre alia categoria aristotelica delia bestia- 
lità Ia credenza epicurea, che era valsa a sprofondare nelPabisso 
Fombra dei rimpianto principe come dei magnanimo ghibellino? 
Anche Fombra di Manfredi confessa che orribili furono i pec- 
cati suoi, e ciò dovrebbe parere una contradizione agli encomii 
nei quali il figliuolo henegenitus è accomunato col padre. Si sa, 
son cose delFaltro mondo; e questa volta non per modo di dire. 
E poi, a che servirebbe riíiutarsi ad ammettere un'apparente 
contradizione fra il libro latino e il poema ? La voluta contra- 
dizione rimarrebbe sempre nelFautore, tostochè egli nel poema 
mette Federico tra i seguaci d'una dottrina che nel Convivio 

(1) <i Siquidem illustres heroes Federicus Caesar et benegenitus eius Manfredus, nobi- 
litatem ac rectitudinem suae formao pandentes, donoc fortuna permansit, humana secuti 
sunt, hnitalia dedignantes,.. » (I, 12). 

(2) < Fatti non foste a viver come bruti, Ma per seguir virtute e conoscenza » , dice 
ITlisse per ispronare ad un'impresa magnaniraa, cho pur è soprannaturalmonte punita 
con Ia morte. 
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taccia di bestialità vilissima^ mentre nel libro latino dice lui 
sdegnoso delia brutalità ! 

Del resto, il Moore si trova costretto a doversi contentare 
di considerazioni vaghe e poco concludenti. Qui, dice, son uo- 
mini di Stato o di Chiesa, dediti ai piaceri e alie ambizioni 
mondane, che accomodarono le opinioni alia vita, materialisti in 
entrambe le cose (come se tutto il cerchio fosse di soli epicurei, 
anzi di soli Farinata !); e poichè Dante nel suo schema non mette 
i segreti peccati dei cuore, ma quelli estrinsecantisi in atti vi- 
ziosi, non fa specie che non provveda ai meri pervertimenti 
d'opinione in matéria di fede. Ma, — a tacere che v'è un altro 
peccato tutto interno, di quei che portaron dentro il fumo acci- 
dioso—, se 11 poeta provvede di fatto alPeresia, bisogna pure che 
vi provveda nello schema teorico. Nè so in qual senso compor- 
tabile possa mai prendersi Paffermazione che « il posto dato a- 
gli eretici significhi in modo generico il grado comparativo di 
gravità che Dante personalmente assegnerebbe al loro peccato » . 
Nella Commedia tutto è personale e niente è personale; tutto è 
soggettivo e tutto è oggettivato. Non si può ammettere che il 
poeta si riservasse una zona soggettiva, una specie di lista ci- 
vile o di beni delia corona o di caccia riservata; una zona che 
portasse una soluzione di continuità in un cárcere tutto divino, 
gabellato tutto come opera delia somma sapienza e giustizia. 

Finalmente, che il cerchio ereticale costituisca un'eccezione 
anche fisica^ in quanto che esso non sia digradante rispetto al 
cerchio anteriore, non si può piú dire dopo che Io Zingarelli 
ha molto bene dimostrato come il digradamento sia stato a 
torto disconosciuto (1); nè, posto pure che non vi fosse, ciò 
direbbe nulla per Ia questione. I due cerchi son divisi niente- 
meno che dal muro fortificato, e appunto questo privilegio sa- 
rebbe parso a Dante un bastevole 'compenso, nel caso che, per 
ragioni architettoniche, avesse dovuto fare un'eccezione col la- 
sciarli alio stesso livello. La netta divisione e Ia successione 
son le sole cose che importino per Ia graduatoria morale. É 
insomma un cerchio fisicamente regolare come gli altri e che 
moralmente non può esser campato in aria. 

(1) Giorn. dant.y a. IV, p. 194 sgg. 
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IX. 

Mi sia lec.to digredire un po' sulla pena. Dei due elementi 
onde consta, il calore e Ia tomba, il primo sembra súbito con- 
venirsi alFeresia. E vero clie, estraneo dei tutto ai cerchi pri- 
ma di Dite, il calore si trova piíi d'una volta, sotto diverse 
forme, in Dite: nel j)rimo e nel terzo girone dei violenti, nella 
terza bolgia, nella quinta, nella settima, nelFottava. Ma, la- 
sciando qui di considerare quanto parco sia tale uso rispetto 
all'abuso dei visionisti anteriori, riman sempre che il fuoco s'at- 
taglia bene agli eretici; i quali son essi i primi delia città 
roggia a cui si trovi applicato, e ció dà piú rilievo alia cosa. 
S'attaglia, percliè è come 1'eternamento di quel rogo che allo- 
ra soleva toccare agli eretici raggiunti dalla giustizia umana; 
come alia sua volta il rogo veniva ad essere 1'attuazione terrena 
delia minaccia evangelica (Giov. 15, G): « Se alcuno non dimora 
in me, è gittato fuori, come il sermento, e si secca; poi cotali 
sermenti soa raccolti e son gittati nel fuoco e si bruciano ». II 
rogo era divenuto Ia morte caratteristica delFeretico, e qualche 
supplizio forse Dante dice averlo visto cogli occlii suoi (Purg. 
XXVII, 18^. Ci voleva dunque il rogo anche alFaltro mondo. 

Quanto all'altro elemento, che non ha riscontro se non único 
e parziale nelle buche dei simoniaci, si fecero escogitazioni di- 
verse. II Boccaccio opinò come i sepolcri^ che soglion essere 
belli ed ornati di fuori, raííigurino Ia natura dell'eretico, uomo 
rispettabile in apparenza e dentro di sè pieno di pensieri pu- 
tridi e pericolosi agli altri. Sennonchè questo è confondere l'e- 
retico con 1'ipocrita, che appunto 1'Evangelo rassomiglia a se- 
polcro imbiancato. II Buti avverti invece che «Feretico tiene 
sepolta Ia ragione nella sua falsa opinione. Ia quale è dura come 
j)ietra». Cosi con le tombe avrebbe Dante fatto una specie di 
rebus, da poterlo indovinare solo chi riuscisse a inciampare in 
un giro furbesco di frase, nel quale Ia « falsa opinione » po- 
tesse figurar da tomba. Qualcosa di simile arzigogolarono Pietro 
Alighieri e il Landino. II Bartoli propose che Feretico stia a 
contemplar le strette pareti d'un avello in pena delia corta ve- 
duta ove in vita si restrinse, e che gFimpedi di spingere Io 
sguardo fino alia verità. Si può obiettare che alcune eresie 
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susciterebbero piuttosto iin'idea contraria, d'aver voluto veder 
troppo in là, di non fermarsi al quia] ed al piü egli avrebbe 
potuto forse replicare che in tal caso Favello sarebbe un con- 
trappasso per antitesi, rimanendo contrappasso per analogia ne- 
gli altri casi. Ma son tutte sottigliezze che non appagano (1). 

Assai piü attraente e spontanea resta sempre 1'idea dei 
Kopisch e di altri, che il poeta abbia recato in atto questo 
pensiero: «voi dunque voleste che 1'anima muoia col corpo ? 
ebbene, finisca essa in una tomba, come finiscono i corpi!». E 
qui opportunameute il Fraccaroli pensò alia famosa novella boc- 
caccesca su Guido Cavalcanti. Sorpreso da una brigata in mezzo 
a certe arche presso San Giovanni, gli chiesero: « quando tu 
arai trovato che Dio non sia, clie avrai fatto ? ». Ed egli « da 
lor veggendosi chiuso, prestamente disse: Signori, voi mi potete 
dire a casa vostra ciò che vi piace». II capo delia brigata 
spiegò 1'arguzia cosi; « queste arche sono le case de' morti, le 
quali egli dice che sono nostre case, a dimostrarci che noi, e 
gli altri uomini idioti, siamo, a comparazion di lui e degli al- 
tri uomini scienziati, peggio clie morti, e per ciò noi qui es- 
sendo siamo a casa nostra». Or un motto di cui è cosi diffi- 
cile trovar Ia punta, è probabile che non sia un'invenzione dei 
novelliere (il quale dei resto piú che inventare era solito ab- 
bellire e colorire); e potrebbe avere ispirato a Dante 1'idea di 
seminar di avelli il cerchio degli epicurei, e di collocarvi l'e- 
pisodio dei Cavalcanti. II quale sarebbe come Ia correzione dei 
pensiero orgoglioso che stava in fondo alPaneddoto boccaccesco; 

(1) E. PROTO (Giorn. dant.y V) in un erudito articolo ricorda il Convivio (IV, 22) 
dove si allegorizza sulle tre Marie che vanno alia tomba di Cristo e non ve Io trovano, 
e son considerate símbolo delle tre sette delia vita attiva—epicurea, stoica, peripatetica 
—che vanno al mondo presente, ricettacolo di corruttibili cose, e vi cercan Cristo, cioè 
Ia beatitudine, che invece ò in Galilea, simbolo delia vita speculativa. Ma se di qui 
fosso rampollato il pensiero di mettor Ia setfci epicurea nelle tombe di Dite, si dovreb- 
bero ivi supporre anche Ia stoica e Ia peripatetica: cosa impossibile. Poco piü accetta- 
bile è 1'idea dei Bottagisio (op. cit., p. 90), il quale rammentaudo una frase tomistica, 
fiãeresis importai oorrupiionem fidei eliristianae, crede che di qui il poeta fosse mosso a 
metter gli eretici, i corruttori delia fede o i fedeli corrotti che vogliam dire, dentro a 
sepolcri, onde col puzzo delle false dottrine non infettino i credenti, a quel modo che 
1 corpi si seppelliscono perchè non appestino i vivi. I copcrchi sarebbero sospesi (UvatiJ 
perchè sepitlcrum patens e^t guttur eonim, secondo il salmo V. Ma, oltre il resto, non può 
parer verosimile tíhe il concetto predominante nella mente dei poeta fosse qui quello dei 
puzzo, mentre giusto nel sesto cerchio non v'è puzzo ed è espressamente awertito che 
il puzzo incomincia a sentirsi sulVorlo dei settimo cerchio. 
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qiiasi Dante dicesse: siete voi pur troppo a casa vostra nelle 
tombe, o epicurei! 

Quesfargomentazione non è senza qualclie fondainento di 
realtà; e, anclie astraendo dai pensieri coi quali Dante potè 
coonestare Ia pena degli eretici, sareblio sempre possibile che 
il motto di Guido, se giunse al suo orecchio, gli desse ]a spinta 
airimmaginazione. Ma quanto alia convenienza intrínseca delia 
pena, c'è che essa quadra pei soli epicurei, non per le altre 
tante eresie che non negano Fimmortalità delPanima, e nem- 
meno per quella che sola è espressamente ricordata oltre Tepi- 
curea: Ia fotiniana. L'arca di Farinata esteticamente è come dir 
tutto il cerchio, ma sotto il rispetto teologico e piú largamente 
poético non ne è che una particella. Le ragioni estetiche pos- 
sono bensi sp'egare come il poeta scegliesse una pena calzante 
in piü particolar misura agli epicurei, ma non come Ia pigliasse 
tale da non quadrar punto punto alie altre eresie. Negli altri 
avelli c'è ogni ben di Dio, o dei diavolo; onde qui occorre un 
concetto ])iú largo e conciliativo. 

Eccolo, se non m'inganno. II carattei-istico dell'eresia è Ia 
divisione. Ia scissura; insomma 1'isolamento nel quale i seguaci 
d'una dottrina. ristretti fra loro, si pongono non solo di fronte 
alia comunione dei ledeli e alia filosofia ortodossa, ma sinanche 
di fronte a tutte le altre eresie. Sparpagliamento dunque per 
un.verso, e intima unioue per un altro verso, erano le due cose 
che piü il poeta doveva mettere in rilievo nella pena. Quindi 
immagina una grande campagna sparsa di sepolcri; e 1' aspetto 
suo vario n'è Ia pi-ima qualità, messa in vista col paragone d'Arli 
e di Pola. I tanti sepolcri raj)presentano altrettante eresie (1). 

(1) Le íliverse iiiterpuuzioni pos.sibili sono: Qui son glieresiardie^ Coilor sogvad. d'o- 
gni setta\ o Qui son gli cresiarche Coi lor seguaci., d'ogni setta\ o infine Qui son gli crc- 
siarche, Coi lor seguaci d'ogni seita. Io intendo gli erexiarche d^ogni setta coi loro se- 
giuici-, ma ancho sUntendesse che ogni arca contenga una eresia con tutte le sue rela- 
tive sette, il mio discorso non no avrebbe alcun intacco. Solo, Tinterpretazione mi par- 
rebbe falsa. Sombra suffragarla piü íííú « Suo ciinitoro da qucsta parte hanno Coii 
Epicuro tutti i suoi sp^uaci», ma altri a ragiono qui noto che cimitero non è una 
sola tomba, o da questa parte sa di accenno piü largo; quindi Tarca di Farinata sarà 
una delle parecchie dato alie diverse scuole epicuree. Setta e<|uivale a eresia^ che è 
voce estranea al poema, e non a suddivisione di un'eresia. Dice Tommaso: «Ad 
tertium dicendum quod, sicut haeresis dicitur ab eligendo, ita secta dicitur a sectando 
sicut I:íidorus dicit; et ideo haeresis et secta idem sunt > (II, ii. Qu. 11, Art. 1). Xel- 
Tuso dantesco setta significa scuola o società, anchein senso buono, come Ia scuola stoica 
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Essi spezzano Ia campagna come le eresie spezzarono 1'uuità 
delia fede. In ognuno v'è il capo d'un'eresia co' suoi segnaci; 
sicchè i sepolcri son tante conventicole, chiesuole, conciliaboli. 
cripte: ciascuna col suo quasi pontefice e rispettivi fedeli. Qiie- 
sti sono in numero maggiore clie non si crederebbe (e molto 
Pia che non credi son le tombe carche), poicliè un altro tratto 
dell'eresia è che molti Ia professano occultamente, onde ciascuna 
ha piú seguaci clie non paia. II qual bisogno poi od uso di na- 
scondersi trova giusto Ia sua rispondenza penale in questo finire 
chiusi e appiattati in una tomba. Da ogni tomba escono duri 
lamenti^ che forse arieggiano il suono delle preci: qnasi atroce 
caricatura d'oratorii sotterranei. Le tombe dunque ci atanno 
principalmente per appartare e condensara i seguaci d'ogni ere- 
sia; e 1'essenziale delia jiena è in codesto accozzo insieme e se- 
gregazione. e nelle fiamme che infocano Ia clandestina dimora; 

Simile qui eou simile è sepolto, 
E i monumenti son piü e meu caldi. 

Anche per proporzionare a ogni eresia Farsione dovutale, serve 
egregiamente Ia distinzione per tombe. Pure in un'altra Visione. 
il Purgatorio di san Patrizio, le fosse infocate sono messe in 
opera, ma non è detto quali peccatori ci stiano, sicchè Ia pena 
non v'ha nessun significato. Se Dante trasse in parte di li Ia 
sua ispirazione, ve n'aggiunse una tutta própria e ben profonda. 
Tal essa sarebbe pur se tra le eresie Fepicurea non fosse. Ma giac- 
chè v'è, e única si stacca dal fondo dei quadro, è poi possibile 
che un sapore piú acuto sentisse Dante e volesse farei sentire 
in quel trovarsi gli epicurei in una condizione che riesce come 
un ironico raíFaccio delFerrore particolare ad essi. 

O Tordiiie francescaiio. È Veresíarcíhe che qui assicura a setta il sigrnificíito cattivo.—Colço 
quesfoccasione per avvertir Tinesattezza che genoralmento si commette dicendo che 
questo sia il corchio dogli eresiarchi-, come se Ia desi^^nazione dei peccatori si esaurisse 
col primo verso, e quasi che Ia poca scienza ellenica di Daiite non gli bastasse a di- 
stinyuere tra eresiarca ed eretico, e noi con queU'iiiesatt(5^a non íacessimo che condi- 
scendere a una sua iniíenuità. No; e^^li distingue bene fra eresiarelie e lor seguaeiy o noi 
dobbiam dire il cerchio degli eretiei, e se diciatno altriinenti condiscendiamo a noi stessi. 
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X. 

Ritornando ora alie tre disposizioni clie il Ciei non vuole 
(questo modo pio non è in Aristotele, e riesce come un símbolo delle 
liberta che Dante si piglia nelle ulteriori suddivisioni), 1'incon- 
tinenza risponde ai primi cinque vizii capitali, Ia beatialità a 
eresia e violenza, Ia malizia a frode; e come Ia malizia può es- 
ser frode semplice o frode traditrice, cosi Ia beatialità o sem- 
plicemente speculativa o ingiuriosa. II modulo àristotelico non 
è sovrapposto airecciesiastico per ripiego, ma felicemente si 
combina con esso, perchè parecchi dei tipi d'incontinenza aristo- 
telici coincidono col modulo ecciesiastico: che in fondo nelle spe- 
culazioni pagane doveva pur aver ia parte le sue radiei! E con 
qualclie sottrazioncella, come con qualclie giunterella, anche piú 
discrete clie quelle da fare alie altre due disposizioni, e con Io 
scambiare patristicamente il posto tra i peccati carnali e 1'ira, le 
cose tornavano tanto bene^ da poter esordire coi primi cinque 
vizii rispondenti agli ultimi cinque dei Purgatorio. 

Veramente, s'è disputato se Taccidia possa qualificarsi in- 
continenza; ma Ia questione preme di piü a quei dantisti che 
nello Stige fan da padroni: per noi che stiamo umilmente al 
testo è secondaria, e ce ne rimettiamo ai disputanti che presu- 
mono aver giustificata quella qualiíicazione. Certo che 1'accidia 
è una passione delia potenza irascibile, e sta nel non resistere 
alie tentazioni'delia tristezza; quindi è incontinenza come 1'ira. 
benchè d'un genere diverso e non appariscente. Non è da con- 
fondere con 1'eresia, perchè questa le piú volte è tutfaltro che 
tédio delle cose spirituali, e solo certe eresie, come 1'epicureismo, 
potrebbero derivare da esso tédio, sempre però per accrescimento 
e degenerazione. Non monta che nel XVII dei Purgatorio 1'ac- 
cidia sia distinta dai peccati di troppo amore al bene proprio 
(avarizia, gola, lussuria), come da quelli d'amore al male altrui 
(ira, invidia, superbia), e sia delinita per lentezza d'amore al 
proprio bene. Li Ia classificazione è fatta da un altro punto di 
vista, movendo dal solo concetto d'amore; tanfè vero che anche 
1'ira, al contrario di ciò che è nelWnferno, non vi si trova as- 
sociata ai tre peccati materiali o delia potenza concupiscibile. 

II Moore dice che l'incontinenza è peccato d'impulso, non 
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d'abito, e perciò esita ad aggregarvi 1'accidia, Ia quale è pro- 
prio mancanza d'impulso. Ma codesta distinzione generica tra 
impulso ed abito, che egli qui e altrove invoca con tanta fidu- 
cia e che non è il solo a tirare in campo, dove mai Ia fa Dante? 
Malgrado Fesempio aristotelico e, piü, tomistico (cfr. Convivio, 
III, 8), egli non se ne serve nè punto nè poco. Infatti, se Di- 
done e Francesca possono non credersi lussuriose per abito, Io 
ste.sso non è di Semiramide; nè sapremmo come negare abito di 
gola a Ciacco, d'ira alPArgenti, d'avarizia a quei che nullo 
spendio fecero con misura. Non aggiungiamo che per converso 
nè Píer delia Vigna potè avere 1'abitudine d'uccidersi, nè Bruto 
quella d'uccider Cesare, perchè si potrebbe creder lecito rispon- 
derci che tali delitti presuppongono un abito pravo che li ab- 
bia resi j)ossibili. Ma resta che nel poema manca non solo ogni 
esplicito appello a quella distinzione, anzi ogni possibilita d'ap- 
plicarvela noi stessi. II Moore, che Ia suppone voluta da Dante, 
è poi costretto a meravigliarsi che l'abbia calpestata a proposito 
degli avari, e n'è tratto a fantasticar mutazioni di condotta dei 
poema che dian ragione di una cosi grossa incoerenza ! Meglio 
non imporre per capriccio nostro a Dante una norma che nè 
disse di tenere nè in effetto ha tenuta ! 

Dunque i primi cinque vizii capitali stanno benissimo sotto 
Ia prima categoria aristotelica. Ciò a Dante dovè parere una 
bella cosa. Sennonchè egli ebbe torto a non prevedere o non 
apprezzare debitamente Ia naturale aspettativa dei lettore, che 
dopo i cinque avessero a venir gli altri due. e Ia giusta inquie- 
tudine che Ia repentina diversione e il "tardivo appello alia tri- 
cô tomia aristot;lica avrebbero suscitata. In parte Tinquietudine 
è suiorzata dalla gran messa in iscena di novità topogratiche, 
di contrasti diabolici, di sdottoramenti etici, e dalla varietà mi- 
rabile di colpe e di tormenti, inaspettata dopo Ia semplicità delle 
prime sei zone. Ma i lettori che si riabbiano dallo stordimento 
ílniscono col cliieder per forza conto al poeta o a sè stessi, dove 
mai si trovino, palesi o latenti, 1'invidia e ia superbia. 

Alcuni non han visto altro scampo che di cacciarli nello 
Stige, con un po' di violenza che par giustiâcata da necessita, 
come in momenti di ressa gli agenti ferroviarii stivano in va- 
goni di prima classe viaggiatori muniti d'altro biglietto. II Del 
Lungo che piü anni fa rinfrescò Ia chiosa di Pietro Alighieri, 
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dei Manetti e dei Lanei, ebbe il mérito di farlo con grande 
industria e di rinfocolare le discussioni di topografia inorale. La 
tesi fu da taluni accolta con una fede che a lui medesimo sara 
parsa troppo spensierata, e da altri fu ripresa con ritocclii va- 
rii: chi surrogando 1'invidia alFaccidia e rimandando questa al- 
1'Antinferno (sfollare un poco non è male dove Ia calca è tanta !), 
chi dando posto all'invidia senza disturbare i diritti acquisiti e 
i-iserbando Ia superbia per Dite, chi fondendo superbia con ira 
e invidia con accidia, chi facendo altre manipolazioni. Anche a 
questo proposito dirò che Ia varietà stessa e volubilità affannosa 
di tali accomodamenti, insieme con 1'opposto eccesso altrui di 
ridurre i peccati dello Stige a sola ira in duplice forma, sono 
indizio manifesto che si è in una falsa strada. Benchè pescare 
nel torbido paia questa volta non disonesto, si smetta, chè n'è 
tempo, e si riconosca che nel pantano non c'è che ira e accidia. 
Centro Io stivamento non insisterò sulle buone ragioni dette da 
tanti, in ispecie dal Bartoli, dal Colagrosso, dallo Scherillo. dal 
Moore; e basterebbe di per sè quella che è Ia piú ovvia. La 
formale presentazione che altrove (p. 123 sgg) mostrammo esser di 
norma, e piú che mai indispensabile per peccatacci cosi fonda- 
mentali, qui non c'è, e non c'è nemmanco un accenno indiretto: 
r único che n'abbia almeno Ia vana apparenza è Vorgoglio appo- 
sto airArgenti. Eppoi non ci sarebbe, checchè si sia detto, una 
pena speciale per ciascun peccato; e tornerebbe stranissimo che 
in un sol cerchio, e quasi in un sol canto, fossero smaltiti, e in- 
siem con altri, i due peggiori vizii capitali, quando i minori 
hanno un posto piú largo, sono bene sceverati dal resto, sono 
scopertamente tratteggiati con ogni cura. Lasciamo poi stare se 
1'invidia potrebbe allogarsi tra peccati d'incontinenza; piú duro 
ancora è ammetterlo per Ia superbia, a cui tutti i maestri ri- 
conoscevano un carattere proprio, piú cupo e radicale. Boezio 
aveva detto che gli altri peccati fuggono da Dio, Ia sola super- 
bia si oppone a Dio; e Tommaso, che Ia superbia non avertitur 
a Deo per ignoranza o per fragilità, ma perchè non viilt eius 
regulis subjici. Come dunque gabellarla per incontinenza ? 

A simili ragioni credei potersene aggiungere un'altra, che 
sarebbe stata davvefo formidabile se si reggesse, ma devo ora 
riconoscere che non si regge. La Chiesa, dicevo, avea ridotto 
tutti i peccati possibili a sette specie, e se tutte e sette il poeta 
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le avesse spese prima di Dite, non gli sarebbe rimasto alcun 
modo ortodosso di popolar Ia" città. Invece bisogna che io oggi 
conceda e dimostri due cose: 1 modo di popolarla 1'avrebbe a- 
vuto ancorchè fosse vero clie Ia Chiesa non ammettesse peccato 
non riducibile ai sette vizii capitali; non è nemmeno vero però 
che Ia Chiesa fosse tanto rígida su questo punto, anzi essa non 
avrebbtí imputato alcun fallo a chi avesse aggiunto qualcosa 
alie sue classificazioni o comunque adoperato queste liberamente.-" 

Cominciam dalla prima. Chi confronti i peccati puniti in 
Dite con parecchi de' vizii capitali puniti fuori, e inoltre ri- 
scontri i criterii teniiti nelFInferno con quelli dei Purgatorio, 
che cosa trova ? La lussuria è nel secondo cerchio; ma unita a 
violenza ingiuriosa alia natura è nel settimo, unita a seduzione, 
è nella prima bolgia dell'ottavo, unita alPadulazione è nella 
bolgia seconda (Taida), unita a falsità (Mirra e Ia moglie 
di Putifarre) è nella bolgia décima. L' avarizia semplice è 
nel cerchio terzo; ma se trascorre in ruberia aggressiva è nel 
primo girone dei settimo, se in usura è nel terzo girone, se in 
lenocinio è nella prima bolgia, se in simonia è nella terza, se in 
baratteria è nella quinta, se in ladreria furtiva è nella settima, 
se in falsificazione di monete o d'altro è nella décima, se in tra- 
diniento è in Cocito. Cosi Ia prodigalità, se conduce fino a bi- 
scazzare le proprie sostanze, è relegata nella selva dei suicidi (1). 
Quivi è scontato il suicidio per ãisdegnoso gusto dei cortigiano am- 
bizioso, mentre quel di Didone e di Cleopatra, per accecamento 
di passione amorosa, è semplice peccato d'amore. Se qui e al- 
trove si potesse anche aver a ridire, e trovar esagerata o in- 
congrua 1'applicazion delia norma, ciò non conta nulla per chi 
non istia a sermonare su Dante ma ad esporlo. Se l'ira si fer- 
ma alie bizzarrie orgogliose dell'Argenti, basta Io Stige; se è 
ira folie di tiranno^ ci vuol Ia riviera di sangue, come per Ia 
cieca cupidigia di lui o dei predone non basta il terzo cerchio. 
Se per ira si tradisce, si finisce in Cocito. L'accidia o tédio 
delia cose spirituali, se degenera in vera dottrina epicurea, en- 
tra in Dite. Cotali avvertenze spuntano già in antichi inter- 
preti, quale il Buti, e meritavano piii generale attenzione. Den- 

(1) L'Etica (IV, 1) dice che Ia dissipazione insensata dei proprio avere ò unii specie 
di distruzion di sè stesso, porchè non si può vivore se non di ciò che si ha. 
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tro Ia città stessa vi son casi analoghi. Lo spirito settario, se 
resta mera dottrina o scuola, è punito nelle arche infocate; se 
si traduce in atti che generano scandali e scismi discende fino 
alia nona bolgia, secondo hanno schiarito ultimamente il Frac- 
caroli, il Tocco e il Moore. Insomma Ia città roggia è come 
nno scolatoio delle peggiori conseguenze dei primi cinque vizü 
capitali, de'le loro peggiori combinazioni e intrecci, e I'avarizia 
v'ha nna gran parte (1). 

Vi fu chi aíFermò che fuori delle mura son castigate le 
sole colpe etico-religiose, e dentro si scontano quelli che son de- 
litti anche innanzi alie leggi penali. C'è molto di vero, ma non 
osei'ei dire che questo sia stato il critério preciso di Dante. La 
coincidenza risulta da sè, all'ingrosso; ma non so se, poniamo, 
Fadulterio di Francesca sarebbe sfuggito alia legge comune, o 
se viceversa il frodolento consiglio di Guido da Montefeltro vi 
sarebbe incappato. Piuttosto giova ora guardare ai Purgatorio, 
e considerare come lo scliematismo suo piü semplice dipenda non 
pure dalle ragioni clie dicemmo piü sopra, ma piú precisamente 
da questa: le anime purganti han già lavato col pentimento ogni 
delitto in cui fossero incorse, e son li a purgare unicamente le ra- 
diei prime dei peccati; quindi il sodomita non è che un lussurioso, 
e 1'usuraio non sara che un avaro. e Ia bestemmiatrice Sapia 
purga 1'invidia che l'accecò, e cosi via. L'Inferno è come Ia 
continuazione o l'eternamento delia colpa terrena, onde gli si 
addice una molteplicità di pene rispondente alia molteplicità dei 
delitti, che son le propaggini d'ogni radice peccaminosa. Sicchè 
in conclusione, se magari con lo Stige il poeta avesse dato fondo 
a tutti e sette i vi^.ii capitali, intesi nella lor forma piü semplice, 
che per invidia e superbia sarebbe Faver provato fortemente i 
sensi invidiosi o superbi, non mai pentendosene ma non mai tra- 
ducendoli in atti criminosi, ben avrebbe potuto aprire poi le porte 
di Dite per insaccarvi, insième con gli avari rubatori o ladri o 
simoniaci, coi lussuriosi sodomiti e via via, anche coloro che 
per invidia o superbia fosser discesi fino a violenze o frodi, a 
bestialità o malizie. 

Passiamo alFaltra considerazione. La dottrina dei sette vizü 

(1) < Ex minori vitio potest oriri maius peccatum, sicut ex ira nascitar homicidium 
et blasphemia », dice san Tommaso. 
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non è mai stata un dogma o altro di simile. Fu iaaegnamento 
€ speculazione di scrittori autorevoli, che venne facondosi ' co- 
mune e iini con aver posto nei catechismi. Ma fu speculazione 
varia, senza che Ia varietà desse luogo alia menoma inquietu- 
dine. Dopo i larghi ragguagli dello Scherillo, abbiamo oggi dal 
Moore un piú metodico abbozzo di storia, interessante per sè 
medesima, capace forse di aggiunte e di correzioni, ma già ba- 
stevole al bisogno nostro. 

Cassiano (m. 448) è il piú antico presso cui Ia dottrina si 
riscontri, bensi come se Ia fosse già tradizionale. Enumera octo 
principalia vitia: gola, lussuria, avarizia, ira, tristizia, accidia, 
vanagloria, e a parte, qual somma di tutto, superbia. Distingue 
i due vizü corporali dagli altri sei, che sono mentali e si conca- 
tenano in maniera che 1'esuberanza d'un vizio precedente dà 
inizio al seguente. 

Gregorio Magno (m. 604) considera Ia superl)ia qual duce 
d.ell'esercito dei diavolo, radice d'ogni male, vüiormn regina. Le 
prime sue figlie sono septein principalia vitia: vanagloria, invi- 
dia, ira, tristizia, avarizia, gola. lussuria. Per liberarei da co- 
desti sette vizü di superbia venne il Redentore, pieno dello spi- 
rito di settiforme grazia. Bla a darei guerra, ognuno dei sette lia 
dietro a sè nn esercito di vizü derivati (e li enumera). I primi 
cinque vizü capitali son spirituali, e ciascuno genera il se- 
guente: dalla vanagloria nasce Finvidia, dalPinvidia 1'ira. e cosi 
via. Grli altri due son carnali, e dalla gola nasce Ia lussuria. 

Isidoro (m. 636), che è nel Paradiso fra i teologi (X, 131). 
pone otto perfecta vel principalia vitia-. gola, lussuria, avari- 
zia, invidia, tristizia, ira, vanagloria, e infine superbia, dux e 
radix degli altri. Ma altrove ne dà sette, di cui Ia superbia, 
pur qualificata regina e madre, entra nel conto come il peg- 
giore. Dopo essa il peggio è lussuria, quindi avarizia, quindi 
gola; e non continua. 

Teodoro, arcivescovo di Canterbury (668-690), pone otto 
capitalia crimina-, superbia, vanagloria, invidia, ira, tristizia, 
avarizia, gola, lussuria. Dice che cosi è secunduni cânones, ma 
sembra un'ingenua improprietà di linguaggio. 

SanfAldelmo (m. 709), vescovo di Sherborne, come in conti- 
nuazione d'un poema De laudibus virginuni contro Ia lussuria, 
ha un poema sugli altri sette vizü. II suo catalogo arieggia 
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quel di Cassiano, aalvo Io scambio di posto tra gola e lussuria, 
e Pawertenza che superbia genera invidia. Osserva pure che 
gli altri sette nacquero in terra fra i mortali , mentre Ia su- 
2:)erbia era già nata in cielo. 

Egberto, arcivesoovo di York, ordina cosi: superbia^ invi- 
dia, lussuria, vanagloria, ira, tristizia, avarizia, gola. Anohe lui 
1'ha col secundum cânones, ma non ispira maggior íiducia del- 
1'altro; tanto piu clie secondo lui sant' Agostino aggiungerebbe 
agli otto il sacrilégio, mentre, stando al Moore, non fa che di- 
stinguere tre vizii principali; carnis voluptas, superbia, curiosi- 
tas. Corrispondono alie tre tentazioni di Cristo. Come pure, i 
quattro di san Girolamo non son che Pantitesi delle quattro 
virtü cardinali. 

Alcuirio (m. 804) ripete Ia lista gregoriana, e dalla super- 
hia, quoã est caput omniimi vitiorum, oriuntur suprascripta 
septem vitia criniinalia. Teodulfo (m. 994)^ arcivescovo di Can- 
terbury segue un ordine diverso da tutti gli altri. 

Peckham, arcivescovo di Canterbury, cioè il matematico 
Giovanni da Pisa, che il 1284 visito Oxford e vi condannò pa- 
recchie sentenze domenicane, talune persin tomistiche, in sue 
Costituzioni dell'81 inculca ai preti di esporre quattro volte 
alPanno, senza nessuna fantastica affettazione o sottigliezza, in 
lingua volgare, queste sette cose: i 14 articoli di fede. i 10 co- 
ma ndamen ti, i 2 precetti evangelici, le 7 opere di misericórdia, 
i 7 vizii capitali colla loro progenie, le 7 principali virtü, i 7 
sacramenti di grazia. Enumera i vizii nelFordine dantesco dei 
Purgatorio, chiamando cupiãigia l'avarizia. E delle íiliazioni di 
ciascun vizio aüega gli esempii. II catalogo dei sette principali 
è idêntico a quello d'altri francescani, quale Ugo da San Vit- 
tore; cioè non differisce dal giegoriano se non per Ia fusione 
delia superbia colla vanagloria. 

San Pier Damiano (m. 1072) è singolare per l'ordine e per 
altro. Dice: superbia, avarizia, vanagloria, ira, invidia, lussuria, 
tristizia. Vi manca Ia gola, che pur tratta altrove severamente. 
Ma benchè dica che dai sette derivino tutti gli altri, fa una 
lista di sette vitia criminalia ed una di sette levia, le quali 
due non hanno rispondenza con Ia lista dei principalia. Sibbe- 
ne i levia si connettono con le sette ore canoniche, che sono 
il soggetto delFopuscolo, e si riferiscono alPevangelico «sette 
volte cade il giusto » . 
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San Bernardo (m. 1153) ci ricorda Gregorio e Cassiano per 
Ia distinzione tra i due peccati corporali e gli spirituali, e per 
Ia derivazione dei principio d'un peccato dalPeccesso di quel 
che precede. Come Gregorio, suddivide ciascun vizio in due o 
tre o cinque, ma nel catalogo e nelPordine è poco meno che 
idêntico a Cassiano: gola, lussuria, avarizia, ira, tristizia, acci- 
dia, superbia; divisa quesfultima in superbia propriamente 
detta, vanagloria e invidia. Le quali tre suddivisioni son rico- 
noscibili a pronti segni: superbia ruhet, kenodoxia albet, invidia 
pallet. Spiega Valbet col candore degPipocriti, che gli paiono 
tipica incarnazione di vanagloria. 

Bonaventura (m. 1274), il quale altrove commenta Pier 
Lombardo che dice attenersi a Gregorio, fa il suo catalogo a 
proposito di Maria; « contra superbiam profundíssima per humi- 
litatem, contra invidiam afifectuosissima per charitatem, contra 
iram mansuetissima per lenitatem, contra acediam indefessissima 
per sedulitatem, contra avaritiam tenuissima per paupertateni, 
contra guiam temperatissima per sobrietatem, contra luxuriam 
castíssima per virginitatem» (1). 

Circa san Tommaso (m. 1274) il Moore avrebbe fatto itie- 
glio a insister di })iú (2). II dottore spiega in qual senso possa 
1'avarizia dirsi radice di tutti i peccati, e come si dica cosi con- 
siderando Ia maggioranza dei casi (ut in pluribus est) perchè 
da essa piü freqüentemente nascono gli altri mali, sanza esclu- 
dere che talvolta (interdum) qualche altro male sia anzi radice 
delPavarizia. Spiega in che senso si prenda superbia quando Ia 
si dice inizio di tutti i peccati, e come differisca dall'avarizia 
in quanto questa riguarda il peccato dalla parte delia conversione 
a un bene mutevole, mentre Ia superbia Io riguarda dalla parte 
ãeWaversione da Dio. Spiega che peccati capitali non sono sol- 
tanto quelli che si posson dire radice o inizio degli altri, ma 

(1) Codesto luogo è dello Speculum h. M. F., ma in Terità pare che quest'opera sia 
stata malamente attribuita a Bonaventura, e non sia nemmen certo che fosse già scritta 
prima delia morte di Danto. Inoltre, se tra Io Speculum e il Purgatorio dantesco c'è dl 
comune che ad ogni vizio vien contrapposto un contrario esempio tratto dalla vita delia 
Vergine, nella scelta porò degli esempii vi son divergenze. Devo tali avvertimenti al 
iiotev(»le opuscolo dei prof. D. Ronzoni, La concexione artística delia D. C. e le opere di 
s. Bonaventura, Monza líXX). Ma si può sempre dire che, anche se Io Speculum non fu 
por il poeta una fonte, è ad ogni modo una pietra di paragone per noi. 

(2) Si veda tutta Ia Questione LXXXIV di II, i. 
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iillresi clie son n c'a|io di tuthi iiiiii categoria Ji poceati. 
Nelia arersiane iiou v'ò ordi)ie tra i jieccati, nella conversione 
c'è. Enumera poi le .segnenti obiezioiii. Parrebbero noii doversi 
dir sette i vizü eapitali, che hoiio; vanagloria, iuvidia, ira, ava- 
rizia, triwtizia, gola, lussuria. Dovrebbero esser quattro, poichè 
quattro son le virtii. Delle quattro passioni poi^ Ia dilettazione 
trova sua i'ispondenza in gola e lussuria, Ia tristezza in accidia 
6 invidia; le altre due, speranza e tiiiiore, restano senza rispoii- 
denze. L'ira j»i non è jiassione jtrincipale, perciò non avrebbe ad 
esser vizio jirincipale. Se cu})idigia e sujierbia son radice e ini- 
zio di tutto, non si dovrebbero mettere ira i sette. D'altra parto 
i sette non basterebbero, percliè si dan peccati, come quei por 
ignoranza o per buona intenzione, che non ne derivano. A tutto 
ciò risponde alia meglio, esaminando i sette da aspetti diversi, 
con ordine variablle, e dicendo or vanaglorid or superhia. Le 
virtfi si volgono a Dio, i vizü al bene mutevole; perciò non v'è 
rispondenza. Rpevanza e timore son delFirascibile, e questo de- 
riva dal concupiscibile; siccliè j)ei sette bastan le due passioni 
principalissime, dilettazione e tristezza. I vizü (e questa è Ia 
sentenza che p:íi preme a noi) si dicon eapitali perchè gli altri 
per Io j)iü ne derivano, ma niente impedisce che talvolta alcuni 
peccati nascano da altre cause (1). Tuttavia i peccati d'igno- 
rauza, alia quale si posson riportare anche quelli per buona 
intenzione (p. es. il rubare pei' íar elemosina), sarebbero ridu- 
'"ibili alPaccidia. 

II catechismo non giunse in tempo a esser sottoposto al 
Concilio di Trento, che ne rimise Ia revisione al papa; nè com- 
prendeva i vizü eapitali. I catechisníi locali li comprendono in 
un ordine (2) che non pareggia nessuno degli antichi. Dalle 
sette lettere iniziali risulta una parola, Saligia, che già un an- 
tico scrittore inglese adoperò per significare Ia sintesi delia vita 
rea di tutta una nazione, la francese. A cominciare il catalogo 
da superbia e avarizia avrà contribuito il carattere fondamen- 
tale che piü teologi assegnavano a tali due vizü, ma io credo 

(1) « Istii vitia dicuntur capitalia. quia ex ois ut fnqufntms «lia oriuniur. Umlo 
nikil prohihet aliqua poccata intfrdum ox aliis causis (H-iri ». 

(2} Supcrl)ía, avarizia, lussuria, ira, çola, Iuvidia, accidia. 

J^'OviDio — StuiUi suJJa Divina Coviinediu 
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che H[)ecialiiiente alPacrostico si debba Ia fortuna dell'oi-dina- 
meiito clie ha íiiiito eol prevalere. Ogimn sa (palito ci wi te- 
nesso a sifFatti ainti inneinotecnici, e Ia coinodità di poter iii- 
lilare e sfilare i setto eol filo di quel Mdlüjid avrà potuto jjiii 
d'ogui altra cosa. 

XI. 

Tiriamo Io somine. Un'iinpos!i5Íone antoritaria delia Chiesa 
non v'era; nè c'è stata poi, pur quando un uso si è tacitauiente 
stabilito e ii-rigidito. Nei teuipi di Daiite era ormai prevaien- 
te il catalogo (piasi gregoriano ch'egli adottò nel Purgatorio; 
ma le opinioni di scuola o le individuali, le di.scns.sioni, gli 
strasciclii o Ia notizia delle anteriorl dottrine, duravano ancora. 
I luniinari delia Cliiesa non erano stati tutti concordi nel fon- 
damento delia classiücazione, nel numero delle classi, nel modo 
di ordinarle, nel nome da dare a certi vizii, nelPincluderne al- 
cuni o nell'escluderli, nel nietterli tutti su una .stessa linea o 
nelPappartarne qualcuno; e in ordinamenti diversi si pretendeva 
di trovare Io stesso legame logico di íiliazione d'nn vizio dal 
precedente. L'avviamento fatale era al cabalistico numero sette, 
e anclie nell'ordine e nel resto si andò di.segnando una dottrina 
piú comune delle altre. 5Ia che fuor di quelle sette categorio 
non fossero possibili altre colpe, non si osava dire con risolu- 
tez/.a. A prescinder da coloro che, come il Damiano, ne indica- 
vano eíFettivamente delle altre, quegli stessi che aspiravano, si 
vede, ad un aggruppamento esauriente, di trovai'lo in quel che 
adottavano avevano piii Ia voglia e Ia speranza che non Ia 
certezza. S'è visto dianzi in Tommaso. 

In un simile stato di co.se, Dante non avrebbe incontrato 
niun imperioso ostacolo a (pialsivoglia sua immaginazione in- 
fernale. Difatto, si guardi un poco alia letteratura escátologica 
anteriore. Già, l'Apocalisse (XXI^ 8) non ha che un accenno scarno 
e sconuesso. Xelle altre Visioni, o non sono specificate le varie 
sorte di peocatori, pur essendo variate le pene; o sono si i)iü. o 
meno specificate le colpe, e in qxialcuna con singolari rassomi- 
glianze alie dantesche, ma i vizii ca])itali non co.stituiscono il 
critério delia spartizione, e appena qualclieduno, come lussuria 
o avarizia, v'è direttamente imbrancato. Le i-eirà sono esempli- 
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ticato alla l)uona, alia spicciolata, a caso, e seeondo Ia tonniiiulo- 
gia volg-are. Solo Ia piú teologica forse delle Vi.sioiii, (£uclla 
d'Alberioo, in nn capitoletto (XXXI) fa abbozzar da wan Pie- 
tro nua classilioazioncella sisteinatica; ma riduce a tre i peccati 
fondamentali: gola, cujúdigia, superbia. Bisogna venire alio spet- 
tacolo floreiitinesco dei 1304, clie causò Ia roviiia dei ponte alia 
Carraia, ])er trovara sette tormenti iii punizione dei sette pec- 
cati inortali (1); e ciò per verità nenimeno si legge nel pas«o 
dei Villani; ma solo uella parafrasi dei Pucci. Aiiche in questo 
pai-ticolare, Dante eccedette di grau lunga i siioi precursor]. 

Sennoiichè, hadiamo, nel Purgatorio egli ha ])ur adottato 
Ia cla.ssificazione ])Íli autorevole; e come tale che debba esaurire 
ogni s])ecie di dis[)osizione peccaminosa, giacchè certo non si 
pnò annnettei'e clio qnalclie aniuia traversi le sette cornici ri- 
manendo infetta di qnalcosa che iu quelle iiou si pnrglii. An- 
cho il Tesoro di liriinetto, dopo enuuierate alia bnona le rauie 
di ciascun dei sette, diceva; «enoor sont mainz antres pechiez 
qiie totz naissent et meuvent de ces VII». Qnel Tnithdo dei 
cizü e delle vivth. che, composto da un frate fi-ancese uei s. XTIT, 
ebhe si larga difinsione e fu tradotto in piú lingue, spartiva 
esso puie in rami e sottorami i vizii capitali e le corrispondenti 
virtü, (jua 6 là anche auticipando taluna delle categorie di Dite. 

vero che Dante nel Purgatorio uou jioteva far di meglio di 
([iiel che fece; poichè, se anche si ibsse stillato il cervello per 
escogitare un ottavo o un nono ]ieccato, ciò non avrebbe sop- 
l)resso il dubbio indeiinito che ci volesse delPaltro, o Ia cosa 
piú soda e men qnestionabile era di tenersi stretto a una clas- 
siíicazione tanto acereditata. Ma Ia fede piena ch'ei le dà nel 
Purgatorio fa rigeruiogliare sempre il pensiero che dunque su- 
perbia e invidia, d'un modo o d'un altro, ci abbian da essere 
anche nelFInferno: entro Dite, poichè è sogno che siano fuori. 
La Città, oltre alFessere Io scolatoio dei peggio d.ei primi cinque 
vizii, specialmente delPavarizia (2), deve pure insieme corrispon- 
dere alie due piú basse cornici dei Purgatorio, le piú vicine a 
Dite, le piú remote dal Cielo. 

(1) D Axconw, Ofít/ini <lel frntro in Italia, 1', si;-. 
(2) Si rieortU cho iiiicho Cicoroiio {IM off., I. 7, iii fino) ilicova Vavarixvi ossore Ia 

pifi usnalo cansa iVIngiurUi. 
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E quL uu'a]tra fiino-aia di esco^-it.azioni diveisc. 11 Balbo 
aoceniiò g-li eretici e.ssere snporhi^ invidiosi i violenti g i írodo- 
lenti; e i traditori esmere i pessiini dei frodoloiiti e d'ogni sorta 
peccatori. Un altro (1) s'è iii^egiiato di iiiostrare clie suiierbl 
siano gli eretici e i violenti, e invidiosi siano i frodoleiiti e i 
traditori. Per certe classi e sottoclassi di dannati Ia cosa som- 
bra calzare a capello, per altre riesce piíi o inen forzata; per 
altre iniine, a sua stessa cotifessioiie, iioii torna in alcuii modo. 
(-)lti'e il resto, a lui come al Balbo si pnò obiettare in massima 
cbe eqnazioni cosi sommarie e nette Dante le avreljbe esplici- 
tamente avvertite, cliè son facili a dire quanto difficili a indo- 
vinare; e che l'invidia cosi starebbe sotto Ia snperbia. centro 
ogni convenienza, che vorrebbe Ia snperbia in fondo a tntto. 
Salvo non si volesse fare Ia |ienosa snpposizione, che ginsto por 
)ion confessare hi sconvenienza Dante si tacesse. 

0])iezioni consimili, eccetto Tnltima, stanno contro hi tesi 
delFHarris, che le dieci specie di frode non sian che dieci figlio 
d'invidia, e le qiiattro specie di tradimento quattro íiglie di 
snperbia. Egli agginngerebbe che figlie d'accidia. Ia qnale por Ini 
non è in Stige, sono l'eresia, il suicidio (in quanto nasce dalla 
disperazione, che è una delle sei figlie d'accidia secondo Tom- 
maso), e forse altro. Ma di tale sistema ha già fatto ginstizia, 
benchè con insólita morbidezza, il Moore fp. Ifi')). 

II Filomusi invece, che, essendo di quei che cacciano Piii- 
vidia nello Stige, ha da trovar un collocamento solo alia snperbia. 
si lasciò fermare dalla superbia di Oapaneo, e si perstiase che 
dunqne nel terzo girone dei cerchio settinio abl)ia Ia sede pró- 
pria questo peccato. Ma in un cosi p'ccolo rione, anzi in nna 
particella di esso (poichè qxiel girone ha pure sodomiti e usu- 
rai), in un luogo di passaggio, in una trattazione episódica di 
poche terzine, è incredibile resti confinata Ia reginn omniuiii 
malorum. Pare pressappoco come se uno credesse che il Re a- 
biti nel vicolo tale, numero tale, piano tal altro, uscio a sini- 
stra. II Filomusi si rallegrò delia simmetria che cosi si avrebbe, 
per trovarsi la superbia nel cerchio settinio infernale come nella 
piü bassa delle sette cornici dei Purgatorio. Ma sarebbe pura 

(1) A. Doincí.i.i, iicl ilavi, H. 
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cohicideiiza numérica, e iieanclie piena; tutta a scapito delia sim- 
metria vera, che vorrebbe Ia superbia iiel piii basso luogo iu- 
feniale. 

Anclie per questa ragione è ben altrinienti seduceute l'.ipo- 
tesi acceiiiiata dal Minicli nella Matelda, e splendidaiiieiite lu- 
meggiata dallo Scherillo: nel cerchio dei traditori starebbe Ia 
quintessenza delia superb'a e dell'iuvidia fuse insieme. Di colà 
si)orgono, simbolici guardiani, i giganti cla^sici e Neinbrotte, i 
superlii invidiosi degli Dei o di Dio; le cui gaste famose son 
poi disegiiate.sul pavimento delia prima eornice come esempii 
di superbia piinita. Laggiü, nel centro dei giganti e dei tradi- 
tori, che è ])nre il centro di tutto l'Inferno, sta qnel gigantesco 
Tjuciíero « di cui è Vinvidia tanto pianta» (Par. IX, 1'2í)),e il 
cui « maicdetto sttperbir ■>, il siij)erho strupo », fu il principio 
dei cader degli angeli (Par. XXIX r)5-(). e cfr. XIX 4G). 
E di tutto il lago Ia prima zona prende nome da Caino, il ])iú 
antico esem])io di uniana invidia (Purg. XIV, 132). Davvero che 
Ia gélida capitale dell'im])erator dei doloroso regno .sarebbe Ia 
miglior sede per le due peggiori colpe, e in ispecie per (|uella 
ch'è Ia regina di tutte e sette. 

Ma anche un'ipotosi tanto bella, se si jnglia in senso stretto, 
cosi che il Cocito sia per le due colpe (j^uel ch'è Io Stige per 
ira e accidia, ha contro di sè l'obiezione medesima che sta con- 
tro chi le caccereblie nello Stige: Dante non ta in üocito alcuna 
categórica menzione nè di superbia nè d'inv'dia l l). D'altra 
parte, se ripugna ranunettere che Ia superbia di Cajjaneo costi- 
tuisca tutta Ia superbia, ed egli sia ue ))iú nè ineno di quel 
ch'è Farinata per l'eresia o Piero pel suicidio, è impossibile però 
togliere a lui Ia .sni)erbia che il poeta gli dá nel modo ])iíi so- 
jenne. in piena conformità col tipo clássico dei ])ersonaggio; 
com'è impossil)ile ne çare che Ia bestemmia è tiglia di sujjerbia, 

(1) (^ualcho liiuMia íijiíÍiiiiIji alJo Svlicriilo il Kj.amin« /wv.. l*isa is-.iõ 
ji, 17), «{niilcho brove consurii il IVxrhi [liiilIrUiu'). IV. '.i), e uti j>o' iti lutlo il (."oj.a- 
«íhosso iii nua liiia o>iHtsiziniio «-ritica {(Sutrit. slof. XXX. lõí-lM - 'í. r,\m;in;u 
chíloso o inrldw.to Xiqiuli IHÍVJ , tra alruno lmoin.' ossorvaziuiii sofoinlarir o 
iikiHc tosi ina(MM«Ual»ili, prnjmiziialo jicrò coii unnli/.ii>iiü ü in mn.l.» cnrlosc, vomu» a (raii- 
tiMnU-iv 1.) S»-li<'iill<.: i|ua<i r\u' .[iipsti opinassi' (>ss»'i\ i iti ('..cito snpcihi iiivi.linsi 
..Itn- i lra«lil"n. iiioiiln- sua t-ra riu- il tra.liinfiiln líppimlo >ia >uiMM').ia. u 
invidia. 
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secondo Pespressione di sant'Iididoro. S'aggiunga ciò clie Dante 
dice, coii iiLsisteiiza iiou minore, di Vaiiiii Fucci: 

l'er tutli i cerclii cleirinfenio ofiriiri 
Spírto uoii vidi in I)io tanto siiperho. 
Nou í£iu!l cliu cadde a Tebn giú dí!' 

E vero che diee in Dio, clie seinbra circoscrivere mia ciualità 
di superhia, che porò è Ia piíi tipica; ma a l)uou conto Vanni 
è siiperbo piii di Capaneo, e su])erbi vi sono in tutti i cerclii 
peggiori dTnferno, in tutti i cerclii dei peggiore Inferno. Giac- 
chè credo ai)bia ragione il üuti chiosando; « ])er quelil che sono 
]níi scurl ove sono li piü gravi peccatori ». S'aggiunga inoltre 
che pnr 1'eresia è liglia dl suj)erbia, secondo 1 teologi (1). Nè, 
benclié piú magnanimo, il ãispitto di Farinata per 1'Iníerno è 
molto diverso dal giacer dispettoso di Capaneo sotto Ia pioggia 
di fuoco e dai dispetti che ogni sua parola espriine (2). II di- 
sdegnoso gusto clie spinse Piero al suicidio sa certo di superbia. 
II ypsoro derivava dalla superbia 1'ipocrisia o Ia discórdia, uientre 
iaceva scaturire il tradimento dalFavarizia. La redazione geno- 
vese dei TrcMato dei vizii c virth mette l'ii)ocrisia e Ia slealtà 
fra i sette rami delForgoglio. 

Tutto (piesto fa risaltare Ia convenienza d'nn'ipotesi piú larga 
e conciliativa, per cui su])erbia e invidia stiano come nel so" 
strato morale di tutta Ia città roggia: implicite et occiilte, disse 
1'Imolese; e un quissinúle è nel J5nti (I. ;31()). (^uesta è Ia dot- 
trina suppergiú dei Paur, dei Witfce. dello Scartazzini, dei Co- 
lagrosso, e che da gran tempo io vagheggio. Senza presentar di 
fronte i due peccati proi)rii di Lucifero o Dite (Inf. XI, (!")), 
Dante se gli è tennti in serbo ])er Ia città che ha nome Dite, 
e quivi li ha fusi e stemperati. Nella jienonibra in cni vi re- 
stano, penetrano dappertiitto, lampeggiando in una parte piú e 

(1) « Infiilelitas. socuihIuiíi ost peccatiini, oritiir ex siijicrbia, ox «iiia 
<|Uuíl iumio iiitolleetuin suntri iion vull siiljiicorü reiriilis et ^aiio intclloctiü Patnuii »: 
Sunnm theol. JT, ii, 10, Art. 1. Avveríc flio si p<itrol»bü ajicJio «liro cliu, (■(•mo Io 
virtú Jioii si liilucono aUo cardiiiali ma Ic prcC(-'<loiio, cosi i vizii o])jiosti alio 
toolog^alí 11011 si ridacoiio ai vi/ii capital!; ma ò coitsidorazioiio socuiidaria o i'i.scr\*ata. La 
«jualo piiò tiitfal pin Lnovaro a somjin' moirliu cliiariio pcrcliò I>aiilo a)»bia appartata. 
m-l moild <'hc )ia latlo. rcrosia. ia bfstisilitu teórica. altfi [icccali 'li Dite. liiiino il 
Traltuli) (lei vi/ii o virtü ta i!fH\'n'>ia ini ramo tldla superbia. 

(■J) Omborlo, a ciii Io' <l;uiiio superliia, otfui w>ui'> oblio i)i dlfiiietlo (IMuir. XI, Dt). 
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meiio altrove; e piú traspaioiio dal ghiaccio di Coeito, e piíi e- 
roíupono dagli atti e pai'ole di Capaneo o dei Fucci. Non co- 
stituiscono il diretto critério delia divisione topografica e casni- 
stica: critério sono bestialità e malizia, iii quanto sono dispo- 
sizioni peggiori dell'iiicontinen/,a, e, salvo Ia bestialità teoretica 
delPeresia, si traducono iii atti iiiginriosi a (lualcuuo o a qual- 
cosa, iu atti violeuti o frodolenti. A chi gli chiedesse dove mai 
si fossero andati a cacciare i superbi e gl'invidi, il poeta a- 
vrebbe potuto rispondere: — Xou temete, cercate negli ultimi 
quattro cerchi, e iie troverete quanti ne volete ! ün'eqnazioiie 
períetta delia bestialità e malizia, o di spociali categorie di esse, 
coii Ia superhia o con 1'invidia, non Ia posso fare; ma (jiiesti 
diie ]jeccati sogliouo appunto menare a cose bestiali o lualiziose 
Nò vi lasciate iiigannare dalla simmetria dei primi einque pec- 
cati con quelli dei Purgatorio, cliè essa iu parte non è che ap- 
parente. Ser Brnnetto, se si fosse pentito, starebbe tra i lussu- 
riosi, sicclió il cercliio di Fraucesca non ò tutfuno con Ia cor- 
nice dei Guiuioelli; e cosi via. — 

Si potrebbe ijisistere che, ])ur volendo esordire con peccati 
seHi]>lici e rimasti nei limiti delia mera incontinenza, nulla vie- 
tava a Dante di scompartire minutaniente gli nltimi quattro 
cerchi col solo suddividere in varii rami e rame 1'invidia e Ia 
superbia, e apponendo^ per esempio, una forma di superbia a 
J5runetto e ai pari suoi, e cosi via. Molti teologi, 1'autor dei Te- 
soro e dei 'Tesorctto, quello dei '/mttato dei vizii e viHà, 6 altre 
ancora, gli avrebbero fornito largo esemjjio ed aiuto; si da non 
esser costretto a trattar Ia superl)ia in modo cosi spiccio come 
Ia gola. e da ])otere anzi col método tradizionale proeurarsi 
tutta quella mirabile suddivisione di colpe e di pene che sem- 
bra essergli stata tanto a cuoro. Ma ciò sarebbe un insistere al 
di là d'ogni disci'ezione. Interessanti di certo sono le ramiíica- 
zioni dei peccati capitali abbozzate dai teologi o da alti'i, e sin 
da imitatori inglesi di Dante. II Gower, come nota il Moore, 
suddivide ciascun ])eocato in cinque o lino iu otto rami, e pene 
come (piinta specie d'invidia Ia supplantacion, di cui un degU 
esempii è Bonifazio VIII per aver indotto Celestino ad abdicare. 
Utile lavoro farebbe chi ])rocedesse a un minuto confronto tra 
lu ramiHcazioni dantesche e le altrni, o tiiccherebbu sjiesso con 
mano quanto sottili siauo le liliazioni teologiclie dei peccati se- 
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condavii dai principali; il clie darebbe maggior risalto a ogiiuna 
delle ipotesi piaciute ai varii dantisti, e piü lume a considerare 
ciò che v'è o di personale o di usuale nelle suddivisioni delia 
Commedia. Ma, ripeto, Ia critica non si può spingere oltre certi 
confini. Dante ha preferita Ia classificazione aristotelica per ra- 
gioni genericlie che abbiamo accennate in principio, e perchè 
con essa si sara trovato meglio. A noi deve bastare che vi sia 
riuiasto coerente, e che l'innesto di quella classificazione con Ia 
ecclesiastica, troppo appariscente nei primi cerchi, duri alia me- 
glio aiiche negli ultimi, sebbene in modo piii recondito e libero, 
anzicliè dar luogo, come a primo aspetto potrebbe parere, a uii 
vero strappo. Non s'è spiegato chiaro, non ha dato eaplicito 
conto dei come macinasse invidia e superbia, forse per non im- 
]>egnarsi a gradiiarle tra loro o a specificarne la relativa dose 
in ciascuna reità; ha avuto una certa colpa nel non pensara o 
non curare che il lettore sarebbe rimasto scontento dei vago 
dubbio in cui è lasciato. Ma questa è una censura che gli pos- 
siamo muovere, non è una ragione perchè a via di sottigliez/.e 
ci aggiustiamo noi le cose sue. 

Piuttosto un'altra obiezione è legittima. Poniam pure che 
in Dite ci siano invidia e su2)erbia traducentisi in cose delittuo- 
se; ma i due peccati in quanto restino nelPintimo dell'animo, 
peccati di pensiero, dove son puniti ? Si fa presto a rispondere. 
come il Witte e altri risposero, che invidia e superbia, se non 
dan luogo a nulla di criminoso, son peccati da Purgatorio. Che 
confusione è questa ? In Purgatorio finisce chi o sia caduto in 
un vizio cajntale nelle sue forme veniali, giacchè nemo fit vc- 
prolms pro iKccato veniali, come scrive Tommaso; ovvero, ca- 
duto nelle forme mortali, cioè capaci di produrre la morte del- 
Tanima, la seconda morte, la dannazione, si sia pentito prima 
di morire. Orbene, uno può essere profondamente superbo o in- 
vidioso, senza delin(iuere ma pur senza pentirsi, e deve andare 
all'Infei'no. Nè sembra vero che in quello di Dante non vi sia 
posto pei puri peccati di pensiero, poichè v'è per Taccidia, il 
piíi chiuso e torpido dei vizii capitali. Sarà piíi raro il caso che 
1'invidioso e il sxijierbü non trascorrano in cose criminosa, clie 
non si espongano a essere dannati per qualche reità derivante 
da quei due vizii, ma i)er codasti casi relativamente ra.i i-i 
avrebbe pur ad e.ssero una jiunizione dirottit. \à si difa clie 
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appunto gli eretici sono i superbi di pensiero, giacoliè, se ogni 
eresia è Buperbia, non ogni superbia è eresia. C'è Ia superbia 
in senso ordinário. II Torricelli metteva fuori delia muraglia di 
Dite una sezione dei cercliio sesto, pei superbi semplici, ma co- 
desta sezione citeriore se Ia inventava lui. Ad ogni modo ci re- 
sterebbe 1'invidia somplice, senza un'apposita pena. Non si dica 
nemmeno che Ia superbia e l'invidia, se non trascorrono fino a 
cose criminose, si j)08S0n0 ridurre all'ira e all'accidia. Codesto è 
uno sproposito perfino in senso tutto ético e uinano, e Io è sen/.a 
dubbio jiel senso teologico. IVorgoglioso delPArgenti sembra coo- 
nestario; ma sopra un sinonimo, e fosse pure sopra un momen- 
tâneo oblio dei poeta, non si può fondare una supposizione cosi 
enorme. Nel Purgatorio egli mostra di saper bene Ia difFerenza 
tra superbia e ira, tanto che per Ia superVjia sua ])roj)ria, cer- 
tamente veniale, pronosticava alia sua anima una discreta sosta 
uella prima cornice. 

Nel catecliismo è invalso 1'uso di cliiamar jjcccati morta!i 
i£uei clie gli antichi teologi dicevan vizii priticipali o capitali o 
poco diversamente. Quanto al sostantivo, Tommaso già ado])era 
peccato 2)iii che vizio. Dante, sa prescindiam dal vizio di hissu- 
ria di Semiramide, sembra preferisca peccato\ benchè una sola 
volta Io dica, nelle parole di Stazio che ])iii sopra chiosammo, 
e dei rimanente adoperi il vocabolo in senso piü indeterminato 
o Io detennini a certe specialità di Dite. come quella di Bru- 
netto. Ma Ia precisione dei linguaggio o dei concetto vuol quo- 
sta distinzione molto elementare: vizio o peccato capitule è una 
delle sette disposizioni peccaminose, peccato mortale è un atto o 
l)arola o ])ensiero tanto reo da portar Ia morte delPaninia se il 
])entimento non vi ripara. La bestemmia o l'oniicidio o il tradi- 
mento è un peccato mortale, non un vizio capitale, benchè da 
un di questi p da ])iú possa considerarsi derivato. Nel Purga- 
torio è lavata Ia gola o Ia superbia veniale, iusieme con Ia gola 
o superbia mortale pentita; e ciò gli dà moita sem])licità. Nel- 
ITnferno invece è punita, cjn gran molteplicità, ogni colpa 
mortale, o sia un siugolo peccato mortale, o sia un vizio capi- 
tale; chè ogni vizio ca])itale ])uò diveuir mortale H). Ora noi 

Ml « Non aiil«>ni ii'r|iiirilnr «jiiod \itiinii r.ipil.il.- si-iuimi- sil <» 
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lalü »: Sxnuiui Uif"L IJ, ii, <,>u. \:V2. Ari. L 
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possiam dire clie fino alio Stige sono piiniti i primi cinque vizii 
capitali spinti fino a un grado mortale, e in Dite i peccati mor- 
tali: o clie derivino da essi cinque vizii, o clie da superbia e 
invidia, o che da intreeci di piú vizii. Su questo derivazioni o 
intrecci l'antore nou si dicliiara, benchè iii piú casi risultino 
evidenti, e tutto riduce a bestialità o malizia, a eresia o vio- 
lenza o frode. Cosi lia conseguito una varietà che manca nel 
Purgatorio e nell'Infei'no superiore. 

jra, siam sempre li, una superbia o iin'invidia di grado 
mortale, incallita e non mai pentita, ma non però tradottasi 
in peccati mortali di carattei'e bestiale o malizioso, dov]'ebbe 
])ur esser presa in considerazione. Sotto qnesto riguardo avreb- 
bero ragione quei che le vorrebbero ripescar nello Stige. Cosi 
tutto andrebbo per Ia piana: vizii capitali semplici, fino a 
Dite; peccati mortali derivatine, entro Dite. Jla il guaio è che 
nello Stige non ci sono, e che tra i peccati d'incontinenza non 
ei potrebbero essere! Uu'imperfezione dnnque c'è nello sche- 
ma, che o dovrebb'essere nieno aristotelico o avere men con- 
formità, parte reale, parte ajiparente, col Purgatorio. Gli sará 
semijrato troppo raro o meramente teorico epperò tra.scurabile 
il caso d'una superbia o invidia che i-esti tutta di yiensiero ? 
Forse il darvi posto gli avrebbe scompaginato Ia sinunetria ar- 
chitettonica e poética ? Forse con 1'essersi formalmente attac- 
cato alia divisione aristotelica ponsò che nessuno gli potesse 
chieder conto di quelle parti ()v'essa non coiubaciava bellamente 
con Ia divisione ecclesiastica V Avrebbe jiotuto, dei re.sto, faria 
combaciare in tutto; poichó nelTincontinenza d'Aristotele c'ei'a 
anche Io smodato desiderio di onore e di vittoria, e ci voleva 
poco a cavarue Ia superbia e 1'invidia semi)lici. Ma forse gli 
parve eterodosso il nietter fuori dei peggior Inferno una (jualun- 
(pie forma di quei due vizii ca])itali;, cause prime delia caduta 
dell'uomo e degli angeli, e un d'essi chiamato a coro regina di 
tutto le pecche capitali. Chi può ora indovinare in tutto il suo 
pensiero ? Certo che Io schema dottrinale non sodisfa intera- 
mente il lettore; il quale, se ha l'ubbia che in Dante nulta può 
mancare, ■ n'è tratto a fentasticare stiracchiature ^ler mettervi 
anche qiiel clie non c'è. 
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XII. 

Concludiamo. Non conteiitandosi delia sciatteria degli altri 
visioiiisti, siiianclie dell'Eneide, il poeta volle dare iino sclié- 
ma duttrinale alia descrizione fantastica dei due regni delia pe- 
na. Per (juello delia purgazione «'attenne alia dottrina già 
prevalenté nella Chiesa; per quello delia daunazione preferi una 
dottrina antica e filo.sofica, approfittando però delle coiiicidenze 
ehe v'erano fra le due e delle altre che vi si potevauo agevol- 
inente introdurre. Questa containinazione ebbe i suoi vantaggi, 
nia portò pure qualche imperfezione nella cosa o qualclie ansia 
nei lettori, non calmata da scliiarinienti dell'autore, che gli par- 
vero superflui o gli sarebbero riusciti iastidiosi; non rimediabile 
ad ogni modo cou vani arzigogoli nostri. La scappatoia dei poeta 
è, sempre questa: le tre disposizioni aristoteliche abbracciano 
tutti i vizii e peccati jiossibili e immaginabili; ad esse e non 
ad altro badino i lettori, nè si lascino frastornare dal veder che 
Ia prima disposizioiie è suddivisa cosi da coniprender ciuciue dei 
sette vizii capitali nelle lor forme ])iú miti; alie lor forme piíi 
gravi e agli altri due vizii provvederanno le altre due disposi- 
zioni, e chi legge si rassegni a piíi non dimandare. II rodimeuto 
dei lettore è sempre qnesto, che vorrebbe cajiire in che rap- 
jiorto stiano o starel)bero Io forme peggiori dei cinque, e tutti 
interi gli altri due vizii capitali, con le due ulteriori disposizioni 
aristoteliche. In che rapporto stiano, s'è visto oramai che si 
liuta qua e lá, ma non è nè esplicitamente detto iiè tras])aren- 
temente insinuato, da poterne arguire un proposito metodico. In 
che rap[)orto starebbero quando ne avessimo a decider noi se- 
condo Ia buona teologia e Ia buona morale, è questicme ingênua 

.risjietto alTermeneutica dei poema. Peggio pei' noi se restiamo 
con una curiosità insodisfatta. peggio j)er Dante s'ei non può 
darne colpa solo a j)uerile smania nostra. 

A noi deve bastare il fatto che nel Purgatorio tut.ta Ia 
matéria espiabile è racchinsa nei sette vizii capitali, nell'In- 
ferno tutta Ia matéria pxmibile è racchinsa uelle tre categorie 
aristoteliche. Ne! ])rimo, una lacuna vi sarebbe soltanto ([uando 
vi mancasse il posto per uno dei sette vizii; nel secondo, sol 
(j^uando vi mancasse il jjosto per uiia delle tre categorie. Oosi 
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Ia classificazione ecclesiastica come l'aristotelica si sforzavano, 
ciascuna a suo modo, di abbracciare tutta quanta Ia matéria 
criminale, senza dimenticare nella própria sintesi iiiuna colpa 
particolare. Ohe se il teologo poteva o doveva anclie ammettere 
astrattamente clie vi fossero magari colpe non rientranti nelle 
sue sette classi, e il filosofo che ve ne fossero di non rientranti 
nelle sue tre; cotale astratta concessione, o qualclie concreto loro 
dubbio, dovevano essere necessariamente soppressi dal povero poeta, 
che non faceva un semplice ragionaniento ma fabhricava due 
carceri, e per iscompartirli doveva ben prendere jl suo partito, 
non lasc'ando niente indeciso, e considerare per forza come e- 
sauriente quella qualunque classificazione prescelta. L'obbligo 
suo era solo di rimanere coerente ad essa. Poichè pei due car- 
ceri prescelse due classificazioni equipollenti si ma non identiche, 
l'obbligo suo niuta dalFuno alFaltro cárcere. Cliiedergli in qual 
luogo d'Inferno per Fappunto abbia allogato F invidia o Ia su- 
perbia è quasi tanto indiscreto, quanto sarebbe il chiedergli in qual 
cornice dei Purgatorio abbia allogato Ia bestialità e Ia malizia. 

B mi si permetta un'altra conclusione, circa il valore stesí-o 
delle indagini di topografia morale. Di certo son belle, in ispecie 
se son fatte bene. Una buona esegesi deve far di tutto per ren- 
dersi ragione d'ogni cosa, di qualsivoglia genere e in qualsivo- 
glia senso. E qui Ia cosa riguarda Dante anche come pensatore, 
se pur non toccasse trojjpo il poeta. ]\Ia importa per Io meno 
altrettanto alia poesia, peichè si tratta dello sclieletro dottri- 
nale clie ne informa Ia polpa e i nervi. Senza dire poi che, co- 
me in altri soggetti simili, per iscrutare a fondo una questione 
non essenzialmente ])oetica se ne devono affrontare altre inci- 
dentemente che in effetto entrano piíi nel vivo delia creazione 
]»oetica. Sta bene, ma intendiamoci una buona volta. E dopo il 
tanto affaccendarmi che qni lio fatto, io non tosso esser sospet- 
tato di voler vilipendere certe investigazioni perchè mi rincre- 
scano. II meglio delia Commedia non è mai da cercare negli 
.schematismi crimiuali e cose simili, bensi nelFosservazione ]isico- 
logica, nelle pnssioni, nei sentimenti, nei caratteri, iu tntti gli 
elementi dramiuatici e satirici, nelFeiticacia delle coin])arazi(iiii. 
nella |)oteuza dello stile. nella maestria delFarte, nella gnucrd- 
sitá dei sentiiÈimiti iimani, sociali, |iolitici, e nelFaltezza dei 
pensieri: insomnm in tutto (j^iiello che ò eternamente l)uono e 
bello e che di riverbero niantiene in vita anche le j)arti cadu- 
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clie O pc.dante.sclio, relativo ai teini»! o allií ciHideiize seolastielie 
o confessionali. Aiiclio so Ia t-opogratia iiioi'ale fosso ])iii perfetta 
che non è, il poema potreijhe valere poco o iiulla; anche se fosse 
piii imperfetta di qnel clie potr6bl)e esso valere altrettanto o 
])oco ineno. Siccliè il riixscire ad illustrarla nel modo piíi mirabile 
sarebbe si iin'esercitazione utile e meritoria, ma non porterebbe 
aleuna seria conseguenza nella jjarte piú essenziale delia critica 
dantesca. Pur tenendoei ben lontani dallMnerudita e pigra non- 
cnraiiza in cui scivolerebbe una critica trojipo esclusivamente 
estetica e psicologica, jiossiamo asseverara che i piü nobili sforzi 
son quelli clie mirano a illnstrare di Dante, non ciò per cui eglL 
stia poco piú síi dei Tesoro o dei Tesoretto, sibbene quello on- 
d'ei si pareggia o sovrasta ad Omero, a Virgilio, alio Sliake- 
speare, al Cervantes, al Manzoni, a quanto ha sovi-ane fantasie 
il mondo ! 
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Bestie illnstri, anche nel senso letterale delia parola, se iie 
conoscoiio assai; ma piú illustri delle tre che tolsero a Dante il 
hei monte, è difficile. Tali le ha rese non solo il trovarsi sulla 
soglia delia piii conosciuta forse tra le opere dei gênio, ma Pes- 
sere state, per tanti ingegni savii o superficiali o balzani, oggetto 
di meditazioue ])rofonda, d'improvvisazione leggiera, di fantasti- 
caggini assnrde. Certo, Ia cui-iosità insazialiile intorno al signi- 
ficato loro s'è in (j^uesti nltiini tempi, generalmente parlando, nn 
])o' rallentata. ]ja critica dantesca s'è volta di ])referenza a coso 
o piu seriamente poeticlie, o piú, in realtã o in apparenza, positi- 
ve. Con Ia questione dei valor simbolico delle tre fiere non se ne 
comj>licano delle altre piii gravi, bene o mal poste che fossero, 
circa 1'intento politico o religioso dei poema, le quali sono ora- 
mai decise. II problema s'è in gran parte ridotto a una piccola 
sciai'ada, che piacerebbe vedere sciolta, o potersi gloi iare d'avere 
sciolta, sol per Ia smania. che dà ogni sciarada, in ispecie se fa- 
mosa. Ma insomma delia curiosità ne sopravanza, piú che non 
occorra per isperare di farsi leggere. Un di quei glovaui che aspet- 
tano il mio volume, m'ha infatti chiesto che cosa dirò delle tre 
bestie. Sono stato li li per rispondere, che quante volte mi ei 
son rotto il capo è finito col parermi che fossimo in quattro; 
ma m'è sembrato piii cortese trattarne davvero, col discutere 
le principali opinioni. 

I. 

Suppergiíi gll antichi chiosatori s'accordano nel porre che Ia 
lonza sia Ia lussuria, il leone Ia superbia, Ia lupa l'avai'izia. Tra- 
scurabile eccezione è che qualcuno, in ispecie il Lana, nella lonza 
vedasse piuttosto o insieme Ia vanagloria. Negl'insegnamenti dei 

* Xolla Flfgrc! ilol õ ia^rlio 
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Pildri e Dottori circa i sette vizii capitali. Ia vanagloria appa- 
risce o come uno dei sette, inentre Ia su])erbia è inessa a paiie 
quale origine di tutti e sette, ovvero è data come una sottospe- 
cie delia superhia, o come nn peccato capitale diverso dalla sn- 
perbia, o come una forma veniale di questa. Ma Dante «'attiene 
a coloro che appunto non Ia distinguono dalla «uperbia, e una 
sola volta (Purg. XI^ 91) Ia nomina, nella cornice dei superbi, 
a proposito delia presunzione degli artisti e de' poeti: in un'oc- 
casione (juindi che le dà un certo colore di venialità. Ancora 
piíi trascurabile è il fatto che il Postillatore casainese ondeggi, 
per il leone, tra Ia superijia e Tira, che delia superbia è con- 
seguenza. 

Per il leone e Ia lupa il i'apporto coi due vizii clie rapj)ro- 
senterebbero è di un'intuitiva evidenza, o al piíi giova rioor- 
dare clie per avarizia non s'inten(leva, come ogj;i, soltanto Ia 
grettezza, ma l'avidità dei beni mondani, Ia cnpidiíiid] o (^ue- 
sfultimo sinonimo surrogava difatto assai spesso l'altro termino, 
e spesso Io sopraíiaceva. Piuttosto per il rapporto tra Ia lonza 
e Ia lussuria c'era un po' da strologare. Si gabellava Ia lonza 
per bestia lussuriosa. La sua pelle maculata o gaietta pareva ac- 
concia a simboleggiare le apparenze leggiadre degli amanti o le 
sediizioni varie dell'amore. Pure Ia sua leggerezza e Ia prestezza 
parevan confacenti alie leggerezze e volubilità erotiche e alia sn- 
bitaneità degPimpeti sensuali. Altre simili considerazioni si stil- 
lavano (e lasciamo fare al Eoccaccio !j; oltrechè poi Ia cosa sem- 
brò avvalorata dalPesser Ia lussuria il principal difetto di Dante, 
secondo molti scrittorl asserirono e le sue stesse opere lasciano 
trasparire. La lonza è Ia prima delle íiere che incontra, e püò 
sembrar naturale che signitichi il primo ostacolo che Dante tro- 
vi già in sè medesimo, a salire il colle simboleggiante Ia terrena 
felicita e 1'intiraa jwiee. Anche per Ia superbia si voleva qual- 
cosa di simile, per le voei che correvano sul conto di lui e per 
certi accenni di lui stesso o indiretti o diretti, com'è quello 
(Purg. XIII, 133 sgg.) ove dice che avrà poco d'invidia a pur- 
gare e molto piii teme che dovrà a suo tempo soffrire il tor- 
mento onde si i)urga Ia superbia. Ma il suo difetto maggiore 
era 1'altro, naturale in chi avea scritto tante rime d'amore e si 
sdilinquisce tanto innanzi a Francesca e agli altri peccatori car- 
nali; come ])oi nel traversare le fiamme ove si purgano il Gui- 
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iiicolli, il Thuliolio o rt-li ultri eocessivi aiiiatofi. divion egli stesso 
|)íirtocipe a] tormeuto. (Josi j)arrel)l)e veiiinie uiia^ljella gTada- 
zioiie: prima nn vizio a cni egli era molto proclive^ poi nu vi- 
zio altrui a cui non era eshaneo, e iníine nu vizio piíi altrui clie 
suo, molto comune. che mette gravi oatacoli'sociali all'individno 
desideroso di pace. 

Quando, or è poco piíi elie nn secolo, alia eredenza tradizio- 
nale che il fondo dei poema fosse etico-religioso si vemie surro- 
gando Pesagerazioiie che iosse storico-jiolitico o períin settario. 
hi lonza ]iarve significasse Firenze He macchie delia pello sareb- 
liero siml)olo delle divisioni pai-tigiane). il leone Ia Francia o Fi- 
lippo il B'11o o Cario di Valois, Ia lupa Roma o Ia Ouria ro- 
mana o Honifazio VIU; e lascio andare le supposizioni piii av- 
ventate. Anclie qui vi sarebbe moita intuitiva convenienza jier 
Ia lupa, sutUciente pei- il leone, piíi vaga per la lonza; ma Ia 
gradazione resterebbe, cliè per un Fiorentino il primo ostacolo 
]>ar natnrale fossero le condizioni e i vizü delia sua città, poi 
il prepntere transitorio d'nna dinastia straniera, e da ultimo nn 
male piii fondamentale, duraturo, antico, insanabile, qnale la 
coriMizione stessa delia Oliiesa. 

Ma la verità che lo schema dell'o])era fosse essenzialmente 
etico-religioso, e la moita matéria storica o política sia solo bel- 
lamente incorniciata entro quello schema, si rifece strada; e le 
tre fiere han finito con essere di nuovo guardate al modo degli 
antichi, salvo le varianti nei vizü da esse raffigurati. S'ebbero 
bensi snlle prime tentativi di conciliazione, e come uno dei piú 
cospicui mi è caro ricordar quello di Alfonso Casanova, esposto 
con amichevole industria dii Federico Pérsico, nel ])roemio ai due 
volumi ove si raccolsero i pochi scritti di quell'uomo nobilissi- 
mo. In breve, il Casanova diceva: la lonza rappresenta i vizü 
di Dante in particolare, o in generale dell'uomo individuo, i vizü 
che macchiano 1'anima, o in ispecie la lussuria di Dante; il leone 
il pervertimento delUantorità civile, violenta e rabbiosa; la lupa 
il pervertimento dell'autorità ecclesiastica, cupida, avai-a, rapace. 
Le virtíi individuali delPuomo, 1'uso ordinato e la concordia delle 
due potestà, sarebbero state le^condizioni dei benessere umano 
6 delia pace degli animi, questo si sa che era il pensiero dei 
poeta. Le tre fiere quindi sono il contrario di codeste tre condi- 
zioni. Qui pure c'è la graduale gravita degli ostacoli^ la chiara 
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coiivenienza siiiiholica per il loone o Ia lupa, od nua oonvenionsoa 
iiipii cliiara })ei' Ia loiiza; Ia (|iinlo risijOTidereblie a nu coneotto 
(orae troppo adtratto o iiieiin doterminatri, ove il Ca.saiiova uie- 
de«imo resto alíjuaiito perplesso. K iiine^'abile in lui il mérito 
d'aver corcato di salvara quanto v'era di plansihile nelPinter- 
pretazione política, fondeiidola con qnella morale; Altri l'av6vaa 
teiitato in modo assai meno felice. 

II. 

Uu lavoro poderoso fu quollo di (-riaciiito Casella, clio si 
leírge nel .secondo dei due volnmi delle opere di lui stami)ate dal 
Harl)èra. Ne dicdo già conto il D'Ancona, a cui il Casella fu 
maestro caro e venerato. (Jodesto accademico delia Crusca fu 
liuon traduttore di ])oesie latine, ing-lesi e tedesche, ed autoro 
di poehi discorsi critici, giudizio.si tutti. In Toscana molti ri- 
eordano Ia sua bontà e commiseraiio Ia sventura clie ebbe di 
perder Ia vista. Ij'interpretazione sua è: le ti-e fiere devono pre- 
tigurare ciò clie Daiite troverà visitando 1'Inferno, ossia le tre 
sommarie categorie di peccati che vi si piiniscouo. L'inconti- 
nenza sara rappresentata dalla lupa. Ia violenza dal leone, Ia 
frode dalla lonza. A prim'aspetto si vede quanto vi sarehbe 
di simnietrico e, por cosi dire, di traiiquillo, in una tale sim- 
l)olica; e si comprende, ch'essa abbia attirato alcuni intelletti 
sani. II Casella ammette poi parallelamente un senso politico 
che s'incastri nel morale; cioè che Ia lonza rappresenti pure le 
Repubbliche italiane e segnatamente Firenze, il leone Ia casa 
di Francia, Ia lupa Ia Cúria romana. II Casanova fondeva il 
senso politico col morale; il Casella, come qualche altro, sempli- 
cemente siibordina quello a questo. 

La parte assegnata al leone va senza sforzo. Ha ragione il 
Casella che Ia violenza, non meno delia snperbia, gli sta bene; 
anzi. poichè io sono dei pochi che uniscono eresia e violenza 
sotto il titolo aristotelico delia bestialità, mi compiaccio ch'egli 
accenni come Ia bestialità in genere s'attagll al leone. La testa 
alta, Ia rabbiosa fame, il far tremar l'aria, giustamente gli paion 
segui di vera bestialità: presa, s'intende, uel senso speciale in 
cui Dante Ia prende cou Aristotele, senza di che Ia lonza pure 
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e Ia Inpa reelaniorebbero anclie per sè Ia qnalità di hostiali. 
Se nou avGsse sorvolato hu questo jmnto, il Casella a\'r(Oil)e 
potuto addirittnra assognaro al loone di proHgiirarla l)e.stialità; 
come alia lonza Ia inalizia. Xemineno si può negare a lui che 
il leono potesse adombrare Ia dinastia dei Valoi.s, violenta e ie- 
roce; a prescindere dal cercarna uii iiidizio nei versl ove a 
Cario II d'Angi(') s'inculeava di non aasalir l'a(j^nila iraj)eriale 
che (I pià dito leone aveva strappato il vello, nelle (piali parole 
si suol vedere piíi che forse non dicano. Come dalTaltro lato 
non si pnò negare al Casanova che il leone potesse adoinljrare 
Ia prepotenza delPaiitorità civile in generale. 

Quanto alia lupa, si può alia meglio concedere che oltre 
1'avarizia rappresenti Ia gola, poichè ò proverbiale il mangiar 
come un lupo, e Ia lussuria, poichè tutti sanno che cosa signi- 
íichino per buona tradizione latina le lupe e i lupanari. Si pnò 
giungere sino ad ammettere che le si contaccia Pira, sebbene, 
a dir vero, in nn modo tutfaltro che specifico. Ij'intoppo ])eg- 
giore è per 1'accidia, che è uno dei cinque peccati com])resi nel 
catalogo dantesco delFincontinenza, e non si vede che relazione 
possa aver con Ia lupa; se pur non ci rassegniamo a farlo an- 
dare a rimorchio degli altri quattro, senza j)retendei'e che. il 
simijolo risponda partitamente a tutte le specie d'incontinenza. 

Per Ia lonza il Casella fa riscontri non insodisfacenti con 
Ia leggerezza e prestezza mutevole che il poeta rimprovera a 
Firenze; e, innèstando col senso raorale, osserva che ogni specie 
di frode íioriva nelle repubbliche italiana, e che di Fiorentini e 
Toscani son pieni i due cerchi delia frode. La lussuria non a- 
vrebbe eguale importanza e opportunità, e ne]>])ur nn Toscano 
si trova nel cerchio dei lussuriosi. Qui egli mescola un po' troppo 
1'interpretazione política con Ia morale, quasi capovolgendo l'or- 
dine suo solito, onde si puntellino a vicenda. Sennonchè ha del- 
1'altro da aggiinigere. Nota che le macchie delia lonza accennano 
a vizio multiforme, come Ia frode che è appunto versuta e ver- 
sipelle, mentre Ia sincerità è semplice e intera. Mette pnre a 
riscontro Ia pelle dipintu delia lonza e Ia gente dipinta delia 
bolgia degPipocriti;, senza però sostare a riconoscere, come a- 
vrebbe dovuto, che li dipinta vale screziatu, mentre qui signi- 
fica Vunico color d'oro che copriva le cappe di piombo degl'i- 
pocriti, che è dunque pur esso un significato simbolico ma di 
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tnt.t'olh'o {roíiorn (I). Itilova clio Ia lnggei'o/,za o i)re.stiO/./,ii del- 
1'aiiimale p(itrebl)on) indicare il falso t! il vann clio è luillo |ia 
rolo e iiegli atti do' frodolonti, e Ia loro prontozza e dostfozza 
a trovar ripiejíhi e scorciatoio. Ma soprattutto hí ferina snlla 
])elle a nndi e rotelle e snlla celerità di .saetta di (Torione, sim- 
bolieo gnardiano dei frodolenti (non però, si hadi, di tiitti i 
frodolenti, chè dei ti'aditori i guardiani "sitni)olici sono i gi- 
gaiiti !1. La íraternità simlwlica tra Gorione e Ia lonza gli seni- 
l)ra luminosamente comj)rovata dal fatto, clie a far salire (-fe- 
rione dal suo eercliio alForlo dei settimo serve Ia coríla con cui 
Dante aveva sfierato d'aceliiaj)par Ia lonza. Questo è nu argo- 
mento di grande eflfetto. ma jiuò essere Ijen fallace. Rnl valor 
lotterale delia corda o sul suo jjo.ssihilo simholismo non ei , si 
vede tanto chiaro da potersene servira per una questione molto 
controversa. 

11 ISuti disse clie Dante da giovane cinse il cordono di san 
Francesco e Io smise ])rima di far jirofessione. Coloro (tra i 
ipiali non è il Casella) che han dato peso a questa baggianata, 
jion lianno visto che il Buti non s'atteggia come clii riferisca 
una tradizione, fosse pnre romanzesca, ma pinttosto come chi 
desnma Ia cosa dal testo, in cui per forza vnole scovare tutta 
una seguita e minuta allegoria. Basti dire che iiei versi 

E con essa tentai alcuiia volta 
Prender Ia lonza alia pelle ilipinta, 

nlcana vo/f(t per lui vuol dire (juando Dante si fece frate spe- 
rando cosi di domar Ia lussnria; e che 1'aver Virgílio gettata 
Ia corda alFInferno significa che Ia ragione gettò nel pozzo delia 
frode quella corda che, jier non esser giunta a domar Ia lus- 
snria, non era ormai se non nn segno àHpocvcnin ! A noi do- 
vrebbe invece parere assai strano che Dante tinisse col gettare 
nientemeno che all'ínferno il cordone dl san Francesco; ])oichè, 
almeno a quanto pare, non si curo di ripescar Ia corda. Che 
poi qnesta sia tutta metafórica come nel verso lyogni ixilor 
porfò cinta In corda, secondo vuole il Casella, nemmanco oserei 

(1) Che gnirtta valida chivvoro scrfíxhia, o eho sia iin provoüzalisiiKi, lia bollainonto 
iliiiiostrato il Xpíra iu una dollo suo fiiüiisimo osorcÍtazi<»iii i Arrhir. f/loftol., 
XV, -S6-7). 
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dire. Clio dietrn esemjiii biMici foHse ilivetinto al(|iiíinto nsnale 
il seii.so inetaCiirico dei ciiiifer.si, iion iiuportii clie oo-iii cintiini 
.sia inetafoi'ica. Siiiiili ajiplicazioiii si facovaiio al rcstirc (p. es. 
(VuDiHtà vestiif(i), e, como tuttora oggi, al amizzure, senza clio 
vesti 6 corazze vere, scevro d'allegoria, ne siano state rese iiien 
freijuenti. Mi duole dl non avere sul vestiário di qtiei teinpi uji 
pochino delPerndizione di cui abbondava il povero Jferkel; ma 
credo debba trattarsi d'una vera corda, come altri acceiini rea- 
listici si lianiio nella Coramedia, dove Brunetto prese Dante^Jer 
to lembo, e tre altri Fiorentini g-li dissero: « Sòstati tu che al- 
Ualnto lie sembri D'essero alcnii di iiostra terra prava». Daute 
aveva seco dl quel (VAdaino] era vestito, e, se dice clie portava 
una corda, ciò non si può non prendere aiizitutto alia lettera. 
(tIí riesce acconcia a chiamar Gerione, clie per esser neli'altro 
cerchio non poteva vedere i due poeti e ]iel fracasso dell'acqua 
cadente non li poteva ndire. A codesto seg-nale era íbrse abi- 
tnato Gerione ? Ifa clii altro avrebbe avuto bisogno delia sua 
groppa V Chi altro avreblje avuto iina corda da gettargli ? Non 
íVi solo nn modo imjirovvisato e inaspettato di avvertire il guar- 
diano clie li c'era qualcosa d'insolito ? Non dové ciò bastare a 
farlo salir síi, per naturale Ímpeto di guardiano ? Questa ò Ia 
cosa piíi seinplice e j)iú rispondente alia narrazione, poichè Vir- 
gílio, dopo averlo attirato sú con quelPartificio, parlamenta con 
Gerione, Io piglia con le buone, onde conceda loro i suoi omeri 
forti. Le trattative durano cosi a lungo, che Dante nel frat- 
tempo va a veder gli usurai. 

La corda dunque è prima di tutto un esjiediente come nn 
altro, il solo proiettile di cui Virgilio disponesse in quel luogo. 
Che abbia nn senso simbolico, cioè d'una virtú contrapponibile 
alia frode (Ia vigilanza o nn'onesta scaltrezza o altro di sirnile), 
o peggio nn vizietto che poco o tanto ariezgi Ia frode e che il 
poeta voglia lasciare alPLiferiio, non risulta in niuii modo. 
L'avere un momento pensato ad accalappiar con essa Ia lonza 
può voler dir poco, tanto piü che il pensiero non pare si tra- 
ducesse in alcun tentativo. Può essere che Dante metta quel- 
1'aecenno bonario iier render piú disinvoJta Ia notizia che per 
fortuna si trovava una corda ai lombi. Può anche non essere, 
e in tutta questa faccenda v'è o pare vi sia un non so che di 
curioso; ma, ripeto, un senso profondo non vi si scorge chiaro. 



LE TRE FIEIÍE 309 

da poter giovare questa benedetta corda a legar insieme le due 
hestie. Con essa Gerioiie nou è accalappiato nè ineavezzato, ma 
solo avvisato vagamente, mercê Io stupore di qnella novità; e l'ac- 
cordo per Ia calata va in un modo piú semplice, conforme ai aoliti 
espedienti oratorii o imploratorii di Virgilio. Una cerfapparenza 
di profondità e di mistero, Ia quale se ne sfuma nou appena si 
esamini t.utto minntamente, può sedurre gl'interpreti e far clie 
sian proprio essi gli accalappiati dalla corda. Gratuita e ridi- 
cola ridea di chi siippose che Gerione salisse aggrappato alia 
corda, o di chi supponesse clie Ia corda fosse come una lenza 
con cui egli venisse tirato sà. Virgilio non aveva omeri da pe- 
scara un tal pesciolino, e il testo nulla dice di simili fandonie. 
Gerione vien síi mogio mogio, nou percliè sia già domo in gra- 
zia delia corda, ma perchè egli è il tipo delia frode, ed alia 
frode si conviene iiu'aria di mitezza e di benigna docilità. Ma 
per renderlo docile davvero. Vii'gilio gli deve parlare. A uu di- 
presso gli avrebbe parlato come fa poi ad Anteo; ma sul col- 
loquio il })oeta stende un velo, per ragioni che qui è supérfluo 
indagare ma che nou sai^eblje diificile asseguare in modo vero- 
simile. 

Può bastare che uou volesse fare una sceua troppo simile 
a quella con Anteo, cosi come schivò di descrivere il tragitto 
nella barca di Oaronte per descriver quello con Flegiás, e che 
preferisse di riserbarsela per Anteo, col quale gli riusci tanto 
graziosa. E giusto 1'esempio di quesfultimo è sommamente i- 
struttivo: ei si lascia senz'altro persuadere e si presta senza 
smoríie. Perchè con Gerione ci sarebbero voluti arcani segni 
siinbolici y 

Di certo, anche sfrondata Ia cosa di tutte le fantasticherie, 
ricondotto il senso letterale nei suoi giiisti limiti, riconosciuta 
1'iusostenibilità delle allegorie [u^oposte, rimane sempre suppo- 
uibile che Ia menzione d'uu auimale simbolico quale Ia louza, 
fatta a projjositu d'iiu mostro simbolico quale Gerione, possa 
significare una cotai atfiuità o relazione tra i due simboli. Jfa 
in tal caso basterebbe supporre che Ia prima rappreseiiti un 
vizio che piú o meno si counetta con l'uso delia frode, come 
per esempiíí 1'iuvidia, su di che ritorueremo fra poco. Non sa- 
relilie punto necessário che Ia parentela ira l'aiiimale e il mo- 
stro fosso addirittura identità; anzi, se si guarda beue, ripugua 
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ai buon giisto e al solito método dantesco clie due siinboli no- 
tevolmeiite diverisi stiano a rappresentare nu idêntico peccato, 
sia pure iu iiioraenti. o luoglii divern\ Gerione è nu ser])ente, 
e cobi richiania 1'aniinale astuto che per invidia iiiganiiò Eva. 
Se tra lui e Ia loiiza v'è un rapporto, potrebl)'esser (^uello in 
cui Htaniio rinsidia e 1'iiividia (1). 

Uel resto, contro alia fina ipotesi dei Oaseila sta uii'ohie- 
zione íbrmidabile, alia qnale egli iiivano s'ado]iera di sfiiggire 
coii risposte geiiericlie. La frode è l'nltiiiio peccato infeniale, 11 
piú iiero e dannoao. laddove delle tre fiere Ia lonza ò Ia ])rima 
a preseutarsi e Ia meiio cattiva. lunanzi ad e.ssa Daiite non 
arretra delinitivaiiiente, tenta |)iú volte di oltrepassarla, .spera 
clie il sole già alto e Ia dolce stagione l'aintino a vincerla, 
pensa períino di prenderia con una corda. II ]ieggio è (j^nando 
dopo gli appaiono il leone e Ia ln])a; ed è Ia lupa che gli fa 
pei'dere ogni speraiiza di salire. Io ricaccia ruinosamente verso 
Ia selva, gli fa iinplorare piangendo l'aiuto di Virgílio, fa dire 
a Virgilio come sia Jiecessario allontanarsi da quella Ijestia e 
teuere invece Ia via delFInfernp. 

II Casella vuole, come altri, che Ia selva e le tre liere pre- 
figurino 1'Inferno, ed il monte preliguri il Purgatorio e il Pa- 
radiso terrestre. Iu un certo senso, molto alia larga, ciò si può 
amuiettere; in quanto il male delia terra è in rap]>orto col male 
dellMiiferno, e il bene delia terra con (juello dell'uuo e dell'altro 
Paradiso. Jla da ciò non deriva che le íiere sien jiroiirio Ia 
ra[)presentazione sintética delle tre categorie de' jjeccati infer- 
nal!. Con Ia selva e col resto siamo ancora sulla turra, benchè 
in un modo fautastico e simbolico. La selva oscura é sempre 
Ia vita passionata e viziosa dell'uomo vivente, è il mondaccio 
e Ia traviata cittá iu cui Dante vive; e le íiere che gl'iiui)edi- 
bcono di salire a uua vita onesta e iiacilica, rispondente ai suoi 
ideali, devono simboleggiare tre vizü comuni uel mondo e nelia 
sua cittá, che frastornino l'uomo volto al ravvedimouto e desi- 
deroso dei beue. Non ò poi necessário che (juelli siano iu tutto 

(l) 1! ilr. K. 1'k(Ho ha no) «/"fífiro iVI111 dissortata IiiiiL;;unoti1«'<li <ioriono., 
In alini:!0 osstTva/ioni ainiiaiiii» al>lt:isitanza tl'acciirtlit. ma jiüIIo piú iliscriliamo locisa. 
iiioiitü: il oiiü iMMi loLilic tlcliltn Idilaro Ia multa i)riuli/,iuiio o diliiícii/a «li «iiiostà'- 
i;Tt»i:io slinliuso. Adiiciilraniii ticlla tÜsfiissiuiiü <lüllu s(u> idcc iioii [tossn ora. iiO <[ui 
iiu saroblio il caso. 
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0 in. parte i \ izii suoi individuali, (piadra anzi lueglio clie siano 
1 vizii delFambieiite. Egli non è ancora l'uomo puriíicato clie 
coii 1'aver visto 1'altro mondo abbia trionfato iiidirettamente di 
(luei vizii, e con ]a narrazioiie dei suo viaggio abbia scaltrito 
gli altri a trioiiíarue: magari qnei vizii non saranno dei tutto 
estranei a lui medesimo, e perciò anclie avraiino tanta forza 
verso di lui. Jla egli è già uscito dalle tenebre, già molto rav- 
veduto, già avviato a una vita niigliore; ed è .K0j)rattutt0 il 
traviamento genei'alo clie Io risoapiuge indietro. Queste ultime 
considerazioni non vanno contro il Casella, ma contro lui sta 
Ia contradizione ov'ei s'im})iglia di volere dalFun lato clie le tre 
íiere siano una preíigurazione precisa deirinferno, e dalPaltro 
clie Ia tiera meno temibile ra])presenti giusto il peccato piíi 
cui)0. Per questo e per tutti gli altri punti deboli delia sua 
tesi, noi rabbandoniamo aíiatto, pur riconoscendone il mérito e 
Ia compostezza. 

III. 

Ültimamentü il Pascoli, nel secondo dei due articoli inse- 
ri ti iiella Flegrca, procuro dimostrare clie Ia lonza rappresenti 
1'incontinenza, il leone Ia violenza, Ia lupa Ia frode. Ognun 
vede come (juesta tesi riesca conforme a quella or ora discussa, 
in quanto le tre íiere vi preíiguriiio le tre categorie dei peccati 
iníeriiali; ma se iie discosti in quanto, con invertire le i)arti 
fra Ia lonza e Ia lupa, fa corrispondere Ia peggior delle íiere 
alia jieggior categoria di ])eccati, sfuggendo cosi a uno dei piü 
gravi scogli delia tesi caselliana. Sennoncliè iirta in iscogli non 
meno asjjri. Lasciamo stare che tra l'incontinenza e Ia lonza 
non si riesce a trovare nessun rajiporto speciíico, desumibile 
dalla natura vera o snpirosta dell'animale; e solo si convengoiio 
in ciò, che l'una è Ia piii niite classe di peccati, l'altra è Ia men 
feroco e men temuta delle tre íiere. Ma Ia lujia C(.ime mai può 
galiellarsi por simbolo delia frode V Certo Ia frode può essere 
insaziaijile e provenire da insaziabilità, ma la sua qnalità ca- 
ratíeristica è l'insidia, l'apparenza benigna e allettatrice, meii- 
tre (^uella delia lupa è l'insaziabilità, la quale le si legge súbito 
nelPaspetto e nella magrezza e fa immediatamente paura, nien- 
t'alti'0 che paura. Crerione si, con la pelie benigna e la íaccia 
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d'uom givisto, è própria immagine di froda; noii Ia lupa, clie 
al poeta mette sgoinento jierfiii püi dei leone ed è xemu pdce. 
Che Io ricacci a poco a poco iiella selva, iion è segiio d'atteg- 
giamento insidioso: è il poeta che a poco a poco si ritrae [lerchè 
Ia lupa gli viene incontro, e con essa noii osa ritentar Ia salita 
come con Ia loiiza. Nè varrebbe il dire che Ia lentezza con cui 
egli retrocede deva corrispondere alia lentezza con cui l'aniniale 
proceda verso di lui. Si badi bene che qui le condizioni dei 
reale sono per tutte e tre le fiere sopraffatte un poco dalPin- 
tenzione poética. Un nomo inernie che si trovi atterrito di fronte 
ad animali feroci non ha il tempo di ritornare pià ro/fr indie- 
tro, di graduaro Ia paura rispetto a ciascun d'eMwi, di ritivarsi 
a poco a poco dinanzi al piii spaventevole. Tutti e tre gli a- 
nimali qui sbarrano solo Ia via e danno al poeta piú tempo che 
non sia verosimile. In effetto ei li presenta jiiuttosto come larve 
o apparizioni paurose che altro. La lonza noa gli si parte mai 
dinanzi al volto, con che gl'impedisce il cammiuo; d'nn le .ne 
gli apparve Ia vista, e parea che venisse contro lui, parea che 
Faria stessa ne temesse; Ia lupa sembiava carca di tutte l)rame, 
e paura usciva dalla sua vista. Non a caso avrà il poeta accu- 
mulati tutti questi vocaboli iudicanti piú una visiotie clie una 
realtà. Questo, non Io nego, apre Ia via ad alt.re curiose i)er- 
plessità, in parte própria di tutto il ])oema, clie ondeggia tra il 
reale e il fantastico, in parte proprie a questo luogo. In modo 
ancora piú crudo il Tesoretto passa, con gran disinvoltura, da 
h^oghi e cose fuor dei naturale al vero viaggio in paesi veri 
secondo Ia geografia Ia j)iii ovvia che dar si possa. Qualcosa di 
simile è nelle Visioni d'oltretomba anteriori alia Commedia. In 
ciò, come in altre cose, il capolavoro non ])otè interameiite li- 
berarsi dalle incongruenze iuerenti a codesto genere di compo- 
ninienti (1). Ma qui non occorre addentrarsi in un soggetto cosi 
delicato; ei basta ripetere clie Ia lui)a non lia nuila di piú lento 
o circospetto o tortuoso che Ia lonza e il leone, ed ò vero. se 
mai, il contrario. II leone ha di [)iú ia testa alta, ma non iii 
])iíi paura delia lupa; e, se esso parea che venisse coiitro Daiite, 
Ia lu])a gli viene addirittura incontro. 

(i) Si ricordi 1;í inulüvule saldozza dcllo ninlux'. illuslrai;» «lullo S» ,v- 
HAXo iicllji A'. Anlitlogi'1 <lol 1" sotl. 
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Se qui ci avesse ad essere una rappreseatanza delia frode, 
duvremmo trovara una volpe. Difatto il testo di üicerouo che di- 
stingue Ia violenza dalla frode, e fu tenuto di mii-a dal poeta 
deve nel c. XI s'appropria Ia distinzioiie, dice appnnto che Ia 
violenza è leonina, Ia frode è volpina. Dante li non s'appropria 
auclie questo ragguaglio animalesco, bensi Io spende piú tardi, 
quando a Guido da Montefeltro fa dire le sue azioni essere state 
non leonine ma di volpe. II Pascoli si ricorda di tutto cio, ma 
non per recedere, come avrebbe dovuto^ dalla sua tesi, anzi per 
recarne conforto a questa. Dice clie a Dante non poteva bastare 
una inisera vol2)e, e fin qui siamo d'accordo; onde rimodiò tra- 
sformandola in lupa feroce non iscevra di volponeria. e qui non 
possiamo accordarci piii. Codesto darvinismo critico è una vio- 
lenza. La lujia è lupa, non può simboleggiare se non quel vizio 
che corrisponda ai suoi caratteri lupini. Mi perdoni il Pascoli, 
ma bisogna rassegnarsi a concludere che qui non si tratta di 
frode (1). 

IV. 

E che non può trattarsi se non d'avarizia. Tutti sanno che 
nel descrivere il girone ove si purga 1'avarizia (che quivi è de- 
íinita, si noti bene, il mal che tutto il mondo occilpn) Dante 
esce in quesfesclamazione (XX): 

AlaleJetta sie tu, aiiticd lupa, 
(ylie 2nà di tulte 1'allre bentie liai jjrcila, 
Per Ia tua fame soiiza fine cupa. 

O eiel iiel eui girar par clie si oretia 
Le üondizion di quaggiú trasmutarsi, 
(inamlo vcrrá per eui c|uesta discoJaV 

(1) |II Pascoli i' loniato sulJa suu iiilorinelaziuue in nu (*aj>ili>lo «lul mio miuvo libro 
il fclamc, c dileso dallo mio ()bio/.i«»ni in una curleso leitora a mo indirizzata 

iiol Mar',occ<) dol ÜO airosti) IDOO. Couíesso cho, dopo im attonto esuinc <li tutto io »uo 
rauMoni o roplicho. io rosto íenuo nol mio primo y-iudi/.io. Noii isl.arò a ropliuaro dal 
canto jíiio, cliò an<lüroi allMnliiiito. Ossorvo soltanio cho l oiíSore il Uipo l inf^idiiitoro 
doiíli ovili Jiou basta per laro di osso un accuncio símbolo di Irodo. Com"obl)i adiroirià 
neila mia rispusta epistolaro inscrita iiol Mar\oc'0 dei íl settombro, «por Ia strotta con- 
nessiono che è tra i vizii capitali. o poi loiranii cho sou puro Ira Ia süttomplioo classili- 
fjüúüuo occlosiasticH doi poccati o Ia triplico divisiouo arislotolica, ô lacilopaHsare da "m 
vizio ad uii altro, o trovarne implicito nno in un alfro; rna Io stu<lioso i|oi simboli dovo. 
JM) parojíermarsi al vizio cíio síta iu prima liiioa, al vizio t-ho s"attaL;li:i alia «[ualità procipiia 



UK TRE FIEIÍE 

In altri tei-iuini: «ii quando quel tale veltro di cui Virgílio 
auni sono, a piè dei monte, mi disse clie remi a caociar Ia lupa 
da ogni villa, da tutto il mondo^ e ia rimetterà nelWnferno ? ». 
Pare impossiliile che dopo iina chio.sa cosi autentica si possa al- 
manaccarne delle altre ! E il complimento che Virgilio rivolge 
a Pluto, al guardiano simbolico degli avari, non è maledetto 
lupo ? Naturalmente il lupo o Ia lupa in iscliietto senso zoolo- 
gico non lia bramosia di ricchezze o d'altri beni mondani, lia 
vera e própria fame; ma ijuesta, metaforicamente intesa, fa del- 
l'animale il simbolo d'una bramosia tntta umana. E un caso di- 
verso da quello di Cerbero, le cui bramose canne rappresentano 
senza metafora Ia golosità di cui quel cane è tipico guardiano 
e carnetice. 

A fuorviare gl'interpreti contribuiscono due inavvertenze. In 
italianó l'avarizla è parsimonia eccessiva nello sjiendere cio clie 
si ha, ma in latino era insieme e anzitutto avidità, rapacità, 
cupidigia. In Orazio il ventre avaro è fainelico, e quando egli 
ai Greci apponeva di essere praeter laiulein nitUins avaris non 
intendeva che lesinassero altrui Ia Iode, ma che non fossero a- 
vidi se non d'ottener Iode. II latino s'andava bensi avviando a 
una distinzione sinonimica, onde qualche scrittore tardivo potè 
tinir col formularia cosi: (ituii-iis est (jai suo non ntitur, cnpidiis 
i/ni aliena deaiderat. Ma 1'italiano poético, e Titaliano e il latino 
etico-teologico, continuarono Ia tradizione classica, spesso can- 
cellando Ia differenza dei sinoniini. Cosi qualche poeta potè dire 

« Ciro piii avaro di sangue che Crasso d'oro » o « un lupo avaro 
di carne e sangue ». Or chi non pensi a ciò, chi si fermi al ri- 
stretto uso moderno, ne può esser tratto a reputar l'avarizia, 
presa per semplice tirchieria, come un vizio non adeguato al- 
l'im|iortanza che Dante attriijuisce alia lupa. rj'altra cosa è che 
ucl quarto cerchio inferiiale è punita davvero 1'avarizia in senso 

«Ifirjiiiiiiialo iisalt) per c alia <|iialità t-luí il ptn-ta no mclto iii vista, (."lie ia cu- 
pi<lii:ia sia causa tii írodo o si cnllcj^lü a ifodi» o a viuloiixa. sta lione; ma clio porciò ta 
liH»a, Ia cujiitla lujia, rapproioiiti pr<»prii» Ia liodo ò uiTaltra c<»sa ». Dilüiilmoiílc uii a- 
iiiiiialo <1 iiii iKHiio raitacc si astieiit^ da o::ni insiilia; ma tjiiesta ò iiol Itipo una r|ualità. 
mi si lasci ilin-, sintomatiua. luui. como nolia volpt», ossoiizialo o tipica. So a ciò non 
ai i:uai(Ia. ixni si sa (l<)\-o s^iiriva. <iliiaii(lo poi il Pascoii <lal verso In n-ata di j.xisfnr 
(itpi. rapici cho il poota ascriva al lupo tiii iioti so cIk' «li Irodolciito, non liada clio 
<|iii Ia liodo ò as<TÍlla ai vosoovi cho ipocritamonic s^atloiruiano a pastori o inrvr smi 
luilij. 
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riíítretto e Ia prodigalità: Ia mancaríza, o per difetto o per ec- 
eesso, delia debita m'sura nello sjjendere. E inolti noii badaiio 
clie li non c'è iiè tutta l'avarizia iiè tutta Ia prodigalità, ma 
solo quel tanto clie sia riducibile a mera incontineaza, a troppa 
cedevolezza alia passioiie di riapaniiiare o seiuj)are; e ben altra 
avarizia o prodigalità v'ò piíi giú, ne' cerclii di violenza e frode. 
Si prenda avarizia nel senso largo clie occorrendó assume nel 
lioema, iiella lingua dei tempo, nelle speculazioni teologiche, nel 
linguaggio técnico ove si scanibia tanto íacihnente col termine 

e si vedrà come non disconvenga alia peggiore delle 
tro íiere uno dei vizii piú diffusi, piú fondamentali, piíi germi- 
nativi. piú facili ad allearsi con altri vizii. « Slolti son gli a- 
nimali a cui s'ammoglia » e « Molte genti le' già viver grame» 
son cose dette delia Ijestia in (|uanto simbolo, non di essa zoolo- 
g camente intesa; ed è cj^uesto un dei casi in cui il simbolismo 
sforza Ia lettera, eccedendo i coníini dei reale, e nuoce a quel po' 
di bello. un bello sempre di medíocre lega, clie può essere nella 
poesia allegorica. 

Nella speculazione teologica Ia superbia si trova qualificata 
radice o regina o madre o capo o inizio di tutti i peccati. A 
un tal concetto, clie ebbe forme e gradazioni alquanto diverse, 
rimase in sostanza fedele Dante mettendo Ia superbia all'imo dei 
Purgatorio e suttintendendola iiel fondo delFInferno. Clie Ia 
rappreseiiti o Ia possa rappresentar bene il leone, con Ia testa 
i(lt((, iiessuiio a\ rà mai iiegato. Solo può fare s[iecie che qui il 
leone non ap[iaia Ia péssima delle due ])eggioi'i íiere. L'im])res- 
sione s'attenua di molto se si considera quel clie Ia speculazione 
medesima diceva delPavarizia. Basti i-icliiamar san Tommaso 
dove discute come e percliè Vavaritia o ciij>i(litiis sia Ia radice 
di tutti i peccati, e Ia superbia Tinizio di tutti, ricordando pure 
un luogo di san Paolo: nídir oinniuni iiidloniiii est ciijjiüitds 
Dice clie Ia cu])idigia si può prendere in tre modi; come disor- 
dinato appctito di riccliezze, ò peccato specinlf, come appetito 
di (|ualunque bene tenii)orale, è (jcnerc di ogni peccato; come 
inclinazione delia coi-rotta natura al disordinato desiderio dei 

(1) S. 7'., II. !. í^ii. >>l. Ari. I o "J iH'1 J>r Momdrhiu (I. 1-»; 11. •'»; III. 1*») ij 
|">ola spioiru Ia ciipiiHiis sia Ia tlirolta iK-mii-a «Irlla o Ia \'<.Ta 
ro\'iiici dollo SLato. 
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beni corruttibili, è radice di tutti i peccati, chè og-iii peccato 
procede dall'a nore delle cose temporali. Perciò Daiite poté qui, 
iiel prologo, dove guarda le cose da un punto di vista piú ])ra- 
tico e uinano, mettere nel massimo rilievo 1'avarizia, senza far 
torto alia superbia, che invece avrà il rilievo massimo iiei due 
regni delPoternità. Ed è ad ogni modo notevole clie, come su- 
perbia e avarizia erano, secondo il pensiero che saii Tommaso 
eredita e difende, i due peccati sotto diverso aspetto i piú co- 
spicni, cosi il leone e ia lupa appaiono insieme dopo Ia lonza, 
con eífetti assai piíi paurosi, con rabbiosa fama 1'uno, con ap- 
j)areiiza di tutte brame l'altra, entrambi iu una maniera clie li 
aggruppa e li distingue nettamente dalla lonza. 

Occorre aggiungere una considerazione, clie, mentre giova 
íbrse a cliiarire perchè Ia lupa preponderi qui sul leone, vale 
in ogni caso per sè stessa. Nou è punto nuova, ma è il mo- 
mento d'insistervi. Per Daiite l'avarizia aveva nella Cliiesa e 
negli ecclesiastici i suoi piú numerosi e accesi seguaci, e Ia 
Cliiesa e gli ecclesiastici avevano nell'avarizia il lor peggiore e 
])iú usuale peccato. Era il peccato che ])iú li straniava dal loro vero 
nííicio, e piú traviava quindi Ia società civile; che riceveva il 
maio esempio appunto di là donde sarebbe dovtito venirle l'e- 
sempio buono, Ia correzione salutare, il contravveleno alia mon- 
daiiità cui Ia comune degli uomini inclina. Al papa simoniaco 
egli rinfaccia (c. XIX): 

Chè Ia vostra íivarizia il mondo tittrista 
Calcando i buoiii e sollevando i pravi. 

Jfarco Lombardo dice che il mondo è sviato dal Pastoro, 

Peruliè Ia gente, clii; sua guida vudc 
Pure a quel ben ferirei ond'ella è ghiotta, 
T)i nuel si pasce n piú ültre non uhitíde... 

Di' oggimai Ia Chiesa di Uoma, 
1\,T confbndere in sú duo rugginifuti. 
Cadê nel tango, e sé brutta e Ia soma... 

epi)erò Ia tribú di Levi fu esclusa dalla ripartizione delle terre 
di Uanaaii. Nella cornice degli avari il primo dei soli ilne cun 
cui Dante jiarla è il ]>apa Adriano, come il secondo è il re Ugo. 
11 colloíjuio col papa è nel c. XIX, e for.sc non ò caso che que- 
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sto iimiioro Cdrri.sponda a qnello dei canto iiifuriialo dei siinn- 
iiiaci, coiiie il prostrarsi di Daiito ad Adriano fa viMcoiitro al- 
fincurvarsi, ]ier differente ragione, verso Niccolò TÍF; e i]ui ])nre 
ò detto che avarizia spcgne ogiii amore al bene. Nel [X dei 
Pai-adiso Folclietto dice clie Firenze (centro allora dei niercato 
monetário niondiale) produce e spande il inaledetto tioi'inn 

0'ha (lisviatc le pceoi-ií li gli 
T'erooe'ln"! fatto lia hipo ilel jiasiort;; 

])er esso si ti'ascurano 1'Evangolo e i Dottori, noii si stiidiano 
che i Decretali; ad esso pensano il papa e i cardinali, non a 
Cristo nè a Terrasanta. Nel XXVII san Pietro, dolendosi clie 
col suo sigillo il pajia venda privilegii mendaci, esclanin: 

In vcsta (li pastor Inpi rapaci 
Si vpftgioii ili (juassii pi;r tiitti i pasclii. 

La corte di Honila/.io VIIT ò per Cacciagnida il liiogo dove 
Cristo fiitfo (1! si merca (XV^II). Chiudendo il canto appresso, 
il poeta prega Dio che ancora una volta s'adiri dei cwnperare 
e vender dentro al templo, cliè di li nasce il fumo che vizia il 
raggio delia ginstizia; e prega i celesti che intercedano « per 
color che sono in terra, Tutti sviati dietro <d maio esemploT. 
Poi finisce alludendo a (TÍovanni XXII, e facendogli dire di 
non esser devoto di Pietro o di Paolo ma di Giovanni Pattista; 
il che dalla forma leggiadra e inistica, in cui per sarcasmo si 
esprime l'abietta confessione, tradotto in lingua jiovera, signi- 
fica: «sou devoto al fiorino, sul quale il Eattista è imjn-esso » . E 
un'altra canzonatura è nel quarto cerchio infernale. ove il poeta 
tinge di rimaner coljnto dalla quantità di chieriche che vede a 
sinistra, cioè solo dalla parte degli avari, non da quella dei pro- 
dighi, e finge di domandare ingenuamente a Virgílio se sian 
tutti chierici coloro, e si fa rispondere che sono chierici e papi 
e cardinali, « in cui usa avarizia il suo soperchio ». 

C'è dunque dei vero nelPidea che Ia lupa simholeggi Ia 
Cúria. L'avar)zia, si, è di tutto il genere umano, e Ia città dei 
poeta ne è in certo modo Ia capitale in grazia dei fiorino che 
conia e spande, e anche ogni potestà laica non ischerza; ma è spe- 
cialmente delia Chiesa. E la Chiesa, per cupidigia mondana, è 
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Ia principal i'ovina aiiclie di Firenze, come pnò vedere cliiiiii- 
([110 sapi)ia (|uol clie Boiiiíazio fece. a Firenze c ])ercliò Io feco. 
Cosi Pidea morale ])riine<i;gia, ma comprondo in sè Ia política. 11 
Fiorentino desideroso di jjace non potea trovar mag<íior ostacolo 
di quello clie dalla Inpa è simboleggiato. Che poi Ia superhia 
leonina implichi oitre il resto un accenno alia casa di Francia, 
non è altrettanto chiaro ma è possibile. E vero clie piii parti- 
colarmente di cnpidigia l'accnsa Ugo Capeto, come per cnpidi-' 
gia Dante afferma che gPimperatori tedesclii si fennassero in 
Alemagna senza venir a soccorrere il giardin dellTmperio. Essa 
era il peccato capitalissimo anche dei jjotere civile, boncliè in 
qnesto tornasse meno assnrda clie nell'ecclesiastico. 

O avarizia, clie puoi tu jiiú favne, 
Poi c'liai il sangue mio a te si ti-atlo 

Che non si oura delia |)ropna carne? 

grida il Capeto, e si duole dipoi che Filippo abhia portate le 
CKjJide vele nei beni dei Templari. Per acquistaro terra (larlo 
di Valois entra da Ginda in Firenze. Ma rapina, fatta con forza 
oltrechè con frode, è qiiella di Cario d'Angiò e dei successori, e 
sua violenza è Ia morte di Corradino e di saii Tommaso. C'è 
posto dunque anche per la leonina violenza dei Valois. Solo, 
che 1'allusione jirecisa fosse nelFintenzione dei j)oeta non è ma- 
nifesto. 

V. 

Se la bonai'ia percezione degli antichi circa il leone e la 
lupa si puó dir assicurata con ogni riflessione ragionevole, non 
è cosi delia lonza. Chi per primo abbia proposto di snrrognre 
alia lussiiria 1'invidia non so, ma sono da segnalare il Hianehi, 

.il Fraticelli, il Galvani, il Buscaino Campo, il Poletto, e speoial- 
inente Francesco Cipolla, che vi consacrò iin articolo prezioso; da 
cni ne fiiron siiscitati altri, dei Gnariierio, dei Ca.sini, dei Tor- 
raca, di Flaminio Pellegrini, dei Parodi (1). S'intuisce súbito, 

(1) Ilassegiia biUiografica d. l. i., III, lo;} sitít, L-Jí) sií, 20^5 ssíir; II, llO 
sir, l.'U ITI, 21 sl:??. 
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O fa glà notato dai ]]rimi projmnenti, il bel1'ac'covdo clie ne vieno 
eon le ]iarole di ílrmiet-to. clie taccia i Piorentiiii di (jcitte tini- 
r(i, inridiosíi e siiperha; e di Ciacco, che dopo aver delinita Fi- 
renze come città « ])iena J)'inmdia si che già trabncca il sac- 
eo» (1), ne spiega Ia tanta discórdia, clie Ia fa sorda ai con- 
sigli di pochissimi cittadini giusti, diceiido come n Superbia. 
ínridia ed íwarízia sono Le tre faviJle c'hanno i cnori accesi ». 
Le tre, si noti; segno di enumerazione corapiuta. Un cittadino 
che tosse nn dei due giusti, o ad essi consimile, trova dunqne 
in quei tie vizii onde tutta Ia cittadinanza era infianiinata gli 
impedimenti ai suei propositi di ginstizia e di pace, e il pri- 
missimo impedimento è naturale fosse quelTínvidia che Giacco 
addita dapprinci])io come Ia pecca piii evidente. Ciacco e Hru- 
netto parlano in un senso tutto nmano e sociale, non teologico; 
e umano e sociale è giusto sia il simbolo dantesco qnando il 
poeta è ancora sulla terra e spera di salire nmanamente il colle 
delia pace terrena, nè sospetta peranco d'aversi a sobbarcare 
al sojirannatnrale viaggio. Perciò non v'è bisogno di íare sforzi 
])er addossare alie ti'e bestie, come taluno s'ingegnü. tutti e 
sette i vizii capitali; ponendo che Ia lupa sia anche gola e Ins- 
suria, il leone anche ira, le quali cose tornano almeno facili a- 
strattamente, e aítidando alia lonza, oltre l'invidia, Vinterim 
delPaccidia. Cotesto cumolo d'impleghi non farebbe che gua- 
stare Ia ragionevole varietà che suol piacere a Dante, jier Ia 
quale (già l'obiettammo alia tesi ben altrimenti organica dei 
Casella) sta bene che nel prologo 8'abbia uno schema peccami- 
noso tutto sociale, nelWnferno uno schema etico-teologico, nel 
Purgatorio uno schema tutto teologico e cattolico. II valore dei 
1'invidia è grande pure dal punto di vista tutto religioso, in 
ispecie secondo Ia dottrina che Dante segui e che gli fece met- 
ter rinvidia nella cornice immediatamente piü vicina alia sn- 
perljia; ma il valore sociale è anche piii manifesto, e molto me- 
glio delia lussuria l'invidia entra in ischiera con Ia sup)erbia e 
Ia cupidigia. 

In quei secoli Ia speculazione sui peccaiti era tuttora viva 
e libera, e cosi troviamo, per esempio, che Ia Visione d'Alberico 

(1) Su cho si può ora vedero il Dkl Luxoo, Dfi Bo)üfaxio VIH ail Arrigo Vil 
ililanu, Hoopli, ISOÍ); p. 12(1-21. 
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diV tri'o ]ieccati Ibmlainentali, ailinenndo con Ia sn])oi liia o Ia cu- 
pidifíia Ia gola. Arrigo da Se)(iiiiello dà invece; Inssuria, iiivi- 
dia, cnpidigia. In una loggenda dei Passavanti v'(;: snperbia. 
avarizia, liissnria. Si vedo che ira le altre dottriiie iie correva 
mia iii quest'iiltiiiio senso, e ciò potè piii facilmente trarre gli 
autichi cliiosatoiú a scorgere nella lonza Ia lussnria. Intant.o si ri- 
cordi che Pier delia Vigna, nel dolersi dei colpo clie Tinvidia 
diede alia sua riputazione, Ia qualifica come Ia meretrice che noii 
torse mai gli occhi putti dalla Corte inijieriale, il che aiuta a 
s|)iegare come nella fiera che simboleggia 1'invidia si ])0ssa rav- 
visar nn non so che da poter essere scambiato per simbolo di 
lussnria. ]\Ia essa è, 1'invidia, il vizio delle corti e Ia morte eo- 
iiunie. Essa è che ha scovata Ia cupidigia dalPInferno, dove il 
veltro, l'animalo galantnonio, 1'avrà a ricacciare. Ad e.ssa tocca 
di comi)arir sul monte, foriera dei due vizii capitalissimi. 

Sta bene, ma per qual carattere zoologico, V( ro o supposto, 
ia lonza può ra])presentar Tinvidia'? Qni pifi che mai soccor- 
rono le buone indagini dei Cipolla e degli altri. Sarebbe Inngo 
csporle, ma convien cavarne il sueco. P^ra già quasi indubitabile 
pei piii degli etiinologi, ed è ormai schiarita pure ai protani, 
l'etimologia di lonza", che sara un latino popolare lúncea, da 
lijii.i; lince. Lonza è Ia voce di conio popolare di quella stessa 
l)ase di cui iincp, è Io schietto latinismo. Per Ia vocale tônica, 
lonza sta a Ihice come tovso a tir^o, grotta a cripta, e come in 
altri grecismi; per Ia formazione di aggettivo sostantivato, i due 
tei-mini stanno come piaggia a plaga, e via dicendo. II francesc 
once, e Io si>agnnolo onza avranno perduta l'iniziale perchè scam- 
Inata per artico'o, come segui in usignuolo, che è un diminutivo 
dei latino luscinia. S'ebbe pure leonza (anche latineggiato in leun- 
cia), per saccenteria popolare^ come in leofante liofante leonfante 
lionfante per elefante (1). ürbene, si riteneva che la secrezione 
renale delia lince, emessa che sia, abbia virtíi di venirsi indu- 
rando o formare una pietra preziosa, grecamente detta perciò 
hjncuriuni (nome clie si trova storpiato in molte maniere), e 

(,lj l_S'übbo luicho la íonuii hn.\c^ soiioíulti mi il mio .Monaci (clr. Ia sua ('}•€- 
stomaxia tírt/íí/íir/.pair/Jõl vs. <>s);circa la (jiiale sarobbo «Ia iiidairaro so vi si abbLÍa a scoi- 
;:oro il prociso iiilinsso di lince, o in gonoro nuoUi) doÍ parocohi ihíují d'aiiimalo 
tcniiiimli, s<»pnittii1t<> iI<m íomminili tiqre Ivprc eoc., »» riiillussn ilol franccso omr, o 
un po' <li tuttti]. 
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che Tanimale soglia coprire di sabbia qnel suo «more perchè 
invidia alFnomo Ia j)ietra che ne nasce. La storiella è riferit.a 
da Ovidio (che però li non parla d'invidia), da Plínio, da Solino, 
da Isidoro, da Alberto Magno, da Brunetto nel Trésor, e prima 
di tutti da Teofrasto, che perciò mette Ia lince tra gli animali 
«che si dicono esser invidiosi» (1). Tre o quattro di codesti 
autori eran familiarissimi a Dante; il quale poi in Ovidio stesso 
(V, G57 sgg) leggeva che il re scitico Linco (Lyncus), capitatogli 
Trittolemo che portava seco i doni di Cerere, Io invidiò (barbarus 
invidit) 6 per torglieli Io aggredi nel sonno, ma, mentre stava 
per ferirlo, Cerere mutò il feritore in lince. D'altra parte, il 
pel macnlato delia lonza parve già a Pietro di Dante e a Ben- 
venuto una reminiscenza dei maculosae tegmine lyncis delFE- 
neide (I, 323). Lo scienziato Alighieri avrà qui fatto uso delia 
sua erudizione naturalistica, e i contemporanei non se ne ac- 
corsero. 

Ma, l'u suppergiú opposto. Ia lince e Ia lonza, sia purê 
idêntico in fondo il loro nome, non son lo stesso animale. La 
lince sarebbe una specie di gatto, colle orecchie lunghe e Ia coda 
corta, e Ia lonza una specie di leopardo, con orecchie corte e 
lunga coda. Un pardo vuole anche il luogo di Geremia (V) a 
cui Dante s'è manifestamente ispirato: «Perciò il leone delia 
selva gli ha percossi, il lupo dei vespro gli ha diserti, il pardo 
sta in agguato presso alie lor città; perciocchè i lor misfatti si 
sono moltiplicati, le lor ribellioni si son rinforzate: come ti per- 
donerei io questo ?». Ivi le tre belve son tre castighi di Dio, 
che Dante muta in tre vizii (non so se aiutato da qualche sug- 
gerimento dtlFesegesi biblica medievale); sennonchè l'ispirazione è 
patente, nè solo per Ia tríplice minaccia belluina, ma per tutto 
1'insieme. Come in gioventü, per Ia morte di Beatrice, aveva 
tolta 1'intonazione da Geremia a rappresentar Ia condizione di 

(1) [Non siin\ inutilo riforiro quol cho il proí. Zins:arolU mi alloi^a da un poota p<>- 
storioro a Danto {Dittaino}ido, III, c. 11, vs. 58-GO): 

Lupi ci sono ancora o í'an dimoro, 
Che por iiatura cuoprono col piedo 
La piotra nata dall'orina loro. 

Si vede che Fazio ora di quoi cho pariíicavano Ia linco al lupo cerviero]. 

D'Ovinio — Studii sulla Divina Vommedia 21 
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Firenze resasi forse indegna delPangelica donna, cosi qui Ia tri- 
sta selva fiorentina rassomiglia a Gerusaleinme, di ciii il profeta 
esordiva dicendo: « Andate attorno per le strade di G. e riguar- 
date ora, e riconoscete, e cercate per le sue piazze, se trovate 
un uomo: se v'è uno clie adoperi direitamente, che cerclii Ia 
lealtà; ed io le perdonerò» (1). Larve di niostri non manoano 
pure a principio delPInferno virgiliano, ma il paragone è remoto 
e poco o nulla serve. Siccliè Ia fonte biblica voleva qni il pardo; 
e se Dante surrogò Ia lonza, l'abbia pnr fatto per aver Ia stessa 
iniziale in tiitte e tre le fiere (secondo 1'osservazione dei Casini), 
essa non pnò essere una lince, ma una bestia eguale o eqiiipol- 
lente al pardo. 

In via prelirainare dico clie non bisogna troppo sgomentarsi 
di simili difficoltà, dei resto sempre degne di nota. Chiunqne 
per il suo mestiere deve affannare appresso a nomi d'animali e 
di piante, sa quanta sia la confusione che vi ]iuò aver luogo; 
nell'uso volgare in ispecie, ma pure tra i naturalisfi che sou 
costretti a raccapezzarlo e disciplinarlo. Da língua a língua, da 
dialetto a dialetto, da età ad età, dai dotti agPindotti, Io stesso 
nome cambia piú o meno di significato; e le ambiguità delia 
nomenclatura sono or effetto or causa nuova di percezioni poco 
esatte dei caratteri fisici. di osservazione ])oco attenta, o di 
nozlone indíretta e vaga. Nel caso. particolare. il solo fatto che 
Ja lonza prese nome dalla lince è segno di confusione, e può 
aver ribadita questa. La lince è ora identificata ora distinta 
dal cosi. detto lupo cervicro. Può insomma la lonza essere stata 
una specie dí ])ardo, ed aver usurpato nel pensiero di poclii o 
di molti la qualità invidiosa delia lince, tanto ])iü che si tratta 
d'una qualità leggendaria. Leggendaria è pure delia lince la 
vista acutissima che penetra attraverso i muri. Vecchí traduN 
tori toscani di poeti latini traducon la lince or con lupo cervieto 
or coii pantera. In Francia il Rabelais, toccando delia favola dí 
Linco, dice che Cerere Io trasformò in lonza (oitice) o lupo 
cerviero. Altri confusero la lonza con la iena; il che ha riscontro 
nel biografo sincrono di san Eanieri pisano (s. XII), là ove 
dice che il santo, attraversando il deserto per recarsi al Tabor, 

(1) Cfr. ScHKRiLLo, op. cit., p. 390 sgríç. 
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aveva incontrato ílitns hj/fienas, quas vulíjus vocnt lonzcis, leone 
velociores et audacioves. La loiiza è sempliceinente accompao-nata 
al leopardo, come cosa affine ma distinta, in Ristoro d'Arezzo, 
iii JFarco Polo e in un paragone d'un rimatore trecentista, o 
alia pantera dal Pnlci (1). Brunetto, clie tralascia Ia distinzion- 
cella di Solino fra Ia liiice e il hipo cerviero, a qnesto riferisce 
le dne doti favolose, e Io paragona alia once (che il Giamboni 
tradnce con leonza) in quanto è pur esso .«taccato di nero». 
Alberto Magno dica che pardi son quasi panteri, e clie alcuni 
li dicono nati dalPnnione delia pantera col cana, e alia pantera 
ascrive Ia pelle assai orbiculata; mantra d'altra parte Giovanni 
dal Virgilio, scrivendo a Dante, toccava di tergora lyncum or- 
biadnta. II Btiti crade clie Ia lonza sia Ia feminina dei pardo. 
Benvennto dica cha Ia lonza dantasca pnò esser Ia lince, o i] 
pardo, o Ia pantera; bencliè preferisca il ])ai do, ricliiamando nn 
anaddoto narratogli dal Boccaccio, che i ragazzi fiorentini ac- 
correnti a vadare nn pardo che si inenava per Ia città gridavano 
üide lonciam. ' 

Anche nel secolo precedente soleva Firenze tenere a pub- 
bliche spesa qualcha bastia feroce: già prima dei 12(10 un leone (2), 
prima dell'85 una lonza, nel 91 un leopardo. Danta potè dun- 
qua avara ancha lui un po' d'insagnamento oggettivo ! Ma nianta 
gli vietava di sostituire al pardo di Geramia Ia sua lonza; come 
niente ci dica cli'ei non credesse cha Ia classica lince e Ia vol- 
gare loncia fo.ssero Ia stessa cosa o due varietà afíini, o ch'agli 
non supponassa comuna anche alia saconda Ia favolosa proprietà 
delia prima. S'è visto come fossero usuali a varie le confusioni 
in cui si cadava, e che piú tardi il Rabalais parificava appunto 
lonza e lupo cerviero. Ogni parificaziona o confusiona era a Danta 
agevolata dal carattere, comune a parecchia di tali bastia, dalla 
palia macchiata; dalle occasioni troppo rare di vederna in Ita- 
lia, salvocliè dipinte nagli stammi; dalPidea poco pracisa di ciò 
che gli antichi intendessaro per lince; dalla gran rassomiglianza, 

(l) [ün altro osoiniiio di distinzioiio dolhi lonza dal loopardo m'ò lichiamato da M. 
Jiarbi^ o si ha in una poesia pubblicata dal Casini [Propugnatfyrc^ 1.^* s., v. XV, P. II, p. 
ÍjSõ): € o vidivi quattro leopardi E duo drauoui cun rei s,i,^uar(!i E si vi vidi Io ti^To 
o '1 tasso E una lonxa o un tinasso;  E si vi vidi Ia pantori E Ia giiaífa » occ. ]. 

(2} Questo era por Fironzo quasi quel che Ia lupa por Roma, o v'ora Ia tradiziono 
dei mantonerlo. Cfr. Det. LüNgo, op. cit,, 377. 



324 LE TRE FIERE 

non casuale, de' due nomi; da passi di poeti, come quel di Ovi- 
dio (III, G68 sg\ che rappresenta Bacco in atto di spaventare 
altrui con vane larve di tigri, linci e pantere, animali sacri a 
lui e soliti di tirare il suo carro: 

quem oirca tigres simulaci'aque inania lymmm 
pictarumque iacent fera corpora panúierarum. 

E Ovidio steaso, dove tocca dei curioso indurarsi delPumor 
delia lince (XV, 413 sgg), non dice che questá fu a Bacco data 
dalla domata índia ? Ce n'era d'avanzo perchè a Dante Ia lince 
dovesse parere una bestia affine alia pantera e alia tigre, 
venuta da quei paesi donde tali bestie provengono, e idêntica 
o identificabile alia lonza. Cosi questa fiara, che delle tre fu la 
men pauroaa per Dante ma è la men trattabile pegl'interpreti, 
sembra arrendersi anch'essa, e significar proprio l'invidia. Oltre 
tutto, anche a prescindere dalla lince e dalla proprietà che le 
si attribuiva, resta che la lonza potrebbe tenersi sirnbolo d'in- 
vidia se non altro per ragioni di quel vago genere onde vec- 
chi interpreti la facevan simbolo di lussuria e il Casella di 
frode ed il Pascoli d'incontinenza. II suo accorrere leggiera e 
presta ovunque Dante si volgesse, il trovarsela egli sempre 
dinanzi a impedirgli il cammino, potrebbe bastare a significar 
1'invidia, che non ti lascia fare un passo. Le macchie delia pelle 
potrebbero, chi sa, significare il livore, o il macchiar che 1'invi- 
dia fa 1'altrui riputazione. Arzigogoli per arzigogoli, questi val- 
gono quelli degli antichi in relazione con la lussuria, o quei 
dei Casella in i'elazlone con la frode. Non sarebbe equo il pre- 
tender dalla tesi dell'invidia prove piú massicce che dal!e altre, 
sol perchè fosse parsa averne trovata una massiccia davvero e 
dover poi rinunziarci o metterla in dubbio. Ma il dubbio stesso, 
secondo me, non ha fondamento, e la prova resta salda dav- 
vero. 

A tali questioni, specialmente però se fatte in modo puerile, 
un sommo interprete di ciò che v'è di piü delicato e profondo 
nella poesia dantesca avrebbe forse scrollate le spalle. Del sim- 
bolismo in genere e delia poesia simbólica egli sapeva rendersi 
ben conto, come d'un gusto d'altri tempi, poichè non è vero 
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che il suo acume di psicologo non arrivasse anche ai fenomeni 
collettivi e transitorii dello spirito umano, ed alie forme secon- 
darie o inferiori di poesia. Pure, TalFaccendarsi a smascherar 
un símbolo particolare gli sarebbe potuto parer fatica buttata. 
Ma ei non avrebbe avuto ragione se non in parte. Certo, chiosar 
Ia lonza non è come rievocare criticamente l'amore disperato di 
Francesca, Ia smania política di Farínata, il rammaríco cortí- 
giano di Píer delia Vigna, Io strazio paterno di Ugolino. Ma è 
dovere delFermeneutíca Io schíaríre anche le parti meno estetiche 
dei capolavoro, è dovere delia scuola abituare a non sorvolar 
pigramente su nulla; e quel che v'è di misterioso nel poema, 
o sa d'indovinello, è in parte Ia causa delia sua popolarità e 
degli studii indefessi che vi si fecero o fanno intorno. Piü volte 
è avvenuto che per ispiegare Findovinello si sian avviate ricerche 
e lavori riusciti proficui a cose piú serie. D'altro lato però, a 
chi sosteneva, come il nostro Casanova, che 1'allegoria dei pro- 
logo è Ia chiave di tutto il poema, si sarebbe potuto domandare: 
e di qual chiusa porta è chiave ? Quali. fossero i suoi difetti 
personali, quali i vizii delia sua città, dell'Italia, dei mondo, 
deirimpero, delia Chiesa, dei singoli re e papi e grandi perso- 
naggi dei suo tempo, ce Io squaderna via facendo a lettere di 
scatola. II suo pensiero fondamentale e i pensieri accessorii ci 
risultano cosi bene dalle infinite cose che ad alta voce, senza 
ombra di gergo, ci grida nel poema e nelle opere minori, che 
davvero non c'è bisogno di strologare sul prologo per capir 
meglio il resto. E per contrario tutto il resto che ci dà Ia chiave 
dei prologo; il quale è come una porta decorativa d'un edifizio 
aperto da tutti i lati. Solamente, 1'edifizio è cosi bello e monu- 
mentale, che non ci sappiamo nè dobbiamo rassegnare a non 
contemplare e a non cercar d'intendere sinanche le figure ge- 
roglifiche disegnate sulla porta ! 
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Ogiiuno oggi sa che parecchie furoiio Je HCaturigiiii dell'idea 
dei poeina^ come molte e varie le fila ondo (juesto fu iiitessnto. 
Vi furono iinpulsi soggettivi, quali 1'amore, il vivo rimorso delle 
aberrazioni giovanili, il misticismo e via via; e Huggestioni let- 
terarie, vuoi di opere pagane, delPEneide iii ispecie, vuoi delle 
criatiane, quali da una parte le tante Visioni delia vita futura 
che correvano da secoli l'Europa, e dalPaltra i poemi allegorico- 
morali, di cui 1'Italia stessa aveva dato di recente uii saggio 
cospicuo nel Tesoretto. Solo, fra tanti motivi e concause ed a- 
iuti, v'è luogo a distinguere quali determinassero l'idea embrio- 
nale dei libro, quali Io aviluppo ulteriore di essa idea, cjuali il 
modo o ]a matéria delFesecuzione. Gli studii sulla genesi e sulie 
fonti delia Commedia, già beiie avviati Io scorso socolo in Ita- 
lia, haiino avuto nel nostro un incremento mirabile, soprattutto 
per Ia solerzia di alcuni dotti francesi, quali Labitte, üzanam, 
Ampère, a cui in Italia non son mancati seguaci valenti: il Vil- 
lari, il D'Ancona, il Rajna. Che se pur resta da íare^ se talune 
parti delia matéria che parrebbero dover essere le piü vicine al 
pensiero di tutti sono da chi poco esplorate e da chi disconosciute, 
se Ia schietta storia geuetica delia Commedia è stata frastornata 
da inevitabili perplessità, non è però lecito ormai dubitare che 
un precoce disegno delFopera balenasse alia mente dei poeta 
negli anni giovanili, e s'andasse poi ampliando di mano in mano. 

I. 

Troppo sarebbe il voler sapere quanti fossero i successivi 
abbozzi, e quali, a un puntino le precise linee di ciascuno, e se 
jier un pezzo fosser solo propositi in aria o presto si traduces- 
sero in concreti tentativi, o se per Io meno alcune carte fossero 

* N. Antologia dei 1(3 y;eunaiü 18U7. L'osürdio ò ora riiiitto od ampliato. 
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scritte prima delPesilio. Quesfultima cosa non è attestata se- 
riamente, e torna incredibile nel modo in cui fü narrata: clie ci 
fossero i primi sette canti, e che Fesule, riuscito finalmente a 
ricuperarli, vi riattacoasse il famoso Io clico seguitando. Certa- 
mente il Boccaccio non invento Ia storiella, anzi è evidente che 
Ia narra in buona fede, con molto scrupolo di testimonianze, ed 
esercitandovi un po' di critica con qualclie osservazione giiista 
se non profonda. Bfa fn Ia frase Io clico seguitando, grossola- 
namente intesa, che aveva già fatta nascer Ia storiella; in fondo 
alia quale non sarebbe assurdo ci fosse una piccola parte di 
vero, in ispecie se Ia si riducesse ad appunti ed abbozzi, ma 
dove è vano cercare e fantasticare. Quel che si può tenere per 
sicuro è che l'idea dei poema fu ben anteriore alPesilio. 

II primo spunto di essa fu per molti anni quasi general- 
mente riconosciuto, benchè non senza sorpresa, nella seconda stan- 
za delia canzone Donne che avete, Ia quale fu 1'esordio delle rime 
novo e come il programma d'nna piú sublime maniera di glo- 
rificar Ia donna amata (1). Poniamo che quivi davvero s'accen- 
nasse al poema: bisognerebbe allora supporre ch'ei sulle primo 
si riducesse soprattutto ad un Inferno, secondo 1'esempio di 
Virgilio e di parecchi dei visionisti cristiani, nel quale 1'amore 
entrasse solo di sbieco (2). In tal caso (come dei resto , salvo 

(1) Ani,'Glo chiama in divino intellotto, 
K dice: « Sire, nel mundo si vode 
Maraviglia ne]l'atto, cho procodo 
Da uii'aniina cho fin quassu risploiidc. 
Lo ciolo, che non havo altro difetto 
Cho d'avcr lei, al suo Sitjnor Ia chiodo, 
E ciascun santo no ^Tida niorcedo ». 
Sola Piotà nostra parto difonde; 
Chò parla Lldio, cho di madonna intendo: 
« Diletti miei, or soüorito in pace, 
Cho vostra spoino sio quanto mi piaco 
Lj\, ov'ò alcuu che porder loi s'attcndo, 
E cho dirí\ neirinferno a' malnati: 
Io vidi Ia sporanza de' boati». 

(2) l'or brevitíi dt)bbÍamo son'olaro sullo distinzioni cho occorrorobboro circa 1' In- 
lerno virgiliano , cho coniprondo anche Elisii o una specie di Purg-aturio, o circa 
incdto Visioni inediovali, dovo ciò cho predomina ò Ia doscriziojie d'un orribile Pur,iratorio 
suttorranoo, o il vero liilcnio ò inen considerato, o quel poco o tanto di Paradiso cho si 
vedo Jion si sa como possa vüdersi o giun,i?orvisi di la.^^^ciú. Ma quel cho promo ò che iu 
Vir^-ilio o in quogli altri il viaggio ò suttoiianoo, o cho cosi l'avrobbe dapprincipio po- 
tutu liniiture ancho Dante. 
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qualche attenuazioiie^ si può dire in ogni caso) sarebbe difficile 
argomentare se, tra il sesto libro delPEneide e Ia letteratura 
ascética, spetti all'uno o alPaltra Ia priorità cronologica nelFa- 
ver suscitata Ia giovanile velleità di Dante. For se egli stesso 
non avrebbe saputo rendersene ragione, e di certo i due ele- 
menti vi avrebbero concorso entrambi. Però è giusto supporre 
che un sentimento piú vivo e conaapevole Io spingesse verso 
1'Eneide: Ia letteratura ascética dovè sempre operare sopra di 
lui piu sordamente. Delia sua familiarità con Virgilio e con 
altri poeti antichi egli dava già un manifesto saggio nel capo 
XXV delia Vita Nuova, dove, cosa degna di nota, gli esempii 
che gli occorrono per Ia sua argomeiitazione critica li trae pro- 
prio da quegli stessi quattro poeti latini che nel poema dirá 
aver visti adunarsi con Omero e con lui nel Limbo (1). Ben 
presto, si vede, aveva formato il suo cânone, e i poeti latini 
eran già i suoi principali modelli, II suo bello stile già l'aveva 
tolto da Virgilio. 

Un sesto dell'Eneide cristianizzato avrebbe dunque po- 
tuto essere Ia sua primiera ambizione. Nè, si osservi, torne- 
rebbe assolutamente inverosimile che Io volesse fare in la- 
tino. Lasciamo stare gli esametri d'esordio (Ultima regna ca- 
riam) addotti dal Boccaccio e dal supposto frate Ilario, che 
manifestamente sono una posticcia incarnazione delPipotesi o 
delia íinzione che non senza peritanza il poeta si risolvesse per 
il volgare. Ma l'ipotesi in sè medesiifia non sarebbe indegna di 
considerazione benevola o spregiudicata. Certo è che nel capi- 
tolo or citato delia Vita Nuova egli si mostrava tuttora per- 
suaso che il rimare «sopra altra matéria che amorosa» fosse 
un andar contro alia ragione che aveva fatto nascere Ia poesia 
volgare, cioè il bisogno di farsi intendere dalle donne. Piú tardi, 
anche prima che scrivesse il secondo capo dei secondo libro 
delia Volgare Eloquenza, dove oltre ia canzone amorosa ricono- 
sce Ia morale e Ia guerresca, il pregiudizio sui limiti dei vol- 
gare gli s'era andato dileguando; e un dei primi avviamenti a 

(1) Xol Dc vulg. cU)q.^ II, 6, tra i quattro non c'ò Or.izio o c'è invoco Stazio; ma 
gli ò cho ivi si tratta dei modolli di stilo sublimo. Poro da codosto luoi^o o dalla parto 
fatta a Stazio nolJa Commodia, come dallo insistonti citazioni nol Convivio (III , 8; IV, 
2õ), ò locito sospottaro cho a Stazio ogli ai dosso in otà piü matura. 
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liberai sene era stata Ia canzone allegorica, amorosa per Ia forma, 
morale pel contenuto. Ma insomma, quando scriveva Ia prosa 
delia Vita Nuova, le sue opinioni sulPuso dei volgare erano 
tuttavia anguste, e ben avrebbe potuto in quelFetà sognare di 
dar una veste virgiliana ad una Visione dei genere di quelle 
che i monaci scrivevano in prosa latina. Via via gli sarebbe 
venuta 1'idea d'un poema piü largo, piü compiuto, piú originale, 
ed in veste volgare. 

II. 

Tutte codeste riflessioni mi parvero altra volta da coordi- 
nare alPinterpretazione comune dei due famosi versi. La quale 
dal canto suo mi pareva inevitabile, non potendosi in aloun 
modo accettare niuno dei difFerenti sotterfugii, ermeneutici o cri- 
tici, proposti per evitaria o. per iscansarne le necessário conse- 
guenze (1). Ma è venuto poi Guido Mazzoni (2) con una sua 
cliiosa dei tutto nuova, inaspettata, felicíssima. Suppergiú può 
riassumersi cosi, clie Dio dica agli angeli: — Abbiate pazienza 
che Beatrice stia ancora un pezzo a beare il mondo, dove piú 
d'uno (i cor villoni) ha vedendola il presentimento che nulla 
avrà mai di comune con qual raggio di cielo disceso in terra, 
ma nelPInferno potrà dire agli altri malnati d'aver almeno vi- 
sto in terra un raggio di cielo. 

Confesso che li per li pensai: come ? Ia pietà che muove 
Dio a lasciar Beatrice iu terra, riguarderebbe non Dante, non 
gli animi gentili, ma i villani, i futuri dannati ? Perchè preme 
tanto a Dio che costoro possan gloriarsi, coi lor colleghi in 
dannazione, d'aver veduta Beatrice ? Se davvero si preoccupa 
dei villani perchè Egli che può tutto non fa un maggior mira- 
colo in loro pro ? — Nè si rimediava a nulla col sostituire, come 
un altro studioso suggeri, che i dannati non già si gloriino ma 
si disperino peggio, pensando che si son lasciati sfuggire il 
mezzo di salvazione oíFerto loro con Ia vista di Beatrice. Se 

(1) Lo Sclierillo [Akuni capiíoU ecc., dSii &s?g), dopo uu'occelIonto coiiíuüvzioue dello 
propüste pltrui, concludova con una sua, che, quantunquo piu discrota di quoUa dol To- 
doschini, non mi capacitava nò punto nè poco. Anch' ossa ora un uscirscno por il rotto 
(lolla curtia, anzi un romper© Ia curtia por procurarsi l'usciüi. 

(2) Cír. Bullcitino, V, 177 sgg, o tutto <iUol cho ivi è citato. 
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tale estremità di rigore non ripugna al concetto cattolioo delia 
severità divina pei dannati, ripugna però al contesto, il quale 
ascrive a sola pista Ia risoluzione di Dio dl lasciar Beatrice 
nel mondo. La sostituzione dunque, lungi dall'aiutar Ia chiosa 
dei irazzoni, le sottraeva il fondamento, l'unico fondamento ! 

Nonostante, a via di rimtiginarla, Ia cliiosa (nella sua forma 
pietosa, s'intende) m'ha plenamente convinto. Me Ia ridurrei 
alia piü semplice espressione cosi: — I celesti vorrebbero súbito 
in cielo Ia celeste donna, e Dio Io concederebbe se un solo es- 
sere celeste, Ia Pietà, nol rattenesse. I celesti avranno uu giorno 
Beatrice, gli uomini destinati a salvai-si Tavraniio ugualmente; 
ma e qTiei poveretti che non vedranno mai il Paradiso'? Dio 
misericordioso pensa di laséiar che essi godano almeno un raggio 
di Paradiso in terra vedendo Beatrice.—Sola pietà nostra parte 
(Ufende non è in bocca a Dio, Io dice il poeta per suo conto 
in un trapasso narrativo; e significa che Ia Pietà, ool muovere 
Dio a concedere ai futuri dannati almeno un ricordo di un rag- 
gio paradisíaco (concessione poco consentanea al futuro Inferno 
dantesco ma conforme alio spirito, come tra poco vedremo, d'al- 
tre Visioni anteriori), viene a difendere Ia nostra parte, cioè a 
far Ia causa di nol uomini, compreso Dante,- ai quali. interessa 
che Beatrice resti a lungo nel mondo. La Pietà non perora di- 
rettamente Ia causa di Dante e degli altri buoni. Difende ha 
qul tutta l'elasticità di un tuetur o tutatur. In quanto supplica 
pegl'infelicl, essa giova alia causa degli altri: di tutto il mondo. 
Sfrondato 11 pensiero delle figure e personificazioni, si risolve 
in questo:—Ella è già cosi celeste che Dio certo Ia chiamerebr 
be súbito a sè, ove un sentimento pietoso non gP insinuasse di 
lasciarla come un saggio dei Paradiso a quei che il Paradiso non 
vedran mal; dobbiamo qulndi solo a codesto sentimento pietoso 
se c'ò rlserbata a noi tutti Ia consolazione di vederla lunga- 
mente quaggiú. 

È un'esorbitanza, ma non è tutta Ia canzone una bellissi- 
ma esorbitanza ? E viene, si badi, a prendere 11 posto di una 
ben altra e moltepllce enormità: che Dio si preocciipasse, non 
dlco dei solo Dante, poichè d'esaudire le accese preghiere di un 
solo Egli è reputato capace, ma pur dei suo j)oema; clie il poeta 
attenuasse, col circoscriverla un momento a sò, 1'importanza 
universale che nelFintera canzone dà a Beatrice; che alludesse 
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a iin suo futuro poema in un modo ch'è potuto sembrar piü o 
meno cliiaro ai posteri, ma ai lettori contemporanei sarebbe riu- 
scito un brutto enigma; e che infine rappresentasse sè in atto di 
già temere di perder Lei, mentre solo piü tardi gli balenò che 
xin giorno o ]'altro potesse morire, e gliene venne un nuovo 
e teiTibile sgomento. Nè, s'aggiunga, è facile a credere che 
Dante, neIl'atto stesso che si provava a una niiova maniera di 
lirica, con paura di cominciare e d'avere impresa una matéria 
troppo alta per lui, già insieme non solo mulinasse nientemeno 
che un poema, ma vi facesse baldanzosa allusione. 

La novella cliiosa dovrà trionfare. L'autica urtava contro 
diíKcoltà in parte immaginarie, ma in parte innegabili, le quali 
istintivainente avvertite spingevano a escogitazioni d'ogni spe- 
cie, che eran colpi di mano; laddove questo, che ha fatto tabula 
rasa di tutto, è non a torto potuto parere uii lampo di gênio. 
J[a quali conseguenze ne derivano circa Ia genesi dei poema'? 
Anzitutto questa certamente, che il primo vero accenno delTau- 
tore airopera futura sta solo nella chiusa delia Vita Nuova (1). 
Jlisteriosa e solenne, semplice e commovente, essa ci dice che 
l'amante derelltto ha avuto una rivelazione maggior dei solito, 
ha fatto un voto pio, ha concepito un gran disegno; e questo 
non può essere una piu. siiblime lirica, bensi evidentemente un 
vasto poema, che gli dà lena insieme e sgomento, gli fa sentire 
come vi dovrà spender tutta Ia vita, Ia quale per bastarvi non 
dovrà esser breve. II per alquanti anni avrà a suo tempo 1'eco 
nel per piü anni macro. Inftitti egli aveva di poco oltrepassato 
il ventesimosesto dell'età sua, e poco meno che trenta ne tra- 
scorsero perchè il voto fosse sciolto, alia vigilia d'una morte 
prematura, che parve proprio avverare le tenere parole: *epoi 
piaccia a Colui cli'è Sire delia cortesia, che Ia mia anima se ne 
possa gire a vedere Ia gloria delia sua donna ». Nella Canzone 

(l) « ApproAso a questa sonotto apparvo a mo xina miral)il visionc, nolhi «|iialo viili 
coso cho mi Ibcoro proporre di noii dir piu di <iuosta bonedeltu , iiiüno a'tHiiti> cho io 
iinii potossi piu dou-naiiiGUto trattaro di lei. E di A*oiiiro a eiò io studio (juaiito posso, si 
cimvolia sa voiamonto. Sicchò, so piacoro sarà di Colui por cui tutto Io coso vivoiio, 
cho Ia mia vita duri por alquanti anni, sporo di dire di loi quollo cho mai non íu dotto 
d'alcuiia. E poi piaccia a Colui ch'ò Siro dolla cortesia, cho Ia mia atiinui se no pos-sa 
giro a vedere Ia g^loria <lolla sua donna, cioò di quolla bonodotta lioatrico cho gloriosa- 
mente mira nolla íaccia di Colui qui est 2)cr (nnnia saecula bcnedictus ». 
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scritta sui ventiquattr'anni non v'è niun concreto accenno al 
poema; al piü si può riconoscere che ve n'è Ia predisposizione, 
1'inconsapevole germe, grazie a quel concetto grandioso d'una 
Beatrice desiata in cielo, lasciata in terra per mera pietà di- 
vina, destinata a esser rimpianta pur nell'Inferno. Sicchè quella 
successione di due schemi giovanili, quella quasi stratificazione 
che prima ci pareva giusto argomentare, non ha piü un posi- 
tivo fondamento, se non per chi si sentisse di rimaner fido alia 
veccbia interpretazione. 

II che però non vuol dire che le riflessioni da questa ispi- 
rate vadano dei tutto perdute per chi s'attenga alia nuova. La 
chiusa dei libello prosastico è chiara ma non esplicita, e con- 
sente tre ipotesi diversa: o che il poeta intuisse allora, per Ia 
priinp, volta, un viaggio pei tre regni, e simile suppergiü, nel 
suo piú semplice schema, a quello che poi in eífetto descrisse; 
o che intuisse per allora un mero Paradiso, come il Foscolo e 
altri opinarono; o che, avendo già da un po' di tempo Ia vel- 
leità d'un poema sulla vita futura, avesse dalla mirabil visione 
l'idea di farne centro Beatrice, ponendola, secondo i costumi e 
secondo gl'indirizzi delia poética d'allora, come ultimo fine an- 
che a un poema di matéria non amorosa. L'ipotesi dei Foscolo, 
sebbene cosi attraente, è forse Ia men probabile, ove si av- 
verta che per una Visione paradisiaca non v'eran molti serii 
precedenti letterarii, abbondanti invece pei regni delia pena. 

Ma restiamo nell'àmbito delle semplici supposizioni, e o- 
gnuno può preferir le sue, se pur non è meglio delinearle tutte 
e lasciarle li a mezz'aria. Chi potrebbe definire che cosa vide 
il poeta nella mirabil visione ? E certo solo che molto superla- 
tive, ed in un continuo crescendo, erano state le immaginazioni 
anteriori, e che questa ebbe ad esserne il coronamento, l'iper- 
bole estrema. Beatrice era diventata ben presto un miracolo di- 
sceso dal cielo che il cielo avrebbe rivoluto súbito per sè; poi, 
quando in un delirio d'infermo ei Ia credette morta, gli parve 
che tutta Ia natura si commovesse con turbamenti simili a 
quelli per Ia morte dei Redentore, e che in forma di nuvoletta 
Ia donna salisse al cielo accompagnata da angeli osannanti; poi, 
morta che fu davvero, Dio Ia «chiamò a gloriare sotto l'inse- 
gna di quella reina benedetta Maria Io cui nome fue in gran- 
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dissima reverenza nelle parole di questa Beatrice beata ». La 
quale era ita in Falto ciclo, nel reaine degli angeli, e stava con 
Inr.o] nè era finita per eccesso di caldo o di gelo come le altre 
donne, ma solo per Ia sua benignità e umiltcà che passò li deli, 
fece maravigliar Veterno Sire e gli diè un ãolce desire di chia- 
marla a sè, da questo basso mondo non degno di lei, sicchè 
ormai ell'era gloriosa in loco degno. II Purgatorio evidentemente 
non l'aveva traversato neanche per formalità, chè era andata difi- 
lato in s(i come una piíi che santa. E questo fu il pensiero 
dominante a cui egli tornava: Ia bellezza di lei involandosi agli 
uomini divenne spirital bellezza grande Che per Io cielo spande 
Luce d'amore, e fa maravigliar Fintelletto alto e sottile degli 
angeli. NelPanniversario delia morte ei ripensa che dali'Altíssi- 
mo ella fu posta Xel ciei deWumiltate ov'è Maria, ed esclama 
Oggi fa Vanno che nel ciei salisti. E finalmente il suo sospiro 
giunge fino alFempireo, dove vede una donna che riceve onore 
e che luce si da abbagliare il suo intelletto. Su tutto ciò non 
sembra possibile rincarare, eppure Ia visione finale dovè andar 
piú oltre. Forse fu immaginazione men vaporosa e lirica, ma 
piá concreta^ piü particolareggiata e drammatica ; nella quale 
Ia beatitudine delia donna assumesse un carattere piü eccezio- 
nale ancora, o 1'interessamento di lei per il suo poeta si mo- 
strasse in insolite parole e in consigli per Ia sua salvazione. 
Tanto che il sogno o lestasi d'un innamorato e d'un mistico 
potè svegliare 1'estro dei poeta per un genere "letterario a cui 
non avesse mai pensato, ovvero dare un avviamento piu gran- 
dio.so ad un estro che già avesse avuto in piu modesta misura. 
II piú rudimentale schema delPopera quale fu poi composta ri- 
sultò certo dal combinarsi delle ispirazioni erotiche con le let- 
terarie, ma il rapporto cronologico fra le une e le altre, Ia fa- 
cilita o no delia loro combinazione, il tempo che essa richiese, 
le prime perplessità, sono un mistero per noi. Ohe dopo Ia morte 
di Beatrice e prima delia mirabil visione, nel periodo insomma 
in cui al poota era venuto meno il principal .soggetto delia sua 
lirica, 1'uomo di lettere avesse preso a vagheggiare un genere 
non lirico e non erotico, e magari in loquela non volgare (1), 

(1) Si consideri che latina era Ia sua epistola grereiniaca por Ia morte di Beatrice. 
Sulla quale epistola cfr. Schehil' o, op. cit., 375 Síf<í. 
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è oosa che non si può nè aífermare nè smentire. Chiaro è solo 
cho Ia visione fu o deterrainò il primo intuito dell'opera in cui 
1'apoteosi di Beatrice ò il periiio o 1'esito di tntto. 

Ma non dovevano arrestarsi quivi le aspirazioni, ancora 
vaghe, e le ispirazioni, ancora ingenue. Gli studil filosoíici, clie 
aveva già intrapresi o era per intraprendere, gli dovevano for- 
nire moita imprevista matéria da gettare in qnel conio; e forse 
costringerlo ad allargare il conio stesso, chi consideri che da 
quelle ultime sue parole non risulta che il poema, oltrechè mí- 
stico ed erotico, già Io volesse essenzialmente teorico ed enci- 
clopédico. Di venive a ciò studio quanto io jwsso vuol dire « io 
m'ingegno e mi sforzo », e non implica di necessita nn accenno 
agli studil scientifici, anzichè a semplici escogitazioni lahoriose 
d'artificii poetici. E consimili eíFetti sulla matéria e forse sulla 
macchina dei poema, sarebbero col tempo vennti anche dalle 
ulteriori letture delle opere poetiche e delle aseetiche. 

Sennonchè questo era ciò ch'egli medesimo piíi o meno 
presupponeva. Invece al suo cuore non «'annunziava peranco 
una dojjpia catastrofe, che doveva poi daro tanto sapore trági- 
co alia Commedia: ia caduta sua nel vizio, e Ia caduta delia sua 
parte política. Donde divamparono le due fiamme che piú do- 
vevano accendergli Ia fantasia: il rimorso e Ia vendetta. Negli 
aniii delia Vita Nuova, lieve cagione di peritimento aveva avuta 
dalla breve sua corrispondenza agli sguardi delia donna pietosa, 
nè abbondava matéria di sdegno ad xin giovane tutto assorto 
nelFamore, nel lutto, nella fede, negli studii. Ij'intonazione cosi 
accoratamente contrita. Ia costante preoccupazione politica, Fi- 
racondia vendicativa, Ia smaniosa impazienza delPesule, furono 
caratteri inasy)ettatamente impressi al poema dai casi interiori 
ed esteriori delPuomo. 

III. 

Nel poema mise tutto sè stesso; ma in quel sè non c'era 
solo l'uomo con le sue passioni e giudizii, bensi Io studioso con 
le sue letture, Fartista coi suoi propositi di gareggiare con que- 
sto o quel modello, di rifare questo o quel (j^uadro già tratteg- 
giato da altri. Quindi Ia iegittimità delia ricerca delle fonti 
anche per un poeta cosi originale; e 1'importanza anche este- 
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tica di quella ricerca, giaccliè le reminiacenze delle cose altnii 
sono come il materiale greggio clie Ia sna fantasia elaboro. 

Fonti classiche, o íbnti, per cosi dire, romanticlie. Ma per 
le romanticlie s'intoppa in difficoltà che non vi sono nella inda- 
gine delle classiche: quantnnque, sia detto di passaggio, Ia fa- 
cilità medesima è spesso causa che queste siano stranamente 
dimenticate. Qai il cam])o è ben circoscritto, poicliè a noi sono 
abbastanza noti i limiti delle cognizioni classiche delTetà di 
Dante, e qnelli anche dei suo sapere individnale. Si ]iuò rifare 
con sutíiciente precisione, anzi è stata ormai rifatta, Ia tópica 
delle sue letture; s'è quasi ricostituita Ia sua biblioteca. Dalle 
citazioni che egli fa, nel poema e pivi nelle opere minori, argo- 
mentiamo in massima, o jiroprio in casi particolari, donde at- 
tingesse certe dottrine o fatti o pensieri o espressioni o mezzi 
e ritrovati poetici. Pochi libri bastano per riuscii'e ad un con- 
fronto pieno e sicuro, purchè non manchi Taciime e il garbo. 
Invece, per le fonti medievali bisogna con 1'ampiezza delia in- 
formazione e Ia prudenza delle induzioni sopperire a quel non 
so che di sconfinato e di perplesso che è nella matéria. E piii 
facile mettere insieme quella vasta congerie di leggende dalla 
quale egli attinse alPingrosso l'ispirazione al suo disegno e potè 
trarre certi particolari, clie non di definira donde gli venne un 
preciso suggerimento, qiial di quei testi tenne pifi propriamente 
presente. E piú facile dissotterrare Ia vasta biblioteca pubblica 
in cui egli s'aggirò, che non indicare i libri che vi studiò, e 
quali conobbe direttamente, quali in modo indiretto, con qnali 
sMncontrò per caso. 

Non sempre le conformità tra ia Commedia ed una delle 
Visioni anteriori sono tali e tante, come son per Ia Visione di 
Tundalo, da render certo che il poeta vi guardasse. General- 
mente quelle narrazioni, travasate da popolo a popolo, da libro 
a libro^ dal testo a traduzioni, anche di seconda o di terza 
mano; trasferite non di rado da un componimento apposito in 
una Vita di santo o in un sermone; lette, ascoltate, ripetute o- 
ralmente, rimaneggiate in mille guise, correvano Ia solita vi- 
cenda d'ogni letteratura leggendaria, dove le cose si compene- 
trano a segno che è talora impossibile trovarne il bandolo. Piú 
d'ottant'anni Lono si tornò a menar molto scalpoi'e delia Visione 
di frate Alberico, sulla quale aveva richiamata Fattenzione il 
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17Õ3 monsignor Bottari (1), e dietro a lui l'abate Di Costanzo 
(Inglio 1800;; ed ora s'è tornato a dubitare che Dante l'abbia 
mai conosciuta. E in verità, scarsi sono i documenti delFuscir 
che facesse il racconto cassinese fuor dei suo liiogo di nascita: 
cosa assai notevole a petto delle prove che si hanno delia dif- 
fusione stragrande d'altre finzioni congeneri. Ma neppure è ve- 
rosimile clie ció che avea avuto tanto credito nelFarchicenobio 
non fosse riecheggiato in altri chioatri benedettini (uno ve n'era 
anche a Tirenze) e nei sermoni dei predicatori benedettini. Nè 
poi le somiglianze tra Ia Commedia e il testo cassinese son tutte 
cosi vaghe e scolorite, da non render conveniente che sien do- 
vute a conscia reminiscenza; ve n'è anzi molte di calzanti, nella 
natura delle pene, in certi sentimenti od immagini, nella inter- 
ruzione dei racconto con episodii dottrinali o narrativi, in certi 
atteggiamenti o parole di san Pietro, e via via. Nella parte 
celeste il riscontro è piü sostanziale che con altre Visioni, non 
esclusa per piü rispetti quella di Tundalo. ün parallelo che 
consideri tutto, e con ispassionata delicatezza, è ancor da fare 
per quesfAlberico, a cui forse oggi si dà men credito per rca- 
zione al molto che gliene fu dato (2\ 

Senza dubbio, non è da dimenticare nè qui nè altrove Ia 
possibilita d'incontri fortuiti, o, diciam meglio, spontanei. Le 
escogitazioni di uno scrittore potevan rifiorire in un'altra fan- 
tasia aggirantesi nella medesima sfera di concetti e fantasmi a 
tutti comune; per non dire che certi motivi divennero tradizio- 

(1) Seguondo forso un roconte acceniio di A. S. Mazzocchi: cfr. Cancellieri, Osser- 
vaxioni occ., Roma 1814-, p. 31-4, 37-8. 

(2) In un articolo dol Chiappelli sa uii nuovo fiammonto deUMpocaííssô di Pietro 
(X, A. dol 1® setteinbre 1893), trovo rossorvaziono che Tautore doU'Alborico, piçliando 
a j^ida san Pietro, mentre nolla lotteratura occidontale ora prevalso san Paolo, seinbra 
ritornaro alia tradiziono orientalo, tanto piíi che e^di riecho^çia in altri particolari qua 
o là Ia detta Apocalisso. Ciò mi fa desidenire un'altra indaj^ine cho concornosso Io fonti 
dolTAlborico, ancho porchè appartonondo osso al Mozzogiorno d'ItaUa, cho rimaso tanto 
strotto airimporo bizantino, consente ipotosi che sarebboro men verosimili por oporo 
contemporâneo piü sottentrionali. No potrobbo vonire ma.iríjior lume a risolvero se Io 
rasàomij;lianzo che Danto ha con Ia Visiono cassineso derivino da conoscenza immodiata 
o mediata di questa, ovvero da una lonte comuno. Ma so non fossoro codosti dubbii, 
dei tosto benodottino si trovassero copie o versioni suppcrj^iü como do^^li altri (cfr. porò 
il ViLLARi, nel lavoro cho tra poco citoremo, a p. 207-8), non sarobbo locito di non mot- 
torlo alia pari con Io raigliori fonti dantosche. E forse dico poco alia pari, chò per piu 
d'un riguardo rAlberico osce un po' di schiera o comincia a ontraro nol domínio doirarto 
propriamente detta. 
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nali, e che anche questo genere ebbe i suoi loci conununes. Cera 
qualcosa nelParia. Tiittavia, ]'aria nel senso psicologico è fatta 
appunto di scritti e di discorsi; e chi vorrà credere che Dante 
fosse ispirato da iin insieme che per lui non si concretasse in. 
nessiino o in troppo pochi testi o discorsi determinati ? Venuto 
che gli fu, cosi per tempo, Festro dei poema sacro, l'uomo dot- 
tissimo dovè pur volgersi piú di proposito a quella letteratura 
ed a farne incetta e tesoro. Ond'è che Ia cautela non istà solo 
nel non aífrettarsi a concludere che Dante imitò questo o quello, 
non appena si ravvisi qualche tratto comune, ma sta pure nel 
non atteggiarsi a soverchio scetticismo innanzi ad ogni scoperta 
di tal fatta. Sta so2;)rattutto nello sceverare accuratamente il 
certo dal probabile, il probabile dal jjossibile; benchè a ciò egli 
non ci dia alcuii volontario aiuto. 

Non ce Io dà, perchè, se di citar gli autori classici ei si 
fa un pregio, dei menzionare i libri medievali di quella specie 
ogli è assolutamente immemore. Non già che fosse ritroso alia 
gratitudine che l'uomo di lettere sente pegli autori che hanno 
pasciuto il suo spirito, chè nessuno anzi si mostrò mai, pure in 
questo, piü tenero e delicato di lui. Ma una vera e loquace gra- 
titudine ei non l'ebbe se non quando si trovo a fronte d'un'arte 
aristocratica, come fu pei classici antichi ed anche pei migliori 
trovatori provenzali e italiani, o d'una grande squisitezza di 
dottrina e di pensiero, come quella dei filosofi e dei teologi. Ciò 
che è pedestre, spesso anche anonimo, come tanta parte delia 
letteratura medievale, può bensi avergli recato qualche diletto 
o profitto, ma non gFimpone ossequio, non fa scattare Ia sua 
riconoscenza, nè gli eccita quella voglia di vantarsi d'aver letto 
che può solo nascere da una lettura che richieda studio e sa- 
gacia. Si trattava di cose che tutti sapevano, che tutti legge- 
vano, in cui ognuno poteva pescare senza scrupolo, come oggi 
facciamo nei giornali. Lo stesso Tesoro non Favrebbe magari 
citato, se per opportunità drammatica e pei rapporti personali 
non gli fosse venuto troppo bene in taglio di farlo. 

13'Ovidio — Studii suUa Divina Cominedia 
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IV. 

E credenza oggi provalente clie una almeno delle Visioni, 
quella clie narra Ia diacesa di san Paolo alPInferno, ei Ia citi 
a modo poético col verso 

Io non Enea, io iioii Paolo Hoiio... 

8 con cio clie precede. Per me neanche qiiesto è vero; e m'è 
grato Hcorgere che parecchi interpreti non han ceduto alia tenta- 
zione, anzi uno dei ])iü recenti, il Poletto, vigorosamente Ia com- 
batte. II contesto, parte non esige che si alluda a quella Vi- 
sione, parte vi ripugna addirittura. Poco prima non è detto se 
non clie Enea andò (id immortale secolo, soggiungeiidosi clie 
(indovvi poi san Paolo. Or quella è un'espressione generica, che 
di per sè importa solo «alFaltro mondo », e se per Enea si re- 
stringe mentalmente al solo viaggio nei regni sotterranei, pnò 
bene attagliarsi per Paolo al solo Paradiso, cioè a quel sno ra- 
pimento al terzo cielo, che 1'Apostolo nel capo XII delia seconda 
epistola ai Corinzii accenna con una modesta reticenza, che sú- 
bito dopo si muta in piü aperta confessione. Che poi giusto esso 
rapimento fosse quello che stava in mente al poeta, Io mostra 
Ia chiusa dei XXVIII dei Paradiso, dove dice che Dionisio 
potè descrivere il preciso ordine dei cori angelicl sol per averlo 
appreso da san Paolo: 

E se tanto segreto ver ju-ofFerse 
Mortale in terra, non voglio ch'ammiri; 
Cliè chi il vide- quaxsà gliel (liscover.se, 

Con altro assai dei ver di questi giri (1). 

(1) Buoii riscontro ci dà q^ui uii luo^o di fra Giurdano (tnorto un docejinio prima di 
Daute): % Dog-li an^oli anticamonto pochi santi uo soppoiio. Santo Dionisio cho fu difico 
polo di san Paolo, quosti no disso quasi ciò cho noi sappiamo; o crodosi dalla Chiesa 
cho Tavesso da san Pa<do ». Cfr. Scartazzini al Par, X, llõ.—Ê supérfluo poi ohe da noi 
si ripota ravvortonza che il terxo cielo di Paolo non ò da prondero nel senso tolomaico, 
ma nel g-iudaico, sicchò siírnifica, como TApostolo stosso dico ripiírliando, il Paradiso. 
Cfr. Io dÍs<[UÍsizioni di sant'Atrostino: De Oenesi ad litteram, lib. XII, m fpto de Para- 
diao et tertio coelo, qiio raptus eat Pauhis, deqw multiplici vis^ionuw gencre disjnitaiur: in 
ispocio i 2, 7, 14, úíj. 
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Immortdle secolo è un'indicazione ponderatamente indeter- 
iniiiata, percJiè si presti alia doppia applicazione pei due diversi 
persoiiaggi, ed aiiclio dia luogo alie'inserve iiecossarie circa l'In- 
ferno di Enea, che, come s'è detto, iioii era esclusivamente pe- 
nale. Virgilio Iia prouiesso al suo alunno di menarlo a traverso 
i ] egni delia pena, fino a Beatrice che })oi Io guiderà alie beate 
genti, benchè quesfultima"* parte sia indicata con im curioso 
eixfeiiiisino alia rovescia: se tu vorrai salire. E Dante, con obie- 
zione adegnata all'intero viaggio propostogli ed acconciamente 
siinmetrica, doinaiida: credi tu ch'io sia Tuorno da discender 
sotterra com'Enea ? da salir al cielo come Paolo ? — Altri viaggi 
oltremondani gli avrebbe dati da allegare, volendo, Ia ^loesia 
classica e Ia mistica cristiana. Quattro, pei' non dir altro, gliene 
richiamava siibito quello stesso luogo dell'í]neide (VI, 119-23) 
che egli certo teneva qui piú particolarmente di mira, sebbene 
per capovolgeine il sentimento e riuscire Ini tanto modesto e 
timldo quanto Enea era stato baldanzoso: et mi genus nh love 
sumino ! Anzi uno dei quattro è piii giú messo sul labbro delle 
Furie (IX, 54); «Mal non vengiammo in Tèseo l'assalto »; cosi 
per opportunità di erudizione poética come per convenienza 
drammatica (1). Slajiiel momento solenne delia deliberazione 
egli s'attiene, con giusta sobrietà, ai due maggiori viaggi sug- 
geritigli dalle due tradizioni in egual niisura benchè non in e- 
gual senso sacre per lui, dalPElneide cioè e dalla Scrittura: 
quello da cui doveva, se mai, uscire Ia fondazione den'Impero 
romano, e quello da cui venne fomentata Ia ditfusione dei cri- 
stianesimo tra i gentili. E si noti come bellamente con le sfii- 
mature delia frase fa sentire Ia ditferenza di antenticità e au- 
torità tra quei due grandi esempii, e certe discrepanze tra i loi o 
aceessorii. Premette, si, il fatto pagano al cristiano, perchè ciò 
conviene e al loro rapporto cronologico e alPordine dei viaggio 
suo proprio, che comincerà con uno simile a quel d'Enea e ti- 
nirá con uno simile a quel di Paolo. Ma per Paolo dice asse- 

(1)?'[A iin altrn. (|iiollo di Ercolo, si iilludo pcico dopo {IX, 'JH como mi notò Io 
Ziii!>are]]i (nclla liansPífua ooc. Tí, iííl). riiò paror curioso cho tale allusioiio sia iii bocca 
al mosso celosto, ma si considori ch'oi vion coji essa a rimboccaro Ia spaoconata deiln 
l''niie, o tutta (juosta lotta alie porto di Dito ò mia remiiiiscoiiza pauaiia, como avvor- 
timmo piu sopra, a p. 2.'UJ. 
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verantemente nndovvi, mentre per Enea usa espressioni piú ri- 
servate; tu dici (Ia tua Eneide racconta) e onde gli dai tu vanto 
(tu, tu poeta). Per Paolo non è dubhio clie 1'andata fu per re- 
carne conforto alia vera fede, dove posson sorgere tutfal piu 
questioni di ermeneutica spicciola: se per recarne indichi un 
motivo consapevole delPApostolo, ovvero il fine delia Provvidenza, 
o quasi un semplice efFetto poeticamente es))resso con Ia forma 
delia finalità; se recarne valga « recar di là » o « recare a noi»; 
se Ia fede sia anzitutto Ia fede personale di Paolo, o in genere 
Ia fede di cui egli aveva ad esser 1'apostolo. Ma delia disceaa 
di Enea è cercata con lunga e faticosa argomentazione (dodici 
versi per Dante son molti) una spiegazione tutta cristiana di 
filosofia delia storia. Enea, se ebbe da Dio tal grazia... Questa 
forma ipotetica non sara messa li a caso, e delia discesa infer- 
nale non si parla a buon conto nel De Monarchia, anche dove 
il discorso piíi vi condurrebbe. cioè dove si enumerano i mira- 
coli che Dio fece pro romano império perficiendo (II, 4; e cfr. 
Conv. IV, 5); e Ia stessa forma circospetta ritorna piíi chiara 
altrove (Par. XV, 25-7): 

S\ pia l'ombra d'AnaliisH si porse, 
<S'e fede merta nostra mm/gior Musa, 
Quando in Elisio dei figliuol s'accorse d). 

Dunque, se Enea ebbe veramente tal grazia, 1'ebbe ad ogni 
modo percliè ne sarebbe venuto 1'Impero romano, che, a voUr 
dir Io vero, ossia quel vero che quando scrivevi l'Eneide non 
potevi scorgere, era il predestinato fondamento delia Roma cri- 
stiana. Anche il non pare indegno è espressione tímida. Di Enea 
dice che secondo Virgílio andò in carne ed ossa, fu sensibilmente. 
all'altro mondo; ma per Paolo gira Ia frase in modo che questo 
particolare non s'applichi dí necessita anche a lui, e vien cosi 
a rispettare Ia riserva con cui dei suo rapimento in cielo l'A- 

(1) [ili lu ossorvato poter qui trattarsi d'uii di ([uei inudi cho son ipotetici solo iii 
apparon/a, come quando un cristiano dice « se s'ha da credere alhi Scrittura > o Danto 
disso .sfi il vero è vero. In astratto ciò ò possibile, ma l'insiomo dello coso indica che qui 
un tal senso è troppo boni^^no. E c'è una via di inozzo; il poeta può a bella posta a- 
voro scelto un modo incerto tra il veramente ipotctico o Ia ipotesi soinplicenionto aj)- 
paronta. È proprio quello ohe gli conveniva]. 
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postolo dice e ripete: « se col corpo o fuor dei corpo, io iiol so, 
Iddio Io sa» (1). 

Tanta euritmia verrebbe grossamente scompigliata dalla 
pretesa allusione alia gita infernale di' Paolo, Ia quale oltre il 
resto non era riconosciuta dalla Oliiesa: « uno libro clie non è 
approvato » , dice il Buti (2). Anche altre opere consiinili fiirono, 
come ognun sa, dalla Chiesa tacciate di deliramenta apocrijpha. 
Nè alio spirito dantesco, quasi sempre scliivo delle false aureole 
onde il médio evo aveva circondato i grandi personaggi, e cosi 
solitamente premuroso di restauranie Ia vera figura storica, sa- 
rebbe piaeiuto d'appigliarsi a una superfetazione leggendaria, 
là dove un testo scritturale gli dava qualcosa di ben autentico, 
e non solo altrettanto sufficiente al proposito suo ma meglio ap- 
propriato. Perciò respingo recisamente pur Tipotesi conciliativa 
che si potrebbe fare, clie cioè il poeta, nel riferirsi all'avveni- 
mento che per brevità diremo evangelico, alludesse però iiisieme 
alia sua propaggine medievale; e fra le tante Visioni dei tempo, 
alcune delle quali sono ben piü grandiose, prescegliesse questa 
di Paolo sol percliè era 1'unica che potesse bene o male met- 
tersi alPombra d'un fatto evangelico. Cosi con (ssa avrebbe 
accennato a tutto il getiere, e Ia citazione paolina sarebbe come 
a doppio o a triplice fondo: additando immediatamente il fatto 
ortodosso, mediatamente Ia sua metamorfosi leggendaria, e, in 
modo ancor piü indiretto, tutta Ia scliiera a cui apparteneva. 
Ma è egli questo uno dei casi in cui Ia verità si ritrovi col 
cercare il ginsto mezzo tra due opjjoste esagerazioni, o non piut- 
tosto sarebbe un annacquare per malintesa condiscendenza il 
vero col falso ? 

Di Paolo visitator dell'Inferno Dante non volle saperne 
piíi di quel che volesse sapere, non dico dei Virgilio mago, ma 

(1) [Diinto applica nticho a sò codosUi iiicoitozza in Par. I, TíI-j: 

S'i(> env sol cli mo quel cho croasti 
Novollainonto, Amor cho il ciei j^overni. 
Tu '1 sai, cho col tuo luiiio lui lovasti. 

Ma ò una cerimonia verso Paolo, íriacchò >>appiatno cho in l'üt•^'alorio il poeta avoa «oco 
ili quel (l'Adamo o non Tavrà Insciato in deposito presso MatoMa !J. 

(2) Sanfisidoro nel Dc orlu et ohitu saiiclorum, cap. GÜ, tra i niira^oli di Paolo non 
enumera 1'andata alPInferno, o ciò potò finir di screditarla prosso Dantc. 
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dei Virgílio profeta vero di Cristo. Certo, col suo poema alia 
fin fine qualcosa di simile alia Visione di Paolo o di Tundalo 
o d'Alberico ei veniva a darei, qualcosa che Ia Chiesa nemmeno 
avrebbe potuto upprovare] e sotto alcuni rispetti può parere 
strano cli'egli avesse scrapolo o disdegno a pigliar sul serio 
quei deliramenti. Ma Dante sapeva bene quel che faceva con 
rinfondere in quelle rozze fantasie 11 soffio dtlParte classica; 
sapeva bene di metter mano ad un poema vero e proprio. non 
ad una leggenda devota, ondeggiante fra Ia crediilità supersti- 
ziosa e Ia pia impostura. II suo lavoro, mentre s'atteneva ad 
un genere allora in voga, doveva insieme far tabula rasa dei 
genere stesso ! Tanto è ciò vero. che nel XVI dei Purgatorio 
dice a Marco Lombardo; 

. . . Coii <|uella fascia 
Clie Ia morte dissolve meu vo suso, 
E veiiiii qui per Ia iiiferuale ambasria; 

E se J)io m'ha iii sua grazia ricliiuso 
Tanto clre' v\i(>l ch'io vegga Ia sua corte 
Per modo Inlto fiior dei mo<l.ern'uso, 

Non mi celar chi fosti auzi Ia morte... 

Dove i cliiosatori intendono súbito che dica non essor Ia cosa 
piii avvenuta da san Paolo o da Enea e san Paolo in poi; il 
che è suppoi-re ch'egli dia qui una solenne smentita a tutti i 
Tundali e gli Alberichi delPevo che per lui era moderno. Che 
se s'intendesse col Tommaseo «in modo affatto insolito e fuor 
dei mitiwdle*, 11 signiíicato scemerebbe, ma Ia negazione o sa- 
rebbe piú radicale, includendo Io stesso Paolo che non era si- 
curo d'essere stato rapito col corpo nè era i)assato per IMnferno. 
o, presa in senso piú discreto, ammetterebbe forso qualche alti-o 
caso simile nella sua eccezionalità e rarità a quello di Dante, 
nia starebbe ad ogni modo contro Ia freijuenza di tali casi che 
dalla letteratura ascética risultava. Nel médio evo, tj'a qaesto 
e l'altro mondo s'era creduto di poter stabilire quasi un rego- 
lare servizio d'andata e ritorno; e ciò in questo luogo dei Pur- 
gatorio, comunqne se ne vogliano variare le sfumature, è piíi o 
meno francamente messo in discredito. 
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V. 

Un grau numero di commentatori, iu ispecie dal E,inasci- 
ineiito fino a mezzo il nostro secolo, ha inteso Vanãovci senza 
alcun sospetto, iiel modo piü piano. Cosi Pietro di Dante; coai 
il Boccaccio, clie dice: «... cioè san Paolo, il (xuale non andò in 
inferno come Enea, ma fn rapito in paradiso, laddove tu di' olie 
io andrò, se io vorrò; Ia qual çosa è vera, siccoine egli medesimo 
[Paolo] testimonia, affermando sè aver vedute tutte cose, delle 
quali non è lecito agli uomini di favellai'e». Non si può dir 
meglio. Ma non solo ai nostri giorni il disseppellito cimelio me- 
dievais ha fatto parere nn bel progresso ermeneutico il fintai-e 
nelle parole di Dante un'allusione ad esso, ma anche nei priini 
secoli, quando Ia Leggenda non era ancor perduta interamente 
di vista, pertiirbò le idee a parecclii. A che contribuiva pure 
Ia fissazione gramuiaticale che (indovvi 2>oi dovesse per forza 
valei-e; andò per Vappunto dov'era stato Enea (1). Anche il 
trovarsi ricordato Paolo là dove Dante si apparecchia a sostener 
Ia guerra si dei cammino e si delia pietnte, dà una fallace ap- 
parenza di verità alPidea che quella guerra fosse toccata anche 
a Paolo. Comunque, tra i vecchi espositori ve n'è di quelli che 
seccamente. senza che si mostrino piü dei Boccaccio conoscitori 
delia Leggenda. chiosano in modo os])licito, come lacopo e il 
Talice, o implícito, come 1'Ottimo, che Paolo visito Tlnferno; 
altri, come il Lana, che visito Inferno e Paradiso. Cosi jmre il 
Falso Boccaccio, che pei ò sembra aver 1'occhio alia Leggenda. 
Certo, questa interpretazione sincretica dei Lana e dei Falso 
Boccaccio abbracciava insieme il fatto ortodosso e il leggen- 
dario. 

II Buti fa Ia questione due volte, con un acume che non 
vale a distrigarlo in tutto dai pregiudizii e dalle incertezze. 
Comincia dal ricordare il rapimento al terzo cielo, e soggiunge: 

(.1) Vodo eho qualcuiio ha sospettjito cho andovvi possa riíerirsi lúVenijiireo ciei. 
Ma tjuostü st<v tli sbieco in una propüsizioiiG siiboiHliiiiita, non oanípcg-i^ia in tutto il passo 
como VintíitorHlc scvlo: o Vdiulnvvi ò súbito ribadito dal ma io j>crrhè vcnirvi, cho inclu- 
de, prima di tutto^ Flníornu ! II sospetto vorrebbe dissiparo una dillicollà uho, come s'ò 
reduto, non esiste. 
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« E cosi si può intendere che quivi medesimo li fosse mostrata 
Ia giustizia di Dio, clie nell' inferno si esercita in punire li 
peccatori, come Feterna vita ove si premiano li buoni; et in 
questo modo si può onestamente dire che san Paolo andasse 
airinferno; cioè che in quello ratto li íürono mostrate le cose 
delPinferno, e dei purgatorio; o vogliamo dire che il nostro au- 
tore solamente induca Enea nelFesempro delFandata alFinferno^ 
e san Paolo in esempro delFandata in paradiso. qiiasi dicesse: 
Tu dici che Enea andò al secolo immortale sensibilmente; cioè 
inferno, e purgatorio, e poi san Paolo anclie andò ad immor- 
tale secolo sensibilmente; cioè in paradiso. Io non sono Enea, 
nè san Paolo, ch'io mi debbia fidare di potervi andare. com'el- 
lino » (p. fil). E di nuovo, richiamata codesta doppia interpre- 
tazione, continua: «Trovasi in uno libro... che san Paolo an- 
dasse alFinferno, e per questo ne fa qui menzione Fautor no- 
stro; ma ch'el]i fosse ratto insino al terzo cielo ne rende testi- 
monio elli nelle sue Epistole, et in quello ratto forse 1'aiitore 
intese che li fosse mostrato Ia giustizia di Dio punitiva, come 
Ia premiativa, et in questo modo intende che andasse alio in- 
ferno, com'è detto di sopra, e questo è megliore intendimento» 
(p. 63). Si libera insomma abbastanza dalFombra dei libello a- 
pocrifo, ma rifa un passo indietro, per restar impigliato in una 
sottigliezza teologica. A questa s'attiene senz'altro FAnonimo, 
cui sembra che Paolo, ficcando Focchio «nelia individua Tri- 
nità», vi vedesse chiaramente Inferno, Purgatorio e Paradiso. 
Nè seppe poi discostarsene il Landino. L'Imolese, che è sempre 
il benvenuto, finisce col disimpacciarsene concludendo: « Dicen- 
dum breviter quod ivit ad Infernum, Purgatorium et ParaJi- 
sum quando raptus fuit ad tertium coelum...; vel dic, et melius, 
quod autor non intelligit Paulum ivisse ad Infernum, sed ad 
Paradisum » . Sia lodato Iddio ! 

Un'altra questione. In che rapporto avrà messo Dante il 
ratto delFEpistola ai Corinzii col grande miracolo che sulla 
via di Damasco operò Ia conversione di Paolo, e che è narrato 
non da lui, ma nel capo IX, e ritoccato nel XXII e XXVI, 
degli Atti degli Apostoli ? L'odierna esegesi biblica, dico cosi 
Fesegesi critica come quella cattolica o confessionale, ne fa, per 
quanto ho potuto vedere e udire, due cose distinte; e, benchè 
ciò faccia piuttosto per cautela o per mancauza di sicuri dati 
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cronologici, mi guarderó bene dal mettervi bocca. A me preme 
solo di porre in rilievo, ciie chi legge bonariamente Ia Scrittura 
può esser indotto a identificare i due miracoli. L'importanza 
capitalissima che Paolo assegna a quel suo inoielamento, scri- 
vendone ai Corinzii con un fare cosi misterioso, cosi studiata- 
tamente modesto, e registrandone sin Ia data, « quattordici aiini 
fa», mostra che esso non si può imbrancare con altre visioni 
spicciole delFApostolo, e sembra attagliarsi meglio al miracolo 
delia via di Damasco. Non tanto, s'intende, al primo momento 
di questo, in cui una luce folgorante Io atterrò e la voce di 
Cristo gli rimproverò le sue persecuzioni; quanto ai tre giorni 
che seguirono, nei quali egli, ricoverato a Damasco in casa di 
Giuda, restò senza vederci, senza mangiare e bere, fino a che 
Anania non gli ridonò la vista e non gli fe' cadere «le scaglie 
dagli occhi». In quei critici giorni avrebbe trovato ottimo po- 
sto una visione celeste; e a considerar questa come un grand'e- 
pisodio dei gran diamma delia conversione, tanto piü che il 
dramma c'è narrato in uno scritto che non è di Paolo (1), c'in- 
durremmo, credo, facilmente tutti, se le date tornassero bene. 
Ma alie date o non pensava il poeta o potevano presentarglisi 
altrimenti che a noi, e 1'identitícazione gli dovè parere meglio 
che probabile. Certo è che dal racconto degli Atti (IX, 15) ei 
tolse il nomignolo di vas d'élezione con cui indica Paolo, che 
chiama ü grmi vasello anche nel Paradiso (XXI, 127). E il 
conforto recato di lassú potrebbe, si. indicare quasi un riforni- 
mento di fede, non tanto necessário a lui, che già dopo il primo 
miracolo s'era battezzato e dato a predicare, quanto profícuo 
all'edificazione altrui; ma può, anche meglio, significara il sú- 
bito effetto dei primo miracolo. Nella lingua antica, conforto 
aveva un senso ben piü largo, usandosi spesso per « primo in- 
citamento o suggerimento»; eppoi, la designazione qui delia 
fede come semplice principio alia via' di salvazione sembra pro- 
prio accennare a quella evidenza di segni miracolosi la quale 
costrinse Paolo a una fede repentina e viva, che era un gran 
passo, ma sempre un primo passo, sulla via delia salute. Nè è 
pel tutto a dimenticare Tosservazione dei Lombardi, che la fede 
è anteriore anche al battesimo. 

(1) [Salvochè iieirEpistoIa ai (ialati (I, 13 sgjj) vi acconiia cou parolo ijoiioriclie] 
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Si presentò sififatta questione alia mente d'altri chiosatori ? 
Non mi sono accorto che dell'Anonimo; il quale, trascinatovi 
dal racconto compendioso che volle fare delia vita di Pado, 
sdrucciolò nella identiíicazione dei miracolo damasceno col ratto 
al terzo cielo. Piú ancora importerebbe andar rifrugando che 
cosa dicesse l'esegesi cattolica ai tempi di Dante. Sennonchè per 
fortuna ho qui trovato súbito quel che di meglio potessi desi- 
derare. Nei suoi Commentaria alie Epístola paoline, san Tom- 
maso propugna risolutamente Ia coincidenza delle date, e ac- 
cetta come ben probabile 1'opinioiie di quei talimi che met- 
tevano il ratto nei tre giorni seguiti al miracolo sulla via di 
Damasco (1). 

Non dubiterei dunque che tutto ciò fosse sottinteso nelle 
])arole di Dante. Ma è questione secondaria. Ci basta che, o il 
ratto paradisíaco Io intrecciasse al dramma damasceno, o Io pa- 
reggiasse alio stupore di mente che Pado ebbe nel tempio di 
Gerusalemme, o ne facesse una cosa a sè, sicuramente peru a 
quei diretti colloquii con Dio egli mirava, non ad altro. 

(i) Il^rai;ioiuiinouto eronoloi^nco d(.'U'A<iuiiiato iioii tonia ohiariíisimo. o ci parrebbc ail- 
(lirittiira stninibi) ovo non ci accorg^cssinio cli'eyli foce o trovò fatta una confusiono, per 
cui considerava como un'unica porsona Timporatoro Cláudio [Tih. Claitdius Dnt^us Nero 
Oermanmiii) e il successuro Xorono {TU). Claudius Stro). Cosi il regno di Cláudio (41- 
õí) o fjuol di Noroiio costituivano por lui il lunyo reyno (ll-OíS) di un sol Serom 
o l'ottiivo anno di un tal roírno potò parcfL^li non troppo iniproprio chianiarlo il principio 
di osso. Dice: «... ([uando enini lianc Epistolaiii scripsit, nonduni Apostolus erat po- 
situs in carccvoin: ot sic videtur quod luit circa priticipium iinporü Xeronis, a uno post 
nniltum tonipus occisus luit. Unde si coniputonius annos doscondentes a principio inípcrii 
Noronis usí[U0 ad quatuordocini annos, inaniCosto apparot (juod Apostolus habuit has vi- 
sionos in principio suao convoiNionis. Ipso onini conver.sus fuit ad Christum anno <iuo 
Christus passus ost. Christus nutem passus ost circa Anem Tiborii Caesaris, quo inortuo 
successit Caias luiporator, qui vixit quatuor annis; post quem Xoro factvis est Iinporator. 
Kt sic intor Tibcrium ot Xorouoni lluxenint quatuor anni. Kt sic additis duobus annis 
do lomporo Tiberii. quia nonduui niortuus orat quaiulo Paulus íuit convorsus, et octo 
do tonjporo Xoronis quod ílaxorat usquo ad toinpus quando scripsit hanc Epistolain, ro- 
lin([uitur quod a teinporo suao co!n'orsionis usí^uo ad tenipus (juo hanc Epistolain scripsit 
luerunt anni quatuordocim. Kt ideo quidaiii dicunt saÜH jirolKibUiter^ quod Ap<ist<dus has 
visiones habuit in illo triduo <iuo, post prostrationom suam a Domino, stotit noque vidons 
noquo manducans ne<[Uo bibons ». E piü j^iu, respingondo resposiziono di coloro che 
dií*tinj^uevano il fu repilo in VaroAUso dal fii rapito al tcrxo ciclo o identilicavano il ratto 
in Paradiso con Io stujfire di nicnte acconnato neirli Atti (XXII. 17), sosticno cho il Pa- 
radiso e il terzo cielo son duo aspelti dolla cosa me<losima e indicano un inedosiino ra- 
idinentíj, e cho invoco Io stuporo di nu-nto dov'ossoro stnlo posUnioro al lenipo in cui 
serias© TKpistola ai Corinzii. 
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VI. 

Quasi a farlo apposta, Ia Visione di Paolo è delle piü brevi 
e tapinelle. Vi aleggia, si, mi amabile H])irito di compassioue, 
iiè le pene vi son descritte coii eccessiva ricerca e minuzia di 
crudeltà grottesclie. E conviene aggiung-ere che le scoperte di 
questi ultimi arnii ce l'han fatta conoscere in forme piü antiche 
e piü. iiobili di (juelle cli'eran passate sotto gli occhi dei primi 
studiosi, dalPOzanain al D'Aticona, e dato modo di tessenie una 
storia molto interessante; dall'originale greco e dalla version 
siriaca alie redazioni latine, e alie francesi, provenzali, italiane, 
inglesi, tedesclie (1). Ma è storia d'una decadenza; nè è facile 
supporre che Dante conoscesse Ia Leggenda altrimenti clie nelle 
sue forme degeneri. Ora . in codeate, Paolo, già santo e caro a 
Gesü, visita con Ia guida di Micliele il solo Inferno. Però gli 
angeli transitano quivi, recando 1'anima d'un giusto. e si sente 
Paccoglienza che le è fatta in Paradiso dove Michele Ia con- 
duce; onde i dannati scongiurano Paolo, e magari Io stesso Mi- 
chele (reduce, pare, dal Cielo), che intercedano per loro. Questa 
cosi stretta vicinanza che è, o sembra essere, tra Inferno e Cielo, 
rammenta a noi il iiero castello medievale, dove di sopra si 
teneva corte bandita, nientre nei sotterranei i prigionieri geme- 
vano e ndivano il rombo festivo ! Comiinque, il grido dei miseri 
fa che Cristo discenda un momento a garrirli e a conceder loro, 
per amor di Paolo, o insieme di Slicliele e degli angeli, una 
l)triodica interruzione dei tormenti, dall'ora nona d'ogni sabato 
alia prima d'ogni lunedi: un po' di domenica insomma anche al- 
1'Inferno. 

II concetto liturgico delia santiiicazione delia domenica 
campeggia in tutto il quadro, e ancor si direbbe che ne sia 
stato il primo motivo, se risalendo indietro nei secoli non si 
vedesse oi-mai che codesta è un'alterazione d'un concetto un po' 

(1) Clr. FtíiT/scHK, DSe hUln. Viaimcn ilcn Middnífers his x/n- MUIe d^s Í'J Jh., 
ni'llo líont-iinisclte Fin'ftrhinujrn dol \'i»llmiUlor. II. "JIT si;ir: Iíkandks. iioirli Kni/llsrhfí 
Sludicn^ VII. s^rtr, o S. Pnuli ccc. (Iliillc INSÕ): (traf, Miti cue., I. LMl 
l*. .Mkvi:k. Mclla Jiomauia, \'r, 11 s-rir, XXIV, :>r»7 sltií. Pciili Ktiidii aiitonori cíV. Vii.- 
í.ARi. noirli Aitiiali ilcllc rnlir.rsità VIII: D"Ancona» / jtnx-uVKuri i/i iHntc, p. 

w Io opero <lii lui c-itato. 
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piú magnaiiiino. Nella greca Apocalisse, dei quarto secolo, Paolo 
visita non meno il Cielo che 1'Inferno, anzi comincia dal Cielo, 
e Ia sua intercessione frutta ai poveri dannati il riposo delia sola 
domenica di Pasqua e delia notte che Ia precede: concessione 
materialmente men larga, ma piú scevra di fini chiesasticl e 
piu. intimamente pietosa. Rispecchiava un sentimento piú in- 
dulgente di quello che poi prevalse nelle dottrine delia Chiesa, 
uii sentimento che ebbe in quei primi secoli Ia sua effusione 
ascética in pareochie Visioni ancor piú benigne, e 1'espressioue 
teórica in celebri sentenze di teologi piú o meno contrarie alia 
eternità o alia continuità delle pene. In Occidente s'ebbe qual- 
che redazione latina piú fida al testo greco e tuttora compren- 
dente il viaggio al Paradiso, bencliè trasposto; ma questa parte 
divenuta seconda si venne súbito atrofizzando. e Ia discesa al- 
1'Inferno, che avea maggiori attrattive per quelle truci fantasie, 
pigliò tal sopravvento che Ia parte celeste svani, salvo il floco 
riverbero or ora detto. La mossa alFapocalittico libello era certo 
venuta dalFaccenno di Paolo ai Corinzii, e di ciò rimase Ia 
traccia pur nelle sue piú tardive propaggini occidentali. Per 
non ricordar altro. Ia versione italiana pubblicata dal Villari 
dice che Ia voce dei dannati che gridavano miserere « fue odita 
sopra quattro cieli, e sancto Paulo vide muovere Io cielo e vide 
tutte le cose le quali non sono da dire»; che è un evidente 
richiamo delle paiole delFApostolo: « . . . fu rapito in Paradiso, 
e udi parole inefFabili le quali non è lecito ad uomo alcuno di 
proíerire». E bisogna riconoscere che il richiamo è meno inop- 
portuno qui dove Ia parte paradisíaca s'è cosi rannicchiata, che 
non dove Ia Visione consta ancora di entrambe le parti e, come 
per esempio nella piú genuina redazione latina, divien necessá- 
rio Io sforzo di far distinzioni sottili tra le cose celesti che 
Paolo potrà ripetere e quelle che dovrà tenere per sè (1). A 
prescinder però da codesto. Ia piú antica forma delia Visione, 
col descrivere anche il Paradiso, serbava almeno l'addentellato 

(1) Brandes, soe. op. cit., p. (M): « Item ;in;?elus, Frator^ imiuit. vido ne nrchiuia, que 
vidos, colestia, incauto luaiúfostos hoiniiiibus. Sc<iuero mo ct tibi talia demonstrabo, que 
tu docoiiter possis dicero ». (Poço prima dico cho Taníolo mciiò Paolo « a»! tortiam cc- 
luni »). Ci si scor^o il soutimonto cho tra il risorbo dolTApostolo o Ia iiarraziono apo- 
criliimcnto aítribuitai^li si dovesso avvcrtiro una stridonto contradiziono. 
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nel fatto ortodosso; invece, quando Ia si ridusse a poco piíi cho 
una semj)lice discesa infernale, peggio che un travestimento fu 
nn vero capovolgimento eterodosso. 

Qualche traccia v'è pure di reminisoenze classiclie, come 
ve n'è piü o meno in altre opere simili; nè solo per le condi- 
zioni generali delle lettere a quel tempo, ma per Ia causa spe- 
cifica che in quanto alie concezioni delia vita futura il cristia- 
nesimo fu ben piú flglio dei paganesimo clie non dei giudaismo. 
Cosi, in qualche redazione ■ abbiamo i nomi classici dei fiumi in- 
fernali, ovvero Cerbero; e forse poco meno che in tutte l'uso 
d'una pena simile a quella di Tantalo, resa ancor piü rispon- 
dente alia natura dei peccato (1). Vè inoltre espressa Finsufíi- 
cienza dell'uorao a descriver le pene infernali (2), in termini 
che sono una parafrasi di quei delPEneide (VI, 625-7): 

Xon, mihi si linguae centiim sint oraque centum, 
Ferrea vox, omnes scelerum oomprendere formas, 
Omiiia poenarum percurrere nomina possim. 

Ben le avrà Dante qnelle lingue e quella voce, quantun- 
que gli piaccia qua e là affettare sgomento (3). Ma di quel 

0) «E saiioto Pauli> vido altro luogo, cho quivi crano inolti homiiü O loinino, cho 
tjuivo hamio molti frutti da m.iiijriaro, o non no potoano avore neoiito. E saiicto Paulo 
dimandò Vanj^olo e disse: Chi sono questi miseri? E l'angolo disso: Sono quoUi cho non 
asorvaro Io di^iiino cho fuo oi-dinato da' saneti Padri » {Villari, p. li>l: efr. Brandks, 
p. G<j-67). 

(2) « Si íuissont contum viri ab inicio nmndi ot unusquis<[u0 habuissot íorrearn lin- 
iruam, nunquain possont unam ponain onanaro.infoini » (Brandks, p. (>7-8). « Sunt peno 
.c.xliiij. nülia, ot st ossont .c. viri loquentos ab inicio nmndi ot unusquisquo .c.iiij. lin- 
iruas ferreas haberont, non possont dinumoraro penas inforni » (p. 80)— «Sancto Paulo 
dimandò Tangelo quanto fossero Io pene dei niferno. Et ogli disse: Se fossono domila 
homini ot avessoro liniíua di forro, non potrobbero contaro Io minori pone dei niferno * 
(ViLLARi, p. 12H) — « Quar se ge vivoio cont anz, S'ausse cont lanjjues parlanz, No vos 
conteroie mie A nul íuer Ia quinto partio De Ia doulor, que souferront Cil qui on 
ce fou mis soront» (Brandes, p. 52-íi). - Un quissimile porò ò ' ancho in Tundalo 
ícap. X): «Quae autem et qualia ibi vidorit inaudita tormenta, si contum capita ot in 
uuoquo<iuo capito centum linguas haborot, enarrare nullo modo posset»; o in italiano: 
€ se '1 fusso uno cVavosso conto capi o cento lina^ue in questo njondo, non potoria os- 
soro persona cho Io potesse narraro » (ViLr.ARi, p. G5-<í, 03). 

(3) Chi poria mai pur con parolo sciolto 
Dicor dol sangue e dollo piagho appieno, 
Ch'i'ora vidi, por narrar piü volto? 

Ogni lingua por corto vorria mojio, 
Por Io nostro sormono o por Ia monto 
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ferro mi po' ii'avrà egU tratto dalla miniera dei preteso Paolo 
Era iiotissima e a disposizione di tntti, e c'è già occorso d'os- 
servare quanto sia sempre inverosimile che giusto alPautor delia 
Commedia sfuggisse quello clie tanti leggevano non avendo una 
Commedia da scrivere; senza dire clie 1'augnsto nome che Ia 
narrazione portava le serviva di richiamo, piü clie non potesse 
qiiello d'un Tundalo o d'un Alberico, e che essa era forse Ia 
piü antica dei genere e Ia piú sicuramente consolidata dalla 
tradizione. Ma di nuovo a farlo apposta, le rassomiglianze non 
sono qui delle piíi conclusive che s'abbiano in tal matéria. Certo 
nell'atteggiamento di Paolo verso Ia sua guida, e di questa verso 
Paolo, v'è qualcosa che ci ricorda i rapporti di Dante col suo 
duca, e talora in modo ben vivo, come quando Micliele Io esorta 
a non piangere (1). II çjuai a te rivolto a un'aiiima, arieggia 
un po' al grido di Caronte. La carta ove sono registra te le 
pecche delFanima, è proprio il volume in cui dei Ciotto di Ge- 
rusalemme si vedrà, come degli altri, segnata con cifre Ia bontà 
e il suo contrario (2). Le sette diverse plaghe delia fornace 
preludono agli scompartimenti concentrici dei cerchi e delle 
bolge dantesche. II tonitrumn dei gemiti e sospiri è bene il 
« tuono d'infiniti guai » . L'apocalittico desiderio delia morte che 
le anime provano avrà forse riscontro in qualche luogo delia 
Commedia (3). II pozzo suggellato dei miscredenti potrebbe a- 
ver contribuito a suscitar l'idea delParca di Farinata, benchè 
nel suo uííicio originário equivalga piuttosto al Limbo daatesco. 
Codesto pozzo manda un puzzo non meno tremendo di quello 
dei tre cerchietti di Dite (XI, 4-5, 10-13), come dei resto fa 
anche il pozzo infeniale nel Purgatorio di s. Patrizio (Vill. llfi). 

Chaiino a tanto com^irondor poco seiio. 
{Inf. XXVÍII, 1 tíirí,')- 

S'io avossi Io rimo o aspro o chiocce... 
(Inf. XXXIT, 1). 

Io 11011 posso ritrar di tutti appiono... 
{Tnf. IV, 145). 

(1) P. Gs.: Quare pioras, Paule? nondum vidisti maiores-j^nas infcrni (Brandks, 
p. 77; ViLLARi. p. 181). Anzi, nolla redaziono piu antica, che diíiicilincjito Danto co- 
uol)bo, saroI)bo: Quid pioras ? vis pkis cssf- miscricors filio Dei? (BRANni:s, p. (Mi), eho 
somi-rlia al «Qui vive Ia piotà quando è bon morta». 

(2) Par. XIX, 127-1». II rolinm ò pur nolTAlboríco, iu fino dol ^^ontilissinio e ilan- 
tosco opisodio dei cap. XVIII. 

(í>) So non altro, Inl. XIII, 118; o cCr. Timilalo, oap. viii. 
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L'arrivo l epentino di diavoli trascinaiiti uii'aniina allova usoita 
dal corpo, è somigliantissimo a nn simile episodio di Malebolgo 
(XXI). Nè mancano a Paolo venni roditori, serpenti, demonii 
cormiti che percuotono. Però, o le son cose piii o men comuni 
ad altre Visioni, o Ia conformità è diluita dalle dissomiglianze 
clie 1'accompagnano, o Ia possibilita d'un mero incontro è ma- 
nifesta. 

Per Ia estensioiie delia pena di Tantalo ai golosi, Ia schietta 
reminiscenza classica poteva pur bastare a Dante (1). Avrein- 
mo a soggiiingere che quella reminiscenza gli era già troppo 
j-accomandata da tiitto il suo sistema penale, ov'è studiosamente 
cercata 1'analogia o 1'antitesi tra le pene e le colpe, se non fosse 
che appunto Ia pena di Tantalo pote aver moita eflficacia sug- 
gestiva per tutto il sistema medesimo. II tratto piú caratteri- 
stico d'affinità con Paolo sarebbe veramente Ia gradualità del- 
l'immersione di corte anime in un íinme, in misura proporzio- 
nata alia gravita dei loro peccati (S). Sebbene qnivi si tratti 
di colpe diverse, non già di gradi delia stessa colpa (come nel 
testo greco ov'eran tutti rei di adultério e prostituzione), nè Ia 
relativa gravita di esse sia altro che arbitraria, pure tutto ciò ri- 
corda Ia graduale immersione dei violenti nella riviera vermiglia 
dei settimo cerclno e dei traditori nel ghiaccio di Cocito, e 
molto piú di lontano Ia diversa postura degl'iracondi e degli 
accidiosi nello Stige. La cosa è tanto piü notevole in quanto 

(l) So dallo Motaniurlosi (IV, 4.>s-U; X, 41-2) non srli om insognata cho Ia poiia, o 
»lal laeimoso tosto (loll'Knoido (VI, iieinmou quosta. dal rolativo eommonto di 
Sorrio pcrò o da lííino (íav. S2) Ia pona jrli ora mossa accanto a i|Uolla colpa oho piu 
Io riusciva rispondonto: Tavor imbandito Polopo aurli Doi. Xol Trésor non v'è nnlla, nol 
Romon tie In roí^f Ia sola pona (cit. da Sciikrillo,oec., p. 428). 

(2^ « Et vidit ibi inulto55 hoininos dimorsos in Ilumine iynito; alii usíjuo ad ;^onua, 
alii nsíjuo a«l umbiliouni, alii usquo a<l labia, alii US«[U0 ad supcrcilia orant inorsi » (Br.w- 
i)i:s, p. r>õ). — € Ibi vidit Paulus multas animas dimorsjis, alio" us<|uo ad jronua, alio 
usquo ad umbiliciim, alio usquo ad labia, alio usquo ad suporcilia» (p.-TG).— « Sancto 
Paulo vido molto animo pocoatrice in qiiello fiumo; o tali v'orano infiiio Io «•inocchia o 
tali infino al bélico, o tali infino a le oiírlia» (Vill.vri, p. li»*}). Qni Ia i^radazione ad 
laJtia ricompariseo piü sriíi, r|uand») si viono ai poccati c<>rri?;pnndontÍ. Xolla vorsione 
francese tostè data dal Mi2Yi;k v'ò Io st«»sso salto, ma v'ò prima aí^ifiunto un altro çrado, 
fino al voiitro; irrado cho poi ò a sua volta saltato, como pur quello fino all'ombolico, 
quando approsso si viono ai poccati, dovo inveco ò por Ia prima volta considorato <iuoll(» 
fino alio labbra. Nolla vorsiono cho pubblicò TOzanam i irradi sono: genoilx, oilx, mnn- 
hlU, sorcil: ove il irrado o<-ehi o un po' dotorminato dalla rima con ginocchi, ma piu iriü 
si capisoe cho vuol diro: tutto 11 corpo immorso. — Paro cho nol testo groco Io irrada- 
zioni fossoro tro; írinocohio, ombolico, capo. Cír. Kritzscuií, op. cit., p. 250. 
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clie qnel clie in tutte forse ]e ver.sioni è il peggior grado, insinn 
alie ciglia, seinbra proprio rieclieggiato nel verso (Inf. XII, 103): 

1' vidi gente sotto infino al ciulio. 

E quei che Paolo vide immersi fino a tal punto eran traditori 
e invidiosi, il che volge il pensiero verso coloro che son fitti 
nel Ia gelatina dantesca. 

Sennonchè in queste faccende infernali il diavolo ha messo 
piíi che mai Ia coda, e ci fa trovar che attuffati pure piü o 
meno, in metalli liquefatti, sono i compagni di Luigi il ger- 
mânico nella Visione di Cario il grosso; e, quel ch'è piü, 1'im- 
mersione graduale, nel ghiaccio, è nella Visione d'Alberico (1). 
Che se vi manca l'espresso riscontro col ciglio, v'è qnello oppo- 
sto, che manca a Paolo, cioè 1'immersione minima: usque ad 
talas in Alberico, e in Dante 

Cosi a pi II a piú si facea basso 
Quel sangue si, che copria pur li piedi. 

Potrebbe Dante aver fatta una contaminazione dei dtte fanta- 
smi, tanto piü che in Alberico Ia graduatoria riguarda un me- 
desimo peccato, di lussuria, e poco piü giü (cap. VII) vi si trova 
proprio un lago di sangue bollente in cui son puniti. bensi 
senza graduazione, gli omicidi. Inoltre, 1'estrema pena deli'Al- 
berico (in ipsis summitatibus supsrsedere) non è ben chiara, ma 
può forse intendersi, o potrebbe Dante averla intesa, in tal 
maniera da riserbarsela per un altro cerchio, là dove d'un tut- 
faltro frate Alberico e di tutta Ia Tolomea dica: 

Noi passamm'oltre, là 've Ia gelata 
Ruvidamente tm'altra gente fascia, 
Non volta in giü ma tutta riversata. 

Pure, cosi le ciglia come il piede son già imiti, con qualche 

(,1) « Muitos in eis vidi usí^uo ad talos doinorgi, alios nsquo ad ^onua vol íeinora, 
alios us(iuo ad poctus, iuxta poccati vidolicot inodum; alios vero, <jui inaioris criminis 
nota toncbantur, in ipsis summitatibus suporsodoro conspoxi». 
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nUorinre sppcificazione clie dà iiel coinioo, iii un alh'o testo, il 
Pnrgatorio di san Patrizio (1). 

Ohe resta dunque ? Resta Ia presnnzione ragionevolissima 
clie Dante conoscesse Ia Visione di Paolo, e il sospetto molto 
ben fondato clie anche di là traesse una vaga ispirazione, e 
c.erte mosse e certi germi, che insiemegli venivano pnr da altre 
parti. 

VIL 

A sospetti di tal sorta aleuni dei vecclii critici s'iiialbera- 
vano, tornando loro penoso il riconoscere clie Dante devesse 
iiulla a rozzi precursori. Come talnni di quelli clie invece at- 
tendevano volentieri a liquidara i dehiti di Ini, ci mettevano 
fbrse una com]5Íaceiiza eccessiva, facendo un certo assegnamento 
sulForrore clie avrebbero suscitato. Ma non bisogna esagerare: 
non solo i migliori, ma, si può dire, i piü, non aberravano. Per 
esempio, nel cliiasso clie si fece intorno alia Visione d'Alberico 
allorchè il Cancellieri Ia pubblicò il 1814, sguaiatissimo apolo- 
gista di Dante fu il De-Rossi ed assai tapino il Pozzetti, come 
forse nel campo avverso riusci goíío il Canali; ma fin dal prin- 
cipio il povero Cancellieri, e quindi il De Romanis, furono, co- 
m'erano già stati il Bottari e il Di Costanzo, molto piíi vicini 
di quello che potrebbe credere chi non gli avesse letti, ai cri- 
terii odierni. La terminologia critica era un po' diversa, si ve- 
devan di scorcio cose che noi vediamo di fronte, s'insisteva sopra 
altre su cui noi sorvoliamo; certe espressioni ci appariscono oggi 
o troppo assolute* o troppo timide, benchè queste ultime in realtà 
non fossero che cerimonie. L'orizzonte era piú circoscritto, e si 
complicavano le cose con importune aíFermazioni biografiche. Ma 

(1) Por ]o mono noi tosto italiano dol Vili.ari (p. lli): « E <|noste cotali fosso orn- 
no üitto piono di divoisi niotalH o licori strnttl, cho continovíimonlo l)olIivono; o nollo 
fosso orano «rrando inoltitndino di ííionto d'o^'ni iniuiioro od otao, do' quali alqnanti cra- 
no attuflati sí profuiidi cho (juasi non si potovano vodoro. Alc\in'altn v'orano dontro 
infino alio cijília, al<iiiaiiti iiiíino agli occhi, altri infino alio labbra, altri fino al collo, 
altri Uno al potto, aitri íino al bollico, altri fmo alio coscio, altri fino alio ginocchia, 
altri íino alie ^ambo; alouni v'orano cho non v'orano so non ò un piodo; aleuni v'orano 
con amendue Io mani; aleuni solo una mano >. Clr. ancho Frati, iiol Olorn, stor. d. 
l. i. VIU, 170. 

D'Ovii)io — Sladü sul/a Divina Comrnedia 23 



354 OANTE E SAN PAOLO 

nnlla sarel)l)e tanto ingiusto ([uanto il ])arlar alia riiifusa delia 
veechia critica, come se da anibe le parti non si fosse fatto 
cho spostar le questioiii, e di qni nccellare, di li gridare alio 
scaiidalo. No; alciini di qnei dotti ragionavano con grandissiiuo 
accorgimento, altri alineiio con discrezione. Bisogiierehbe risalire 
a teinpi un po' piíi anticlii per trovare il pettegolezzo quasi co- 
stante. 

Certo pei'ò Ia critica nuova, col suo fare spregindicato e 
con una piii larga conoscenza delia matéria, è uscita definiti- 
vamente da ogni stretta. Seguitando a di»sep])ellire e illustrare 
con zelo quegl'ingenni abhozzi, s'è conipiacinta di Scorgere an- 
cora una volta come il capolavoro dei gênio non sia una croa- 
zione e,K nihilo, ma ranipolli dal pcnsiero comune dei tempo suo, 
da ciò anzi traendo non piccola parte delia sua eíiicacia; e como 
l'originalità vera consista in ben altro clie nelPinvenzione di 
tutte ,0 singole le linee generali scliematiclie dei iioema, o di 
tutti appuritino gli espedienti e gli episodii clie ne compongono 
Ia macchina e 1'ordito. Studiate senza jiaura le fonti anclie delia 
Divina Commedia, n'è emersa viepiii chiara 1'originalità nolla 
parte piú essenzialment'3 poética. S'ò visto, secondo avverte. un 
felice indagatore di fonti, cbe per essa le fonti non costituiscono 
quel che sono per opere meno originali. quali il Furioso o Ia 
Gerusalemme. L'invenzione vera e pi'opria, per ogni rispetto, fu 
in Dante grandíssima; e pur dove non invento seppe scegliere, 
dove non creava di pianta ricreò, innnortalò ciò che senza di 
lui sarebbe perito, sublimo ciò cho in altri era rimasto pedesfro. 
stampò 1'orma sua_ anche dove rifaceva il cammino altrui. E 
Biise dappertutto quella íinezza d'osservazione psicologica, quel 
caratteristico negrindividui, nelle situazioni, nelle espressioni, 
quélla squigitezza e varietà di sentimenti, quel meraviglioso 
garbo di stile, in cui è riposto il fascino perenne d'ogni poesia. 
Senza dire delParchitettura sapiente. e delia precisione neiPe- 
strinseco e nelPintrinseco, delia triplice costruzione: cose che 
ammiriamo anche là dove, pel mutato gusto, non assaporianio. 

E sta bene; poro Ia critica nuova non intenderá certo spin-, 
gersi ad un'esagerazione opposta a quella in cui trascorse qnal- 
cuno dei critici vecchi. Xon ci pareva egli un bel trovato di 
Dante d'aver saputo mettere alPInferno Branca Doria e Alijerigo 
non ancora morti nel 1300? D'aver qui saputo conseguire un 
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effetto aiiclie itiaggiore di qnello die solit-nineiito otiiene eon ]o 
finte ])rofezie o Io impreca/.ioni velative a pevsonaggi viveiiti 'í 
Noii ainmiravamo come uii'arguta e pietosa industria Taver hea- 
titicato in anticipazione riiuporatore Arrigo. col farsi mostrare 
il seo-giu preparado per luí in Paradiso ? Ôr quando abbiamo 
ajjpreso che un simile segglo vacante awpetta un monaco nella 
Visione di Tnudalo e uel J)i(ilo(/us mimcidoruin di Cesario di 
Heisterljacli, e clie in quesfultimo un .sacerdote pregante per 
Ia conversione dei langravio Ermanno iidi in visione da nn santo 
clie il langravio era già morto e il suo corpo seguitava a muo- 
versi per un diavolo clie ne aveva surrogata l'anima (1), quella 
poea o tanta ainmirazione che avevamo tributata a tali artiíicii 
dantosclii non dobbiam trasfeiirla a fantasie anteriori'? La no- 
stra i]itora eniancipazione da vieti pregiudizii sta solo in ciò, 
clie oggi siain tutii concordi nel non dare a siniili artificii l'ini- 
])ortaiiza piü cayiitale; che per esperienza storica siam persuasi 
cho nemmeno i poeti piú originali furono niai scevri di giniili' 
appropriazioni; che i limiti, umanainente inevitabili, che sco- 
l)riaino nell'invontiva individnale, ci fanno anche meglio vahi- 
tare 1'ampiezza di questa; cho a noi, in ogni caso preme piíi di 
riconoscere Ia verita che di gloriticar Dante. 

Pure, non meno per amor dei vero che per amor di Dante,. 
importerebbe sempre di notare, non genericamente soltanto ma 
con apposito esame^ come l'uso finissimo ch'ei fece di certa im- 
maginazioni preesistenti gli assicuri una Iode maggiore e mi- 
gliore che se si potesse ascrivergliene Ia materiale invenzione. 
E di ciò daremo súbito un saggio. 

(.1 Cfr. inoltro D' Axcona, í)p. cit,, p. ()7 ii; (íuaf, op. ci1., If, !»'.> sir.', "?>()'.) si,'.; 
Stokks "Wiiitliív, FoUdore i)i lhe Divina Comniailia, noW.loai/ein)/, 18S'.). ii. sl)2, ]>, iMHi, 
o n. 81)0. p. 411». In una lo.iíyomla rilorita da Ozaxam (VI, 427), ovo t''ü ujia cavaloala 
di daiiio dannate por inipudicizia, il vo^íu-oiito riconosco mulo od 0(iuipairiri di damo an- 
cora vivoiiti; boiisi non s'intGndo so Io sollo sian vuote, como par vorosiniilo. 
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I. 

Pi-edieando, mentre era tuttora card inale, alia prosenza di 
Niccolò II iri una chieaa d'Arezzo, il futuro papa di Canossa 
tece una iiarrazione spaventosa. Un dieci anni innanzi era morto 
nelle parti di Germania un conte ricco e dabhene; e dopo alcun 
tempo un santo uionaco, trasportato in visione al uíondo di là, 
l'avea visto in cima a una scala avviluppata dalle íiannne. La 
scala era occnpata tutta da antenati dei conte, poichè, via via 
che uno delia famiglia moriva. andava a prendersene il posto 
pifi elevato, e gli altri scendevano d'uno scalino, verso un in- 
finito e nero abisso. II sanfaomo, chiesta spiegazione di eiò, e 
come mai quel conte dabhene fosse alPInferno, avea udito una 
voce rispondergli: clie da un dei vecclii delia famiglia essendo 
stato tolto al beato Stefano un possesso delia chiesa di Metz, e 
i suoi successori non avendolo reso, eran tntti dal primo spo- 
gliatore inaino al décimo erede, cli'era esso conte, dannati a 
siffatta pena. 

È uno dei non pochi aneddoti che Ia preoccupazione dei 
beni temporali suggeri al cliiericato in quei seeoli, e di cui era 
evidente Ia morale che n'avessero a trarre i devoti troppo te- 
naci degli averi, o i mondani non abbastanza devoti ma pur 
creduli e capaci di resipiscenti terrori. Anche ai tempi nostri 
Ia vendita dei beni ecclesiastici ha dato luogo a storielle, a in- 
terpretazioni mistiche di tracolli i^rivati o pubblici spiegabili 
con semplici ragioni economiche, a rimorsi acuti, e fin a vesti- 
tuzioni piú o men gratuite che alcuni compratori di quei beni 
ne han fatte alie cor])orazioni religioso: a fenomeni insomma 
psicologici e sociali che, per quanto Io consentano le idee e i 

* N. Anfiihtgifi dol !♦» masfgio 1807. 
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costuini mutati, arieggiano quelli delFevo médio. Ai neiniei dei 
clero parrà che questo, ora come allora, iioii abbia avuto altri 
motivi che egoistici, ed a mera impostura si riducano i rac- 
conti volti a sgomentare le fantasie. Ma se l'iiitera liberta dei 
pensiero consiste nel riconoscere tutto quel che c'è di svariato, 
d'incerto. di contradittorio, in questa umana natura, una con- 
dauna cosi sommaria dovrà sembrare una sottomissione, ser- 
vile anch'essa, a preconcetti polemici. Convien fare molte di- 
stinzioni tra quelle storielle, tra le persone che le produssero o 
propagarono, tra Ia cupidigia individuais e i sinceri pregiudizii 
di classe, tra i motivi egoistici e i motivi ideali che poterono 
determinare una persoiia medesima. In alcune, si, di quelle leg- 
gende interessate, che pretendevano di mettere il visto dei so- 
prannaturale a propositi terreni, il freddo calcolo evidentemente 
prevale; ma altre di certo nacquero o si ripetetono per piü o 
meno ingênua credulità. Un sanfuomo, educato a considerar 
tanto peccaminose le sotti-azioni dei beni alie chiese (nè dav- 
vero solevau esser altro che rapine dei signori feudali) quanto 
meritorie le donazioni, ben potè, iu sogno o altrimenti, vedere 
Ia scena che Ildebrando descrisse; nè poi questi era uomo da 
ripeterla per volgare furberia. 

Comunque, essa parve al Villemain, che Ia mise in mostra 
uella prima delle sue eloquentissime Lezioui medievali (1), il 
primitivo germe delia Commedia; cioè il pensierq d'un uomo di 
gênio, ingranditosi forse a traverso i secoli e arricchitosi d'ac- 
cessorii, ripreso da un altr'uomo di gênio. Quel « noviziato pro- 
gressivo delPInferno » giü per Ia terribile scala, gli sembi ò ripro- 
dursi ampliato nei nove cerchi danteschi, con Ia loro continua 
progressione di supplizii. Ma, — sia detto con riverenza a quel 
vivace ingegno, che ebbe comune col Gringuené e col Fauriel Ia 
gloria di far sentire ai suoi connazionali, dopo i futili dispregi 
dei Voltaire, Ia sovrana grandezza dei nostro poeta—, l'idea sua 
era piü che esorbitante. Si direbbe averlo riconosciuto egli stesso 
quando altrove vi tornò sopra di fuga, con un cenno assai piü 
discreto (2). A coloro che studiaron poi di proposito ben altre 
fonti delia Commedia, riusci facile di ridurre a giusta misura 

U) Tablcau de Ia ÍUlérature ait moiim fhjc (lívJO). 
(2) liistoirv de Grégoire VII, iUl. 
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Ia portata di (jueiruna íelicemento additata da ]ui. Tutti scor- 
gono averue Dante potuto derivar Ia pena dei simuiiiaci, dei 
(inali ogiii ultimo venuto respinge piú basso i daniiati gicà coii- 
iltti nelia huca dove va a prender posto. 

La terza bolgia è piena di tali buche, ma il ])oeta non si 
ocuupa clie di quella ove sono insaccati i ])api. Niccolò III 
(1277-81), che ora ne sporge fuori, dice: 

-Di sotto ;il itiio .sou gli iiltri tratti 
Clie precediítter me .siuiouegfriaudo d); 

e ]ireconizza l'arnvo di due successori: Boniíazio YIII e Cle- 
mente V. Grazia era fatta, si vede, ai quattio pa])i intermedii 
fl'281-íl4) ti-a lui e Bouiiazio; Jlartino IV, Onorio IV, Niccolò 
IV, Celestino V. Dico almeiio quanto alia simonia; eliè il primo 
è se non altro a purgarsi delle anguille-e delia vernaccia ('2j, 
Tultimo è dove tutti sanno o non vogliòn saj)ore. E gi-azia era 
pure tatta al brove ed onesto .])ontificatd di I5enedetto Xí. clie 
íu quasi interregno fra Bonifazio e Clemente. Non si ha qui 
dunque, nè era possibile, una successione strettameute conti- 
nuata, e tanto meno di veri consanguinei. Si tratta pero sem- 
pre anelie qui di una consociazioiie. anzi sovrapposizione, )iella 
])ona, di anime clie in terra furoiio legate dalla succassione in 
nn'eredità qualsivoglia e dalla ])ersistenza piú o meno tradi- 
zionale in una data colpa. La quale, ])er giunta, cosi qui come 
li è in foiido avarizia (3). 

(1) Iiil. XI.K, T.S-l. 
(2) riui;-. X.KIV, 
(3) Diíatto ll<l<íln-aii(|i> avovu cnhcluso: « cnnio l;i"slossa aVari/ia li lia coimiiiiiti n,>| 

pcccaro, il humIosíiiio suppUzio li lia radiiiuili iicl liioc) etonio »; v l)anl(> irriila a Xíc- 
(•».lò HI; 

^ i)('h or mi di', «jiiaiilo tosuro 
Noslro Siiriioro in prima ila !?an riotro 

CJio poiiosso Io chiavi in sua balia ?... 
Nc PitT iiò üli altri chiosoro a Mattia 

Oro o ariíonlo, (juamlo íii sorlito 
\ol liKtiio cho jKn'(lò raiiiiiia ria. 

Torò li sta., ciiò lii so' l)('ii piinito; 
1-^ iriianla Ikmi Ja mal toita monda 
Cir<.'ssc'r ti ícüü Contra (.'ailo ardito. 

so non Ibsso tdrancor Io mi viota 
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II. 

Dubitare che il i'iscoutro, pur cosi circoscritfco, sia forse 
casualé, si potrebbe certamente; ma sarebbe una delle, stolide 
imprudenze delia sovercliia prudenza. Troppo caratteristici sono 
codesti tratti comuni fra le due immaginazioni, come troppo na- 
turale è clie a Dante fosse noto il ràcconto dei fiero monaco. 
Non è credibile clie cadesse presto in dimentiçanza un aneddoto 
cosi vivace, pieno non di mistica e tragica attrattiva soltanto, 
ma di grande efficacia pratica in mano dei clero, e propalato 
solennemente, in quella stessa Toscana, da un uomo di tanta 
antorità. La sua diffusione è provata anche dal trovarsene nella 
letteratura ascética un'eco assai manifesta. Scancellatavi ogni 
traccia di Germania, di rapina alie cliiese,. di feudalismo, d'Il- 
debrando, 1'aneddoto, con alcuni de' snoi tratti piú salienti, è 
applicato al vizio dell'usura in una leggenda di Santi Padri, 
che è come Ia riduzione borgliese e meramente ética dei fatto 
feudale e politico (1). 

liii rcvereiizil deilo soiiitno chiuvi, 
Cho tu tonesli iiolla vita liota, 

r userGÍ parolo aiioor piü .irravi; 
Chò !a vostra avarixia il mondo atlrista, 
Calcando i buoni o sollovaiido i pravi... 

Fatto A-'avete l)io d'oro o d'ar;,^oiito; 
E cho altro ò da voi alTidolatro, 
So non eh'edi uno o voi n'()i"ato conto ? 

Ahi Coíftantin. . . 

(1) Jn una raccolta spau'iiuolá di apol<(i;'hi, El libro de tos üiixeiiijil» s, appartunonto 
hUl)[)en:'in al primo tcr/co dol sec.' XIV (cfr. Am.^dor dk" los Rios, lllst. crítica de Ia 
lit. cKp., IV, è rEsonipio GCCLXXXV, Lo cita il iyÁ.i\co]\n {[ jirecur.sori ecc., 
80), o ci i>iii.co trascrivorlo dalla IUbllotcca (h- autorcfí esp. dol Uivai>eni-;yha. t. U (18ÕÍ)- 
')()}, a p. hrcapo alia ra\'o]a sta Ia móralo, forniulata in un distico. 

- El usiirero o los (luo dói soii nacidos 
(rravonicnte en el iníierno soii punidos. 

« En Ias licstorias do los banctes, Vadros ao lói que un sancto padro ro^ó á Dios 
i|Uo lo niosti-aso Ias penas dei iníierno, ó los loi,'ares de los tonnentos cruoles. Dios 
oy<')lü ó enviólo su áns^el que lo levo al iníierno ó inostrúlo diversas inaneras do 
tonnentos é entre tA)dos los otros niuy espantosos, ó vió un escala en quo eran diez 
uTados en que ostal>an enlorcados diez honinios uno sobre otro. El priniero ora un viejo 
inuy antiiruo niezquiiio ó podrido, ó do yuso d<''l estabun los otros colyados cad.a uno eu 
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Ma, qiiel che piú importa, il sermone aretiiio TAliglueri Io 
trovava riassunto nelle opere (i'uiio scrittore a lui caro (1). Pier 
Daiiiiano, nel .sap])]icare Niccolò II che Io liberasse dalFufficio 
di vescovo, gli ricliiamava come per incidente il ricordo di 
quella predica, soggiungendo: «Guardino bene gli usiirpatori 
che, mentre si saz'ano delle reiidite altrui, noii finiscano col 
dare le proprie midolle in pascolo alie fiamme divoratrici» (1). 
Di codesta digressione si scusa, prima e poi, graziosamente, 
traendola in fine con molto garbo al proposito suo. Se quel 
conte, dice, si perde per una sola possessioncella ecclesiastica, 
peggio sarebbe per chi, col nome di vescovo, iisurpi tutta una 

su irmdo. Los duiblos atofinoiitabaii ostos honime» ó crnolmonto los azoUbuii é con 
lios do fierro los despeda/aban; ó veyondo estos homines, parocióle que Ia pona destos 
om inayor que Ias otras ponas dei intioriio: ó luuravilláiidose deinaiidú al áus^ol qiiióti 
orau estos. E rospondió el úaarol: « Aíjuel «[ue ostii eu ol priiner LTado íué un viejo «|Uo 
do usuras iranó muchas riquezas, é ponjao iion satislizo jiadecorá aquolla pona para siein- 
pre. El sesçundo fuó su íijo, que conuno quier que non diú á usuras. iK.rquo h«>bo Ia 
heredut dei ])adro mal ganada, é non^quiso satisfacor por su ])adro. para sieinpre pade- 
cerá osta pena. El tercero fué nlcto dei primero é fi.jo dol soirundo, ó noii fuó usurero. 
nuis retuvo á sabieudas los bienos ,que su abuolo habia lyanado por usuras, por esto. re- 
cebirá tal pena con su padi-o é abuelo. cuanto Ia Vírgen -Maria reijnará eii los eiel«}S. 
El cuarto íué fi.jo dol tercero: el quinto íijo dol cuarto; ol sexto iijo dol quinto: el sé- 
timo fi,jo dei sexto: el octavo íijo dei sétimo: el nono íijo dei octavo: el décimo íijo dei 
nono: é así uno en pos de (firo sucedió on Ia l\eredat mal ganada dei prinier padre, o 
nini,'uno non quiso satisíacer; é por ende cada uno con el primeru padoscorá estn pena 
cuanto Dios estuviere en el cielo ». E así parad mientes cómmo el usurero non sola- 
mente los íijos, nias aun los nietos é todos los otros fasta Ia décima g-onoracion mata ».— 

Quali saranno precisamente questo Storie di Santi Tadri a cui Tesordio riinanda? 
Con qualcho íuirace ricerca che abbiam íatta nello Vitnc Patrum (Colônia, 1Õ48) non 
c'ò riuscito di trovar nulla. S'avverta intíinto cho qui il moirlio ò sciupato, laeendosi 
che il piü anziano e il piii roo stia in cima alia scala. 11 che roii<le bensi piu appari- 
scento Ia sua qualità di capostipite e di prototipo, ma o toglie o capuvolg^e Ia irradualità 
nolla pena; ne toirlie ad oiçni modo Ia prosíressiono, e, se sriíl non distruggesse col íis- 
sare a soli dieci gli scalini Ia possibilitii ili nuovi arrivi oltro il décimo dannato, non no 
íarcbbe porO) mai balonaro airimmayinazione l"aspottativa indoíinita, cosi bellaniento mi- 
nacciosa nel racconto originário. Siraili deturpamenti, como Io cancollaturo acconnato 
piíi sopra, mentre indicano che tra Tanoddoto tedesco e Io spagnuolo ci saranno stati 
parocchi intermediaríi scritti od orali, mettono insiomo piü in mostra Ia derivaziono, poi- 
chò in questo vi son cose o insignilicanti o assurdo che sol risalondo a íjaollo npiirlian 
signiíicato o convenienza. 

(,1) Pktri Damiam lib, I, epist. IX, a p. li>-i doirodizione romaim dei lOCü. 
Üi qui Ia trasso il Villemain; como si rileva dali'ffc Orégoire (1. c.), chò nel Ta- 
blemi non aveva citato nulla. Da un'osprossione vaga o poco esatta deirOzANAM {(Eavrcs^ 
V-, 4J9) lui mosso a íar qualcho ricerca nol voluuio jfregoriano dclla colleziono dol Mi- 
<iNK. ma senza frutto. 

^1) « IIoc ecclosiastici júris injusti p<>ssessoros advortant, et subtilitor cavoant tio, 
dum SC rodiUlibus satiant alicnis, cdaces postmodutíi llamnuis depascant tiicdullis suis». 
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chiesa governandola inale. Veramente, può parer ingênua questa 
lépida applicazione, d'una leggenda tutfaltro clie disinteressata 
per parte degli eccleaiastioi, ad un proposito cosi scevro di 
cupidigia e d'ambizione qual era quello dei Damiano. Direin- 
mo che foi'se Daate stesso ne sorrise, se il suo sdegno per ogni 
gran rifiuto nou ce ne rattenesse un poco. Sennonchè tra il 
caso dei Damiano e quel di Celestino il divario non è lieve, e 
Dante soleva fare distinzioni assai piii sottili, o un pochino 
anche due pesi e due misure; e di certo collocò il Damiano sui 
gradi d'una seala (1) ben diversa da quella che nella sua epí- 
stola ei diceva di paventare. Nè è inverosimile che nelFuso 
])articolare che fece delia scala di Giacobbe, destinandola a sede 
dei Damiano e dei pari suoi, c'entrasse per qualche cosa Ia re- 
miniscenza delFepiatola medesima ed il gusto di farne un'ar- 
guta correzione. Insomma, non v'è alcuna temerità ad afFermare, 
anzi vi sarebbe temerità a dubitare, che Dante non solo cono- 
scesse ma devesse a ver molto presente un racconto che, oltre 
il resto, era riferito, con tanti ricami, da un autore a lui fa- 
miliare (2). 

Piuttosto son da considerare le ispirazioni accessorie che 
potè aver da altre parti. Alberico (cap. V) vide una scala di ferro 
lunga trecentosessantacinque cubiti^ che ardeva ed emetteva 
scintille come ferro che esca di fornace (3), a piè delia quale 
bolliva un gran vaso pieno d'olio, di pece e di resina. I dati- 

(1) XXI, -JS Sfe'!.'., (M, l:i7; XXII, U8 s.l-. 
(2) 15 curioso che nollo ste.sso coinponiiticuto, e proprio súbito prima tlolUi prodica, 

il Damiano dica d'a\*ür udito da IldebraJido como iu una sua missione in üalüa. avcudo 
aduuato un sinodo, gli capitasse un voscovo sinioniaco cho non potova assolutamoiito 
noiuinaro Io Spirito santo. Al Vad/re o ul Figlio, pur balbutendo, ci arrivava, ma all«) 
Spifito i^li sMrrit^idiva Ia linyuo: l'avova ])ordiil«) per averlo voJuto comperaro. Or Ia 
btretta vicinanza íra Ia predica o codef<t'auoddoto relativo a un simouiaco, potrebbo a- 
ver operato iu m»>do sugyostivo sulio spirito di Daiito. Ed ò curioso puro cho XLccolò 
ÍI fosse il papa avanti a cui Ildobrando avoa prodicato (iOüO), o Niccolò III sia il papa 
a cui Dante appiica una pena siniile a (juella descritta iu essa i)rodica. Può esscr un 
caso, ma si può ancho (jai sospottare una suiçj;ostioue. [U Bkrtoldi, nvWa h\nn\(x Lcctara 
Dfüitis dei c. XIX, a p. ;J2, agg^iunge un suo sospetto: cho Niccolò III, íi.Lflio conrora 
d"ana Caetaui, venisse anche perciò boné in taíçlio al poeta, che in questo canto mirava 
a Bouifazio, e a Clemente, ancora piíi che a Xiccolò. A mo il sospetto piace, si porchò 
ii condaunar (jualcutio por boeca d'uu parente ò dei método dantosco, e si porchò qui Ia 
successiou nella buca di duo papi addirittura consanguinei aumenta Ia conlormità delia 
liriziojio pootica con Ia lo^■,^'•onda gernuinica. Ma inlendiamo<ri, Nícc<j1ò era un simoniaco 
non dimciíticabilc !l 

O») Por quesia imniaginc cír. Par. I, <»U. 
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iiati sceiideiido O salendo peí la-scala ■ vi si bruciavaiio i-piedi, 
tí peggio ardevano cadendo nel vaso. Eraii coloro clie iielle do- 
íneniche e nelle altre feste e nei principali gioriii di digiuiio 
avevan (.'.eduto alie tentàzióiii carnali.- Ma codesta suala è piü 
interessante per qnel che ha di simile coii Ia scala'd'Ildebraiido 
o di opposto alio scaleo dei Paradiso daiitesco, che non pe'r Ia 
bülgia dei simoniaci. Ifolto piu notevole è che' Albérico stesso 
(cap. XI) vide una bocca di jiozzo fiamineggiante, ove appunto 
vfcnmntur simoniaci. Anche qwi può essere il caso di una cou- 
tam inazione che Dante facesse, prendendo da Alberico il pozzo 
dei airaoiiiaci (1), da Ildebrando il rimaneuto. 

• O meglio; non tutto il rimaneute. Oltre íe fonti letterarie, 
ei u'ebbe uua reale: il fonte stesso dei suo ?/rt<fes;)íO. Nella grau 
pila ottagona dei Battisteru, presso ai bacini d'ácqtia, erano 
scavati quattro feri cilindrici, in ciáscrtu dei quali entrava un 
])rète fino alia cintura, e di li araulinistrava il battesiino, es- 
sendo difeao a quel modo dalla calca nelle vigilie di pasqua e 
di peutecoste. E dei fori delia bolgia dice il ])üeta: • 

Xpn uii |)areau ineuo anipi uè inaggiori 
Che quei clie son uiíl mio boi San (iiovamii, 
Fatti per loco de' battív.zatori; 

Lhin ilegli quali', ancor noii é inolt'aiiiii, 
J!upp'io per un clie dentro vi ánnegaVa; 
E questo íia suggel ehe ogui uorao sganni (2). 

Jja similitudiue, oltre alTaver un intento apologetico, è qui come 
una citazion di fonte poeticamente fatta. Dice che i pozzetti 
delia bolgia gli j)arvero uguali per amjiiezza a quelli dei I3at- 
tistero; in lingua povera vieue a dire che il ricordo di (piesti 
ultimi ebbe grau parto uella sua concezione poética. Tí non solo 
sotto il rispetto materiale. ma perchè Tinimagine dei poveri preti 
battezzatori, con Ia parte inferioi'e dei corj)o titta in una buca, 
gli suscito l'idea di capovolgere in bache infernali i ])reti simo- 

(1) [Doí rosto, il Cíivotliiiii oííSOInõ; a juojMisito <lol í<eiiro di Cociti», oho iiol- 
]'Apocali-so {IX, 2) si ha; « Aperiiit pufrinn ah/sí^i, ot a^coiuüt lumiiJí imtoi siciit íuimis 
loniacis jiiairiiiiD I pozzi ílaiitosclii o <lollo Vi«ioiii antcr.ori avramio iii ([iiello dolTA- 
jtuenlisso il loro capostiiiito]. • 

("J) |l)i <iucsti versi oi ha ilata il licrtoliji, a ]i. ouiitiimaiulo il Viryili, il va- 
lüiito bioirralo o e<Utorü dei lionü, lurottiina iiluslraziono stoiica cil cimcnouücaj. 
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iiiaci: arguta soiriigliaiiza, piii arguta antitesi! Jfa ])er' Ia pro- 
gre.ssioiie delia })ena, è siijierfluo ripeterlo, si ricordò delia jjre- 
dica d'Il(lehrando. 

.111. 

[11 mano sua ]ierò codesta remiiiisceiiza iioii era clie nu ab- 
bozzo di cui düvova ritoccaro, le linee ed aggiuDgervi il colorito. 
Adottata clie ebho Tidea rudiiiientale d'una pena progressiva e 
collettiva, Ia svolse acconiodandola al suo método, penale e agli 
iiitenti maliziosetti ch'ei si ])roponeva. 

Intanto, v'è già dell'arguzia nell'aver ' applicato a. uua fa- 
miglia o discendeuza spirituale, come (piella dei . jiapi, .ciò clie 
altri aveva narrato d'una iauiiglia propriamente detta. E bensi 
veTo che le altre buche, ond'era crivellata imr le cost-e é per Io 
fonão Ia livida bolgia, non potevan certo esser piene di papi, 
ma di quauti alti'i ecclesiastici o signori íeudali avessero fatto 
traíiico delia cose di Dio, e in qualunque senso. Poichè simonia 
è anclie il corajterarle, come aj)punto avea tentato di fare Simon 
mago; anzi il papa stesso poteva esser simoniaco semplicemente 
per aver comperata Ia sua elezione. Che una sola delle buche 
sia riservata ai papi, Io mostra pure il fatto che, fra tante 
gauibe dimenantisi, son (juelle di Niccolò che danno neirocchio: 

Clii ò cblui, inaustro, elie si cruccia 
(iuizziiiulo piii clie gli altri suoi consorti, 
nissUo, o cui piíi i'o.s.sa íiaiunia succia V (1) 

In ciascuno degli altri íbri saranno forse state insaccate altret- 
tante íamiglie, vere o spiritiiali,, di peccatori ? Vi sarà stata Ia 
buca dei cardinali, (j^uella dei vescovi d'una data dioceài e via 
via (2)V ■ ^ 

Non è facile porre determinazioni troppo preciso là dove il 

(IJ Aiicliu iu'l cüichm dc^lL crotici si lia uua ili 4.al■ 
'Siniilo <[ui coü siinilo ò supoltu, 
10 l tnoiiuiiu'JitÍ sim piu o inon 

|A uii fiiiicetU) »li tal i^uncre jicccniia í-<in incita s^uMiiczza il lU-ivoMi, a |i, i5. o 
ilsiiu acconnit lia in ]'ailc c'«'iilriiniit(í a laniii c*oirc|í!.'LMT un r«'iicoUu tm.-iu) inisuratiM lio 
allra voltai osprossij. 
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poeta ha iuteramente taciuto, e giova aorvolare cou Ia iiostra 
curiosità là dove Ia sua fantasia lia sorvolato. Ma certo codesta 
supposizione è Ia sola ragionevole, come d'altra parte è inne- 
gabile clie Ia grottesca infilzatura ha una specialissiina oppor- 
tunità per quel foro papal ino a cxii Dante si ferina e che è 
l'unico da lui messo m rilievo. Si ha qui uii quissiinile di cio 
che altrove (p. 277-80) averamo a dire dei cerchio degli eretici; 
col quale Ia terza bolgia ha pur altre analogie, ispirate forse 
da una certa conformità intrínseca tra 1'eresia e Ia simonia, che 
son peccati entrambi relativi alie cose sacre (1). 

Un'alti-a considerazione dobbiaino qui fare. La pena inflitta 
al simoniaco Io considera, in certe sue modalità, come uii avaro; 
il che s'attaglia benissimo al caso di Niccolò III e degli altri 
sfruttatori delle cose sacre, non a quei che ne fossero stati 
semplici compratori, poichè a ciò potevano essersi mossi per 

(1) |11 JJertoldi, a j». 4.4, soor^^orebbe mui di tali uiiuIolmo íinaticlio iiol tiomo A\ 
dato a íjuesta sola lia )o dieci b<di,'e, iicí voi"si 

(iià oravainu allu sotfuento tumba 
Montati, tlellü scos^lio in (juolla parte 
Cho appuiito sovra inezzo il fosso pioniba. 

Ma por luo toniixi qui non valo hAgia, e sarebbo strano eho avesse í|iiost<» sigiiific-ato, 
inoiitro due versi dop4> Ia bolíj^iu o ehiainata, con uii altro torn\ino usualo, fosso, o iin 
\'orso prima è inüicata c«>l auo iioine técnico: « Però cho nella torza Mgia stato». Cho 
entro quattro versi il poeta battesso tro volto sul inedesimo coneetto, e variandone To- 
spressiono con Taccatastar tre siiumiini {bolgia, tonU>a, fosso), o collocando un siiioniniu 
insídito tra mezzo a duo usuali, è cosa poco ineno che iiicrodibilo. Han rauâono qtiolli 
cho con totnlHt cred«.»no indicíito il ponte che coniriun.^^e Ia seeonda alia ijuarta bolgia, il 
terzo al quarto argino, e sovrasta alia boljia tor/a. Solanionto e*si sba^liaiio secondo n\e 
nello spioifaro iowba addirittura como sonimitju como culmino deirarco dol ponte, como 
quello insomina cho il p»)eta chiaina altrovo colmo o thsso doll'arco. Codosto ò invoco 
si.y:nifi.cato qui dalla periírasi cho soi^uo (dello scoglio...) o cho.^appunto vuol diro: « in 
quolia parte dollo scoj^üoso ponto Ia qualo sta proprio a piombo sulla parlo media dolla 
bolgia >.*E tomlKi non valo qui altro cho jxytxie in i^onoralo, sonza cho no sia ancora in- 
ilicata uua qualsivojflia ptirte, che !?iusto perciò ò poi dotorminata mediante Ia penfrasi. 
roí></>fí"si^'nificò anzitutto ciò che sta sopra un^sopolcro^od è prominonto su quosto, o 
quindi piu particolarmonto Ia pietra cho chiudo il sopolcro; bonchò per motoniinia linisso 
con indicaro il sepolcro stosso. Ciò si vodo*mo!rlit) in francoso, por Ia difforonza cho v'ò 
ira tomlic e tombeau. E r[ui per traslato valo il ponto cho sormonta Ia boliria. Corto, (juc- 
sto traslato stosso implica cho la^bolgia sia considorata 'como una sopoltura, ma in un 
sonso cho si può appiicare ad o/^ni bolgia, ad ogni cavità infornab', jx^chè tutti i dau- 
nati son niorti aneho dolTanima, sono i vcri viorti. li vocábulo segumle 'unito a ponto 
o tomba accenna a un ]>onto o a una bolgia como tutto Io altro, non trià a una bnlgia 
di cui ?ii \<>ulia í'ar sontiro cho ha Ia poculiarità d'essoro sparsa di iori paragonabili a 
tomboj. 
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mera am))iziorio. Chi compcrava l'iiílicio di vescovo o di pívj)a 
avni avnto di nolito iii mira anclio i Incri che n'avrel)l)e poi 
tratti, ma ciò noii è .strottamente necessário: l)astava Ia vanità. 
Eppnre il poeta trasanda simili diatinzioni, che iion giovavano al 
suo íine ético ed estetico. Curò clie ]a pena mirasse in ispeeio 
agli ecclesiastici, alia loro avidità; e quadrasse liene soprattutto 
ai papi, a quei papi. 

Però, a prescindere da codesta restrizione, Ijisogna ricono- 
scere che nella natnra delia pena inflitta al papa simoniaco mise 
tntto 11 solito accordo specifico con Ia colpa, il quale non ab- 
iwndava nè iii Alherico nè nella steasa visione germanica, ove 
le fiamme e il cieco abisso non hanno col peccato delle nsur- 
jiazioni feudali maggiore aflinità che non possano averne con 
tnnti altri peccati. II simoniaco ebbe l'anlmo rivolto ai heni 
delia terra anzichè alie cose celesti, ed ó conficcato nella terra: 
in direzione dei cielo stanno i suoi piedi! Oosi, gli avari del- 
1'Inferno son dannati a rotolar massi per terra, e qnei dei Pur- 
gatório giacciono bocconi a terra. II simoniaco capovolse Fufíi- 
cio suo traendo vantaggi materiali per l'appiinto dalle cose spi- 
rituali, dando eserapii che erano il preciso opposto di qnelli che 
l'uomo di chiesa avrebbe dovnti dare; ed ècapovolto! Avrebbe 
dovuto aspirare alPaureola dei santo, e un nimbei di fuoco gli 
succia i piedi: nn'aureola a l ovescio ! Fu abbagliato dal fulgore 
de]l'oro, ed è messo in posizione da non poter plu veder niilla. 
Non si curò che d'impinguare Ia borsa, e Ia buca cilíndrica in 
cni egli precipita è come una borsa d'anime ! Papa Orsini Io 
dice con vi vaco sarcasmo: 

E veramente fui figliuol ilell'oi-sa, 
Cupido si, per avanzar gli orsatti, 
Che síi 1'avore e qui me misi in borsa. 

Ginoca cosi egli stesso sul cognome, facendo risaltare Ia veva 
corrisi>ondenza delia própria ijidole con qnella di una bestia di 
cui è proverbiale l'ingordigia e 1'attaccamento alia prole (1); 
come giuoca, con gran saltellamento d'accenti e di monosillabi 
e con rapida sintassi, sulla rispondenza delia pena alia pecca. 

(1) Isidoro: «Ursas fortur dictus, fjuod oro suo formot fotas, ^uasi orsus». 
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Qaanilo arriva nn nnovo daniiato, cessa am-lie qnello clio ò o 
])are nn relativo soilievo, di teiiere i jiiedi fuori, di .stórcerli, 
di gni/zare o s[)ingare con le piota per ira o per aitro,'di síb- 
fçare cosi il dolore, di pinngere con Ia znnc(i; o bisogna cascar 
])iíi- giii. Piii gvíi nellMiiferno è di regola un andare al peggio, 
come iiel Pnrgatorio piíi su è uii alleggcrirsi e in Paradiso nii 
gndere maggiorineiite. II tonfo ò mirabilniente esprcssn iiel verso 

Laggiú caschevó io altresi quamlo... 

Quella sfilata di parole tronche: lagyih, caachei-ò, aitres); (piel- 
Piirto tra due acceiiti iininediataineiite coiusecntivi, cnschc.i-ò 
io, <ittr('s/ qiiàudo, clie suol essere jier norma evitato e i|ui ri- 
corre lieu dne volte; Ia dol)ole>í7,a delFaccento di sesta {io) cite 
pnr dev'essere qui l'accento ])rincipale dei verso; Taiiapestico 
altres), clie ò come una rejjeutina tirata di briglie che impedisco 
al verso di fiiiire tran(juillamente o gli dà nu suono rotto o 
una chiusa violenta: son tiitte cose clie imprimouo alio strano 
ritmo una iniraljile eíHcacia imitativa. Fan come sen tire tre ca- 
dute, con nua.sosta tiuale. 11 qanndo ci fa snppei-giu 1'efFetto 
niedesimo cJie si ha dalla chiusa dei settenario"lní\n7,oniano :«]iatte 
sul fondo e sta» (1). . 

(1) [Dovo va a pararo il «lannati» eho casca? Alcuni siip)»)nL'"í'it6- chõ piomlit in iiu 
loiiilo cnmniiP, tia Io nannno, ovo lorso iin coi^x» sia biittiito, sulTaltro. Coitu quel cnjxs 
higgiU. o.scuro quanto fnribilo, aiiunotton^bbo iuicho una talo ii)otosÍ.' Ma ê locito puro 
liiruvinsi cho Ia buca ro^ti íitu) in londo un luni:<^ o stretto cilindro,- lín aslu«ci(> «rani- 
ino, o cho raninia ch<> cedo il posto iloiroriíuio ad un'altra üopravvoiiieiito, in tanto 
procipiti in quanto l'astuccio ò bon lunuri (laU'essor piono, od un {'on>iderovolo intorvailu 
oi dov<» ]>ur ossoro tra le animo íííjI insaccato o l'ultiuia clio rosta ad aspottaro bu]l"i)ilo 
íin che luraltra non sopravvonjía. Talo iininairinaziono sombra iavorita dallo iiarolo Di 
sotto al capo mio son jrli altri tratti» e « Poi' Ia lossura dolla piotra pintti ». Co Ia va- 
riante autorovolo per le- fcssure, cho, aocrosco i dnbbü, p nt»n suscita alcun"idoa precisa, 
so nt»n losso quolla cho nol cilindro sian crepacci ovo le anitno sMntroiiiofaní)! Priiíjio. 
ilovo XiCcolò dico cho líoniiiizio starà niono anni di lui fUst sombra insinuaio 
clio, caduto cho siano Io animo Inggiii, il capovoljrimento cossi, se puro non ^ uol diro 
cho Ia dilToronza stia jsolo nollo sporgor dalla buca coi piè ros.s/, o il ivsto iii<nchi sol- 
tanto qUÓi ch'og"li sta provando dal dl cho ò niouto, s;Miza escludoro .(;h(> dovn^ pro\ arlo 
anohe i.n .eterno. Insomma, il poeta nò ha parlato bcn chiaro nò ha taciuto intoranicnto. 
o noi restianio diibbiosi se rinsistor nelia ricorca sia um do.roro o un'indiâcroziono' iii- 
ironua. E cosi. nou õ nonunono certissinio clio per Taninia ra\"oro ad abbandonar Ia po- 
stura cou Io içambo in luori sia davvoro una noia o un accroi^üjinonto <li supplizio, ct)U\o 
io ho ritonuto o riteniío piü pnjbabilo. Le parole onde Niccolò acconna al suo stato ])ro- 
sonte e a «juello che sarfi <lel suo successoro potrebbero i)aroro. (junsi un indizio che il 
pogyio sia Io star li piantato coi iivt ronsi anzichò il procipitaro i^iü nol nascon<liglio ÍJ 
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Jla Ia ])osizione che rciido cieco il dannato presta al poeta 
un altro sorvigio,. in (jiiaiito gli rendo possil)iIo di far prenderc 
alPOrrtini nn equivoco, clie si risolve in una preventiva cou- 
danna dl I5ouifa7;lo non aiicor morto. Dante è sceso viüino alia 
Imca, e ísta in un atteggiameiito cli'ei paragona a (]nello d'mi 
frate clio confessa un nome propas:ginato: 

Io stava come il frate cho c infcssa 
Lü pérfido assassin, che, poi ch'è fitto. 
lücliiaina lui, per che hi morte cessa. 

V'è delPironia anclie in (|uesto paragone. Dante laico lia Paria 
di coníessare nn prete, il gran prete ! Clio alia sna volta è senza 
cerimonie jiaragonato a nn ])erlido sicario. E fa a Dante una 
vera confessione dei snoi jjeccati, e Daitte, ndita clie l'lm, di venta 
come nn vero confessore. non piü solo nn nome paragonahile a 
confessore per Ia sua jiostura materiale, ed ê un conféssore clic 
non assolve ])nnto, anzi fa nn solenne rimjirovero e conforma 
ia penitenza! Niccolò imniagina che chi gli parla sia il suo 
successore I5onifazio, che, ])0r Io spirito profético' di cui i dan- 
nati sen provvisti, ei sa che U finirà jiure fra tre anni e 
mezzo; e crede sia venuto anzi tem])o a farlo cagcar piíi sotto. 
Ciò gli fo gran sorpresa, e, se da un lato gli d;V nna maligna 
compiacenza, dalTaltro gli riesce forse spiacevole per']a mu- 
tazione che apporta alio stato suo. E con Una foga, impressa 
nella lipetizione delle prime parole, nel onmulo degli intorro- 
gativi, nelle contumelie con cui spesso i' dannati rimprovòrano 
altrui il coinnne peceato, ■ 

. . . gridó; Se' tu già oostl ritto, 
Se' tu giá costi rittü, Jionifazio? ^ - 
Di ])arecehi anni mi menti Io scritto ! 

Se' tu si tosto (li quell"aver sa/.io 
Per ló qual noii temesti tòrre a 
Ija liella doniia, e di poi fiirne stra/.ioV 

Nè ci manca Ia schernevole ironia dell'attril)uire Ia prematui-a 
morte di Bonifazio a volontà di lui stesso e a sazietà ch'egli 
abbia sentita dei' beni procacciatisi col prostituire Ia Chiesa sua 
sposa. E in cnsü ritto è già prenunziato per antitesi il capo- 
volgimento imminente. A questa uscita Dante, dico Dante p.el- 
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leoTÍno dell'TnfM'no, f'a l'iiio-enno, clie è mm i)Og<i'inr nializia tli 
Dante jioeta: 

Tal mi fec'io qiiai son color clie stainio, 
Per non intender cio ch'è lor risjwsto, 
(^uasi sooriiati, e risiionder non sanno... 

ed lia hiso^no che sia Virgílio a dargli l'imbeccata. per rini- 
beceare con nna ripetuta negativa Ia ripetni:a interrogazione di 
Niccolò: 

... lligli tosto; 
Non son colui, non son coini cl)e civill. 

Viigilio mette in Cjuesti snggerimenti nno zelo ])articolare 
clie non è meramente ])edagogico. In tutto il canto si mostra 
investito delia stessa passione deiralunno: Ia previene, 1'a.sse- 
conda con tntti i snoi mezzi, ne agevola Io sfogo, Ia stnzzica, 
Ia dirige, si compiace delPesplosione finale. Ha avuta Ia pre- 
mnra di trasportare faticosamente il discçpolo fino alia huca, 
ed egli deve certo sapere chi ci stia là dentro, come nel sesto 
cerchio ben sa che nell'avello c'è Fariiiata. Cosi ora suggerisce 
una risposta spiccia e concitata. Questa genera nel dannato nna 
niiova commozione. Credeva d'aver parlato a un suo compliee; 
ora non sa a chi parli, ed é preso dal tiirbamento vergognoso 
/'requente nei dannati e dalla pnr freqüente necessita di con- 
fessarsi al singolare visitatore. La commozione si sfoga in un 
])iü convulso storcer di piedi, in sospiri, nella você di pianto; 
con cui prima si confessa e poi denunzia un'altro futuro com- 
plice (1). 

Poichè a Dante non basta d'avere, senza che paia suo fatto, 
bollato cosi Bonifazio per bocca d'nn suo predecessore nella tiara 

(1) [Noa si può <lis<H»nvoniro eho tntti <juoi «)irni «li comnioziono si prcstorobboro a 
intorprotíizioiii un pf»' vario; tra oui quosta, clio non jfli sarebbo intoramonto dispiacint*» 
di lasciaro il posto a Itonifazio o .çli •lispiuccia che so Ia stia ancora íro<lon»lo 
([uasíJÜ. Del rosto, Io sinaiiiaro ora 11 suo stato abitualo, poichò col crnccio cho mostrava 
iruizzando 1 pitMli piu «li tntti izM altri o col plan^or con Ia zanca (v. n2, 45) aveva ri- 
chiauíata l attonzlono di Danto; sicchô potrommo porfino contontarcl dl crodoro ch^oirli 
ora non faccla so non ripigliaro le smanio o rafflizione abitnale, da cui s'ora un momento 
distratto per le passioni dostatoglisl col crotluto arrivo di Bonifazio. Ma oltre di ciò è 
bon naturale s'accorasso pojrffio dol solito nel vodorsi costrotto a confoífsarD le proprio 
colpo, o nommon sapondo a chi]. 
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e nella huca, ma trova anche il modo di far Io stesao tiro a 
Clemente: 

Laggiú oascherò io altresi, quando 
Verrà eolui cli'io oredea clie tu fossi 
Allor cli'io feci il súbito climando. 

Ma piii è il tempo già che i piè mi oossi 
E ch'io son stato cosi sottosopra, 
Cli'ei non starà piantato coi piè rossi; 

Chè dopo lui verrà, di piú laid'opi'a, 
Di vér ixjnente vin pastor senza leggc, 
Tal che convien che lui e me ricopra. 

Nuovo Jason sarà . . . 

Dopo di che Dante non fa piú 1'ingenuo, ed.esce in quella sfii- 
riata stupenda contro Ia simonia, ove non risparmia a Niccolò 
nemmeno Pironica raccomandazione di custodirsi bene Ia mal 
tolta moneta, con iscottante alliiaione a un fatto particolare, nè Ia 
curiosa minaccia di poter dire anche di peggio se non fosse 
trattenuto dalla riverenza delle somme chiavi. Quasi che po- 
tesse davvero dir peggio delle terribili cose che andava dicendo! 
Ma Ia reticenza gli serviva a protestare Ia sua qualità di buon 
cattolico, e ad accrescere il terrore lasciando intravedere qual- 
cos'altro nello sfondo (1). Quella sfuriata gli merita il plauso e 
Fabljraccio di Virgilio; come tutta Ia scena gli merita da noi 
Ia Iode che, se prese da altri il bandolo, ne torse però tanto 
filo che è un prodigio. Non siam rimasti ad una descrizione me- 
ramente contemplativa dei fatto raccapricciante, ma siamo per- 
venuti a qnello che è cosi proprio di Dante: al dramma. 

IV. 

Ma v'è di piíi, credo. Non avremo penetrata tutta 1'inten- 
zione dei poeta, se non ci accorgeremo che Ia leggenda tedesca 
egli avrà voluto addirittura ritorcerla contro il papa teocratico. 
Quasi gli dicesse: tu hai predicato clie scendevano via via verso 
1'abisso quei che avean tolto a una chiesa un suo possedimento 

(1) [Cfr. Crrscimanno, II figliml deWorsi, Catímia 181)0. Fra alcuno ossorvazioni cho 
mi paion jiiii o ineno inaccettabili, ne fa o rinnova alcuno buone »> degno di esame]. 

D'Ovtdto — Stuílíi tttf/a Divina CnmmP'lin •24 
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materiale ? ebbene io farò che cosi precipitino piiittosto qnei 
tuoi colleghi che ne han fatte di tutte per acquistar beni ma- 
teriali! 

E verosimile questo recondito contrapposto ? 
Nel 1872 da un zelaiite cattolico fn mandato fuori nn opn- 

Rcolo col titolo « Gregorio VII giudicato da Dante », inteso a 
mostrara Ia gran tenerezza di questo per quello. Mi riiicresce 
che anche il Poletto, col quale in altra questione fui tanto con- 
corde, non abbia voluto cercara una via migliora (1). Quelia 
tesi non ha nè può avere par sè nulla di positivo, e ciò clie 
allegano d'indiziario Fottengono con l'argomentare a ritroso dei 
ragionevola, o col fermarsi a certe apparanza deva nno studio 
man suparficiale conduca proprio alia tesi contraria. 

Dante non nomina mai Gregorio, nè vi allude in nassnna 
maniara: non solo nal poema, ma nalle opere minori e nella 
stessa Monarchia, ove tanta ara Ia tantazione di accennarvi, per 
combatterlo o magari per distinguara tra Ia rivarenza doviita 
alFuomo a 1'antipatia alie sue dottrine. Un grand'uomo, un 
gran papa, un grande Toscano, il maggior fondatore delia teo- 
crazia, non poteva ecclissarsi agli occhi di Dante; non resta se 
non di riconoscare che questi chiudesse gli occhi per non ve- 
derlo. Non osò vilipanderlo, non amò glorificarlo. La non dubbia 
magnanimità, Ia mancanza di fini personali, Ia devozione indo- 
mita a un'idea grandiosa se pura errônea. Ia vita austera. Ia 
tina accorata, sublime, gPimponevano rispatto; 1'idea di cui era 
stato campione e vittima, a delia quale Bonifazio s'attaggiava 
a erade, era Ia piii odiosa al suo cuore. Quindi una ripugnanza 
invincibile a parlarna, o un dalibarato proposito di tacerne. Nella 
esaltaziona che Dante fece, o presumono facesse, di parsone 
inolto cara a Gregorio, tintara il secondo fine di gloriticara lui 
indirattamanta, è un curioso modo di adoprar l'olfatto. Prima 
ancora di guardar le cose piü da vicino, si può súbito chiedara; 
è a priori verosimile che ricorresse agli espedienti, quando a- 
vava in mano sua i soliti mazzi diratti ? Chi gli vietava di 
mattere Gregorio nel Paradiso ? 

Vero è che Ia cosa non è cosi samplice come parrebba alia 

(l) Si veda íl suo Dizioiiario dantefico, sotto Damiani o Malelda. 
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prima, giaochè nella Cominedia i papi sono trattati con una se- 
verità particolare (1). Cinque, se si computa Celestino, sono 
alPInferno, nominatamente o quasi (ognun ricorda Anastasio, 
Niccolò III, Bonifazio VIII, Clemente V), o attualmente o per 
predizione; una filza anônima è appiattata sotto il capo di Nic- 
colò III; uno sciame non discernibile nello soiame grandíssimo di 
chiericlie è nel cerchio quarto, e, si consideri Ia maliziosa 
insinuazione, alia sinistra, cioè tra gli avari soltanto, non tra i 
prodiglii. Se si eccettuano Celestino e Anastasio, tutti son rei o 
di pretta avarizia o d'una sua sacrilega propaggine. Due soli 
paj)i sono in Purgatorio; Adriano V, anche lui tra gli avari, clie 
però dá luogo ad un episodio gentilissimo; e Martino IV, con- 
trassegnato come il peggiore tra i golosi (2). Un solo ne vede 
in Paradiso (XII), ma Feccezione conferma Ia regola. Poichè 
Dante Io considera come scrittore, non già per il papato suo, 
che fu di soli otto mesi (1276-77) nè lasciò traccia se non d'an- 
tipatia tra gli ecclesiastici; e Io cliiama col proprio nome di 
Pietro Ispano, non con quello pontiíicale di Griovanni XXI. 
Sembra fosse stato affabile con tutti e liberale verso i letterati, 
raassimamente poveri; il che poteva aver colpito l'orecehio di 
Dante fanciullo e può in gran parte spiegare Ia sua preferenza, 
chi consideri quanto egli insistesae sui meriti di tal sorta e 
contro 1'opposto vizio dei potenti d'allora. Un altro papa, Gre- 
gorio Magno, già ricordato due volte con onore, vien espressa- 
mento ascritto alia milizia celeste (3); ma Ia cosa è detta di 

(1) Xon son da íUinoiiticaiG Io biiono osservazioni dol Bartoli {Storia d. l. VI, lu 
]). 102-74), qnautunquo dian troppo in Gf^oandosíconzo ííhibolline, o por Adriano Y o Gre- 
líorio I tiavisino il soutimonto dantesco. [Bon piü uiisurato o vorainonte bollo son le 
paííino cho il Dol Luns;o sorisso dopo il Bartoli o prima di mo, ma cho io leygo per Ia 
prima volta ora cho son ristampato nol volumo Dal secoh oec., a p. 201 «?■?]. 

(2) XXIV, 20 

. . . e quella faccia 
Di líl (Ia lui, piü che Valixe trapanta., 

Ebbo Ia Santa Chiosa in Io suo braocia. 
Dal Torso í'ii, o puixa por dis^iano 
I/anyuillo «li Bolsona o Ia vornaooia, 

La faccia sua è Ia inh trajmnta suppor^nu como i piodi diXiccolò sou «luelli cui piurossa 
ftamma snccia. 

(:í) Par-. X, 75; 1'ar. XX, lOS; XXVIir, 133-5. 
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sbieco, Dante non Io incontra sul suo cammino, o colai fu non 
meno notevole scrittore cke papa. 

Tutto ciò, s'inten(le bene, non vuol dire che Dante, come 
teologo o credente, escluda dal Cielo ogni altro pontefice: sa- 
rebbe supposizione assurda, e smentita se non altro dai nomi 
di Lino, Cleto, Sisto, Pio, Calisto, Urbano, che mette in bocea a 
san Pietro nel XXVTI dei Paradiso, con significazione evidente 
di santità. Cosi pure dei « beneãetto Agabito » fa parlare a Gin- 
stiniano. Anche dei diie pontefici che sanzionarono Ia Regola 
francescana fa per bocea di san Tommaso (c. XI) una menzione. 
Ia quale non può essere che benigna; in ispecie per Onorio III, 
di cui, alludendo ad un sogno fatidico che si disse aver egli 
avuto^ aíFerma che fu strumento deli'JSterno Spiro. Chè quanto 
a Innocenzo III, un gran papa che riprese Ia tradizione d'Ilde- 
lirando, potrebbe non senza intenzione essersi limitato a nomi- 
narlo unicamente per Ia sua condiscendenza al santo delia po- 
vertà (1). Ma in sostanza sarebbe una goflfaggine credere che Dante 
insinui non essere in Paradiso quanti ei non mette nel suo Pa- 
radiso. Avrebbe dovuto cancellare dal calendario moltissimi santi 
delia Chiesa, ch'egli non nomina. Di sanfAntonio non parla 
se non per il suo porco (2). Che se Ia fede cattolica non l'ob- 
bligava punto a riconoscere per santi tutti quelli a cui Ia Chiesa 
concede Ia santità, che non è matéria di domma, non è tuttavia 
verosimile ch'egli volesse straniarsi in lungo e in largo dalla 
tradizione ecclesiastica. Si comprende bene che, come per il modo 
stesso onde discese 1'Inferno e sali il Purgatorio non pote aver 
visto tutti i dannati e le anime purganti, cosi nelle sfere cele- 
sti non pote fermare Ia sua attenzione che su alcuni beati so- 
lamente; oltrechè a vverte egli medesimo che per Fabbondanza 
delia matéria neppur tutto quello che credeva aver visto rife- 
risce, nè può ritrarre di tutti appieno. Tra i beati poteva an- 
che ammettere teoricamente che Gregorio VII ci avesse ad es- 
sere, benchè solo piix secoli appresso Io canonizzò Ia Chiesa. Ma 

(1) [Cfr. nol vol. II delle Conferenxe dantesche milanesi ]o ottimo pagine dol Rocca, 
86-105. Soltauto mi fa specio ch.'egli ascriva, senz'alcuna discussio.noj ad Innocenzo il 
sourno iatidico oho Danto o írli altri attribuiscono ad Onorio. Co?i fecero puro il Landino 
o il Vollntollo, oltro il Buü cho distrattamontó Io narra por entrambi i papi]. 

(2) Par. XXIX, ILU. 
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come poeta egli iiicoiitra chi vuole incontrare; e iii queata scelta 
rivela i saci odü od amori, le sue siinpatie o antipatie, i suoi 
fini particolari di pensatore, di patriotta, d'artÍ8ta. B se non 
incontra, trova altri modi d'indicare il sentimento suo, come ne 
abbiamo or ora dato esempio, e come in senso opposto può ad- 
dursi il biasimo contro Clemente IV che pone sul labbro di Man- 
fredi, il modo sempre poco amabile con cui accenna a papa Sil- 
vestre (1), il biasimo a Giovanni XXII ancor vivo (2); per non 
dir dei vituperii che accumula su Bonifazio, aí quale pura ave- 
va già provveduto nella bolgia in cui ci siamo aggirati. E GVe- 
gorio VII non vien mai iu campo, nè per diritto nè per tra- 
verso! 

V. 

Ma concediamo un momento che Ia beatiíicazione daiitesca 
di Gregorio VII jjossa esser provata j;e;' equipollenti, e veiiia- 
mo all'esame di questi. Uno dunque, e il piü specioso, è rica- 
vato da un antico, diíFuso e tenace errore ermeneutico, propu- 
gnato od ammesso anche da tanti che non s'occupano delia tesi 
gregoriana o perhno ci forniecono le migliori ragioni storiche 
per combatterla. Accenno al]'identiflcazione di Matelda con Ia 
contessa Matilde. Non presumo di risolvere le molteplici que- 
stioni che concernono quella dolce figura dantesca o le si ricol- 
legano, nè di compendiare Ia storia delia controvérsia (3); :na 
in tante incertezze però una sola cosa è certissima: Matelda 
non è Ia Contessa. Che Dante desse i caratteri delia piii giu- 
liva gioventfi alFombra d'una donna morta quasi settuagenaria, 
che rappresentasse in attitudiui cosi tenere e gaie 1'altera donna 
che fu sempre una viragine o un'amazzone, che mettesse in 
iscena una persona storica senza neppur uno dei suoi piú es- 
senziali caratteri storici, sarebbero altrettante mostruose ecce- 

(1) Iiif. XIX, 117; XXVII, !ll; Par. XX, 57. 
(■-') l'ar. XVIII, lüO; XXVII, 68. 
(3) 31i basti, sonza (ümeiiticaro ropuseolotio dol Borço^nioui (1887), (li rimaiulare 

alia savia Nota dol iliiiich (18ü2) cd alia copitisa di^Tessioiie delJo tScartazzíni iii fin dei 
XXVIII dei PLirj;:atori(). [líicordo aiicho Io buuiie osservazioni dol Fornaciari a p. 
de.uli Síudi su Dante: o (jualcusa v'ò puro jíoIIü Siudio dolla Eüííkni.v D.vi. Bò, Ca" 
laiüa 
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eezioni alie sue norme piü salde (1). Assurdo poi sarebbe che 
volesse ritrarre con si leggiadri colori e con tanto quasi sdiliii- 
quimento di simpatia quel nuovo Costantino in gonnella, che 
aveva spalleggiate le ambizioni teocratiche dei pontefici e finito 
col doiiare i suoi Stati alia Chiesa. Chi poi pensi per giunta 
che a siíFatta donazione si richiamavano in sostanza le pretese 
di Bonifazio VIII sulla Toscana, e clie soprattiitto alPaver com- 
battuto íieramente queste pretese dovè Dante il suo esilio, non 
può iminaginarselo se non in atto di corrugar Ia fronte al solo 
nome di colei. Potè anche ammettere che una donna cosi ma- 
gnanima si fosse guadagnato il Oielo. Avrebbe potuto collocar- 
vela egli stesso, se si vuole; ma 1'avrebbe allora fatto in modo 
austero. Che fa con Costantino ? Gli perdona, non osa giungere 
dove poi ginnse il Petrarca, gli tien conto delia buona inlen- 
zione, ma non accenna mai a lui senza rinfacciargli amaramente 
il grande sproposito da cui il mondo fu distrttUo (2). Ancor piú 
cara avrebbe fatto pagare Ia beatificazione alia donatrice, Ia 
quale aveva avuto il torto di seguire un esempio da secolare 
esperienza dimoatrato dannoso, e non avea potuto aver il mé- 
rito singolarissimo di Costantino, che con 1'abbracciare il cri- 
stianesimo era stato strumento delFalto effetto a cui 1'impero 
romano era predestinato. Chi ben guardi, per questo mérito non 
gli seppe negare il Cielo, dove invece non aveva ragione d'inco- 
modarsi ad allogare quelPaltra. Matilde voleva dire Canossa; e 
se in quelPestremo avvilimento delia potestà imperiale innanzi 
al papato ella aveva li per li fatta Ia parte piuttosto di paciera, 
il suo nome però e- Ia sua azione complessiva si coiniettevano a 
un evento dei piii disgustosi per 1'autore dei De monarchia. Che 
egli volesse bene ad Arrigo IV; uomo per tanti rispetti spre- 
gevole, non v'è da crederlo; quantunque a buon conto non Io 
mise alPInferno, con che avrebbe apparecchiata Ia migliore delle 

(1) Fu obiottiito che ancliG Ia cisposa e íoconda Lia dei üonesi ogli Ia vido in 
giovanc e hclH (Piirí,'. XXVII, D7); ma, a tacor dolla difíeroii/a che pur jiolla vi- 

bione dantcsca devo pjissaro Ira quanto è «jualificato per soj^no o quo! che ò iiarrato 
como realtil, il bíblico pcrsonajíijio ora g-ià da secoli diveiiuto un símbolo, o s'era dato 
valoro allojjorico sin a quella cispa o a quella íocondità. L'e!5einpio dunquo non calza. 

(2) Nella chiusa dei secíuido libro De moiiarchia si spinj,'0 fino a osclaiuaro: ♦ Felico 
Italia se Ojstantino non fosso nuti nato o Ia sua pia íntenziono uoji Io avesso mai in- 
gaunato 1 >. 
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prove a chi vuole per forza clie abbia glorificato iiidirettamente 
Grregorio ! Ma se períino nello schiafFo d'Anagiii seppe far Ia 
distinzione (almeno per bocca d'Ugo Capoto) tra l'odiatissimo 
Bonifazio e Ia qualità di vicario di Cristo, mentre pur riteneva 
che di qiiesia qiialità colui non fosse che 1'usurpatore, tanto piú 
in Arrigo egli doveva distinguere l'uomo dal rappresentante 
dello Stato laico. Con Arrigo fece, per una ragione precisamente 
inversa, quel che con Gregorio: non ne disse verbo in nessuna 
delle sue opere. E che altro ha fatto con Matilde, ove si pre- 
scinda dai sogni degPinterpreti ? 

Se Matelda simboleggi Ia vita attiva, com'è piú generale 
opinione, o Ia vita innocente dei nostri primi progenitori, come 
congetturò il Minich, o altro ancora; se possa essere una figura 
meramente allegorica, contro alie abitudini di Dante, che dell'uí- 
Hcio allegorico amava investire persone reali, e che in questa 
guida intermediária tra Virgilio e Stazio da una parte e Bea- 
trice e Bernardo dalFaltra non è possibile volesse mettere una 
persona fittizia; se sia scesa li pel solo Dante^ come Beatrice, 
ed a precorrere e aiutare Beatrice, o se Ia sia proprio il Catone • 
dei Paradiso terrestre; se tutte le anime purgate si tufSno, aiu- 
tante o no Matelda, nei dne fiumi (1), o se questi stien li stra- 
namente a tutto beneficio dei poeta; se Matelda sia un nome, 
ovvero, anche qui contro le consuetudini dantesche, un nomi- 
guolo, prescelto pel suo significato etimologico o ad ogni modo 
surrogato a qualche nomaccio prosaico; se, essendo il nome o il 
nomignolo d'una persona reale, richiami questa o quella fra le 
tante donne delia Vita Nuova: son tutte questioni su cui non 
posso fermarmi. Certo che, in massima. Ia supposizione pifi con- 
sentanea alio spirito dantesco sarebbe che appunto di una di 
quelle donne si tratti. Peccato che quasi nessuna tra le varie 
che furon proposte sia senza obiezioni, ed anzi un'obiezione 

{1^ Kisulta chiarissitna ]a jrejierale iiinnersione da Iní". XIV, e Puric. XXVIÍI, 
rJ7-íi2, e in fundo anoho da XXXllI, 180. Dove pure (128-1)) apparisce che Matelda aiuta 
tutti, chè «c come tu se' usa^ La tramortita sua virtü ravviva » siy:iiiiica: «e, al tuo 
sulito, ridóstaiíli con TEunoè Ia memória tramortita col tuffo nel Letè ». Virtk, coine in 
tanti altri luo^hi, vuol dire una facoltà dollo spirito, o «jui evidenteinonte è Ia memória; 
Tííi-o dunque di Matelda non può esser quelJo di rianiniare Dante lassu, o d'avorlü t^ià 
latto iii terra, ma di riaceeiidere col secundo ba.^no Ia niemoria che Je anime perdono 
col primo. Che poi a Dante vivo ella dia un aiuto piú uperuso, mentre con Ia purg-ata 
anima di Stazio si contenta d'una parohi d'invito, è cosa piu che naturale, 
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pregiudiziale «embri stare contro tutte: noii esclusa quella dei 
capitolo VIII prescelta dal Minicli, Ia . doniia giovaue e di 
gentile aspetto, molto^^graziosa nella città », vista già da Dante 
«alcuiia íiata» in compagnia di Beatrice, e poi vista giacere 
senza Fanima in mezzo di molte donne piangeiiti, e di certo già 
locata nel cielo, come assicura l'uii dei due sonetti coinposti iii 
morte di lei; e non esclusa anche Ia donna gentile già allegoriz- 
zata nel Convívio, che qui si preaterebbe assai bene a rappre- 
sentare Ia filosofia di fronte alia teologia. 

L'obiezione pregiudiziale è questa. Tali donne eraiio uotis- 
sime a Dante, Matelda invece è salutata al suo primo ap[)arire 
e coutemplata dipoi con grande e ijuasi troppo entusiasmo per 
Ia sua bellezza, ma come persona che Dante non abbia mai ve- 
duta o che almeno non riconosca; e quella cotai familiarità che 
tra loro si manifesta in tutto l'episodio sembra nata li, come 
nasce facilmente con tutte le anime buone delia seconda e delia 
terza cantica. E curioso che il nome di Matelda, taoiuto per 
piú che cinque canti, sia da ultimo (XXXIII, 110) jironunziato 
da Beatrice alia buona, come se già Dante Io dovesse conoscere. 
Si sottintende forse che un cenno anteriore ve ne fosse stato ? 
o che fosse troppo facile indovinare a chi quel nome spettasse ? 
O vuol dire che via via avesse egli finito col riconoscere Ia 
donna che nel mondo aveva veduta di rado e di fu ra e lassú 
cosi trasfigurata Io aveva sulle prime lasciato nel diibbio? O 
forso quel misto di sulíitanea simpatia e di riguardosa peritanza, 
quel non aver luogo tra loro una presentazione ma nejjpure 
un'agnizione, sono un modo garbato d'insinuare che si trattasse 
d'una mezza conoscenza ? Ma noi ])ure ci troviamo come chi ca- 
pisce a mezzo; anzi un'altra pregiudiziale sta cosi contro tutte 
le donne delia Vita Nuova come contro Ia Oontessa di Toscana 
e contvo "[tutte le donne medievali. Se Matelda è davvero il Ca- 
tone delia divina foresta, dovrebb'essere, com'e qualcuno pur so- 
spettò, e come potrebbe parer confennato dalPinsistente pa- 
ganità dei paragoni con Proserpina o con Venere, una donna 
vissuta cjrca i tempi di Catone; poichè solo chi a rigore non 
fivesse diritto alia cristiana salute, qual è appunto il caso di 
Catone, poteva aver di grazia di star sul Purgatorio sino al 
di dei giudizio. Invece una cristiana, purgata che fosse, avrebbe 
avuto diritto di volar súbito al Çielo, o di non gsíspr comandata, 
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come comiiiissario celeste o come soldato iu pereime distacca- 
mentò su quella vetta felice si ma sempre noii celeste. La quale 
ingiustizia sarebbe solo attenuata, noii remossa, col supporre 
che in tale ufficio si venissero via via succedeiido donne cri- 
stiane, destinate a salvarsi ma trattenute ciascuiia per qualclie 
tempo in qual servizio speciale. Son difficoltà non perentorie, ma 
insomma il problema di Matelda, benchè qualcosa abbia guada- 
gnato ad esser meglio circoscritto, rimane sempre. Solo, ciò non 
vuol dire che resti dubbia Ia coudanna delia soluzione péssima 
che per tanti secoli fu suggerita agli studios' dalFomonimia, 
dalla celebrità delia Contessa, dallo zelo di attribuire a Dante 
simpatie ortodosse. L'Aroux, il buíFone delia critica dantesca, 
nel paragone di Matelda a Proserpina scorse un'ingiuria, e ne 
prese coraggio ad argomentare che in Pluto sia indica to Gre- 
gorio VII. Questa baggianata ha un solo mérito, che manca 
all'esegesi di molti savii; quello di non avere dei tutto dimenti- 
cato le dottrine politiche di Dante. 

Chi dal concorde attenersi dei vecclii interpreti alia Con- 
tessa e dall'insufficienza di tutte le corgettnre moderne si 
sentisse risospinto verso Fantica, avrebbe pure iin modo di conci- 
liaria alia meglio coi sentimenti politici dei poeta. Sul Paradiso 
terrestre ha luogo Ia rappresentazione dei danni recati alia 
Chiesa dal suo fornicar coi potenti e dalle donazioni; ebbene la 
Contessa sarebbe posta li appunto per sentirsi fare quella ter- 
ribile lezione, e coii la temporanea assenza dal Cielo espierebbe le 
sue compiacenze teocratiche. Da questa ipotesi il mio ragiona- 
mento uou riceve alcun urto. Nè la temo dunque^ ma perciò 
posso dire senza sospetto ch'essa non mi piace nè punto nè poco. 
Anche remossa o attenuata 1'obiezione política o dottriuale, re- 
stano tutte le altre di iiatura poética. Bisogna ad ogni modo 
convenir d'una cosa: la creazione dantesca, benchè abbia un mi- 
rabile profumo di poesia, non è in tutto felice. Se davvero Ma- 
telda è la Contessa, perchè Dante non seguitò qui tutti i suoi 
soliti accorgimenti, e lasciò aperta la via a tanti dubbii V Se 
non è la Contessa, come non previde che il nome Matelda a- 
vrebbe rivolto a lei il pensiero dei contemporanei ? Se è un'a- 
mica di Beatrice, come non penso, poichè non 1'aveva mai can- 
tata nelle sue lifiche, che fuprj d'una ristretta cerchia di luogo 
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e di tempo nesauno 1'avrebbe ricoiiosciuta ? Egli è il vero col- 
pevole cosi delia certezza errônea come dei fondati dubbii (1). 

(1) [Qucsfultimo capovorso, in cui ho toccati» (rnnMpotesi cho ultra volta scacciai 
dal mio ponsiero como una vaiia tontjizione, ma cho ova piir boné non lasciar soltintosa, 
]'ho atíi^iunto ogi^i in grazia delia molto notevolo oonCeroiiza dol Rocca (nol volume cdI- 
lettivo Con Danfe e per Dante, Mihino, Iloepli, 181)S). Omotto di discutore o di notaro 
fjuaU suo ossenaziüin mi sombrino ^âusto, quali so non altro attraonti, tjnali riprodu- 
centi cunsiderazioiii «.--ià confutato, fjuali insulllcionti a distruií-rero gravi obiezioni «íia 
latto. E cio n(ni perch'io voirlia ^'•uardar il soiriretto «alia sluiririta », ma per non tur- 
bar© Teconomia dei mio iliscorso !íro^u'oriano, e pcrchò ano'()t,''ifi come Ia prima volta, e 
come in ireneralo a propósito di corto vossato qiiostioni dantoscho, preferisco di promoro 
il succo doi concetti miei ed altrui al rilaro luni^anionto tutto il dibattito: a cho pur 
sarei stato pronto, avendo por iscrivor Io mio pocho patrino íatta Ia preparaziono cho mi 
sarobbe bastata por comporro un'apposita Memória. Del rosto Tassunto dei Kocca ò stato 
oílicacemento combattuto dal Parodi nol Dvlkttiym ("VI, 157 sys;), e alTacuta ed jilta cri- 
tica íli lui ai?í,'-iuny:crò una sola osservaziono. So Dante chiama vecchio Catono, morto a 
(juarantotfarini, ciò è in pienissimo aocordo con Ia sua dottrina (Conv. IV, 24) cho ía 
coiniiiciaro Ia Seiiettute c<d (luarantosimosesto aiino; nè si può dire ohe no osageri Ia 
vocchiezz;», poichè si limita a íar ch'e,ifli abbia Ia Uarba, como i capelli, dt pr//víanco wíi- 
sla. IMuttosto idealizza ijuella mezza canizio coii Ia lun,i:he/za delia barba e dolla chioma. 
col tlocoroso aspotto, con Ia gravitA doi i)ensieri o delle parole. Xulla dun<iue cho rij)u- 
gni alia storia, como r.pugnoi^ebbe, e in senso alTatto inverso, 11 rapprosentaro com'uha 
bclla giovajie una donna morta vont'anni piú Tocchia di Catono ! Ancorchè Dante non 
avesso saputo di lei piü cho non no seppeGiovanni Villani (IV. 21), avrobbe bensi potuto 
prescntarla (jualo arcimatura veri^ine, ma non como una vezzosa o pudibonda giovane, 
atle.irniata in un modo cho ò Tantitesi <li tutto quello cho Ia Contossa í'u. Inoltre, si ha 
un bel dire cho .Matolda accompagna Danto a vedor Ia rappresontazione dolle yiconde 
dolla Chiesa; ma, secondo il l'aro<li ha accennato, essa non í'a cho prestaro servigi di 
accompairnatrico amorevolo, Non ò li so non con Dante e por Dante. Tacita assisto alia 
simbólica pantonuma, in>n mostra Ia menoma impressione, non è lei cho spie^hi al tra- 
Roífuato alunno Tallogoria. Questa parte se Tassume Beatrico, laddove Matelda spiega 
accuratamente Ia topografia o Io disposizioni dei Paradiso terrestre, o non ha altro ulli- 
cio, mi si lasci dÍro, che di farne gli onori di casa o di farvi da cicerone. So ella fosso 
Ia celebro signora, il poeta avrebbo messo pn)prio sul labbro di lei Ia dichiarazione dollo 
vicendo delia Chiesa o Ia condanna delle fornicazioni mondano di «juesta: ciò solo sarebbo 
stato sccoudo le abitudini dei poeta. Insomma tutto il sereno contegno di ilatelda è talo 
i;he, se all'uitim'ora mtn vojiisse íuori codesto nome, nossuno si sarebbo sognato di pon- 
Síiro alia Coiitessa. Comun<iue, so il Kocca fa con grande abilità il massimo síorzo cho 
torni possibilo in pro di lei, non ò por cavarne quel cho altri improvvidamento ne ca- 
varotio, anzi per concordaro Tantica credenza con Ia tesi mia su Grogorio, che gli paro 
«ottima». — Sopraggiunge intanto Ia Matelda svclata dello Scmsuii.Lr) jiella Rivista 
d'ílalia dei 15 nov. l'.KX). Si tratta di una santa vorgii;o Matilde, delia prima meta dei 
s. X, iiglia di Arrigo I imperatore, sorella dei beato Brunono arcivescovo di Colonia; Ia 
qualo, secondo narra il (juaítrocentista san Dionigi Cartusiano, ebbe tra altre visioni o ri- 
velazioni questa. In un orto amonissimo molto animo sodevano a mensa, o Cristo appo- 
nova loro per vivanda i suflragii che i suporstiti facovaiio por esse. Domando al Signoro 
a cho servisse quel cibo por anime già cosi liete; o i cuori dollo anime si scoprirono, o 
111 ciascuiio ella scorso como un verme che Io rodeva, por non avor meritato il volo al 
Cielo sonza ijnpedimonto o dilazione. l.o íu deito cho il verme non muore nè l'anima 
so ne libçra finchò nou può giungore a Dio. Da cho Dionigi desumo che dunque Io ani- 
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VI. 

Tornando alie dottrine ])oliticLe di Dante, è inutile ridir 
troppo quali queste si fossero. Non mi sdegno clie alcuiii iiomiui 
di chiesa cercliino di travisarle, per potere con le dottrine che 
seguitano conciliar meglio il sincero loro culto per Dante o 
1'autorità ormai incontestata di lui. E troppo naturale che ciò 
avvenga, ed è nn'altra solenne prova delia grandezza di Dante 
clie i libri suoi sieno soggetti a quelle stesse stiracchiature er- 
ineneutich', a cui diedero o dan luogo, per non dir altro, Ari- 
stotele e Ia Bibbia. Nemmeno mi fa meraviglia che Ia pappa- 
gallesca insistenza sulPepiteto di ghibellino, appioppato al poeta, 
abbia dato sui nervi a qualche studioso severo di Dante e de' 
tempi suoi, sj)ingendolo non solo ad esigere molte giuste distin- 
zioni, ma un tantino anche a far questioni di ])arole. Guelfo per 
tradizione di famiglia e per cari ricordi j^atrli, guelfo bianco 
quando )a parte si scisse, ghibellino per forza cogli altri bian- 
chi nei primi anni delFesilio, Dante fini colPaver a noia e venir 

iiio, liberato ehe siauo dal l'ar,iratori(», sostinio iii luo^-o amoin), come il l*ara<Uso torre- 
stro; tlove, bonchò inolti» s'allietino, ifià uscite como sono dai supplizii ileHa puriíaziojie 
o ormai sicure delia prossima boatitiidine, tuttavia s'artlig:u'oiio dol ritardo o dei non 
aver monato vita dei tutto pura. Corto Io Scherillo, o altri per lui, ían\ bcno ad iiisi- 
stcro iioirindayijio per risalir passo passo iiella letteratura !\gi(>ír«fi(',a dal Certosijio quat- 
trocentista al s. X; ma è manifesta Timportanza dei racconto, o Ia sua iiidipendon/.a 
dalla tradizione dantesca. Sicchè ej^U ha. fatto anche beno a pubblicar súbito Ia scoperta, 
cho motto inaspGttatamente iii cainpo una candidatura cosi bella como non se n'era 
mai visto. Vero è che si rimauo pur sempre cou «juel curioso problema in capo: ò se- 
cundo ixiustizia cho uu'anima santa, por far Ia i^^uardia al Paradiso terrestre, debba in- 
tanto star lojitana dal voru Paradiso? e da <iuanto dura codosta relejraziono? o quanto 
durerà ancora? Xò il coíiíronto coifli ans^eli cho fan da ministri al Puri,''atorio í,'iova a 
nulUi: dappoichè ,í?U aniroli di natura loro son messi di Dio, o (jui il parairono va latto 
solo con le altre animo purgato cho, a quanto pare, non pcrdono tempo nol Paradiso 
terrestre. Dico a (quanto pare, perchè Dante non parla di anime ch'oi trovasse a;íifÍraHtÍsi 
lassü, mentre però imlla dico di ei^plicito nè pro nò contra, o di Stazio non tocca como 
o quando salisse al Paradiso: dopo acconnato cho s'avviarono insieme all Eunoè, non no 
í'a piü motto. Sonnonchè tutti codesti ijuesiti o dubbii risicano sempre d'esser indiscreti 
o int^onui, e non costituiscono una vera obieziono contro Ia nuova Matelda; tanto piu 
cho, se obiozione fosso, starobbo dol pari contro tutte le altro porsone storiche proposto 
tin uirg^i, cho oírnuna poi ha per suo conto diílicoltà irravr o i,'ravissimo. Questa sola non 
no ha nossujia che Io sia própria, o quadra eijre^^iamonto; o Ia sua ostasi o rcvclatio può 
aver molto contribuito, come avverto Io Scherillo, alia stessa conceziono topoiíniíica o 
moralo dei terrestre Paradiso dantosco. Sporiamo duiwjuo cho Ia novella ipotosi Jaccia 
fortuna, sebbene a ciò le sia íbrse d'impodimento quel che Juordeirermcneutica dantesca 
sarobbo Ia miglioro dello raccomandazioni; Tosser molto ras^ionevole !J 
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a noia a tutte le fazioni. E quel clie accade ai peiisatori alti e 
virtuosi, massime in teinpi di violeiiza e di corruttela; poichè le 
iiitemperanze d'ogni partito, e le colpe degli amici non meu di 
quelle degli avversarii, eccitano in loro un disgusto iiiviiicibile, 
come una simpatia dei pari irrefrenabile li sospinge verão ogni 
idea buona, da qualunque parte aorga, e verso ogni uomo ge- 
neroso, iri qualsivoglia seliiera militi. Quest' imparzialità nella 
stima e nella disistíma, nelFodio e nell'amore, apparisce non 
solo dalle condanne sommarie che il poeta fa pronunziare da 
Ciacco, da Brunetto, da Giustiniano, da Cacciaguida e da altri, 
contro a ciascuna delle fazioni che laceravan l'Italia, ma pure 
nella promiscuità con cui infligge le pone dell'Infenio o dei Pur- 
gatório, e le inaaprisce con vituperii o le blandisce con Ia pietà, 
ad uomini di tutti i colori politici. A fargli fare astrazione da 
ogni vincolo partigiano dovè persino contribuir Ia miséria delia 
sua vita raminga, che Io costrinse ad accettare un rifugio 
presso qualunque signore mostrasse senno e bontà, fosse poi 
un ghibellino o un guelfo, uno Scaligero o un Polentano. Tutto 
questo è vero, ma non toglie che, e prima e dopo 1'esilio, Ia 
piii viva opposizione alie ambizioni temporall dei paj)! non fosse 
il suo piii costante proposito. Non è qui il caso di discutere in 
qual tempo codesto istintivo pro[)osito assurgesse, nella siia mente 
o sotto Ia sua penna, a un maturo convincimento teorico, inte- 
grato dairidea che alia felicita temporale degli uomini soltanto 
1'imperatore dovesse vegliare, indi])endentemente da ogni altra 
potestà; e fosse anche un imperatore tedesco, purchè in lui si 
riconoscesse l'erede dei Cesari e dei popolo romano, il cui im- 
pério era stato uu'istituzione divina. Fede ghibellina era in- 
somma codesta, bencliè d'un ghibellinesimo ideale, purifica to 
con 1'immaginazione; non cosi astratto però da non implicare, 
non che una fiducia grande in quel buou Arrigo VII che parve 
nella sua Índole e con Ia sua impresa realizzare il bel sogno, ma 
una speranza retrospettiva e piena di recriminazione verso i 
Ridolíi e gli Alberti, e una gran tenerezza per Federico II e 
Manfredi, e un accenno benevolo, quantunque posto sul labbro 
r.ltrui, al bmn Barhnronsa distruttore di Milano. Ma schiviamo 
pure quelPepiteto di ghibellino, che di certo il poeta non s'af- 
íibbiò mai: rimaii sempre che Ia sua fede imperiale fu cosi viva 
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da sopravvivere ai disinganni recati dalle colpe degPiinperatori 
o dalFavversità delia sorte. 

Nella concezione chiara, sicura, sdegnosa, dello Stato laico 
clie attinge dalla wola necessita dei suo iifficio Ia sua ragion 
d'essere, indipendente da]l'autorità ecclesiastica, che esso deve 
saper contenere con rispettosa fermezza nei limiti dello spi- 
rituale, è il maggior mérito di Dante come scrittore politico. 
Ma in hii il presentimento dell'avvenire è confuso con pregiu- 
dizii storici, nazionali, filosofici, teologici; l'idea è incarnata in 
istituzioni vacillanti; le larva dei futuro s'abbracciano con le 
larve dei passato (1). Che se il presente non fece che dargli 
torto, ciò non gPimpedi di morir impenitente e di lasciare quel- 
l'utopia in eredità al suo emulo di Valchiusa. Gli è che noi oggi 
abbiamo un bel dire, ma nello sminuzzamento dell'Italia d'allora 
Ia sola istituzione che potesse parere atta a ricettare in sè Io 
sjiirito dello Stato laico, a sintetizzare Fautorità civile di fronte 
alia religiosa cosi fortemente accentrata, a dare all'Italia una 
specie d'unità nazionale, era appunto 1'Impero. 

In conclusione, che Dante, cosi geloso delPautorità di que- 
sto, cosi smanioHO di veder César nella sella, di vederlo in 
Roma, potesse aver gusto di glorificare Ia donna che ad un Ce- 
sare era stata, se non noverca, severa cugina, è un'idea che 
sarebbe tempo di smettere. Non Ia raccolse il Tosti, pur cosi 
caldo per l'eroina sua, e che pur vagheggiò in Ildebrando una 
figura sommamente poética, si da esclamare che «Matilde fu 
Ia Beatrice dei Dante dei romano pontiíicato » (2). 

VII. 

Altri due segni delia devozione di Dante a Gregorio par- 
vero la presenza di Roberto Guiscardo nel cielo di Marte, quella 
di Pier Damiano nel cielo di Saturno. Qui almeno poggiamo sul 
sodo; nè d'altra parte si può negare che il Damiano fu amico 

(1) Cfr. ancho Vill.\ri, no;;li Annali delle Università tofírane^ VIU, 194-2»»0; o Oz.v- 
N.\M, Dante et la philosophie ecc., l'. IV, cap. I. 

(2) Z/i eontessa Matilde e i romani pontefici, 2^ cdiz., lioiiia 188G, p. 127. È un di 
quoi libri, come uii altro di ciii tra poco diromo, cho noi laici non iscrivoremmo proprio 
cttsi, SG volossiino o sapessimo scrivcrli, nia cho fareinmo soinpro bono a le^goro cíni 
simpatia rivorento, in ispocio qnando presumiaino d"illustraro il i>oonia sacro. 
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e spesso collat)oratore solertissimo d'Ildebrando, e clie il Gui- 
scardo fini con essere il liberatore dei ^ pontefice. Soprattutto 
(inell'estremo rifugio a Salerno collegava indissolubilmente nella 
iinmaginazione dei posteri i due personaggi, morfci a cosi breve 
intervallo di tempo e in modo cosi singolarmente iiiopportuno e 
angoscioso. II Guiscardo fu, in iin certo senso, Ia Matilde me- 
ridionale. Di che rimase un'impressione si viva, e Ia parte an- 
teriore delia storia normanna presto svaporò tanto, che Fra Sa- 
linibene potè giungere fino a scrivere come Roberto, per aver 
liberato Gregorio assediato in Roma dalF imperatore, n'avesse 
in feudo Ia terra di Puglia e di Sicilia ! II fatto era clie 1'inve- 
stitura gliel'aveva già data da un quarto di seoolo (1059) il j)apa 
Niccolò II (1). 

Sennonchè le cose non istanno cosi semplicemente, nè pel 
Guiscaido, nè pel Damiano. Già, Ia vera storia dei guerriero 
normanno, come di tutta Ia sua gente (non esclusa quella clie 
conquisto 1'Ingliilterra), è ben lungi dal presentare, nei rapporti 
con Ildebrando e col papato e Ia Chiesa in genere, quella serie 
costante d'intese cordiali, di rado velata da dissapori amiche- 
voli, che è cosi caratteristica delia storia di Matilde, o sin di 
Carlomagno. Tutt'altro ! Quegli avventnrieri, non meno astuti 
che prodi, piissimi e deferenti alia Chiesa quando tornava utile 
esserlo o tornava inutile il non esserlo, sapevano alCoccorrenza 
schermirsi, restarle fedeli a mezzo, lasciarla in asso sul piii 
bello, rivoltarsele contro fieramente, smettere ogni specie di 
scrupoli, pensando anzitutto ai casi proprii e alie loro molteplici 
e tenaci ambizioni. Ildebrando dal canto suo, e prima o dopo 
Fassunzione al ])ontificato, non ischerzò nemmen lui; e, se era 
nn sanfuomo nella vita privata e nei suoi finali intenti di sommo 
pastore, era giorno per giorno un uomo politico nel piú largo 
senso delia parola. Anche nelle querele con Arrigo lavorò troppo 

(1) Cfr. Dií Blasiis, Ijj, insmrexione pugliese e In co)iquista mrnianm^ I, 277; II, 51. 
- Coiíliíiino roccasiono por richiamare le altro pairino di ccKlesto roputato lavoro, Io qnali 
toiToini) piü prosonti iii cit^ cho tm poco avromo a iliio soinmariainoiito circa i rapporti 
tlei Nonnanni o dcl (luiscanlo con Ia Chiosa: í, J2(), 212, 217, 2^0-21, 227, 2;58, 
2I7-Õ1; II, 15, 21, :i() s.Lí, :íi, 4G-7, 52, 5Ü-7, G1 sir-r, 71 S!<, 82, IH., 9i), 10:», 115-10. 117, 
121, 159, UÜ, lÜÜ, 170, 17(w7, 179, 18)!, 185, 191) si:, 192, 198, 205, 207 sg,225, 2:iG, 2;í8, 
2:i9, 2i4, 251, 254-55, 2(U, 2<)(j-G7, 2(W, 28:i-8t, 285, 2!>i, 297, lU!), 32t.-An('ho ía Ijella 
opera ífu\ ciüita dol Villomain sn Grcirorio VII Ia molto a) raso uostro: in ispocio I, 372, 
11. 58, 249, :ÍÜ9. 
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d'abilità, non solo col nemico, ma cogli stessi amici clie in Cxer- 
inania per esser Odi al jiapa erano esposti da viciiio alie ire 
formidabili dell'imperatore; siccliè mia volta i vescovi sassoni 
gliene scris.sero parole rispettose bensi ina piene di ra))iinarico 
eloqüente (1). Cosi col Normanno. Lnsingava, miiiacoiava, si pre- 
muniva, transigeva, mirando alPequilibrio s'adoperava che i 
dnbbii amici non divenissero troppo potenti, e fosser tennti in 
riga dai loro neniici o j)erflno dai nemici comuni. Voleva favo- 
rire il Guiseardo tanto quanfera necessário per trovare in Ini 
nn ainto efficace, ma aver le mani libere e fargliene sentire, se 
mai, il peso; mentre Io stesso gioco suppergiú volea il Duca 
fare a lui. Quiiidi un'alteniativa di accordl e di rottiire, di 
guerre e di paci, di alleanze e di diserzioni, di fiducia e di so- 
spetto, di scomuniclie piíi o mano fulminanti e di perdoni ed 
abbracci al caríssimo tigliuolo delia Cliiesa, di ginramenti di 
fedeltá e di bronci o ribellioni aperte. Qiiel gregorianismo del- 
l'nltim'ora, o intermittente, non inganni dunqne; senza dire che 
anche da nltimo Roberto piantò il papa a Salerno per correre 
contro 1'Impero greco. Si badi a tutto quel che era avvenuto 
prima, non foss'altro per Teterna questione di Benevento. E già 
uno dei fatti d'arme in cui piü. era brillato il nascente valore 
di Roberto, era stato Ia sanguinosa battaglia di Civitade coutro 
a Leone IX, che fn uno dei pi-imi scacchi delia politica d'Ilde- 
brando (2). Jnsomma, farsene dello Stato normanno un antemu- 
rale contro l'Impero greco come quel di Matilde era contro il 
germânico, aver in esso un sostegno vicino e sicuro contro ogni 
specie di nemici e da sopperire anche a ogni insufficienza di 
Matilde, fu il disegno di Gregorio, e non gli riusci se non iui- 
períettamente. 

(1) Cfr. VlLLKMAlN, op. Cit , II, lisi SS^g. 
(2) Sospetta il Do IJlasüs cho ad essa allmla Danto (Inf. XVIII), ove acoonna ai 

tanti inorti in l'iii,'lia « I*er contrastaro a lioborto (iuisoardo ». Altri intf<ri>roti ppiisano 
iiiveco ai Saraconi da lui dobellati; molto Ínop]M»rtunainGnto, íriaoehè tutto il luano si 
rilorisco sonz'aleun dubbit) a strasfi avvonuto in piu seooli nolla sola torra ili Puülia, o 
i Saraooiii ci conUnrrobbort) piü propriainonto alia Sicilia. Ma noancho il sospott<i li- 
initato dolTamico mio mi riesoo vorosimilo, e crodo abbian rairiono il Huti e iiuunti altri 
sujtpon,tít)no che Taccenuo di Danto sia a tutto insieíuo Io jíuorro cho il (iuiscanlo ebbo 
a coinbattoro por insií^nnuirsi dolla Piii^iia, K von» cho doi cinquo oseinpii di strai^i cho 
il poeta enumera, il quarto o il quinto, cho stan súbito d<>po quollo dei Oniscardo, toccan 
di sinçolo battairlie (Ceprano o Taírliacozzo), ma j duo pri!ui riiruardano ititero íruerre, 
sebbono anche por Ia lunga guerra punica s'insista particolarmonte sulla catastrofo di 
(Jaime. 
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Pure, lasciamo andar tutto questo. Dante potè non sapere 
Ia storia cosi a im puntino, Ia difíicile storia dei Normanni; 
potè incorrere, fino a un certo segno, nelle stesse ingenuità dei 
Salimbene. Eppoi egli idealizzava Ia storia, sfrondandola di certi 
accidenti o antefatti, chiudeva gli occhi a certe macole che 
avessero ofFuscato Ia figura cli'egli voleva rappresentar come 
un tipo; e in tutti i modi, per mettere in Paradiso un terrlbile 
conquistatore come il Guiscardo, quale che sia Ia ragione per 
cui ce 1'abbia voluto, sempre idealizzarlo doveva. Ma Ia que- 
stione è veramente qui: in che compagnia ve Io colloca ? Su per 
Ia croce di Marte (c. XVIII), con principi e guerrieri famosi 
tutti per imprese contro gPinfedeli: crociati, o qualcosa di molto 
simile, fatta ragione dei tempi. S'incomincia da Giosuè, conqui- 
statore delia Terra promessa, espugnatore di Gerico nel modo 
miracoloso che tutti sanno. II solo aver tenuto mano a cosi 
santa espugnazione frutta a Raab un posto nel cielo di Venere, 
come Ia sola menziohe delPimpresa dà súbito appiglio a rim- 
brottare il papa, oblivioso delia crociata (1). Si continua con 
Giuda Maccabeo, liberatore dei Popolo eletto dalla tirannide di 
Antioco. Carlomagno è bensi mentovato altrove per aver soc- 
corsa Ia santa Chiesa morsa dal dente longobardo (Par. VI, 94- 
9G); ma li 1'encomio va direitamente alPImpero e alPaquila 
romana di cui Giustiniano enumera i portenti, e non è quella 
Ia ragione precipua per Ia quale Cario si trova qui, in Marte. 
Qui si trova con Orlando, il martire di Roncisvalle, ed entrambi 
ci sono per via delia Spagna e dei Saraceni. Non gli nocque 
certo Fimpresa longobardica e i soccorsi alia Chiesa, tanto piii 
che una tal benemerenza consuona ottimamente con quella che 
gli dischiuse il cielo di Marte. Ma Dante ha per norma, come 
ognun sa, di assegnare il prêmio o Ia pena per quel tal mérito 
o virtü, per quel tal delitto o peccato, áncorchè il beato possa 
avere altri vanti ed il dannato altre coljie. Vanni Pucci sta 
dove sta perchè è ladro: di quella matéria è titolare. Che poi 
sia anche uomo di sangue e di corrucci e bestemmiatore, non 
importa, o tanto meglio. Cosi, Cario è beato per Ia sua qualità 

(1) rorch'olla favorò Ia prima trloria 
Di losuè ÍTi sulla Torra santa, 
Cho poro tocoa al piipa Ia memória {Par, IX). 
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di crociato in antioipazione, e.il resto è un dipiu. Viene poscia 
Guglielmo d'Orange col suo Rinoardo, eroi pià o meno romaii- 
zeschi entrambi, ma eroi contro i Saraceni (1). Poi è Goffredo 
di Buglione, un nome che parla chiaro anche agli uomini men 
colti, ma di cui è per Io meno curioso il poter ricordare che 
nella lotta di Arrigo con Gregorio tenne dalla parte deJFimpe- 
ratore, da cui fu fatto duca di Lorena quattro anni ^dopo Ia 
morte dei papa ! Ultimo verrebbe il Guiscardo, se dopo non ve- 
nisse ancora una volta in campo colui che ha presentati tutti 
gli altri a Dante e che primissimo gli era apparito (c. XV): 
Cacciaguida, il martire delia seconda crociata, Ia quale dà pur 
essa occasione di nuovo rimbrotto ai papi contemporanei (2). 

Adunque Roberto è qui santo per avere strappata Ia Sici- 
lia ai Saraceni; come vi sarebbe di certo per una ragione con- 
simile anche il Cid Campeador, se delia storia spagnuola Dante 
avesse saputo un po' piü che forse non seppe. II confronto col 
Cid è tanto piú opportuno in quanto anche il Guiscardo ebbe 
poi orde di Musulmani nelle sue schiere," e furono anzi quelle 
orde che piü empirono Roma di sangue e di saccheggio allorchè 
Roberto v'accorse a liberar Gregorio dalla prigionia. Forse Ia 
morte dei Guiscardo in Oriente, mentre combatteva contro l'Im- 
pero greco, potè passare come una vera morte in Terrasanta, 
per una confugione assai facile a intendere, e fin per Ia storiella 
ch'ella avvenisse tra le rovine di un'antica città di nome Geru- 
salemme (3). Comunque, quel che importa è che alia sua gloria 
di flagellatore dei Saraceni dovè il Guiscardo Ia sua gloria nel 
cielo dantesco, non già a meriti di politica ecclesiastica ed a 
legami con questo o quel papa, fosse pur grandíssimo. Ben era 
alia mente di Gregorio lampeggiato il pensiero delia crociata, 
nè gli disdice in ciò Ia Iode di precursore che alcuni storici gli 

(1) Si veda, se non altro, Paris, La littcrature française au nioyen dge, 38-40. 
(2) Retro gli andai incontro alia nequizia 

Di quella leir^^e, il cui popolo usurpa, 
Per colpa dei pastor, vostra i,'iustizia. 

Si raminenti il senso tutto medievalo di giustixia, che qui è Terrasanta. 
(3) Anche 11 Buti: « E fece grandi cose per Ia fede di Cristo, e mori andando a Jeru- 

salera ad una isula che si chiamava Jerusalem». Cosi pure 11 Villani (IV, 19) che si 
spiega un po' meglio. 

D'OviPio — Studii suUa Divina Commedia 25 
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dan volentieri; ma lasciando stare quanto ci fosse di mero cal- 
colo político in quella velleità, evidentemente per Ia questione 
nostra essa non ha importanza. II vero è che 1'intimità, checchè 
Dante ne sapesse o ne pensasse, dei Guiscardo con Gregorio, non 
occorre pünto a spiegare Ia sua assunzione nel cielo di Marte. 
Questa ha Ia sua ragion suíficiente in ciò ch'egli aveva avuto 
di comune con Orlando, col Buglione e via via, sicchè non può 
valere come indizio delPardore di Dante per Gregorio. 

VIII. 

E il Damiano ? Intorno a lui abbiamo Ia fortuna di posse- 
dere un libro eccellente, grazie al fertilissimo e coito ingegno 
dei cardinale Capecelatro (1). Chiunque non tratti i problemi 
danteschi come indovinelli, ma senta Ia necessità di conoscere a 
fondo Ia realtà dei fatti e delle persone elaborata dalla fantasia 
dei poeta, gli atti e i pensieri e gli scritti dei personaggio che 
doveron determinare ia sua postura e i suoi atteggiamenti nel 
dramma divino, riconoscerà con me che Ia lettura di codesto libro 
è, non meno che interessante per sè medesima, Ja migliore illu- 
strazione al canto XXI. 

Primamente il Damiano mori il 22 febbraio 1072, quattor- 
dici mesi innanzi che Ildebrando fosse posto sul soglio pontifi- 
cale. Grosso errore fu quello di parecchi storici, ch'egli morisse 
il 1080 e da Gregorio VII avesse avuto parecchie missioni da 
compiere. Si potrebbe dire dunque che ci manca il meglio, Ia 
partecipazione alFopera delPamico divenuto pontefice. Ma sia 
pure: partecipò dl certo alPopera d'Ildebrando nei ventinove 
anni che questi fu quasi sempre e ogni di piü 1'anima dei ro- 
mano pontificato, a fianco di quei molti e buoni pontefici a cui 
già sessagenario succedette. Non è però a credere che il Da- 
miano fosse un semplice strumento, e strumento sempre docile, 
nelle mani di lui. Per Ia sua grande riputazione di pietà e 1'alta 
fama di scrittore, nelle quali Ildebrando non gli era pari, e per 
l'età, in cui pure gli stava indietro di sei o setfanni, il Da- 
miano aveva una sua própria importanza e una diretta familia- 

(1) Storia di S. Píer Damiano e dei suotemjKt, Firenze, Barbèra, 18G2; o Roma, Tipo- 
-ívafía di S. Glovanni, .1387. Io rimando sempre alia prima edi^iono. 
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rità coi pontefici, e, quel che piú monta, una fisonomia tutta 
sua. Modesto e schivo di brighe mondane, subiva il fascino 
d'una natura operosa e imperiosa come quella d'Ildebrando, nelle 
imprese conformi al suo gênio; ma quando le sue opinioni eran 
diverse o non era in vena di discender dallo scrivere all'operare, 
recalcitrava, e, occorrendo, non senza fierezza. Molte idee e sen- 
timenti e amicizie comuni li congiungevano saldamente; ma so- 
stanziali diíFerenze di carattere e d'inclinazioni davano un co- 
lorito diverso all'azione loro anche quando era concorde, e 
talvolta furon cagione di scatti e di urti. II Ravennate era in- 
nanzi e sopra tutto monaco, benchè certo non alia maniera dei 
povero Pier da Morrone. Monaco, apostolo, moralista, scrittore, 
poeta. II Toscano era un buon monaco^ ma dentro gli bolliva 
l'auima d'un gran político, e qualche secolo dopo sarebbe forse 
stato un Richelieu, e piü tardi ancora un Cavour o un Bismarck. 
Mi esprimo con parole mie perciò solo che Io spazio non mi 
consente di trascrivere le belle pagine dei Capecelatro, che a- 
vrebbero ben altra autorità (1). Oi basti usurpare queste righe: 
« L'uno », il Damiano, « quasi precursore dell'altro; quegli forse 
maggiore di cuore, questi di mente; quegli piü meditativo, piú 
austero a sè medesimo, questi piü operoso, piü austero ai po- 
tenti; 1'uno deputato a santificare Ia Chiesa con Ia efíicacia delle 
sue parole, Taltro a governaria con Ia potenza dei suo volere... 
Ciascuno di loro si può dire che specialmente pugnasse nel suo 
campo peculiare. San Gregorio VII combattè Ia pugna terribi- 
lissima che Ia Chiesa sostenne contro i suoi nemici esteriori, 
il Damiano quella non meno ostinata che le faceano interna- 
mente le corruzioni ed i vizi: Ia operosità robusta delPuno si 
manifestò nelle guerre guerreggiate per rivendicar alia Chiesa 
Ia liberta dai principi e dalle fazioni, Io spirito severo e medi- 
tativo dell'altro in quella combattuta ])er darle Ia liberta dalle 
passioni e dai vizi. Êjrano due lotte di religiosa libertà, entram- 
be difíicilissime, massime ove si guardi alia condizione degli 
uomini e dei tempi: quella di Ildebrando piü bella e appari- 
scente, questa dei Damiano (io oserò dirlo ad onta dei clamori 
dei volgo imperitissimo) piü nobile ed alta». 

(1) Op. cit., p. 21-27, 39Ú-97; e cfr. 12S, 232, 2iO. 
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II Damiano fu in tutto favorevole ad Arrigo III, nè parve 
disapprovarlo d'aver deposto Gregorio VI, di cui Ildebrando fu 
scolaj-e e seguace fidissimo; parve anzi plaudire alia nomina che 
quelPimperatore fece, in Roma, dei tedesco Clemente II. desi- 
derando cli'esso Damiano ne fosse il consigliere. Non istentò, 
come un po' fece Ildebrando, ad aggradire Ia nomina di Leone 
IX voluta dalFimperatore. Biasimò poi vivamente gli spiriti 
bellicosi di codesto papa, che Io spinsero alia guerra coi Xor- 
manni finita con Ia rotta di Civitade; e sostenne che il sacer- 
dozio non dovesse brandire viai armi materiali. Gran narratore 
di visioni, che gioverebbe fossero studiate per possihili raffronti 
danteschi, ne contò tra le altre una in cui un prete irrepren- 
sibile aveva visto divenir lebbroso un altro prete reo d'aver ac- 
cettato un podere da un conte suo penitente (1). La smania 
che (piú su ne discorremmo) il Damiano aveva di depor l'uffi- 
cio di vescovo e che era molto naturale in una tempra come Ia 
sua, trovò una resistenza ostinata nella smania, altrettanto na- 
turale, che Ildebrando aveva d'impedirglielo. Le lettere dei Da- 
miano a tal proposito riboccano di collera, d'ironie, di sarcasmi, 
di bibliche contumelie. Si lamenta che Ildebrando nemmeno si 
degni di leggerle, che sparli di lui con tutti deridendone Ia in- 
capacità, che non glien abbia mai mandata una buona mentr'ei 
gli era stato sempre servo umilissimo, che gFintacchi Ia repu- 
tazione e Io renda Ia favola dei suoi nemici. Lo motteggia di 
voler essere piíi papa dei papa. Lo chiama verga di Assur, 
dolce tiranno, Xerone, aquila, nume, lupo, piccola tigre (Ilde- 
brando, non si direbbe, era di piccola statura), ferro, Sisifo no- 
vello, e, ripetutamente, santo Satana (2). Perchè a quest'ultima 
espressione altri non dia un senso troppo calabro, ricordiamo 
che allora Satana serbava il suo senso ebraico, piú largo, di 
nemico, non sempre pari a quel di Demonio; come dei resto sareb- 
be anacronismo e grossolanità il pigliar alia lettera quegPimprope- 
rii, dovuti alio stile dei tempo, al fare biblico, e resi in gran parte 
innocui dalPantica intimità, dalla schiettezza delFossequio, dalla 
mescolanza con parole piíi dolci, dal tono in parte scherzevole, 
dalla forma talora non prosastica dei componimento, dalPumiltà 

(1) Op. cit., p. 115 Sge, Uõ, 202-211, 111-13. 
(2) Op. cit., p. 39G-l(Xi. 
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dei fine. Era stizza di santo e d'amico. Stizza era però, nè potè 
confortare Dante a considerarli come due anime gemelle o ad 
aumentare Ia sua simpatia per Gregorio. 

Ma dove il poeta piú. 8'ebbe a compiacere di trovarli di- 
versi e dissonanti, è nel Dialogo dei Damiano circa le due po- 
testà. L'opuscolo, scritto per difendere 1'insediamento di Ales- 
sandro II senza il prévio consenso dell'imperatore (il fanciullo 
Arrigo IV), non aíFaccia pretese teocratiche. Fa distinzione fra 
i tempi e le circostanze in quanto al modo di eleggere il pon- 
tefice, riconosce il diritto acquistato da Arrigo III d'ingerirsi 
nella nomina dei papa; anzi dice desiderare clie un tale privi- 
legio fossa sempre rafFermato pieno ed intero alPimperatore, a 
che il Capecelatro giustamente annota: «non so se Ildebrando 
avrebbe detto Io stesso». Spiega Ia necessità che c'era stata 
d'insediare súbito Alessandro, riníaccia 1'oscitanza sgarbata dei 
tutori d'Arrigo IV, e finisce vagheggiando un'armonia piena 
tra le due potestà, che, come avverte il Capecelatro medesimo, 
consuona con quella invocata fervidamente nel De monarchia (1). 
Per Gregoriô invece Ia potestà regia era stata inventata dalla 
superbia umana, dalla rapina, dalla scelleraggine, da influsso 
diabolico, nè aspirava che alia vana gloria; e Ia potestà eccle- 
siastica, se poteva legare e sciogliere nelle cose celesti, tanto 
piú poteva in terra dare e togliere imperia, regna, principatus, 
ãucatus, marchias, comüatus, et omnium hominum possessiones! 
Queste dottrine contrapponeva alPafFermazione di Arrigo, ch'egli 
era re per diritto divino, e non poteva esser giudicato se non 
da Dio solo: aíFermazione che anche in bocca d'un Arrigo sarebbe 
riuscita cara alFanimo di Dante.' 

E dunque da credere che il poeta glorificasse il Damiano 
per quel che avea di comune con Ildebrando, o non piuttosto 
per ciò che avea di proprio e di diverso da lui ? In quella ge- 
niale figura di asceta e di scrittore, acerbo contro Favarizia e 
ogni altro vizio dei laici e, piü, degli ecclesiastici, disposto a 
lasciare a Cesare quel ch'è di Cesare, facile a scattare, facile ai 
rimorsi, tenero, arditissimo amico d'ogni vero, trasmutabile per 
tutte guise, non ritrovava egli in parte sè e gFideali suoi ? E 

(1) Üp. cit., p. 377-85; o cír. anche tatto il libro Vlfl. 
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di che Io premia se non deirindomato amore alia solitudine, alia 
vita contemplativa, all'astinenza ? 

Tra' due liti iritalia surgon sassi, 
E non molto distanti alia tua patria, 
Tanto che i tuoni assai suonan piü bassi; 

E fanno un gibbo che si chiama Catria, 
Bi sotto al quale è oonseorato un ermo, 
Che suol esser disposto a sola latria. 
 Quivi 
Al servizio di Dio mi fei sl fermo, 

Che pur con cibi di liquor d'ulivi 
Lievemente passava e oaldi e gieli, 
Contento ne' pensier contemplativi. 

E come nel cielo dei Sole san Tommaso, tessendo, con una 
galanteria clie doveva riuscir 1'antitesi delle rivalità solite tra 
gli Ordini religíosi, le lodi di san Francesco, le concludeva de- 
plorando il tralignamento dei Domenicani (c. XI), e san Bona- 
veiitura, dette le lodi di san Domenico, vi riattaccava il bia- 
simo ai suoi Francescani degeneri (c. XII); cosi il Damiano, 
toccato che ha dei suo eremo, dà pur egli nelFelegia: 

Render solea quel chiostro a questi cieli 
Fertilemente, ed ora è fatto vano 
Si che tosto convien ohe si riveli. 

E col far cosi eco a quei due santi monaci dottori viene a 
preludiare alie lunghe querimonie di san Benedetto (c. XXII) 
su tutto 1'Ordine suo proprio, cui il Damiano stesso appar- 
teneva. 

Nel Damiano quindi è beatificato il monaco, tra soli mo- 
naci. Ma v'è di piü. Quattordici anni prima di morire egli era 
stato nominato vescovo d'Ostia e cardinale, con Ia grande afíli- 
zione che s'è veduta (1). E qui dice; 

Pooa vita mortal m'era rimasa, 
Quand'io fui chiedo e tratlo a quel cappello 
Che pur di male io peggio si travasa. 

Venne Cephàs, e venne il gran vasello 

(1) Op. cit., p. 2õ0 SKK. 
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Dello Spirito Santo, magri e scalzi, 
Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

Or voglion quinei e quindi chi rinoalzi, 
Li moderni pastori, e chi li meni, 
Tanto son gravi, e chi dirietro gli alzi. 

Cuopron de' manti loro i palafreni, 
Si che duo bestie van sotfuna pelle. 
O pazíeiiza che tanto sostieni! 

A questa voee, le altre íiammelle rendendosi ancor piíi fulgide 
accorroiio intorno a quella che aveva interpretato Ia passione 
di tutte, e fanno tal grido d'abominio che Dante non riesce a 
intendere le parole gridate. Cosi piú avanti (c. XXVII) sau 
Pietro fará trascolorare d'ira tutto il Paradiso, flagellando Bo- 
nifazio 6 i suoi due successori; che è come il rovescio celeste dei 
tappeto di cui nella bolgia dei simoniaci abbiam vista Ia faccia 
infernale. I medesimi pontefici rapaci son serviti laggiü per 
bocca d'un lor predecessore, quassü per bocca dei primissimo 
de' papi; e i cardinali sfarzosi e ingordi son serviti per bocca 
d'un cardinale. Ciò è conforme al método di Dante, che, per 
esempio, fa vituperare i Capetingi dal loro j)rogenitore e gli 
Angioini da Cario Martello. Nè solo perchè cardinale il Da- 
miano è prescelto a rivedere le bucce ai suoi colleghi, ma an- 
che perchè aveva scritto stupendamente sul vestire dei religiosi, 
contro Ia poca sobrietà dei vitto, contro l'ambizione degli onori 
ecclesiastici, come contro 1'ignoranza dei clero (1). Appena tratto 
al cardinalato, esordi con un'epistola ai Cardinali Lateranensi, 
ove fra altre ammonizioni diceva: «L'episcopato non consiste 
nei turbanti alia foggia or de' Ghibellini or degli oltremariui, 
non nelle smaglianti bardature, non nei soldati nè nei molti fa- 
migli che s'afFollano d'intorno, nè nei generosi corsieri che mor- 
dono il freno, ma nella onestà de' costumi e nelPesercizio delle 
sante virtü». In questo far ripetere ad un morto suppergiú 
quello che aveva detto in terra come scrittore, da quel che a- 

(1) Op. cit., p. 222-4, 248-4, 2ü2, 28õ, 281. E clr. p. 14B, ove son riíerite (jucste 
parole <lel santo: « Og^^idi i sacordoti... non nieditano Io parole delia Scrittura ma Ui 
scienza delle le;,'gi o Io controversie dol íôro...; restano non lotti ed incoinpresi gli Evan- 
gfeli, mentro le labbra ^ei sacerdoti non si schiudono cho a propugnaro i diritti dol 
íôro ». Sulle quali si dirobbero ricalcato quelle che Danto mise in bocca a Folchetto 
(c. IX): « Por questo TEvangolio o 1 Dottor magni Son dorelitti, e solo ai Docretali Si 
studia si che pare a' lor vivagni ». 
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vea lasciato scritto trarre ispirazione ad assegnargli una data 
parte nel dramma oltremondano, è un'altra delle finezze solite 
delFartificio dantesco, Ia quale concilia insieme un'arguta con- 
venienza draininatica e una velata citazione. Questa è alia sua 
volta cosi uno sfogo di riconoscenza letteraria come un farsi a- 
bilmente scudo delPaltrui autorità. II Damiano ripiglia qui Ia 
sua veste di castigatore dei cardinali e dei clero, come Sordello 
con Ia rassegna di quei che stanno nella valletta ripiglia Ia sua 
di riprensore dei principi. 

Egli è ad un tempo un Cario Martello e un Sordello, come 
nei biasiini di Brunetto a Firenze e sue fazioni c'è il Fiorentino 
illustre e 1'autore clie avea deplorato terra rotta di parte. Già 
Benvenuto era in quesfordine d'idee, chè dice a un dipresso; 
con piü verità e audacia poteva parlar Pietro che ben conobbe 
Ia vita dei suoi colleglii, « immo de rei veritate talia et peiora 
scripsit de praelatis »; e passa a citarne alcune opere. Cosi sup- 
pergiu. pur le anticlie Cliiose dantesclie (1). 

E poichè il Damiano fu di Ravenna, alia quale e ai con- 
giunti (cosa notevole in un monaco) serbò grande affezione, difi- 
cilmente si potrà dubitare clie l'Alighieri non Tabbia viepiü pre- 
diletto per riconoscenza alia città che fu il suo ultimo ostello 
ed in cui forse questo canto fu scritto (2). Come pur sarebbe 
da cercare se non vi sia qualche legame tra quel che si fa in- 
culcare da lui intorno alia predestinazione e quel che il Da- 
miano ne avesse effettivamente insegnato negli scritti suoi. Fe- 
lice chi avesse agio di fare una tal ricerca, qui non necessaria, 
e, in generale, di andare scovando quante reminiscenze dei pen- 
sieri dei monaco di Fonte Avellana si trovino per avventura 
ajjpiattate e nel poema e nelle altre opere di Dante. A me, nello 
sfogliare quei volumi, venivano queste riflessioni malinconiche: 
curiosa Ia sorte di questi scrittori! II latinista non li legge per- 
chè son fuori delia vera latinità, Io studioso delle lettere vol- 
gari perchè scrissero in latino; il laicato perchè gli puzzan di 

(1) Cff. aucho Io stosíio Poliítto, nel suo Coininetito, in fin dol c. XXI. K piu ple- 
namente riesco concordo con mo il signor Mbrc.\ti nel suo Pietro Pcc^cntore ecc., Roma, 
181)0, benchè il suo assunto ermoncutico circa i versi 121-'5 non ri^^uanli 11 mio tema e 
non mi abbia bon persiiaso. 

(2) [Veggasi ora Taccurato e í^iudizioso opuscolo di M. Morici, Dante e il Monastcro 
di Fonte Avellana, Pistoia 
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saci-estia, il clero percliè spesso è tuttora macchiato di quella 
ignoranza che da essi gli era apposta; il chiosatore di Dante 
perchè nemmen sospetta quanto lume ne attingerebbe. Ed ec- 
coli qui seppelliti in queste carta piene di polvere e di muÉfa. 
privi dei beneficio di un.'edizione manegge%'ole e conforme alie 
abitudini moderne ! Pure, che calor di sentimento, d'immagina- 
zione, che impeti generosi, che lampi di gênio, che vigoria d'ar- 
gomentazione, che lepidezza graziosa, che potenza di stile non 
è in alcuni di loro ? Questo, per esempio, non dovremmo noi 
laici averlo caríssimo ? Non m'lia egli tante volte ricordato il 
povero Bonglii, non certo per 1'amore al viver gramo, ma per 
il coraggio quasi temerário, per Pimpressionabilità quasi mor- 
bosa, per Ia vena inesauribile, per il colorito letterario pur nelle 
pagine volte a fine pratico, per il parlar franco pur sulle per- 
sone e sulle istituzioni piú amate ? 

IX. 

Ma qui mi deve bastar di concludere clie Dante trovo in 
lui il suo uomo, non già vi cercò 1'uomo di Gregorio. Le figure 
di Pier Damiano e dei Guiscardo non sono i bassorilievi d'un 
monumento-gregor ia no, al quale non manchL che Ia statua di 
Gregorio stesso; se pur di tali monumenti si dessero. Son figure 
che stanno per sè, o al piú allineate con figure congeneri. E 
giacchè altri ha assunta una causa indiziaria, a noi che vi so- 
steniamo Ia parte dei diavolo torna conveniente , dopo sfatati 
i tre indizii addotti, rilevare Ia niancanza d'uno che diíficilmente 
mancherebbe se Ia causa fosse giusta. 

II milanese Anselmo da Badagio fu dal suo omonimo zio, 
già vescovo di Lucca e divenuto Alessandro II, scelto a stare 
al fianco di Matilde (1064) come consigliero, tra religioso e po- 
lítico. Piú tardi (1073) Io stesso papa gli aggiunse l'episcopato 
di Lucca, città che fu poi ribelle alia Contessa. Ne fu otfanni 
doiio scacciato da Arrigo IV, e mori in Mantova il 1086. Pu 
uomo riverito pur dagli avversarii, e in tal concetto di santità 
da essergli presto ascritti parecchi miracoli. Restó fin all'ultimo 
cosi fido a Gregorio e.cosi stretto a Matilde, che Eangerio, il 
quale poi fu egli pure vescovo di Lucca, potè pochissimi anni 
ajjpresso consacrargli un poema ove non si sa dire chi sia il 
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piü lodato, se Anselmo o Gregorio o Matilde. Anselmo stesso 
fu autore d'un trattato di diritto canonico, contenente una stre- 
nua difesa dei principio teocratico, Ia quale gioverebbe fosse 
ben confrontata col De monarchia. Sul poema di Rangerio e il 
suo eroe è venuto fuori testè un attraente libro di Giuseppe 
Colucci, giovevole alia illustrazione di tutto quel singolare pe- 
ríodo storico ed assai opportuno per noi (1). Godest'Anselmo era 
proprio il santo che il poeta avrebbe dovuto piü glorificare per 
amor di Gregorio VII, ma nè di lui nè dei buon Alessandro II, 
come di nessun altro personaggio di quella schiera, fece egli 
mai parola in alcuna sua opera. L'Anselmo dei canto XII è, 
come tutti riconoscono, benchè taluni antichi non senza sdruc- 
ciolare in confusioni d'altra specie, Anselmo d'Aosta, il santo 
monaco di Bec, il mite e sventurato arcivescovo di Cantorbery; 
e si trova molto bene al suo posto nel Sole, fra dottori in di- 
vinità. 

E a proposito, quivi è pure Tabate Gioacchino. La prefe- 
renza per lui si collega a sentimenti tutfaltro che gregoriani. 
Gioacchino, a tacer dei misticismo cosi delia sua vita come delle 
sue dottrine intrinsecamente contrarie ad ogni ambizione mon- 
dana delia Ghiesa, di Gregorio VII non parlò se non per ac- 
cennare seccamente airesilio di Salerno, e trovargli nella storia 
giudaica un riscontro che il piü sgarbato non si potrebbe im- 
maginare (2). 

Torniamo ora a domandare se nella buca dei papi simo- 
niaci non s'annidi un'ironica antitesi alia scala degli spoglia- 
tori delia chiesa di Metz, e non dovrà parer dubbia Ia risposta. 
Già, intendiamoci, nella cosa stessa l'antitesi c'è: al piii si può 
disputare se il poeta ne abbia avuto chiara eonsapevolezza, se 
ci abbia preso un gusto malizioso. se n'abbia tratto incentivo 
alia sua creazione. Ma attribuire qui a Dante un'inconsapevo- 

(1) Un nuooo potnvi latino delb XI seoolo: Lct, vita di Anselmo da Baggio e il coii- 
flitto fra il sacerdoxio e l'it7ipero, Koma, Tipografia dolle ilantellate, 1805. Si veda in ispe- 
cie a p. 12 síjy, 72, 75, 104-ü, 115-9, 125, 140 sg-jç, 173, 177, 17í), 197 sgg-, 20*1, 207, 218-5^ 
217, 219, 281, 283. E per Anselmo cír. Tosti, up. cit., p. 1)2-8, 118-9, 2ü5-G, 207-73; 
ViLLEMAIN, op. cit., II, 327-8. 

(2) Tocco, L'eresia nel niedio evo, Fironze 1884, p. :U4, 345. Cfr. IJartoli, VI, ii, 
p. 181-8. 
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lezza quasi stordita, mi parrebbe un obliare Ia tempra dei poeta, 
i procediinenti abituali delia sua poética, Ia storia e le passioni 
di quei tempi. Che poi egli reputasse Gregorio infetto esso 
stesso o fautore di simonia, sottintendendolo, se occorre, tra gli 
altri appiattati di sotto al capo di Niccolò III, sarebbe sup- 
posizione assurda, indegna di entrambi. Dante non poteva igno- 
rare che Gregorio fu un formidabile persecutore delia simonia, 
e clie in ciò il Damiano gli era stato non so se dir compagno 
o maestro. Anche qui v'è da far una distinzione però: al Da. 
miano Ia simonia faceva orrore per cagioni ingenuamente mo- 
rali 6 pie; in Gregorio ci si univano, e forse prevalevano, le 
ragioni politiche. La simonia delPimperatore e dei signori che 
vendevano gli episcopati, e degli ecclesiastici che da essi li com- 
peravano, o simile mercimonio tra gli ecclesiastici maggiori e i 
minori, toglieva al papa Ia diretta e fontale autorità sugli ec- 
clesiastici, e dava luogo a un clero feudale e imperialista, in- 
docile al sommo gerarca. Questo coceva specialmente a Gregorio. 
D'altro lato Ia simonia che piü coceva a Dante, quella de' papi, non 
era il bersaglio dei colpi gregoriani; nè Io poteva essere, poichè 
il papa era lui, o un dei buoni predecessori dei quali fu 1'anima- 
Nel deplorare, dei resto, tutte le simonie, i due gi-andi Toscani 
si sarebbero trovati facilmente d'accordo: Ia discórdia era nel- 
l'additarne Ia prima radice. Per Dante questa era li appunto, 
nel non essersi i pontefici contentati delia cose spirituali. Le 
preoccupazioni temporali erano Ia rovina delia Çhiesa e dei con- 
sorzio umano, e se in un uomo quale Gregorio od Innocenzo si 
manifestavano come alta ambizione di supremazia politica, in 
animi men nobili assumevano le forme delia cupidigia personale 
e dei nepotismo. Bonifazio, Io ha detto nientemeno che il Balbo, 
non fu che Ia caricatura di Gregorio. I contemporanei fecero 
malignazioni etimologiche sul nome Ildebrando, dicendo come nella 
sua tedesca origine valesse « tizzone d'Inferno » , ovvero il bruciore 
delia cupidigia terrena. Nessuno può dire se di tal pettegolezzo 
giungesse Teco fino a Dante, o se anche in questo caso gli parve 
che nornina sunt consequentia reruvv, ma certamente Gregorio 
flagellator di simonia gli ebbe a parer come un medico, che curi 
disperatamente i sintomi d'un mala di cui pure egli stesso fc>- 
menti l'intima causa. 

Sarebbe qui fuor di luogo il cercare quanto vi fosse di sto- 
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ricamente ingiusto o di politicamente esagerato nelFodio di Dante 
per il potere temporale. Ogni storico imparziale deve riconoscere 
che quel potere era nato via via da cause ineluttabili, e che 
spesso 1'azione sua fu piü o meno salutare; tanto piü che nelle 
sue forme medievali esso fu qualcosa di ben diverso da quel che 
•divenne da ultimo, quando dappertutto in Europa si costituirono 
le monarchie assolute. Ma è naturale che Dante, vissuto in 
mezzo alia lotta, non avesse Ia clemenza delia storia, facile 
virtú a fatti compiuti; com'è naturale che nelle lotte piü recenti 
il patriottismo italiano ripetesse con appassionato ardore le pa- 
role dantesche, mettendovi ingenuamente un significato tutto 
moderno. Ma per 1'esegesi dei poema non occorre se non esser 
certi, come siamo^ che Dante ebbe un odio accanito contro ogni 
specie di preoccupazione temporale delia Chiesa (1). 

Quanto alie sottrazioni dei beni temporali alie chiese v'è 
nel De monarchia un luogo prezioso. Si può tradurre alia meglio 
cosi: « Contro al romano impero han fatto un gran fremere e 
rivolto vani perisieri coloro che si dicono zelanti delia fede 
cristiana, eppur non hanno compassioiie dei poveri di Cristo; i 
quali non solo son defraudati dei proventi ecclesiastici, ma tut- 
todi son derubati dei patrimonio stesso con l'impoverir che si 
fa Ia Chiesa. Non hanno, no, compassione dei poveri; altrimenti 
non farebbero quel che fanno, che, mentre parlan tanto di giu- 
stizia, non voglion poi saperne deiresecutore delia giustizia 
(1'imperatore). Del resto codesto stesso impoverimento delia Chiesa 
non avviene senza divino giudizio. Gli è che nè con le sostanze 
delia Chiesa si sovvengono i poveri, dei quali esse son patri- 
monio, nè alFImpero, che è quel che le offre, si serba Ia debita 
gratitudine. Tornino dunque pure donde provennero: vennero 
bene, tornino male; giacchè furono ben date e mal possedute. 
Che importa di ciò ai pastori quali li abbiamo ? che importa 
loro se Ia sostanza delia Chiesa se ne sfuma, purchè s'aumentino 
gli averi dei lor parenti ? Ma è forse meglio ritornare al nostro 
proposito, ed in pio silenzio aspettare il soccorso dei nostro 
Salvatore ». 

(1) [A schivare anacronismi e coníusioiii cii-ca Io divorse formo giuridiche e íasi 
stnricho dei potere terreno delia Chiesa g-ioverà ieijiíere se non altro Tlntroduzione dei 
Villemain al gih ric )rdato libro su Gro£forio, e Topera acutanionte sintética cho Leopoldo 
Galeotti pubblicò nel 18ÕÍ) intorno al dominio temporale dei papi]. 
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Alia predica d'Ildebraiido o ad altra simile, sui beni tolti e 
non restituiti alie chiese, è chiara dunque Ia risposta di Dante; 
«per il belFuso che ne fate voi, poco male che ve li tolgano ! ». 
Quel suo «tornino pure donde provennero» è una stretta di 
spalle molto significativa. 

Insomma, al gran pontefice Dante portò rispetto nel modo 
che si fa ad un avversario di cui non si disconoscono le insigni 
qualità. Ne tacque sempre; e se una volta vi alluse coperta- 
mente, fu per torne a prestito un leggendario fantasma, capo- 
volgendogliene Io spirito piú che non facesse dei corpo dei suoi ' 
successori! 



IVOTA. 

Dairultimo capitolo lio doviito risecare un bmno concernente, 
Sigieri. Sulla scorta d'un beirarticolo dei Paris (La poésie du 
motjen âge, 1895, p. 165 sgg), il piü fino clie si potesse scrivere 
allora, e senza dinienticare il considerevolo lavoro anteriore di 
Caiilo CiPOi.LA (Giorn. stor. d. l. i., VIII, 53 sgg), avevo asserito 
che Tonore reso da Dante a Sigieri movesse soprattutto dal gusto 
di gloriflcare un maestro di dottrine politiche avverse alia Cúria 
romana, o per esse da lei sospinto a ininiatura fine. Ma le pubbli- 
cazioni posteriori non han dato a cotale ipotesi nn positivo tonda- 
mento, e qui può bastar che si citi il novello articolo dei Paris 
(Romania, XL, 107-112) e le tre recensioni di Felice Tocco siii la- 
vori dei Baeumker e dei Mandonnet {liidleUino, VI, 161 sgg; VII, 36 
sgg, 49 sgg) e le sue belle pagine nel volume II delle Conferense. 
dantesche milanesi. 

Oramai è chiaro cliü Sigieri fü un averroista, che parecchie 
sue proposizioni gli attirarono Ia condanna d'eresia in Francia, 
che venne in Italia per appellarsene; che in Orvieto, dove risedeva 
il papa, ei fu trapassato con un ferro (perfossus) dal proprio segre- 
tario, quasi uscito di senno; che ne mori, lorse dopo lungo dolore, 
tra il 1281 e r84. Se ne' guai veuutigli dalTaverroismo, e dalle 
sue lotte filosoíiche con Alberto di Colonia e Tominaso d'Aquino, 
c'entrasse per alcuiia parte Taver egli forse professato dottrine 
antiteocratiche, di che pareva uu grave indizio Ia riverenza onde 
airinsegnamento di lui accennò piü tardi Pietro Du Bois, sosteni- 
tore delle pretesc di Kilippo il Bello contro Bonifazio, non consta; 
nè è piú cosi necessário il supporlo oggi che conosciamo Ia sostan- 
ziale causa delle sue disgrazie, che pochi anui sono non appariva 
probabile, e il vero modo delia sua fine. Resta da spiegare il per- 
chè delia simpatia di Dante per lui, e a ciò altri si son adoprati in 
conformità dei nuovi documeuti e notizie. Intanto, il poeta aveva 
un gran concetto d'Averroè, e certo si lasciò commuovere dalla 
tragica morte dei valente averroista, delia quale Teco doveva esser 

■ tosto giunta da Orvieto a Firenze e aver tatto impressione anche 
a lui giovinetto. Che poi mettesse Ia Iode di Sigieri proprio sul 
labbro di quel Tommaso che Io aveva combattuto nelle sue opere, 
e n'era stato, beusl rispettosamente, contradetto, potè parere strano 
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ma clovrebbe oggimai sembrar consentaneo al método claiitcsco. 
Del pari Ia Iode di Gioacchino è sul labbro di Bonaventura che, 
lie aveva oppugnate le opinioni. Quella di Dante noii f'u igiio- 
ranza dei movimento filosoflco contemporâneo, ma mi'alta ed abile 
conciliazioiie delle proprie simpatie per pensatori tra loro dissi- 
denti. Gon grande equanimità, apprezzaxtt quei dissidii, e bella- 
meiite li presentava come appianatisi fra g-li avversarii Rtessi nella 
serenità delia vita eterna, nella piena cliiaroveggenza di quella 
verità divina in cui essi avevano di quaggiü afüsato Io sguardo, 
ciascuno iii diverso modo, tutti con eroica sincerità e per uii idên- 
tico flne. Dante era quasi iiiteramente tomista, ma iii Averroè o 
111 Sigieri non ravvi.sava degli eretici, per quanto a certe loro tesi 
si potesse apporre il pericolo di riuscire o parer contrarie all'orto- 
dossia. Sigieri ed altri spingevano assai oitre gli ardimenti delia 
pura ragioiie, ma con Ia scappatoia delia doppia verità, o col de- 
liberato proposito di riinanere iii ogni caso stretti definitivamente 
alia fede; nè eran da coiifondere con chi si straniava dalla Cliiesa 
col proclamar una própria fede ostinata in uii dogma o dottrina 
eterodossi. 

Del mio antico braiio posso ancora ri])rodurre con (lualche ri- 
tocco i seguenti jicriodi. 

— L'encomio per bocca di san Tommaso è una delle solite 
riabilitazioni argute, e prova che Dante ben conoscêva le lotte di 
Sigieri coiitro i maestri domenicaiii. Gli sarà altresl parso che 
quegli, ])remorto a Sigieri, non si sarebbo mai spinto fino a non 
accorarsi delia sua morte crudele. Comunque, Timporre ai dome- 
nicani codcsto pio sentimento con Tesempio dei gran donienicauo, 
il far correggere dali'anima stessa quel che vi potess'essere stato 
d'eccessivo nei suoi scritti, è un dei suoi espedienti piú consueti, 
di cui certo assaporava entro di sè Ia finezza e antivedeva il má- 
gico eftetto. Lungi dal farei argonientare che Dante ignorasse le 
l)oleniiche tra i due grandi professor! di Parigi, il contegno del- 
raniiiia di Toniiiiaso che con parole non brevi secondo Ia misura 
dantesca, o piene di tenera malinconia, accarezza Ia luminosa figura 
dei suo emulo, è Ia prova piii manifesta che Dante a quelle po- 
lemiche appunto mirava, distillandone il profumo celeste d'una pó- 
stuma pacificazione. 

Si badi intanto che (piest'Interesse tutto ideale per Sigieri, 
morto non a Parigi ma in Italia, e nientre Dante era poco piü che 
fanciullo, toglie uno dei pochi e fiacchi sostegni alia storiella d'uii 
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viaggio scieiitiíico cli Daiite a Parigi (1). La storiella è antica, e 
•sMntende: iion parve possibile tanto sapere teologico, specie iii uii 
laico, senza FUniversità ch'era il centro di quegli studii; e Dante 
doveva aver fatto il suo corso di perfezionamento all'estero. Al piü 
s'aggiungeva esserne tornato senza Ia laurea per non aver potuto 
pagar le tasse ! II professora Sigieri veniva proprio in taglio, nia 
c'era il guaio che dal poema stesso resultava esser egii morto prima 
dei 1300; i biografi quindi o rinunziarono a costui, supponendo che 
solo Teco ne raccogliesse Dante nel Vico degli Strami, o raddop- 
piarono il viaggio transalpino. Ora le nuove notizie su Sigieri fi- 
niscono di screditare simili asserzioni. Ci resta Ia similitudine che 
il poeta trasse dal sepolcreto di Arli; nia se anche questo s'avesso 
a ritenerc un tal quale indizio che fin li potess'egli esser arrivato 
in qualche stia peregrinazione, non iinplicherebbe però un viaggio 
nella Francia settentrionale, o tanto ineno un viaggio a fine di- 
dattico. — 

Sennoncliè, nelTattitudine dei poeta filosofo verso Sigieri resta 
sempre un punto non abbastanza schiarito. Sta bene tutto quel 
che s'è detto da me e da altri per ispiegarsela, ma con gVinviJto^i 
veri a che cosa alludeva egli propriamente'? Noi oggi conosciamo 
i íilosofemi che di certo fruttarono a Sigieri incidia, cioè odio (ogni 
altra interpretazione disconosce Tuso latineggiante dei nostro liu- 
guaggio poético), da parte dei pensatori ortodossi e delia Chiesa; 
ma, Dio buono, quei íilosofemi eran tali da non poter piacere nem- 
meno a Dante, pensatore ortodosso anche lui, e, sebben grande 
estiinatore d'Averroè, tutfaltro che averroista ! D'altro lato Tespres- 
sione sua non implica solamente stima per Tingegno o Ia dottrina 
di Sigieri, per Tacume, per Tabilità nel sillogizzare, i quali rneriti 
si possono riconoscere con tolleraiite simpatia pure in un etero- 
dosso; ma parla addirittura di veri, e importa dunque che tra gli 
insegnamenti dei maestro brabantino ve ne fossero almeno alcuni 
che a Dante stesso sembrasser veri, si da poterli proclamar tali 
per bocca d'un san Tommaso ! Nè si dirá che un sostenitore di 
tesi fallaci può nella dimostrazione di esse accogliere via facendo, 
avvalorare, scoprire verità secondarie, le quali provochino il con- 
sentimento dei pensatore ortodosso malgrado il condannar ch'egli 
faccia Tassunto sostanziale; epj)erò a tali verità secondarie possa 
qui il poeta fermarsi. No, perchè egli accenna proprio a verità 

(1) In foiido jriil Io noto il Reniiír nel Qiorn. stor. d. l. i., III, KX). [Cfr. ora suirar- 
gomento anche Novati, Indagini ecc., 76: Zingarelli, Dante, 238.] 
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i'iwseite odioíte., e clip. quindi è da presuinere eiitrassero fra le cause 
delia perseeuzione onde il maestro tü vittiina. E questo è affar di 
tesi sostanziali, noii già di sottotesi, di lemini, di teoremi di pas- 
sag'gio. Neppiire si dica che il vocabolo vero debba trovarsi qui 
adoperato alia buona, per seiiiplice proposizkme o teorema o teni, 
a ])resciiider dairintriuseca verità. Codesto è un attribuire ad uno 
scrittore come Dante un'improprietà da gergo di scuola: impro- 
l>rieti'i piíi clie mai inverosimilc in un caso come questo, tanto de- 
licato e geloso, e ad ogni modo non suítragata, ch'io sappia, da 
iiessunissimo esempio parallelo. Sorvolare sulla difticoltà non con- 
viene, ancorcJiè il conlessarla francaniente non ei avvii ad alcun 
nuovo ritrovato, anzi a un dubbio penoso. 

Meno niale sarebbe forse cercar d'eluderla o attenuarla con 
appellarci anclie noi a quella doppla verità con Ia quale gli aver- 
roisti si consolavano, quando col puro ragionamento riconoscevano 
vere certe proposizioni che per fede erano o si dicevau disposti a 
dichiarar lalse. Potrebbe cioò supporsi che con grinvidiosi veri 
Dante accennasse a verità meramente razionali, e magari odiose 
percliè contrarie alia fede. E noto ch'egli stesso aveva avuta qual- 
clie agitazione avanti alia dottrina averroistica deireternità delia 
matéria, che con Ia fede volle respingere e col semplice raziocinio 
non jiotè espugnare (Conv. III, 15; IV, 1). Verrebbe insonnna a 
indicare una verità parziale si, unilaterale, ma verita. Però un'altra 
supposizione potrebbe anche suggerirsi o aggiungersi, ripigliando 
Ia vecchia tesi dei Paris, sia pure con tutte le restrizioni e le ri- 
serve che le nuove indagini han rese necessarie. L'ammirazione 
dei Du Bois ])el maestro Sigieri potrebbe sempre significar qual- 
cosa; e Ia congettura che negrinsegnamenti di lui c'entrassero 
dottrine antiteocratiche, se ha perduto il fondamento dialettico che 
il Paris le dava, non ha perciò smarrita Ia sua intima verosinii- 
glianza. In ogni tempo, alTaudacia speculativa dei metafísico s'è 
facilmente accoppiato Tardimento delle idee politiche astratte o Ia 
partecipazione eftcttiva alie novità; e spesso il filosofo è stato per- 
seguitato per entrambe le cose, o in apparenza piü per Tuna ed 
in fondo piü per Taltra. I nostri egheliani dei 48 erano insieme 
tra i capi dei liberalismo politico, attirandosi a un tempo il bia- 
sinio dei fllosofi ortodossi e il furore delia polizia borbonica. A quel 
modo che, ci si passi il confronto, i roniantici lombardi erano stati 
segnati dalla polizia austríaca e attaccati in nome dei classicismo 
da critici spesso austriacanti. La sconcia condanna che recente- 
mente Ia Chiesa ha fatta delle dottrine dei llosmini, og-nun sa che 
in effetto è stata promossa non da sinceri scrupoli filosofici, ma 

D'Ovinio — Stuâii suUn Divina Commedia 26 
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dalTuggia per un sacerdote liberale quanto pio, clie delia Cliiosa 
osò svelare Io i)iafílie e desideraue im'Italia iiiigliore di (|uella elic 
Ia Sant'a]leanza avea riplasmata, e dairuggia clie il grau noiiK^ 
di lui sia segnacolo in vessillo ai sacerdoti che osaiio aiiiare quo- 
sfltalia anclie niigliore di quella ond'pi si sarebbe eonteiitato. 

Chi sa se il ])overo Sigieri iioii fosse davvero egli pure nii 
maestro di dottriiie avverse alia teocrazia romana ? Potrebbe noii 
restarvene traccia nei suoi quaderni giunti sino a iioi, percliè 
quella parte fosse rimasta tutta neirinsegnaniento orale; o perciiè 
Ia distruzione di quella specie di scritti sia stata, come segue, 
piíi a cuore degli uomini pratici, e eon lui sia riuscito meglio 
quel che Bertrando dei Poggetto tento di fare col De Monarchia. 
Chi sa se Ia persecuzione contro Taverroismo di Sigieri non at 
tingesse Ia sua feroeia soprattutto da sue tendenze sovversive con- 
tro Ia teocrazia ? Chi sa se a quelle non mirasse con piü ardore 
Ia simpatia di Dante e se non rimorchiassero il resto? Come che, 
sia, a me non preme nessuna te.si mia o altrui; dico solo che il pro- 
hUuiia di Sigieri non è interamente sciolto jier Tesegesi dantesca, 
e che io as])etto ancora chi mi dica nettaniente quali 1'ossero i rc.ri 
di cui il tomista Dante gli faceva mérito. 
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K UN LUOOO DEL DE ^rONAfíCIIlÁ * 

Gli nomini dei raedio evo, si può dire, avevan l'occhio sem- 
pre rivolto alia vit-a futura. La vita terrena non ora che nn 
viaggio di cni Timportanza non fosse che nella meta. Come un 
povero impiegatuccio che tutto coordini all'idea di potere a suo 
tempo liquidare una buona jjensione, 1'nomo medievale aveva Ia 
fissazione dei di delia morte e dei posto che gli saroblie toccato 
nel mondo di là. Quindi Ia gran voga delle Visioni, prima e 
nn tantino anche dopo delia Divina Commedia. 

Codesto è cosi vero, che una filosofia delia storia un po' 
frettolosa potrebbe illudersi d'avere con ciò in mano Ia formula 
per riassnmere quel periodo di tenebre, continuamente inter- 
rotte da miraggi di Ince paradisíaca e da cupi bagliori di fnoco 
infernale. Sennonchè le formule unilaterali son sempre false, e 
per una delle solite contradizioni, naturalissime e spesso tiit- 
faltro che infelici, delia natnra umana, in qnella stessa età 
cosi occupata a sognare che cosa si trovasse al termine dei 
viaggio, il viaggio stesso terreno dava luogo a pensieri tenaci 
che non eran punto i casti pensieri delia tomba. Spassi d'nna 
giovialità grande e non di rado grossolana, cupidige d'ogni ma- 
niera, ire feroci, rivalità crudeli, odii implacabili, guerre spie- 
tate, esilaravano o insanguinavano Ia terra; e non eran insom- 
ma poche nè poco durevoli le distrazioni dalPidea fissa del- 
l'oltretomba. E degno anzi di nota che Ia Chiesa stessa, che 
in astratto avrebbe dovuto essere Ia piii assorta in tale idea, 
spendeva gran parte dei suo tempo in brighe mondane, ed era 
quanfaltri mai sollecita delPacquisto o delia conservazione dei 

• Nota letta il 1807 alia R. Aceadomia <U Scienzo morali o politichn di Napoli, e in- 
sorita iiol vol. XXIX doÍ suoi Atti. 
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beni temporali. E intendiamo dire cosi delia Chiesa in quanto 
è un'istituzioiie, come di una gran parto degli ecclesiastici sin- 
golarraente presi. 

Meglio ancora, o peggio, in essa le previsioni delia vita 
futura e le preoccupazioni delia presente si fondevano spesso 
insierae, nella minaccia o promessa clie faceva di pene o di 
gaudii soprannaturali a chi usurpasse i beni ecclesiastici o gli 
accrescesse. Fn scritto da Francesco de Sanctis, clie Dante nel 
visitare Faltro mondo si portò appresso tutta Ia teri-a, e cosi 
d'iiiteressi e d'odii e amori umani riíiori un poema il cui as- 
sunto schematico sarebbe stato meramente morale e raistico. Certo 
codesta è una delle piü caratteristiche note delia Oommedia in 
contrapposto alie Visioni di san Paolo, di Tundalo, o di quante 
altre mossero da ispirazioni puramente ascetiche. Ma ove si pensi 
a certe Visioni monasticlie come quelle in cui un re o un si- 
gnore feudale, ad onta dei suoi molti peccati, ottiene Ia salva- 
zione per i beni largiti ai monasteri e alie chiese, o è visto in 
atroci tormenti, perfin dopo iina vita illibata, se a monasteri e 
chiese ha rapito qualcosa o ha trascurato di rendere quel che 
i suoi maggiori avean tolto, o come quelle in cui i monaci pren- 
devan di mira i vescovi; si dirá che Dante, col pensar sempre 
anche ne' mondi soprannaturali a quesfaiuola «che ci fa tanto 
feroci », non fece insomma che quel che gli altri avean fatto prima 
di lui. Lo fe' da par suo, s'intende, con ben altra ricchezza e 
varietà di pensieri e di sollecitudini, e, in quanto alie tempo- 
ralità, con intendimenti opposti a quelli degli ecclesiastici. Come 
d'altra parte nelle insinuazioni patriottiche o politiche, e nei 
patetici ricordi di fatti e personaggi umani, ebbe il solito grande 
modello dei sesto libro delPEneide; e nelle maliziose caricature 
proiettate nel soprannaturale, d'individui e di classi sociali, non 
esclusa quella degli ecclesiastici, ebbe a precursori i trovèri e 
giullari che in tempi a lui prossimi avevan composto Visioni 
con intenti satirici e parodiaci. 

Dante non negava alia Chiesa il diritto dei beni materiali, 
ma era fermo nel convincimento che essa e gli uomini suoi non 
dovessero avere alcun attaccamento a quei beni, anzi ammini- 
strarli soltanto a beneficio dei poveri. Ciò per 1'appunto ave- 
vano predicato i piú austeri e autorevoli Padri e Dottori. San- 
fAgostino, per esempio^ diceva; «Quae tamen, si pauperum 
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compauperes sumus, et nostra snnfc"efc illorum; si autem priva- 
tim quae iiobis KiiíHciiiiit posaidemus, noii Huiit illa nostra sed 
pauperum, quorum procuratioiiem quodammodo gerimus, nou 
proprietatein nobis usurpatione damnabili viiidioamua» (1). E 
saii Bernardo: « Sane patrinionia sunt pauperum facultates ec- 
clesiarum, et sacrilega eis crudelitate surripitur quicquid si))i 
ministri et dispensatores^ non utique domini vel possessores, 
ultra victum accipiunt et vestitum» (2). Nel Convívio (IV, 27), 
insistendo clie Ia larghezza non è virtii se non quando è accom- 
pagnata a prudenza e giustizia, e chi largheggia non reclii no- 
ctimento a sè e ad altrui, Dante esce in questa esclainazione: 
«Alii malestrúi (B) e nialnati! che disertate vedove e pupilli, 

clie rapite alli meno possenti, clie furate ed occupate 1'altrui, 
e di quello corredate conviti, donate cavalli e arme, rol)o e da- 
nari, jjortate le mirabili vestimenta, edificate li mirabili edifioj, 
e credetevi larghezza fare ! E che è questo altro fare che le- 
vare il drapjio d'in su 1'altare, e coprirne il ladro e Ia sua 
niensa ? Non altrimenti si dee ridere, tiranni, delle vostre mes- 
sioni (4), che dei ladro che menasse alia sua casa li convitati, 
e la tovaglia di su 1'altare con li segni ecclesiastici ancora po- 
nesse in su la mensa, e non credesse che altri se n'accorgesse ». 
Quel ribattuto paragone dell'altare, benchè non sia che un pa- 
ragone, può non esser fatto a caso, e, unito a quell'aocenno e- 
vangelico di vedove e pupilli, farebbe credere che qui i signori 
ecclesiastici sien presi particolarmente di mira, come certo non 
sono esclusi dal biasimo. Ma non occorre fermarsi a codeste ve- 
late o generiche manifestazioni dei pensiero dantesco, poicliè 
ognun sa che nel Paradiso si hanno pai'ole piú chiare, là dove 
per bocca di san Eonaventura (XII, 88 sgg) dice che san Do- 
menico addoinandò alia Sedia pontifícia, che già íu ed or non è 
piú benigna ai poveri giusti, 

Non dispeiisare o duo o tro jícr s(ii, 
Non la fortvma di prima vacante, 
Non décimas quae mnt pauperum Dei... 

(1) De corrcct. Donat. Oil Bonifac. EiÂst. i8ü. 
(-) Declamai. XVII. 
(íi) Ciüò sciagwati, dal pru\'onzíilo malaatriíG^ aiitico íraucoso tmlasíru malesírn 

vuílotm). 
(1) Ciuè sposü, tííuggiü (pruvüiiz, mcssios). 
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e dove san Beiiedetto (XXII, 79 sgg) dice noii estservi usura 
clie tanto spiaccia a Dio quanto 1'amor degli averi clie rende 
folie il cuor dei monaci, 

Chè, quantunque Ia Chiesa guarda, tutto 
È delia gente che per Dio dimanda, 
Non di parenti, nè d'altro piii brutto. 

In (jueato piü brutto i chiosatori fiutaiio, üom'è naturale, le a- 
masie o i figli spurii; ed è se non altro curioso |)oter citare qui 
in via di confronto i Carmina Imrana (1), dove nel famoso De 
ammonitione iiraelatorum fra le altre cose si legge: 

Non des ministris scelerum 
Non tua sed ecclesiae, 
Sub pietatis speoie; 
Non abutaris impie 
Commisso tibi pauperum 

'Suffragio; 
Nil a te ferat histrio, 
Et tibi non allicias 
Infames amicitias 
De Ohristi patrimonio. 

Lo sperpero che gli ecclesiastici facevano dei beni a loro 
commessi, in isfarzi ed in lautezze viziose, o con Fappropriarseli, 
ovvero con l'impinguarne i proprii congiunti (non era nata an- 
cora Ia parola nepotismo ma c'era Ia cosa), era si uggioso a 
Dante, ch'egli non sapeva neminen riprovare le rapine dei si- 
gnori laici a danno delia proprietà ecclesiastica. Tanto piú che 
Ia Chiesa non voleva riconoscere l'autorità dell'Impero, che solo 
avrebbe potuto mettere tutti a posto e far prevalere Ia giu- 
stizia. 

V'è a questo proposito un luogo prezioso dei De monarcliia (2), 
dove per verità ei parla un po' a denti stretti, per incidente e 
quasi sorvolando^ ma in fin dei conti è abbastanza esplicito, e 
in quel suo stesso dire e non dire lascia tralucere Ia sua cupa 
scontentezza. Sembra anche men chiaro perciò che nel primo 

(1) Cfr. ]a Giliz., IbtH, p. 10. 
(2) Ij. II, cap. 10 neirodiz. Jdcl Fratieclli, 11 iiol (Siuliaiii, 12 nol \VÍUe o iicl 

Muore. E cfr. qui sopni, a p. 3í)6-7. 
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período Ia sintaasi è nn po' complicata e Ia discorde interpuri- 
zioiie degli editori non è niente felice, e c'è pure una variante 
nella chiiisa d'una voce verbale (1) che aggiunge un'altra ca- 
gione di perplessità. Nè Ia traduzione dei Ficino dà ainto. Io 
mi provo a ravviare 11 período Interpnngendolo cosi: « Maxime 
enim fremuerunt, et Inanla meditatl sunt in Romannm prlncl- 
patum, qul zelatores fldei Christianae se dicnnt nec miseret eos 
pauperum Christl (quibus non solum defraudatlo fit in eccle- 
siarum proveutibus, quinimo patrimonia ipsa quotidle rapluntur 
et depauperatnr Ecclesla) dum simulando lustitlam exequutorem 
iustitlae non admlttunt», E cosi Io parafraso alia megllo: « Cen- 
tro al romano princlpato (l'Impero) han fatto un gran fremere 
e rlvolto vani pensieri coloro che si dicon zelanti delia fede 
cristiana eppur non hanno compassione dei poveri di Cristo; i 
quali non solo son defraudati dei semplici proventi ecclesiastici, 
ma tuttodi son derubati dei patrimonio stesso, con 1'impoverir 
che si fa Ia Chiesa. Non hanno, no, compassione dei poveri; 
altrimenti non farebbero quel che fanno, che, mentre parlan tanto 
di giustizia, non voglion poi saperne delFesecutore delia giu- 
stizia (F imperatore)». E continua: «Del resto codesto stesso 
impoverimento delia Chiesa non avviene senza divino giudizio. 
Gli è che nè con le sostanze delia Chiesa si sovvengono i po- 
veri, dei quali esse son patrimonio, nè alPImpero, che è quel 
che Io offre, si serba Ia debita gratitudine. Tornino dunque 
pure donde provennero: vennero bene, tornino male; giacchè 
1'urono ben date e mal possedute. Ma che importa di ciò ai pa- 
stori quali li abbiamo ? che importa loro se Ia sostanza delia 
Chiesa se nè sfuma, purchè s'aumentino gli averi dei lor pa- 
renti ? Ma è forse meglio ritornare al nostro proposito, ed in 
pio silenzio aspettare il soccorso dei nostro Salvatore ». In altri 
termini: — Lo Stato dà o lascia beni materiali alia Chiesa per 
solo vantagg^o dei poveri; è questo il solo titolo che essa ha 
al possedere, e il patrimonio suo non è clie patrimonio dei po- 
veri; se i poveri son defraudati dello rendite, se anzi il patri- 
monio stesso è dilapidato dai pastori per arricchir sè e il pa- 
rentado, tanto fa che il patrimonio delia Chiesa torni al potere 
laicale —. 

(1) Sco misurcrc per ttoc miacrct. 
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Alie querimonie degli ecclesiastioi sui beni tolti e non re- 
stituiti alie cliiese, è evidente qui Ia risposta: « per il belFuso 
che ne fate voi, poco male clie ve le tolgano !» Quel suo re- 
deant vnde venerunt: venerunt hene, redemit viale, quia hene 
âatn et male possessa sant, — clie ricorda un po' il « mal date 
ma ben ricevute» che il Mauzoiii disse delle bastonate a una 
Kpia delFAustria—, è, già Io diasi (p. 397), una sdegnosa alzata 
di spalle. 



POSCKITTA 

Nel Giornale dantesco dei Passerini (a. VII, quad. VII) il prof. 
G. B. SlRAGUSA inseri vin articolo cui diede il rnedesimo titolo delia 
mia Nota accademica, o meglio Ia parte prima e g^enerica dei ti- 
tolo. La qvial medesimezza già wiinboleggna quel die poi Tarticolo 
chiaramente vuol dimostrare, quanto cioò il soggetto potesse gua- 
dagiiare passando dalle mani mio in quelle ben altrimenti esperte 
d'uno storico di prolessioue, e d'uno storico quale Tautore è. Non 
mi ribello piinto a simile dimostrazione; anui, degli schiarimenti e 
delle aggiunte che il Siragusa reca alia mia tesi, come pure delia 
qiiasi rettificaziono che fa d'una mia citazioncella, onde tra poco 
riparlerò, lo ringrazio di vero cuore. Quello di elie non Io posso 
ringraziare, è clie abbia voluto a cotali schiarimenti, giunte e ret- 
tificazioncelle, dar il colore d'una correzione severa, temperata 
solo dal proposito d'essermi benigno. Quasi che lo piü delle cose 
ch'egli esplicitamente insegna non fossero di certo sottintese da 
me; quasi che le altre da lul allegate non sorvissero a ribadire'per 
Tappunto ciò che io affermai ! Se !'autore avesso dato le sue pa- 
g-ine come un buon complemento dei mio modesto schizzo, sarebbo 
l'opera sua apparsa non mono meritoria ed egli riuscito piü giusto 
verso di mo; ovvero, poichè quesfultima cosa può parer di poco 
o niun momento, non avrebbo dato luogo ad equivoci strani, quale 
quello d'un signor A. F., che nel Bulletíiiin delia xocietà dantesca 
(VI, 247) dice cho secondo me « gli occlesiastici furono tutü con- 
cordl nel difendere Ia proprictà ecclesiastica» o che il Siragvisa 
mi corregge osservando « che Ia questione era controversa anche 
prosso 1 chierici». Malintosi sempre nocivi alia veritá, se non al- 
tro perchò posson trarre fuor di strada altri studiosi. 

Iddio buono ! dove ho mai detto cho tuiti gli occlesiastici Ia 
pensassero a un modo ? O non ho osprossamente ricordato che i 
piú autorevoli Padri e Dottori inculcavano quel che Dante incvilcòV 
0 non ho lasciato intondere , e non è ovvio sottintendere, che, 
parlando delle soverchie preoccupazioni temporali delia Chiesa e 
degli occlesiastici, si accenna al maggior numero ed al partito che 
prevaleva nella Cliiesa o ne teneva il governo ? Chi dicesse oggi 
che Ia Chiesa non ha voluto perdonare all'Italia unita e libera, 
meriterebbe forse Ia taccia d'aver dimenticato il padre Tosti'? Chi 
dico che allora i pnpi furou tonaci dei beni mondaui, può esser 
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crertuto ignaro dciraiiimo di Celestino V? II Sirafiiisa mi 1'íi sa- 
pere c-lie Ia clottiiiia dell.a povertà assoluta si propago iii piii paesi 
cattolici ed tíl)be i suei inartiri anche iii Italia, come il Segarelli e 
tVa Dolcino. Ma se aves.si voluto eiitrare iielle agitazioni leligiose 
di tal sorta, i tanti lavori dottissimi di I'\'lice Tocco, di cui iies- 
suno m'è síüggito, sarebbero bastati a prestarmi i piíi larghi soc- 
eorsi amichevoli, pcrchè io iion dicessi ercsie. Soiinoiichè avrei al- 
lora scoiifinato iiiutiliiieiite, saceeiitemciito, dai lirniti che m'ero 
|)osti. Volli fermar bcne Ia dotti-iiia a cui Daiite .s'atteiieva circa 
Ia proprietà ecclesiastica; non iiite.si punto dire clie quclla dottrina 
fosso di sua iiivetizione, elie altri non Ia propugnassoro, che non 
avesse gradazioni diverse, che di quelle dispute non si possa fare 
una stoi-ia alTinfuori di Dante. Dovc riporto i luoglii dei Convivio 
e dei Paradiso a detenninare Ia posizione presa da lui nella co- 
mune disputa, dice il Siragusa che « pare » cli'io «concepisca Ia 
dottrina di Dante come cosa singolare che trovi riscontro per caso 
in alcun altro moralista anteriore e contemporâneo», e dichiara 
clie ciò «non è esatto», che è «ini errore». Ma da qual mia pa- 
rola, anche presa alia lettera, si ]mò desumere ch'io sia caduto in 
tale inesattezza od errore ? In verità da nessutia, e mi duole di 
scorgere che il Siragusa lia dovuto fare uno sforzo i)er appornii 
un sospetto d'allucinazione, onde avenie appiglio a obiettarnii 
ciò che poteva seniplicemente narrarmi. Gli è come se io avessi 
raccolto i segni tradesione dei Manzoni alTidCta cavurriana di Roma 
capitale, ed luio meglio esperto di me nella storia contemporânea 
no traesse partito per annnoninni delia gran ditfusione di queiridea, 
o riufacciarmi i nomi dei suoi propugnatori e niartiri piú illustri. 

L'assunto mio era semplicissimo. Neirarticolo su Gregorio VII 
avevo scrutato rintento dei poeta di ferire in modo aiiche indiretto 
le soverchie preoccupazioni temporali delia Chiesa, o per piira il- 
lustrazione delia poesia m'erano venuti in taglio alcuni periodi 
dei traltato latino concernenti le usurpazioni laiche dei beni ec- 
clesiastici. Ma il principale di quei periodi, essendo niolto ingar- 
bugliato, esigeva vma chiosa, che avrebbe guasta Ia simmetria dei 
mio discorso. Mi riserbai quindi di tornarvi sopra in vin apposito 
scritterello, ove 1'esanie filologico dei passo latino fu il punto es- 
senziale, e il rimanente non servi se non a nietter ((uello nella 
debita connessione con Ia dottrina di Dante, e ad accennare come 
(juesta non fosse un'opinione isolata, ma si raiuiodasse agrinsegna- 
menti dei luminari delia Chiesa e perfino a nianifestazioiii satiriche 
dei pensiero contemporâneo. Che tutto quanto ò rimasto fuori d'vuia 
trattazione cosi bonaria sia stato da me ignorato o, peggio, disco- 
nosciuto, e che il mio scorcio danteseo dia nel falso so! peichò 
non s'allargò a vero (]uadro storico, è vma sentenza gratuita. 
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II vero è che, coii tutta Ia mia abitudino di ritoccarc qucl che ri- 
stainpo, noii lio questa volta trovato nulla da ritoccarc iielle pa- 
giiiettc che prccedono, pur volendo dirc soii/.'aiiibagi ai miei Ict- 
tori che iieirarticolo dei Sirag'usa essi troveraiino delTaltro, se iiMiaii 
voglia o bisogno. 

Avvertito che ebbi como fosse già predicato dai inaggiori 
maestri dovcrsi i beiii delia Chiesa considerar comc proprietà dei 
poveri, aggixinsi per mero schiarimento, «per esempio», certo pa- 
role di sant'Agostiiio e di san Bernardo, quali si trovano in uno 
dei piü divulgati o ricchi Commenti delia Commcdia; nò credetti 
necessaria in cosa si ovvia una ricerca di jirima mano- II Siragnisa 
mostra che avrei potuto citare altresi san Pier Damiano e sanfAn- 
selmo; e sta bene, anzi dei Damiano io ebbi già a diro (p. 392) 
che sarebbe una bella cosa se altri facesse minuto confronto dello 
sue opere con quelle deirAlighieri. Ma a mo non occorreva tanto 
dispendio o sforzo d'erudizione. Però, a proposito di san Ber- 
nardo il Siragusa avverte nel testo che avrei dovuto dire invece 
GoftVedo abate, e a piò di pagina spiega che le DeclamaUones non 
sono di san Bernardo ma dei suo discepolo GoiíVedo, bensi «ca- 
vate, c vero, dai Scrmoni dcl Santo ». Perciò poche pagine prima, 
toccando di fuga delia mia citazione, fa seguire al nome di Ber- 
nardo mi angoscioso punto interrogativo. Ammiro questo beirarti- 
licio rettorico, che dà luogo alia sospensione deg'li animi e prepara 
di lontano l'effetto, il quale finalmente s'adempio tutto con Tam- 
monizione che mi si fa nel testo, e poi si smorza (peccato !) con 
Ia restrizione che so ne deve pur faro nella nota. Ammiro, ma 
confesso che tanti bei mozzi di stile mi paiono sprecati in matéria 
cosi tenue. A codesta mezza correzione era piü che sufticiente il 
solo terzo scatto. 

V^i fu chi osservò non ò molto, corne in un mio lavoro di tren- 
t'anni fa le congetturo di un dotto dantista io le riferissi purgan- 
dole tacitamente di qualche incongruenza o addolcendone qualche 
asprezza. Codesto método, benchè in certi casi possa perfino dar 
luogo a piccoli inconvenienti, ò quello che io ho quasi sempre te- 
nuto, per istinto e per proposito. Si risparniia tempo, Ia discussione 
divien piü oggettiva, se ne fa jjiü vivace il senso di fraternità tra 
gli studiosi. Accade a tutti qualche volta di entrare bensi là dove 
una verità dimora, ma d'entrarci un po' distratti, per un usciolino 
laterale anzichè per Ia porta, urtando contro Io stipite, incespicando 
sulla soglia; ed ò bello che chi vione appresso sorregga in silonzio 
piuttostochè alzar Ia voce sgridando. Tuttavia anche il cercare il 
pelo neiruovo ha i suoi vantaggi intrinseci, o dalla pavira d'esser 
palesemente coito in fallo vien eccitata Ia diligcnza di ciascuno; 
nè io presumo d'aver sempre schivato di segnalare le altrui mende 
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pur quando iioii fosse necessário; eppoi riconosco clio non tutti 
gringegni o i caratteri sou 1'atti ad iin morto, siccliò a troppi be- 
gli acquisti grandi o piccoli si rinunzlci'ebl)e se si pretendesse una 
generalo rinunzia al gusto di lar da censore. Solo rtico: si cerchi 
pure il pelo, ina non si dia a credere che l'uovo nnzicliè di gal- 
lina sia di papera. Qui, per esenipio, Ia papera appunto non vedo. 
Siano niaterialnicnte di san Bernardo o solo raccoite da un suo 
discepolo le parole da me rilerite, siano non nieno cal/.anti i luoglii 
che avrei potuto trarre dal Damiano o da Anselmo, qual differenza 
di principio ne viene tra me e il mio cotitradittore V 

Sennonchè questi continua con un íare tra il rtisinvolto e il 
distratto: — «Ma 1'orse tra tanti sarebbe stato utile di ricordare 
quelli dei trattato sulla povertà evangelica dei rc Roberto d'An- 
giò, clie io trassi da ini códice delia Biblioteca nazionale di Pa- 
rigi, che esposi in una mia pubblicazione {LHngpjjno, il saj>ere <; 
glHntendimcnii di Roberto d'Angiò, con nuooi docum. Torino- 
Palermo, C. Clauscn, 1891) e dei quale stampai alcuni brani... Clie 
il Re íilosoío fosse inchinevole alie dottrine dei Minoriti è noto 
agli storici, nè io intendo riprodurre qui tutte le prove e i docu- 
nienti che citai ncl mio libro summentovato, certamente ignoto al 
prof. I)'Ovidio »—. Confesso che a questo punto, come se un baleno 
m'avesse a un tratto stenebrata Ia mente, non mi son potuto tener 
rtalPesclamare: ah, eccola Ia mia casa d'A!ba che mi mena a morte ! 
Or io non dubito che il leggere codesto libro avrcbbc inolto gio- 
vato alia mia istruzione e sarebbe stato per me vuia s[iecie di do- 
vere di studioso e di collega, ma a simili peccati (Pomissione o- 
gnuno ha mille attenuanti da invocare; in ispecie quando il titolo 
dcl libro non dice súbito da sè che vi si abbia a trovare cosa at- 
tinente a un altro soggetto di cui ci occvipiamo. Mi perdoni dun- 
quc il collega egregio, e chiunque altro possa dolcrsi di altrettali 
mie ofíese involontarie. Intanto, i barbari periodetti dcl re da ser- 
nionc non so se fosser noti a Dante. Nel caso affermativo, non so 
se si sarebbe compiaciuto di trovarsi concorde col capo dei guelli, 
o se non avrebbe esclamato AM ficra compagnia ! Ma so che il ri- 
scontro riesce interessante, che il Siragusa fece bene a notarlo, e 
che certartiente Io avrei richiamato se Pavessi conosciuto. 

Quanto al passo da me studiato dcl De monarchia, non so 
come il Siragusa possa affermare che Ia variante nec, miserere non 
rechi alcuna cagione di perplessità. Che intendo dire ? Che alto alto 
il sentimento di Dante si capirebbo Io stesso ? Sia pure; ma il filo- 
logo, che ha da pigliar Ia costruzione d'un passo e Pha da inter- 
pungere e Io vuol tradurre nettamente, ha bisogno di parole dei 
tutto appropriate, e che il período stia in gambe. Qui solo leggendo 
nec mUíeret si ha questa consolazione. Circa poi il mc misere dei- 
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rcdizion gine.vrina, iiou si può iicanclio in via i)rovvisoria quali- 
(iearlo conip, mia possibile variante. \on v, tale, sc iion in quanto 
oj^ni ])iú manifesto sproposito è sempre una variante di eiò che 
.sarebbo il vero o il giusto. Finalmente, mi rimprovera il Siragusa 
cirio abbia oniesso un altro luogo dei niedesimo trattato di Dante 
ov'è, ])iíi cliiaro ed esplicito il suo vero conectto, mcíntre quello su 
cui mi son ferniato ])are a lui il meno adatto a dimostrare il mio 
assunto. II meno adatto vorríi dire che gli ])are piíi adatto Taltro, 
ma lia una eerfaria di superlativo relativo clie Io rende piü con 
sono al tono di tutta Ia requisitoria. Or senza dubbio avrei potuto 
accennare anelie Taltro luogo, ehe è poi quello cli'egli aveva giíi 
ricliiainato a jiroposito delle sentenze di re Roberto dianzi toc- 
cate. Ma è un passo íacile e ovvio, clie riassunie argomenti al- 
lora in voga, e a me premeva illustrare quelTaltro clie d'illustra- 
zione avea molto bisoj^no ed 6 piíi espressivo dei sentimento dan- 
tcsco circa le usurpazioni dei laici sui beni ecclesiastici. II luogo 
prediletto dal mio contradittore (III, 10) fa parte di tutta un'arg'o- 
mentazione contro Ia legittimità delia donazione di Costantino, e 
ricorda i versetti di Matteo e di Luca, che erano i principali testi 
delle dispute ehe allora si facevano sul poter o no Ia Cliiesa pos- 
sedere. Ne risulta chiaro il pensiero di Dante nella controvérsia, 
ma non ne risulta che Tanimo suo fosse in questa matéria cosi 
inacorbito da guardare con indulgenza, o fin con acre sodisfazione, 
Tnsuriiar che facevano alcuni laici i beni temiiorali male amniini- 
strati dalla Chiesa. Ed è (i^iello che scatta fuori invece dal passo 
a cui mi formai. II quale, per digressione e in modo cupo, espri- 
me tutta Tindignazione dei veder cosi trasandata Ia buona c vera 
dottrina sulla proprietà ecclesiastica; e percio apiiunto ha un'efti- 
cacia maggiore che non il brano ove Ia dottrina ste.ssa è razio- 
naliiiente riassunta. II primo implica il secondo come un postulato 
certo, e ne trae una conseguenza estrema e rabbiosa; il secondo 
potrebbe averlo scritto anche uno che non si spiiigesse fino a scri- 
vere il |)rinio. 

Facciaino un caso analogo. Un tale sperpera per sô il da- 
naro datogli ad amministrare; altri Io assale strappandogliene una 
parte, di che quegli fa alti lamenti. Ci può esser un terzo che 
condanni rappropriazione indébita dei primo eppur disapprovi 
Tassalto datogli dal secondo; e ci può essere un quarto che in- 
vece gridi inviperito: gli sta bene a quel ladrone, Dio Tha vo- 
luto, ])er Tuso che faceva di quel danaro tanto fa che glierabbian 
portato via ! Chi diremmo noi piii ardente nel giudizio ? Di sicuro 
il quarto piíi dei terzo. Ebbene il Dante clie scris.se il brano pre- 
ferito dal Siragusa potrebbe ancora supporsi nelle disposizioni dei 
nostro terzo, mentre il Dante delTaltro brano mostra giá tutta Ia 
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passiono dp.l quarto. Appunto perchtí aecenna il principio anzichò 
discutorlo, ed c piü originale, piíi passioiiato o tovbido, ha mag- 
gior significato ! Imputarmi semplicemente un'omissionp, nemmeno 
era giusto, nia aveva apparenza di giustizia; imputarmi una pre- 
fcronsia sbadata, como se mi fossi formato al prim'u.scio, e proprio 
a quello che mono direttamente conduce ai peiietrali dei ponsiero 
dantesco, ò stata una solenne ingiustizia. Infine, non doveva il 
consorc ometter di considerare tutto iiitero il titolo delia mia Xota: 
« Ia proprietà occiosiastica secondo Danto e un limgo dei De mo- 
narcliia»; Ia qual formula già insinuava non avor io voluto trat- 
tare in modo completo e minuto il bel soggetto, ma solo lumeg- 
giarlo sufficientemente. 

E neancho voglio trattare ora di proposito, come per codicillo, 
un altro lato dei soggetto (1); cioò se Dante approvasse, come ta- 
hini inculcano, una certa specie di dominio teniporale. Non cono- 
sco ancora il libro d'un mio insigno conterrâneo, il padre gesuita 
Berardinelli, clie sarà certo degno corollario delTaltro libro suo 
piii noto; conosco bensl Ia dissortaziono dei Poletto (2), e mi com- 
piaccio di poter dire cho mi sombra un lavoro sodo e abbastanza 
scevro di eccessi polemici. Metterebbe conto clie uno studioso laieo, 
ancbe piü scevro di preoccupazioni in sonso contrario, dispostissi- 
mo a concedere tutto ciò cho Io scrupolo delia storia o delia dia- 
lettica possa suggerir di concedere, pigliasse a esaminare minuta- 
mento Io ragioni dei Berardinelli e dol Polotto e dl quanti altri 
scrittori si ricolleghino non volgarmonte (Ia riserva non è inutile) 
a codesti due egregii; dappoichè son ragioni capaci d'affascinare 
li . per li ancho dogli studiosi avversi bensi al poter temporale, ma, 
por paura di lasciarsi dominare da preconcetti o per poco studio 
delle parole dei poeta, troppo arrondovoli ad ogni tesi che paia 
rettiflcar Io ideo consuetudinario suIlMra di lui coutro quel potero. 
Dol rimanente, giova che nossuna discussiono sia strozzata; e ben 
curioso sarebbo che nella critica dantesca, ove ogni questioncella 
ermeneutica, ogn'ideuzza ancho futilo o balzana, dà luogo a di- 
spute interminabili, su un punto invece cosi essenziale s'avesse a 
sorvolare, contentandosi di persüasioni intuitivo o sintetiche, di- 
sprezzando le ossorvazioni analitiche dogli avversarii. È anzi un 
boi segno dei tempi, dico in quanto son migliori dei passati, che 

(1) Cír. Tocco, (^l cb^ won c'è nella D. C. occ,, Bolo.^iia 1899, p. 25; Dkl Lungo. 
Dal secolo ecc., p. 276-80; Villari, Le invaaioni harbariehe in Italia, Milano 1901, p. 4n7 

o passiin. 
(2) Alruni shidi su D. A., Siona, 1892, p. 151 sg;^. 
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oggi si possan discuto,ro. pacatamcíiite ossci-vazioiii siflattc, o, a dia- 
tribe liou rcplicarc. 

Ma faecianio ad iiitondorci. Sigiiorsi, iii uu certo scuso lia ra- 
gioiie chi dice suppergiü questo. II potere teiiiporale coiitro cui 
Dante tonava iiou ò per l'ap])unto quello clie i) iiiodenio libera- 
lismo ha di mira. Dante Taveva col principio teocratico: con Ia 
pretcnsione dei papi ad esercitare una sovranità politica sopra rini- 
])ero o su tutti i regni e principati, a daro e togliere le coroiic, a 
usurpare il doniinio universale spettante, nelle cose terreiie, alTim- 
peratore. Ma che il pai)a possedesse qualclie lenibo di terra, eser- 
citaudovi quelle giiirisdizioni che iillora s'aecoinpag'n,ivano a tali 
possedinienti, Dante nou curava, anzi ainmetteva Infatti lodò Car- 
loniaguo dei soccorso dato ai papi contro i Lougobardi, e i'u ])ro- 
prio'in quel caso che il territorio e Ia giurisdizione dei ponteíici 
si amplio e confermò. 

Sicuro, e sarebbe un ingênuo o sguaiato anacronismo con- 
1'ondere con Tultima lase dei dominio temporale le anteriori jier 
cui passo, a seeonda dei tempi e dei mutevole diritto pubblico 
(cfr. p. í596); o dinienticare che Tltalia d'allora non poteva far 
nascere il pensiero delTunitíi ua/.ionale, nè quindi poteva uno Stato 
pontifício, fra i tanti altri e svariatissimi Stati o staterelli, costi- 
uire un impaccio ad alcun'alta aspirazione patriottica. ísè è lecito 
dimenticare le inutevoli formo giuridiche dei possedere; onde chi 
supponesse che Tuso di certo preminenze o diritti patrimouiali, 
sopra Coniuni cho nulia per ciò perdovano delia loro autonomia, 
dovesso impensierire Dante por vedorli in man dei papi, mostro- 
rebbe tanta semplicità quanta, poniamo, chi leggendo nelle storie 
cho un uomo illustro fu rimeritato da un sovrano con Ia concos- 
siono delia gabella sul saio, immaginasse che 1 contemporanei s'íi- 
vessero a scandalizzare delia forma dei donativo come ce ne scan- 
dalizzeremmo noi oggi. 

Ma tutto questo che prova ? Forso che Danto era accoso fau- 
tore di quel potere territorialo, purchò non vi si sovrapponesseró 
le aspirazioni teocratiche? No davvero. Là dove conibaitendo Ia 
donazione di Costantino (Mon. III, 10) o negando ciregli avesso 
il diritto di codere al papa una parte dolTautoritíi iniperiale o di- 
vider Timporo, nè che Ia Chiosa avesso il diritto di ricever simili 
doni contro agli osprossi divieti evangelici, ei pur concedo come 
un tutfal piü cho «rimperatore poteva destinaro il patrimonio ed 
altre cose a pro delia Chiesa, formo stando sempre il superiore 
dominio imporiale, e il papa ricever ciò non come possossore, nia 
come disponsatore delle rendite a pro dolla Chiesa e dei poveri di 
Cristo, a modo degli Apostoli»; codosta ò una concessione niolto 
limitata per tutti i vorsi, nolla qualo Ia snvranità non entra se non 
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in ((iiaiito íilloni una specie partieolnro, di sovraiiitíi poteva cssoro 
una conseguenza iiievitabile ili uu poKSPKso, fosse purê un pos- 
SOSKO per modo di diie. K manifesto che l'autore avrebbe aperte 
súbito le braccia a clii, antivedendo i tenipi, ))'li avesse saputo 
sug^g-erire un modo pixi seniplice di sovvenir Ia Cliiesa e i poveri, 
seiiza dare a questa nemnien l'ombra d'una sovranità terrena, per 
quanto parziale ed accessoria. Senza essere un fra Dolcino, Dante 
è cosi compreso delTideale evang-elieo, dell'obblig-o delia Cliiesa 
di aborrire dal fasto e dai beni terreni, da potersi egii rasseguare 
si a vederla fornita d un jiatrimonio, ma iion da conipiaeersene. 
OItre il resto, Tideale suo sarebbe stato che Timperatore risedesse 
in lioma, e ciò solo dice g'ià tante cose. Poielié, se jiure il papa 
si fosse coutentato d'esser, come tanti altri vescovi, il feudatario 
delia sua dio,cesi, sarebbe stata cosa assai singolare clie un feuda- 
tario vi fosse nella residenza stessa dei monarca ! Che se in un 
|)nss() dei poenita è deplorata Ia violenza dei Long^obardi contro Ia 
Cliiesa e lodato Cario d'avernela soccorsa, non bisogna dimenticare 
che violenae furon davvero quelle dei Longobardi, e che le ha de- 
plorate ai di nostrí uel modo piü insistente anche Alessandro Maii- 
zoin', de' cui sentimeiiti avversi al jjotere temporale nessuuo du- 
bita. D'altro lato quella Iode a Carlomagno fa parte, come ognuu 
sa, di tutta uua scorsa encomiastica che Giustiniano fa aulla storia 
deirimjjero dalle sue origini, e manifestamente il poeta si compiace 
di mettere in rilievo uu fatto molto favorevole alia sua teórica 
ghibeilina, cioè che Ia Chiesa soccorsa da Carlomagno voleva dire 
il i)apa sntto le, ali delTimperatore. Quel momento storico dei pa- 
pato gli riusciva perciò piú accetto, e quanto sia precipitoso il de- 
durne che a Dante, stessero molto a cuore le temporalità delia 
Chiesa Io mostra il passo latino già due volte da noi studiato, il 
(piale insoinina viene a dirle: se ti levano ogni cosa, beu ti sta. 

E ancora una volta poi intendiamoci bene. A che conseguenza, 
aperta o velata, si vuol arrivare ? che il j)Otere temporale qual 
s'era ridotto prima dei 1870 non avrebbe avuta Ia riprovazione 
delTAlighieri ? Certo ei nol riprovò, per lasenqilice ragione che esso 
non ancora esisteva ! II domínio medievale dei papi fu qualcosa 
l)iii e qualcosa meno di quello moderno, poichè dairun canto in 
Koma e negli annessi paesi non s'aveva peranco un vero re asso- 
luto con Ia tiara, e dalTaltro duravano pretensioni teocratiche di 
un uiiiversale imperialismo sacerdotale che di poi vennero meno. 
Ma giusto perchè il potere temporale nel preciso senso moderno 
non era nato. Ia stessa ragione per cui 1 fautori di questo si com- 
piacciono ch'ei non sia stato Ia diretta mira degli strali danteschi, 
è insieme Ia ragione per cui non devono d'altra parte arrogarsi di 
dire che Ia condiscendenza dei poeta per quel possesso territoriale 
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cho, i papi avevaiin equivalga ad una prcsnínibilc approvazione dei 
potere tcniporalo moderno ! Avvertita Ia differenza storica fra le 
duo cose, nou si può pigliarscno Ia parte piaecvolc e riliutaruo Ia 
S])iacevolo. II vero è ehe dal modo come Dante si atteg-g-iò verso 
tutto quel complesso chc fu il potere civile de' papi nelIV.tà sua, 
dice cluarameiite ch'ogli avrebbe con Ímpeto nou minore riprovato 
il posscsso territoriale trasformato iu vera e própria monarchia. 

Vi son easi, e questo ò uno, in eui le precise distinzioní sto- 
riche possono o debbono farsi per diligenza e per íinezza, ma il 
tarvi assegnamento rassomiglia troppo a casistica di curiali che si 
attaccliino alia lettera delia legge per manometterno Io spirito. Lo 
spirito dnntesco è accorato rimpianto delia sublime povertà degli 
Apostoli, angoscia ineffabilc per Ia mondanità delia Cbiesa, raiicore 
iiialinconico per quell'imperatore che ve Taveva avviata con un'im- 
provvida cessione, condanna acerba per tutti i sintomi di cupidigia 
e di terrestri ardori nei sacerdoti o nel loro capo, rampogna acer- 
bissima per quella che era Ia causa ultima dei male, aspirazione sma- 
niosa alTaccordo fra le due potestà, a pro delia pace terrena delTu- 
man genere. Che importa che Ia mondanità abbia in qualche modo 
cambiato forma col mutar dei tempi ? Vuol dire che a questa forma, 
se allora fosse esistita, si sarcibbero invece rivolti i dardi dei poeta 
cristiano. È vano o sofistico fermarsi allc mutevoli contingenze 
delia storia, quando ne son cosi chiare lo grandi vie o lo ultime mete. 
II modo come Tltalia s'ò unilicata non ò cosi per l'appunto quello 
che il Machiavelli accennava, ma noi abbiamo giustamente sen- 
tito che lo spirito dei grande statista, in ciò clio ebbe di puro, 
era tutto con noi, allorchò avverammo il suo sogno, che como 
tutti i sogni era stato una preliguraziono soltanto imporfetta delia 
realtà. Cosi quando siam riusciti a risos|»ingero Ia Chiesa nei con- 
lini delio spirituale, abbiam sontito che Tanima di Dante era tutta 
con noi, ora anzi Tanima del]'anima nostra. Eccole in Uonia tutto 
e due le potestà, com'egli voleva, se non proprio nella particolar 
maniera ch'egli sognava. E non resta so non che s'adenipia, al- 
meno noi limiti umanamento possibili, un altro suo soguo: quello 
d'una potestà laica pensosa soprattutto di assicurare Ia pace de- 
gli uomini con Ia giustizia, e rispettosn verso Ia Chiesa come un 
íigliuol primogênito al padre; di una Chiesa che lasci a Cesare 
quel ch'è di Cesare, o dica in ogni suo atto rc.gnum mcimi non 
csf de hoc mundo ! 

l)'OviMO — Shidii núta Dicina ÚoMviedicí 27 



TRE DISCUSSIONl * 

Celestino V—La data delia composizione e divul^nzioiie 
delia Comiiiedia—La laiiiea di Dante—La Visioiie d'An»eiiPo 

I. 

II Tocco ha plenamente ragione. II gran rifiuto non pnò 
.esser che quello di Celestino. Tntte le snrrogazioni tentate sono 
ridicole; e Ia quasi concordia degli antichi (attestata da Ben- 
venuto stesso nelI'atto che se ne strania) vuol dir molto qiii 
dove si tratta di una semplice allusione. Sarebl)e stato ben in- 
felice Dante se l'avesse fatta cosi clie iierameno i contempora- 
nei 1'avessero capita. Naturalmente è una concordia discors, cliè 
in tal matéria, si sa, vi sono sempre gli stravaganti o gli esi- 
tanti o i pusilli; e qui v'entrava pure Ia ripugnanza ad ammet- 
tere un cosi gran vituperio per un uomo mite, infelice, pio, anzi 
santo oramai. Ma concordia è, nel maggior senso che in questo 
caso fosse possibile; e tanto piü significativa in quanto 1'alhi- 
sione tornava ostica, ed in quanto mostrarono d'accorgersene 
anclie scrittori non dediti a chiosare il poema; quali Fazio de- 
gli Uberti che esplicitamente Ia ripetè approvandola, e il Pe- 
trarca che con coperto disdegno Ia riprovò. 

Troppa importanza fu data al fatto che il poeta dica d'aver 
ravvisata da sè 1'ombra dei gran vigliacco. Cosi, o se n'argo- 
mentò una gita di Dante nel 1294 a Napoli (1), o si suppose 

* Momoria inscrita il 1807 no^U Atti dolla R. Accadomia di scionzo morali o politi- 
fho di Napoli, vol. XXVlII. Vi diodo occasiono Ia Nota d'un altro socio, Folico Tocco, 
inscrita nollo stosso volumo od ora riprodotta con aç.ífiunto a p. 81 nol fascicolo cho 
il modosimo autoro ha dato alia Rifilioteca Passorini-Papa (Boloyna IfiOO).—Nol ristamparo 
Io mio pagino ho allar^íata Ia prima por riassumoro il discorso dol mio prodocoi=jsoro, ed 
h(» açíjiunto iin capitolo, il III bis; con cho porò Io Tro Discussioni son divonuto quatlro. 

(1) No discuto con giusta cautola Io Zincsakelli nol volumo vallardiano cho si vione 
stampando {Danto), a p. 141-3. 
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ch'ei conoscesse il papa da un ritratto; o per contrario si di- 
sputo se allora fosser frequenti i ritratti e li íacessero cosi so- 
miglianti da render possibile tin súbito riconoscimento, e dalla 
improbabilità delia gita e dei ritratto si tras.se un argomento 
contro Ia credenza clie il vigliacco sia Celestino. Non nego il 
mérito e 1'utilità di simili escogitazioni o scru] oli, ma non so 
se alcuno ahbia fatta un'osfiervazione semplicissima. Posto clie 
al poeta piacesse di fingere d'aver ravvisato Celestino, che cosa 
gPimpediva di fingere e sottintendere d'averne in un modo qua- 
lunque conosciuto in terra le sembianze ? Chi avrehbe potuto 
istituire un'incliiesta su questo punto ? clii rinfacciargli, per cosi 
dire, 1'alibi ? Quale ostncolo Ia sua coscienza d'artista, cliè uni- 
camente questa era in giuoco, gli aVrebbe frapposto alia deli- 
berazione di fingere d'aver riconosciuto un tale, che per giunta • 
ei non nomina nommeno ? Che nel poema vi sia molto senti- 
mento storico in genere e molti veri particolari storici e bio- 
grafici, non toglie che l'autore avesse piena liberta di íinzione 
dovunque Ia storia non gli desse tina formale smentita. È Io 
stesso caso dei romanzo storico. Qni e altrove si fa un continuo 
confondere l'uso che Io storico o il biografo può fardei poema, 
e Ia esegesi letteraria di esso. Ben può il biografo pigliar le. 
mosse da questi due versi dellTnferno por indagare se Dante 
fu a Napoli, se davvero vide Celestino, se sarebbe stato facile 
che ne vedesse abneno il ritratto; come ben può da simili in- 
dagini biografiche, riuscito che siano fruttuose, prender le mosse 
1'espositore per meglio rendersi conto delia creazione poética. 
Ma alia fin fine i due ufíicii sono diversi; e se Ia convenienza 
letteraria porta a credere che 1'allusione sia a Celestino, è un'in- 
genuità immaginarsi che ciò non si possa affermare prima d'aver 
trovato un fatto realistico che Ia coonesti. II dialogo con Bru- 
netto, con Forese, o anche con Vanni Fucci, suppone una co- 
noscenza pensonale, e una tutfaltra specie di poeta dovrebb'es- 
ser Dante perchè si potesse pensare altrimenti; ma per un leg- 
giero tocco sn un grande personaggio contemporâneo è indiscreto 
stringergli i panni addosso, per voler a forza sapere se e come 
1'abbia conosciuto di vista. E poniamo che un ritratto vi fosse, 
doveva egli esser davvero un miracolo di somigb'anza per ren- 
der possibile un riconoscimento tutto fittizio ? Eh via ! E un'altra 
specie di material ismo storico questo che si vuol seguitar ad 
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applicare alio studio delia poesia, come sc iion vi «i fosse già 
abbastanza applicato nelF « etati grosse » ! 

Del rimanente, codeste mie considerazioni di massima forse 
qui non c'è nemmen il biaogno d'invocarle. e conobln 
Fombra » succede a «Poscia cli'io v'ebbi alcnn riconosciuto ». 
e il divario fra le due espressioni par proprio indicara una dit- 
ferenza tra le due percezioni. Certo, Vio ti conosco rivolto al- 
1'Argenti eqüivale a riconosco (e cfr. IX, 43; XV, 23; XVII, 
54; Piirg. XI, 76; a tacer d'esempii meno calzanti). Ma quando 
nel Limbo si ha « Io vidi Elettra con molti compagni, Tra' 
quai conobhi Ettore ed Enea », non può trattarsi di riconosci- 
mento; e quivi il conobhi, come i tanti vidi di cui è contornato, 
è scliiarito dal «Mi fur mostrati gli spiriti magni», sia che 
glieli mostrasse Virgilio od altro de' poeti con cui s'erano uniti. 
Adunque vidi e conobbi può significar fcci Ia conoscenzo-. Non 
sarà da sottintendera clie ciò avvenisse per cenno di Virgilio, 
poichè questi aveva detto seccamente di non voler ragionare, 
cioè parlare, di quei vigliacclii, il che sembra escludere fin Ia 
condiscendenza a un fugace proferimento d'un sol nome. Ma vi 
poteron essere contrassegni che il poeta sottintenda averlo ain- 
tato a intuire che colid era Celestino. Nelle illustrazioni dise- 
gnate sui codici delia Commedia, ed in aJtre vecchie rappre- 
sentazioni fantastiche, occorrono figure con ia mitra in capo, 
comecchè nude; e Dante stesso mette ad Omero Ia spada in 
mano. Vero è che per Omero Io dice in modo esplicito, ma a 
buon conto si tratta d'immaginazioni confacentissime al gusto 
dei tempi e allora ovvie, nè è da fare un grande sforzo ad am- 
mettere che qui, dov'ei voleva piuttosto sfuggire che insistere, 
lasciasse Ia cosa sottintesa. A lui premeva d'insistere invece su 
questo: che gli l)astò intuire chi fosse colui per intendere in- 
contanente, come se illuminato da un lampo, che razza di gente 
fosse quella e perchè Virgilio 1'avesse in tanto disdegno. 

Piü seria difficoltà è quella che si trae dalla jjronta san- 
tificazione che Ia Chiesa diè a Celestino e dallo stridente con- 
trasto in cui il poeta si sarebbe posto con essa. Da tal inciampo 
oi liberano le considerazioni e le indagini dei Tocco. II Tode- 
schini aveva tentato remuoverlo con avveitire come il Villani 
e il Boccaccio assegnino Ia santificazione al 1328, che Dante 



TiíE DiscnssroNi 421 

era già morto (1). Jfa il Tocco rileva clie il cardinale Stefa- 
neschi dà al 5 inag,trjo 1313 Ia pia cerimonia, di cui fu testi- 
mone e parte, e clie diffiisameiite raccontò nell'0/;iís metricum 
dei '16; e come coii codesta decisiva autorità concordino altri 
tícrittori contemporanei, quali Giovamii da S. Vittore, Bernardo 
Gui e Tolomeo da Lucca (2). Sicchè iion v'è dubbio clie Cele- 
stino fu soleniiemente canonizzato in Avignone otfanni prima 
che Dante morisse. 

Sennonchè, innanzi tutto una canonizzazione non è uu dogma 
o un pronunziato a cui il cattolico non possa negar fede senza 
cadere in peccato o in eresia: è un giudizio clie il papa profe- 
risce « doj)o un processo lungamente dibattuto tra le parti con- 
trarie, e nulla vieta clie il giudice s'inganni». Guai se cosi non 
fosso, chè tal volta sc non altro Ia beatiticazione fu concessa a 
uomini di dubbia ortodossia, come Gioaccliino e il Clareno. «II 
cattolico dunque non e tenuto a credere [)er santi tutti quelli 
clie Ia Chicsa couta nel suo catalogo » ed è padrone di rifiutarne 
qualcuno per ricerclie storiche o per altri motivi (3). Con un 
santo recentissimo, poi, è naturale che si facciano meno com- 
l)limenti. Oltre a ciò, il papa santificatore era Clemente, che 
Dante reputava siinoniaco e che aveva glorificato Celestino per 
mera cumpiacenza a Filippo il Bello. Questi avrebbe voluta Ia 
diretta condaniia di Boiiifazio, e Ia dichiarazione che il suo pa- 
[)ato fosse stato illegittimo. Clemente non Io pote comjjiacere 

(1) 11 Cosmo {Mistidic noxxe di f. Franccsco con tu. jm-ertà, p. 4v>) altro 
(lue attostazioni: quollo di Doiiato Bossio o di üiovaiiiii Tritomio. K üotlaiiio cho aiicho 
il Buti (I, si conforta cho Daiito ccoiuimisío ijuosta comedia innanzi cho fosso ca- 
nonizzato» Colostitio. ila cho cronologia avrjl avuto in capo? 

(2) II Cosnn) v'aL!:iíiün!j:o il Chronicon lordani^ od io ho Ia fortuna di potor og^-i ad- 
ditar puro Ia duplico testiinonianza dol Pipino: in Mühatori, li. I. S. IX col. 73G, 760. 

GJ) Un ainieo mi dà da sanfA^ostino: « multi venerantur in torris (o supor altaro) 
'luoruni corpura cromantur in iyno»; ma mo Io dà sonza citazione od io non posso vo- 
rificare. — Piattosto mi iriova di potor riassumoro ciò cho log-í^o in S. J. 1[urti-:r, Thco- 
l/>gia goicralis^ Innsbruck lb03 (odiz. 8^), p. 2!XM)1. Dico cho nella boatificaziono Ja 
Chicsa non ò tenuta inliillililo da tutti i toolojri, bonchò Io sia da parocchi autorovoli, 
o cho por Ia stossa canonizza/iono Benodotto XIV riforisco Io opinioni pro o contro, 
dando a ciascuna Ia debita probabilità, o concludondo risorvatainento cho corto, so non 
erótico, ò toniorario chi noía un santo, porchò con ciò fa scandalo o favorisco rerosia o 
odora d'erosia: (juindi nioritcrebbo ;,'ravissimo pono, como consentono ancho quci che so- 
steiiirono non ossero Ia canonizzaziono matoria di fedo. Urbono, so ojjgi non si va piü 
oltre di cosi, i^ià questo bastorcbbo ad indicaro uti'assn.i ma/^s^ior libortà in tempi cho Ia 
Chioiía ora piu lari^a nol discutoro, quanto piíi foroco nol puniro. 
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fino a tal segno, e per iiiezzo termine si limito a santificare 
Pier da Morrone. Clie se a Dante poteva far piacere ogni di- 
retta o indiretta condanna di Bonifazio, non gli garbava però 
quel trescare di Clemente col re di Franeia; e l'onore reso a 
Celestino fu di quelle concessioni o mezze ooncessioni a Filippo, 
tra le qiiali era, per esempio, Ia soppressione dei Temjjlari, clie 
eccitò Io sdegno dei poeta. 

Tuttavia, Ia data dei 1328 posta dal Villani e dal Boc- 
eaccio, e dagli altri due, vuol pure una spiegazione; e potrebbe 
poi piü o meno entrare nello spiegar il contegno di Dante. Ri- 
mettendosene a chi possa esplorare i Regesti vaticani, il Toeco 
intanto congettura clie Clemente non notificasse Ia canonizza- 
zione, il 1313, alie cliiese italiane, e ciò invece facesse nel 1328 
il successore Giovanni XXII. Lasciando stare clie Clemente 
mori soli undici mesi e mezzo dopo Ia cerimonia, egli potè so- 
prassedere ad inviar alie cliiese nostre Ia bolla, per timore dei 
partito clie v'era qui favorevole a Bonifazio e che l'avrebbe ap- 
presa come un oltraggio a qnesto. Se non seppe resistere al 
re e Io compiacque in parte col sautificar Ia vittima di Bonifazio, 
bensi cliiamandolo Pietro confessore e non Celestino papa, per 
non invalidare gli atti dei pontificato dei suo crudo erede, non 
ardi però prender di fronte gli amici di questo. D'altro lato, 
se Ia santificazione di Celestino fosse, stata notificata súbito, 
non si capirebbe come gli Spirituali e i devoti di lui non s'ab- 
bandonassero, specialmente in Abruzzo, a feste e tripudii (1). 

II. 

Nella bella trama dei suo discorso il Tocco ha benigna- 
mente accolta una considerazione da me suggeritagli, clie cioè 
a tutte le altre ragioni, onde possa dimostrarsi che Dante non 
ebbe a temere alcuna censura ecclesiastica vituperando il san- 
fuomo, o'è da aggiungere com'egli in fin dei conti non Io no- 
mina. Col restringersi a una semplice allusione lasciava il de- 
bito luogo, non dirò alia prudenza, ma a quella cotai ritrosia 
ch'egli medesimo doveva sentire ad infangar un nome per o- 

(1) Vero ò cho si pm> domainlaro: si sa forso tho ci si abbaiulonassoro il 1:Ü8? 
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gni altro riapetto innocentiasimo, e già proferito da tanti con 
venerazione e pietà. Non si tratta d'un sotterfugio, ma d'una 
di quelle síumature tanto familiari alFarte dantesca, per cui 
l'esprestíioiie riusciva proporzionata a quel preciso sentimento, 
nè piü nè ineno, clie risultava dalFestimazioue dei pro e dei 
contra in quanto a cose e persone di dubbia natura. 

E vorrei ora aggiungere una considerazione o un sospetto 
ulteriore; chi sa se a Dante Ia bella idea di vilipender i vigliacchi 
sin col tacerne aíFatto i nomi non gli venisse appunto dalla 
ripugnanza a spiattellare senz'altro il nome di Celestino ? E 
vero clie quel lasciarli innominati s'accorda egregiamente con 
tutta la sua concezione dell'Antinferno e con tutto il suo si- 
stema jjenale; ma qui è un po' come delia rima, che spesso a 
chi legge par suggerita dal naturale andamento dei pensiero, 
mentre in eiíetto è non di rado essa che insinua al buon poeta 
il buoii pensiero. Si osservi intanto che Ia velata figura di Ce- 
lestino è ben Ia sola che campeggi nel quadro delPAntinferno, 
sicchè si direbbe che il quadro stesso aon sia stato ideato clie 
per dar rilievo a quella figura. Se ragioni teologico-poetiche ed 
impulsi molteplici devono pur aver determinato Dante ad esco- 
gitare quella speciale sezione dei mondo sotterraneo, ciò non to- 
glie che il suo principal motivo "psicologico non debba essere 
stato il bisogno di sfogare il gran risentimento verso quel buon 
uomo (1'unico Molisano, ahimè, che abbia un posto nella Divina 
Commedia !), il quale col non aver care le somme chiayi (1) 
aveva reso jjossibile l'avvento di un Bonifazio, e mandato sú- 
bito in fumo le speranze nate dal veder sul seggio papale un 
monaco schivo d'ogni ambizione mondana e devoto alia povertà; 
il quale insomma pareva incarnare finalmente 1'ideale sospirato 
da Dante e da tutti gli accesi vagheggiatori delia pura spiri- 
tualità dei potere chiesiastico. L'amarezza infinita dei disinganno 
sjjiega 1'eccesso dello sdegno o dei rancore. Certo che questo 
terzo canto è il canto di Celestino, quasi come il quinto è il 
canto di Francesca, il décimo di Farinata, e via discorrendo. 
Sarebbo ingênuo quel critico che non fiutasse Ia gran parte che, 
nel concepimento di ciaacuna zona dei tre regni, debba aver 

(1) Inl. XXVII, 105. 
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avuto Ia considerazioiie dl ciò che moglio quadrasse al perso- 
iiaggio che uiiico spiccherebbe in tutta Ia scena. 

Del rimanente^ codesti sono i misteri delPispirazione, che il 
poeta porta seco tiella tomba, quando non ne abbia già prima 
di discendervi perduta egli stesso Ia memória, o non ne sia 
stato sempre inconsapevole addirittura. Piuttosto gioverà fare 
una questione che il Tocco ha deliberatamente omessa: siam noi 
sicuri che il 1313, quando Celestino fu santlficato, l'lnferno non 
fosse glà scrltto, e magari glà piú o meno conoscluto ? Non so- 
stenne il Troya che fin dal 1308 fosse pubblicato ? Questo dub- 
bio non iscema punto l'efficacia delia dimostrazione dei Tocco, 
Ia quale anzl acquista un valore a fortlori, se deve bastare a 
semplicemente spiegarcl come il decreto avignonese non indu- 
cesse Dante a remuover Celestino dal triste luogo In cui glà 
Tavesse posto. Un'argomentazlone sufficlente a tutte le ipotesi, 
com'è quella dei Tocco, è proprio ciò che ci vuole in una ma- 
téria tanto dlbattuta quanto ô questa dei tempo In cul clascuna 
delle tre cantiche sla stata composta o publjllcata. 

Non intendo d'ingolfarml troppo nella controvérsia (1). Mi ba- 
sta dl condensare 11 meglio che S3 ne sia detto, inserendovi quel 
che mi par da agglungere. Fu paradossale Ia tesi dei Foscolo in 
quel suo troppo famoso Discorso sul testo, che Dante non osasse 
pubbllcare un poema cosi maledlco: quasi egli avesse meno co- 
ragglo di Sordello e d'altri trovatori; quasi il rlfuglo di Ra- 
venna non Io mettesse abbastanza al coperto (2); e quasi Infine 
che nello stupendo dialogo con Cacclagulda, che comple 11 canto 
XVII, nou mostrasse d'aver egli ben ponderati tutti i pericoli 
che 11 poema gli avrebbe tlrati addosso, eppure essersl ferma- 
mente risohito a sfidarli ! II Foscolo volle credere che Invece 
si fosse rlsoluto a dlfferlre Ia pubblicazione fino a quando po- 
tesse, dopo una riforma dei cattollclsmo, rientrar in Flrenze 

(1) Si vcdano spccialinoute: Carducci, LkHa varia fortuna occ., in Opere, VIII, lil 
s.iíg; Dkl Lun(50, Dino Compag'n\ I, G02 syy; IUrtüli, Storia occ., V, líií) s^u', o VI, ii, 
245 sirií (dovo in vorità noa mancauo intoinpcranzo o diritrazioni); Oaspahy, Storia occ., 
I, p. 258 o i(>3; AVittr, Dante/orschungcn, 1, 131-10; Macrí Lkonk, />a bucólica latina 
nel sccolo XIV, Torino 1880, p. 108 D:intc c Franccsco da Harbcri^io, Vo- 
nozia 189G; MoKPUiKtO, nel BullcUino I, 13G Cí'r. l'otlitno articolo dol G^íI-agrosso, 
La pre.ÜKiom di li. I/itini, nolla A'. Aniolnjia dol novembro 18U0. 

(2) Socoüdo iipparo da!la corrispoiidoiiza cuii (íiovaniii dcl Virs^ilio, dondo insiotíio 
risulta cho a Doloi^na invcce non si sarobbo sentito altrottanto sicuro. 
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dehellatore dei siioi nemici; e cosi ai laaoiasse aurpreiidere dalla 
morte. La quale stortura trasse l'autor delle Grazie a dare al 
doloe esordio dei XXV dei Paradiso un'iiiterpretazione peggio 
che sgraziata, e a mostrar uiia volta di piu che Ia qualità di 
buon poeta può iion esser suficiente a far intender meglio de- 
gli altri uii luogo poético. Ma in quel paradosso o'è un'ombra 
di verità: Dante fu coito dalla morte innaiizi clie facesse una 
vera e piena pubblicazione di tutta Ia Commedia, e Ia stessa 
storiella circa Ia scoperta degli ultimi tredici canti dei Paradiso, 
se anche piú o men leggendaria nei particolari onde il Boccac- 
eio Ia riferi, attesta Ia tradizione che almeno Ia terza cantica 
non usüisse che póstuma. D'altronde, ciò potrebbe non voler 
dire clie qualclie cosa delia Commedia nou fosse trapelato prima 
agli amici, agli ammiratorl e ai mecenati dei poeta. Oltre il 
resto, non bisogna dimenticare che le pubblicazioni come si fa- 
cevano allora non mettevan tra l'edito e Pinedito quelPabisso 
che vi pone Ia stampa. Fra il mandar trascritto a un amico un 
libro o parte d'un libro, o il mandar fuori ad un tempo molte 
trascrizioni, il divario non era cssenziale, ma si potrebbe para- 
gonare a quello che per un melodramma è oggi tra le prove, 
Ia prova generale, Ia prima rappresentazione, le repliche siic- 
cessive: divario di grado e di limiti, non d'altro. Si ricordi che 
il Boccaccio, j)er obbligare il Petrarca a degnarsi di leggere Ia 
Co]nmedia, glien ebbe a mandar lui una copia. Si ricordi che al- 
lora non esisteva Ia jiroprietà letteraria, o aveva tutfaltre íorme; 
e si pensi che il povero esulo avrebbe potuto forse sentire il 
bisogno di dare di quando in quando un'ofFa ai suoi protettori 
e di mostrarsi non isterilito. Si consideri cho perfin nel Rinasci- 
mento, quando Ia stampa non aveva ancor soppiantato dei tntto 
1'uso dei manoscritto, troviamo che certe opere eran abbastanza 
note prima che si stamjjassero. 

Ora, che un assaggio, o meglio che un assaggio, se non altro 
delle due ])rime cantiche, Dante Tavesse concesso, alcune prove 
ci restano. Cino da Pistoia nelia canzone in cui ne pianso Ia 
morte ricamava su un verso dei canto di Brunetto Latini 
(. . . lungi /ia dal becco Verba). Bensi nel sonetto In fra gli 
altri difetti dei libello, ove in tono semiserio appone al morto 
amico due omissioni, di non aver posto in Cielo Selvaggia nè in 
Purgatorio Onesto di Boncima, darebbe un tal quale indizio che 
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soltauto 1'Inferno avesse fin allora conosciuto. Ma dalla pre- 
ziosa corrispondenza di Dante con Giovanni dei Virgílio risalta 
ehe costui sapeva e dei sei poeti dei Limbo, e delia parte asse- 
gnata a Stazio e al fiume Lete nella seconda cantica, e delia 
intonazione mordace dei poema, e delia recitazione giullaresca 
clie già se ne faoeva, e che Dante stesso accennava alie due 
prime canticlie come a cosa già terminata e palese (1). 

(1) Sii^^iiificantissimo ò il luos^o dolla prima oglo^a, ovo Daiito dico: 

quum inuiiUi circumílua corpora cantu 
Astricolaoquo inoo, volut iiilora rog"na, patobuiit, 
Doviiicire caput hodcra lauroquo juvabit. 

I niundi circumflm corpora son corto i Oioli, o gVinfcra regna includoiio corto aiiche il 
Piirjj^atoriu, cho sporge dalla torra o quindi osso puro ò, noii mono fisicamonto cho nio- 
ralmento, sottoposto al Ciclo. So rosprossiono ò o paro uii taiitiiio imprópria, jríacchè 
richiauia troppo Tidoa classica di ro.ü;iii moramonte sottcrraiiei^ Ia stossa tradiziono clás- 
sica porò Ia roíidova quasi iiiovitabilo, o 11 vol.í^orla a un sonso uii pa' piú largo si po- 
tova coonostaro con duo ra^ioni: nel sottorranoo Inloruo pagano c'ora ancho una spocio 
di Pur;,^itorio, eppoi inftrus non sig^niíica cho inferiorc, o sol per un abitualo sottintoso 
s'ora circoscritto al sonso di inferus terrae o sottorranoo, quando si parlasso di Doi o di 
dimora dolio ombro. Era dunquo da buon cristiano o non ora di cattivo latino cho nclla 
lo^uziono infcra rcgna Tlnforno rimorchiasso il Puriíatorio, tanto piii cho l'antitesi con Ia 
circonlocuziono indicanto il Paradiso liniva di diloguaro ogni dubbio. E lascio d'aggiungore 
cho ira i toologi o ira' visionisti provalova l'idoa d'un Purgatorio sottorranoo. Piattosto oc- 
corro qunlcho risorva circa il paieJmnt, cho, so pur indica In ultimo Và'p^ihblicaxione (íqWq 
canticho, non Io ía porò in modo cosi dirotto como par sullo primo. 11 poota dico sol- 
tanto: « Mi piacorà incoronarmi d'alloro quando noi mioi vorsi saranno disvclati ancho 
i girovoli corpi dol mondo od i boati, como già son griníori rogni», cioè quando avrò 
finíto ancho il Paradiso. Non è próprio como se pcitebit Paradisus u cantica 
Paradisi. Tuttavia bisogna riconoscoro cho il poeta, ancho non volendo dir cho codosto, 
non 1'avrcbbG mai potuto diro con un'osprossiono cosi tocnica o secca qual ò patcbít 
Pnradisus, non confaccnto al suo stilo pootico, tanto mono in un'ogloga, dovo tutto do- 
vova ossoro od ò tradotto in forme pastorali {cantu mco occ.). Sicchò quol patebunt dico 
sonza dubbio cho circa il 1818-10 Io duo primo canticho cran flnito o insinua che fossoro 
già piu o mon conosciuto; ma il poeta non ora contonto so non avesso aggiunta Ia torza, 
o sol dal compimento dolPopora s'aspcttava Ia gloria. — Finalmente, nelPosordio dei 
suo primo carmo, Giovanni gli diceva: «Ahno poeta cho wio/cí il mondo con «ítofi canü, 
o Vadoperi a toglioie dal ramo dolla vita Ia sua parto mortífera, spiogando i conlini delia 
triplico sorte proscritti socondo i meriti alio anime, cioò rürc<» ai rei, il Loto a quei 
cho aspirano al Cielo, i rogni celosti ai boati; vorrai tu sempro gottaro al volgo coso 
si gravi, o noi fatti pallidi dagli studii niento avromo dalla tua poosia ?.. La gonto illotr 
torata non riosce a rappresentarsi il tartaroo precipizio o i sogreti dol Cielo, che appona 
un Platono potè tontaro; eppuro tali coso, non mai chiaro all'intclletto umano {mmquarn 
digesta), gracida nei trivii un chioniato buííono, che farobbo scappar dal mondo Orazio. 
Tu rispondorai, che non a costoro rivolgi il tuo canto, ma agli uomini acuiti dallo stu- 
dio. Jla Io íai in vorsi volgari, rispondo io; montro i chiorici sprozzano gridiomi vol- 
gari... nò in linguaggio da piazza scrisso nossuno di quolli nolla cui schiora sei sesto, 
nè colui col quale favvii al Cielo [Stazio]. Sicchò, làsciatelo dire tu che soi tanto franco 
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Aiiclie Francesco da Barberino non solo cita Ia Coiiiinedia 
iiel Commentario ai Documenti tVAmore, iii payso che po- 
trebbe anch'essere scritto dopo Ia morte di Daiite, ma nel Jleg- 
(jimento e costumi ãi donna, che tiitti s'accordano a creder com- 
posto prima dei 1321, trae qua e là evidente ispirazione, ol- 
trecliè dalla Vita Nuova (a cui somiglia puro per 1'alternaiiza 
tra i versi e Ia prosa), dai primi caiiti delFInferno (1) e dagli 
ultimi dei Purgatorio (2). 

Abbiamo infine i due sonetti dei veneziano Giovaniii Qui- 
riiii. Con uno manda in prestito a un amico il libro di Dante, 
supplicandolo di ben custodirglielo; però a rigore non se ne 
rileva se Dante fosse già morto. NelFaltro cliiede a un signore, 
certamente Cangrande (3), che si decida a metter fuori Ia terza 
cantica. Eccone le terzine, che son tre; 

Io sono un vostro fedel servidoro 
branioso di veder Ia gloria santa 
dtíl Paradiso ch'el poeta canta; 

onde vi prego che di cotai iiiaiita 
mostrar vi piaza i be' íioretti fbre, 
cliè e' dàn fructo degiio al suo fatore. 

Lo qual intese, el so ch'iníende ancore, 
che di voi prima por lo mondo sjianta 
agli altri /bsse questa ovra cotanta. 

A ])rim'aspetto, par proprio indicare clie Dante fosse ancor 
vivo (4); pure, perchè non si rivolge a Dante direttamente V 

nol consuraro, non prodi^j^ar piü ina,r,irherÍto ai porei, nò u^^iíravaro lo Muso (runa voste 
iiuloirna üi loro, o tratta sojfiretti di storia conloniporaiioa...». Gr tutto quosto indica clip 
una parto dolla Cnnnnodia ora già tanto divuljjata cho poríino i giuJlüri so nViai.o 
impadroniti, o preludo a ciò cho poi 11 1'otrarca con inon bojiii^na intonziono scrivorà al 
Boccaccio, Cüinpian.síendu Danto lottu « tra gridiuti ncllo lavcriio o nollo piazzo, sbattuto 
dai voiitosi applauüi dol volgo, dolizla di lav^andai, dl tiivornlori o di caporalacci ». S'a,^- 
gíunija solo cho a Bologna, già tanto cara a Danto, tanto vicina a Uavoiina, potova os- 
soro piü facilmonto noto ciò ch'ogU vonlrfso via via torminando. 

(1) Cí'r. Melodia, 1. c. 
(2) Ci'r. Tallarigo o Imoriani, crcstomaxia italiani, I, 170-71. 
(3) 1'otrehb'ossoro infino, dlciainolo por un cccosso di scrupolo, ancho (iuido da IV»- 

lonta, ma por Cano sta Ia tostimonianza dol Boccaccio o Ia maggior probabilità cho un 
voncziano si rivolgesse al signor di Vorona. [Scnza diro che a lui solo possono attagliarsi, 
non ad un porsonaggio tanto minoro (lual ora üuido, lo altíssimo lodi dol (^uirini; sulla 
qual cosa ha giustamonto insistito il dr. It. d'Alfonso, a p. 31 sgg dolTopuscolo cho cito- 
romo nol succcssivo articolo]. 

(4) Cosi 1'intose difatto il Morpurgo (1. c.), cho ha il gran monto d'aver additata 
l'importantIssima tostimonianza, o dVssero stato assai guardingo noll'argomentarvi su. 
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Quel so cWmtcnde ancore, accenna piuttosto a presunzione ami- 
clievole dei Quiriiii d'esser sicuro interprete di Dante già morto. 
Direbbe: « intese quando era vivo, e il cuore mi dice che tale 
permane anche lassíi Ia sua intenzione, che siate voi pubblica- 
tore delia terza cantica». Altrimenti quelPiusisteiiza sui due 
tempi, intese e intende, sarebbe soverchia; come poi forse piü 
giíi direbbe agli altri sia, non fosse. Invece non è punto strano 
che il Quiriui s'atteggiasse a depositário e a portavoce dei pro- 
ponimento immutabile di Dante. In ogni tempo 1'amicizia sin- 
cera, e un tantino di vanità che vi si può accompagnare, so- 
gliono dettar espressioni simili. E qui si aggiunge il misticismo 
dei tempi, bene appropriato alPuomo che si piangeva, fattosi tiii 
dalla giovinezza continuo rivelatore dei voleri celesti, ed alFo- 
pera di cui si sollecitava il divulgamento. Ia quale era appunto 
il non plus ultra di una tal rivelazione. Parlando a nome di 
Dante morto, il povero Quirini non veniva a fare se non un'ap- 
j)licazione assai modesta dei grande esempio. S'avverta ancora 
ch'egli aveva bisoguo di spronare Io Scaligero, a che tornava 
acconcia quelPadulazioncella garbata e tenera: « Dante s'affida a 
voi anche adesso che è fuor d'ogni sospetto di fini terreni! » . Ep- 
poi, dove il Veneziano dice clie i he' fioretti dei Paradiso ãan 
frncto degno al suo fatore, che cosa significherebbe ciò se Dante 
ibsse vivo ? Per contrario, dà luogo a un pensiero assai gentile 
se Dante è già morto. Dice: « or Fautore coglie degnamente in 
Cielo il frutto dei bei fiori pai-adisiaci piantati in terra». Sem- 
pre, nel cuor dei superstiti, non è che un volo al Cielo Ia morte 
di persona amata o ammirata; e Dante stesso già nella Vita 
Nuova, non per Beatrice soltanto ma jier un'amica e pel padre 
di lei, aveva mostrato talo certezza. Naturalissimo era che altri 
Ia mostrasse per lui, morto sulle pagine d'un Paradiso. Era 
quasi uno stretto obbligo di cortesia, come pure un trop[)o fa- 
cile motivo letterario; Ia frase si faceva da sè (1). Si vede insomma 
che quando il Quirini scriveva, nel recente lutto delia morte 
dei poeta, Ia quale egli pianse in altro sonetto, o tra l'ango- 

(1) (I duo valonUiuiiiiiii cho haii inibbii-^ivmoiito inostmtt» iTostinarsi noll'intori)rct<i- 
ziono dül -Morpuriío, a cui quosti iiiedesiino so fhc rinujiziò suldto dopo Jo mio niyioni, 
ci avrobboro a spio^^aro cho diainiiio sia il liutto dei fioretti paradisiaci cho Dante sta- 
robbe raccoí^Iiondo su 'inosta terra!] 
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sciosa ]ireoccupazione comnne clie delia grande opera potesse 
mancare alFItalia il compimento, ]'Inferno e il Pnrgatorio do- 
vevano esser abbastanza noti, anzi Ia integrale pubblicazione 
esserne o già avvenuta o assicurata, tanto che 1'ansia d'xiii am- 
miratore iwtova riferirsi alia sorte dei solo Paradiso. Cio si 
combina egregiamonte con qnel che abbiam visto resnltare dal 
carteggio tra Dante e il grammatico bolognese. 

Assiirdó fu dnnqne supporre che Dante covaase fino alia 
morte il suo tríplice lavoro con cosi geloso mistero da non farue 
veder nulla, e con Tintento, venntogli meno, di tirar già a nn 
tratto Ia cortina. Una parte dell'oj)era era nota, e solo può ri- 
cercarsi se Io fosse da parecchi o da pochissimi anni, e se per 
poche o per molte trascrizioni. E verosimile che fosser poche e 
recenti; chè altrimenti come mai non troveremmo, durante Ia 
vita dei poeta, imitazioni piú frequenti, invettive, sonetti acerbi 
o amichevoli, menzioni sgarbate come furon poi quelle di Cecco 
d'Ascoli, qnerele scherzevoli come quella di Cino, e via via ? È 
vero che Ia morte stessa dovè favorire Ia diffusione, aguzzando 
Ia curiosità, rintuzzando molti odii, suscitando qualche rimorso, 
spronando col pungolo dei dolore Io zelo d'amici tiepidi o timidi, 
dando quasi realtà di voce d'oltretomba a quella voce che aveva 
preteso svelare i misteri d'oltretomba. È vero che Ia morte aveva 
dato ai possibili chiosatori e trascrittori, e ai figli stessi dei 
l)oeta, ben altra liberta d'azione; e che il compimento dei libro 
rendeva .naturali certe cure definitivo che un libro incompleto 
non attira. Ma tutto non si spiega con simili ragioni. Orbene, 
se fin alFultimo ebbe tra mano il Paradiso, che dovè poi parere 
quasi esule esso stesso dalla tomba dei grand'esule, onde a 
noi suscita pensieri malinconici come Palloro che giunse a fre- 
giare appena il cadavere di Torquato, e se solo pochissimi anni 
innanzi aveva data Ia via alie due prime cantiche, vuol dire 
che íin verso il 1318 ei le potè ritoccare a sua posta. 

III. 

A questo proposito c'è un altro paradosso d'tin altro dan- 
tista, anch'esso troppo lodato, benchè abbia alcune vere bene- 
merenze. Dico il Todeschini, che, additando certe sconnessioni 
nel poema, pretese arguirne che 1'autore non ci potè lasciare se 
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non il primo getto dell'opera. Ora, talune di quelle sconnessioni 
sono affatto immaginarie, chi vi rifletta piü seriamente e con 
piii fina inteltigenza dell'arte; altro son piccoli problemi alqiianto 
duri per ora ma che potrebbero risolversi; altre, non so, si può 
ammettere cho da una lima nlteriore sarebbero state appianate. 
Ma qui non abbiamo i moncherini o le lacune delFEnoide, non 
le distrazioni e le sganglierataggini delle Metamorfosi, o d'altre 
opere a cui sappiam di certo che manco Fultima mano; e nem- 
men le smemoraggini che si notano nel limatissimo Furioso. Evi- 
dentemente il lavoro era, per fortuna, al suo termine. 

Sennonehè, Ia lima essendo durata fino all'ultimo o quasi, 
non si può avere gran fiducia nelle spie cronologiche che da 
certi toechi qua e là ci vengono, ancorchè fossero piá ntimerose 
che non sono. II nostro dotto e simpático Troya, bisogna pur 
confessarlo, ebbe il torto di gettare sul niercato dantesco un 
hei gruzzolo di supposizióni eccessive e fallaci; seducendo altri 
valentuomini, come per esempio il Balbo. B poi c'è stato di 
mezzo Frate Ilario, e quelFaltra men grossolana ma per me non 
meno certa impostura che è 1'Epistola a Cangrande, per non dire 
d'alcuni ragguagli favolosi lasciati dal Boccaccio e da altri, da' 
quali ragguagli vennero agl'impo9tori e agli eruditi molte sugge- 
stioni infelici. I sicuri accenni cronologici davvero importanti per 
ia questione delia data delle due prime cantiche, si riducono forse 
a quello dei XIX delPInferno, ove i versi 79-87 non possono 
essere scritti che quando Clemente V era già morto, cioè dojio 
il 20 aprile 1314; ed a quello dei VII dei Purgatorio, ove il 
verso 9G allude alia morte d'Arrigo VII, che fu il iJ4 agosto 
1313 (1). Che il biasimo poi alia lorda vita di Filippo il Bello 
nello stesso VII dei Purgatorio (109-111) imjJichi cho E^ilippo 
fosse ancor vivo, ossia che Dante non ahbia potuto scriverlo se 

(I) I/eillusiono alia morto di Arrigr) ò procisa sol nol Paradiso (XXX, io7-8), chò il 
passo dol Piiruatorio 

Ridolfo imperador fu cho potoa 
Sanar Io piag-ho ch'hanno Itália" morta, 

clie tardi per altri si ricrea.,. 

a ri.ííor di tonniiú noii iiulichorobbo so noii U» dilRcoltà (juasi in«ormontabiU che Arrií?o 
incítntrava. Ma non ò piinto vorosiiuilo ch<» Io scrivosso quando Ia sporanza non Lua d(^ 
íinitivamento svanita. 
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non prima dei novembre 1314, è uno strano equivoco di chi nou 
tenne presente che 11 biasimo è messo in bocea a Sordello nel 
1300. Nè un gran clie si può trarre dalPaccenno a Bonturo Dati 
(Inf. XXI, 41). Le sue spavalderie dei settembre 1314 Io avran- 
no reso bensi piü celebre, e possono o debbono avere aguzzata 
Ia voglia di Dante di segnalarlo per barattiere; ma quelle spa- 
valderie non sono baratteria, e barattiere e uomo famigerato 
dev'essere stato prima di quelFanno, poichè Dante riferisce Ia 
.sua notorietà al 1300. Insomma possiamo soltanto asseverare 
clie Ia redazione definitiva, non che dei VII dei Purgatorio, ma 
dei XIX delFInferno, e quindi delle due intero cantiche, non 
è anteriore a quegli anni (1). 

Con che però sono ben lontano dal plaudire alia singolare 
affermazione di alcuni dotti, che Dante si mise al poema dopo 
Ia morte di Arrigo VII, ossia Io sbrigò negli otto anni di vita 

(1) [Iln'altra data scatta sü (lalTapo^trofo tú\ix serva Italia nol c. VI, dovo acccnna 
alia morto violenta tU Alberto d'Áustria, cho fu nol 1" ma^^i^io 1308. L'appollo profoÜco, 
sotto forma dMmprecazioire, al]'uccisiono d'Alberto, qualiflcata antici])atamento como un 
ginsto gmdício di Dio, o 1'allusione al successoro, mostrano composto o liinato 11 canto 
dojM) il mairiri<) 1308 per Io mono. Qul,pol nostro ari^omonto non importa nulia il piccolo 
proldoma clie pur mi sombra utilo poiTO, circa, dirõ cosi, Timpostatura crt»no!o';iea dolla 
oolobro apostrofo. Quosta non è data como una filza di cose dotto o almon ruminate dal- 
FAliülüeri nol^Antipur^^'^torio stesso, qnantunquo sia Io svoliíimonto di ponsiori certo 
,í;Íí\ suscitatiírli lassü dairabbraccio doi duo -Mantovani. No, porchò c'ò Tantitesi tra 
«Queiranima trontil fu cosi presta...» o Io parolo «Ed om in to non stanno sonza guerra...». 
I)'altrondo, TapostroCo non convion poi al tompo in cui 11 Puriíatorio í'u pubblicato, «fiac- 
chü vi si considera Alberto como tuttora vivento, o Ia sua morto non ò acconnata pro- 
íüticainonto da un'aniina, como tanto altro morti sono, ma per improcaziono dol poeta 
stosso, non in quanto visitatore dei mondo di 1;>, ma in qnant(> narra postoriormente il 
suo .viaijírio. Nemmanco si può diro cho qui si abbia almeno il fatto matorialo cho il 
poeta scrivesso il canto mentre Alberto ora ancor vivo, porchò ò manifesto cho alludo 
alia tra.irica sua fino, o con Taugurio cho il succossoro iemenxa iVaggia o fa un'osorta- 
ziono ad Arrii,'0 Vil, o dií un encomio alia sua improsa ,í:íí\ incoata, o i)repara il rim- 
pianto deiriniprosa icià íailita, il qualo cromperà nel canto appresso per bocca di Sor- 
dello. Adunquo, nò proioziono pootica sopra Ia datíi posticcia delia visiono, nò cronolo- 
líia realo relativa o al momento dolla pubblicaziono dolPopora o al momento dolla com- 
posiziono dello singolo torzine; ma a Danto ò piaciuto situarsi in un momonto íittizit> 
tTa il 1300 o il 1308, e poter dar forma d'imprecativo pronostico alia menziono delFov- 
vonimonto. Porchò ciò ? Por non paroro di lodaro post ftxctum un assassinio ? Por poter- 
sono piii impunomonto compiacoro prosontandolo como un invocato castigo celeste? Non 
gli torno comodo qui il solito modo profético dello ombre? O tutto il nostro discorso ò 
vanij o tutto si ridurrí\ alTaver egli usato «/w cosi presta» por diro c stata, c intendo 
cho Tapostroío so ia facosso tra sò noirAntipurgatorio ? E porchò allora non pone un 
dissi tra nie, un pcnsajy ogli cosi accurato nel distinguero Io coso narrato dallo ossorva- 
zioni vonutegli mentre scrivo? porchò contrappono ed ora stanno a fu quivi'7 ! 0 invoco 
([MoWaíibandoni, ([uei caggia^ sia, n'aggia^ sou tanti prosonti storici o rotrospettivi ?J 
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clie gli rimasero ! Lasciamo stare clie cosi si ridnrrebbero a sei 
o sette quei piü anni che Io avean già fatto macro su íin Ja- 
voro a oui e cielo e terra avean posto mano, e lasciamo piú 
altre considerazioni che sarebbero da fare; ma è di per sè in- 
credibile che d'un poema già concepito nella prima gioventü, e 
che era insieme il voto dei suo cuore e Ia speranza delia sua 
vita, ei diíFerisse l'incominciamento al quarantottesimo anno. Chi, 
per difendere codesto relegamento dei poema al declinar delia 
vita di Dante, dice doversi ben sottintendere però che già egli 
si fosse fatta una selva di appunti e di terzine bell'e scritte, 
fa rientrar per Ia finestra quel che ha cacciato dalla porta, e 
viene a fare i conti addosso al poeta in un modo che non ap- 
proda a nnlla; tanto piú che dei método che Dante tenesse nel 
lavorare noi sappiamo meno che niente, e il congetturar ch'egli 
procedesse come soleva 1'Alfieri, per esempio, o il Lessing, è 
nn'ipotesi non men arbitraria che oziosa. 

In conclusione, il Paradiso usei postumo; delle cantiche già 
composte il poeta non fiz avaro; compite nella lor forma pre- 
Sônta non poterono essere se non dopo il 1314; sembra certo 
che negli ultimissimi anni ne lasciasse trarre o ne mandasse 
copia o ne facesse lina specie di pubblicazione. Verso il J318 
Inferno e Purgatorio avevano cominciato a prendere il volo, e 
dal primo rumore che menavano dovè essere indotto il gram- 
matico bolognese ai suoi slanci d'ammirazione e di esortazione. 

Or quando fu scritto il primo abbozzo dei III delPInferno ? 
Forse nei primi anni delPesilio, o perfino, a rigore non vi sa- 
rebbe nulla in contrario, prima delPesilio; ad ogni modo, ê ben 
da supporre, parecchio tempo innanzi il 1313. Ma nulla pos- 
siamo arzigogolare su quelPabbozzo. Quindi è vano chiedersi se 
ci avesse già allogato il papa pusillo, e sopraggiunta Ia cano- 
nizzazione si limitasse a non curaria; se ve 1'avesse addirittura 
nominato, e poi per un mezzo riguai^do ad essa pensasse di 
sopprimere il nome; se, non avendo nemmeno alluso a Celestino, 
si risolvesse poi a farlo per dispetto delia canonizzazione, e rim- 
beccasse coljjer vütate Vumiltà con cui Clemente spiegava 1'abdi- 
cazione; se invece ignorasse 1'atto di Clemente, sicchè non avesse 
a fare i conti che col giudizio proprio e cbl contrario senti- 
mento altrui. Sono dubbii qual piú qual meno ragionevoli, com- 
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preso l'ultimo; quantunque per verità l'ignoranza dei Villani, 
piu giovane e men profondo, e dei Boccaccio, che in quel 1313 
vagi nella culla, sia men facile ammetterla in Dante, che te- 
neva d'occhio con si vivo ardore gli atti delia Cliiesa. Ma il 
Tocco ci fa trovar tutte le vie aperte, senza che nessuna di 
esse ci conduca ad una contradizione sorprendente fra il sin- 
cero cattolicismo di Dante e Ia sua sdegnosa poesia. 

[III. Ws] 

Nella mia argomentazione, circa Ia data dei divulgamento 
dei poema, ho messa oggi un'asseveranza maggiore che non 
facessi quando la stampai la prima volta. Non m'ero mai per 
Io innanzi accostato di proposito alio spinoso soggetto, onde li 
per li m'avvemie di rimaner talvolta perplesso, o di conceder 
troppo a transitorie supposizioni non degne di vera fede nè di 
soverchio riguardo. Con pochi tagli o ritocchi son riuscito a 
rendere il mio discorso piü spedito, piú diritto e piü aíFerma- 
tivo. La maggior sicurezza odierna la devo in gran parte alia 
cortese insistenza dei Rocca, che in un'ottima recensione {Bul- 
lettino IV, 121 sgg), consentendo meco quasi in tutto, non am- 
mise certi dubbii, e sii talune mie tesi efficacemente rincarò. 
Sorvolo sulle buone considerazioni sue intorno al poemetto dei 
Barberino, composto a piú riprese e non si sa bane quando 
pubblicato, cosi da non poter servire di vera pietra di para- 
gone. Sorvolo pure sulle recise obiezioni, che son quelle mede- 
sime ch'io mi proponevo di fare s'egli non m'aveâse precorso, 
ai mal fondati sospetti cronologici dei signor Tommasini-Mat- 
tiucci, benemerito editore delle rime dei trecentista Neriu Mo- 
scoli di Città di Castello. E vengo al punto essenziale. 

II Rocca è restio ad ammettere che delle due prime canti- 
che il poeta desse dei saggi anche avanti d'averle compite, e 
che nella prima loro divulgazione ei ci avesse una parte troppo 
passiva. Un principio di pubblicità, frammentaria e quasi fur- 
tiva, nata da piccole concessioni ad amici e protettori, non gli 
par verosimile; e preferisce credere a una vera e própria pub- 
hlicazione, pensata e voluta dall'autore non appena gli parve 
giunto il momento buono, «e che prima di essa probabilmente 

I)'OviDio ■— Studii sulla Divina Commedia 28 
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non si ebbero saggi dei poema ». II che « sarebbe piú. confor- 
me ai nobili propositi espressi dal poeta iiel dialogo con Cac- 
ciaguida, e meglio risponderebbe alPindole e alFimportanza del- 
1'opera». Per cosa tanto intimamente legata coi tempi, colla 
vita delPautore, colle sue speranze, delia quale egli dovea pre- 
sentir il rumore che avrebbe destato tostocliè gli fosse uscita 
dalle mani, una bonaria condiscendenza che Ia facesse conoscere 
a spizzico e in anticipazione non è credibile. Mentre andava 
ritoceando Topera via via che gli avvenimenti glielo suggeri- 
vano, come mai si sarebbe lasciato sguisciar di mano qualche 
singola parte di essa? Appunto perchè tra l'edito e l'inedito non 
c'era allora tutta Ia differenza che c'è oggi, Dante dovè essere 
geloso nel serbar l'inedito fincliè non fosse matura l'edizione ! 
Quando, svanite le speranze riposte in Arrigo, crollata Ia po- 
tenza effimera d'Uguccione, al cni incremento ayeva non senza 
trepidanza tenuto dietro, egli lascia definitivamente Ia Toscana 
per Verona e Ia Romagna, ritirandosi dal campo di combatti- 
mento, disperando degPimperatori e degli avventurieri come già 
avea disperato de' compagni fuorusciti, e solo contidando ora- 
mai nelle prove dei proprio ingegno, allora soltanto è tempo di 
congedar Ia Commedia, almeno Ia parte già compita, e di com- 
piere Ia non finita. Momento opportuno « anche percliè uno dei 
piü potenti signori d'Italia gli accorda Ia sua alta protezionei 
ed un altro, meno potente ma gentile e affettuoso, gli apre l'o- 
spitale sua corte, dove l'esule troverà pace e tranquillità». Al- 
tro è non concedere al Foscolo che Dante titubasse fino all'ul- 
timo, prudentemente aspettando non so qual cataclisma reli- 
gioso e politico, e altro sarebbe supporre che proprio non mi- 
surasse gli effetti delia grande opera e non calcolasse l'oppor- 
tunità dei daria fuori. Neppure a un canto solo può aver dato 
spensieratamente Ia via, e di saggi ancor piú spiccioli « proba- 
bilmente non ne diede». Eppoi, negli anni piü agitati dovè a- 
stenersi dalla pubblicazione anche per non precludersi Ia via a 
nuove vendette. II poema era Ia sua miglior arma, ed egli le 
avrebbe tolta Ia punta se avesse fatta presto Ia serrata dei gran 
consiglio. 

Grazie ai buoni conforti dei Rocca, io ora giungo perfino 
un passo piü in là. Ei mi concedeva argutamente, benchè con 
un po' di stento, che potesse 1'autore aver letto ai suoi intimi 
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qualche brano dei libro, e cosi una tal quale notizia esserne 
magari giunta anche al pubblico. Ma io rinunzio alia conces- 
sione, e iiivece mi- domando, anzi mi son già domandato (p. 118): 
abbiamo noi il diritto di afíermare che Dante avesse confidato 
a piú d'uno, o pur ad un solo, cli'egli andava scrivendo un 
poema sulPoltretomba ? Nessuno de' contemporanei ci dà il ine- 
nomo indizio d'aspettarlo, e • i suoi accenni nelle opere minori 
sono cosi misteriosi, clie molto bravi sarebbero stati coloro se 
ne avesser argomentato nulla di preciso ! Oe Io vediamo noi 
oggi, chè ci vuol poco; e a fatti compiuti ce l'avran potuto ve- 
dere anche i contemporanei. Ma prima no. Ond'io concludo che 
Tina sola cosa noi vediamo chiara, cioè che verso il 1318, poco 
sii poco giii, 1'autore aveva liberate le due prime cantiche. 
L'una dopo l'altra, si potrebbe chiedere, o tutte e due insieme ? 
0 insieme, credo, o a cosi breve distanza da tornar Io stesso. 
E ciò, si perchè v'era un piu stretto legame fra i due regni 
delia pena, e si perchè alia pubblicazione dovè meglio risolversi 
quando pote faria di due buoni terzi dell'opera e 1'altro terzo 
era imbastito. Poichè imbastito o meglio ancora doveva trovarsi; 
e m'è sembrata sempre un'espressione vuota di senso questa, 
che «scrisse il Paradiso nel 1319». Chi sa da quanto tempo 
l'andava scrivendo, e quanto Io sarà venuto accarezzando fino 
all'ultim'anno, si da non arrivare a pubblicarselo lui! 

Non voglio tralasciar di íare un'osservazione, a cui dei re- 
sto non do gran peso. I due figliuoli dei poeta, nel chiosar l'opera 
paterna, non si mostran guari diversi dagli altri antichi, nè si 
atteggiano come se 1'aver per sorella Ia Commedia importasse 
una lor prerogativa nelFintenderla e svelarne i misteri. Ciò si 
può spiegare con quelle ragioni d'indole generale, per cui bene 
spesso i parenti e tutti gPintimi d'un autore non sono piü de- 
gli altri a parte dei pensiero o dei pensieri di lui. Qui s'ag- 
giunge pure Ia vita errabonda dei padre e dei figli, e Ia lor 
convivenza non cosi continua e pacata da lasciar supporre che 
1 due vedessero giorno per giorno il padre alFopera, e ne spias- 
sero i sottintesi, o li avessero per spontanea e quasi pedagógica 
liberalità dal mirabile artefice. Sicuro; ma quella condizione, 
cosi senza privilegio, dei figli chiosatori, si spiegherà anche piü 
perfettamente ove s'ammetta che il padre lavorasse in assai 
chiuso silenzio fino alia pubblicazione delle due cantiche, e dipoi, 
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dedito a limare Ia terza, non avesse gran tempo nè voglia d'i- 
niziare i figli a comprender meglio quelle e questa. 

Tuttavia, negli ultimissimi anni, quando Ia tensione dei grau 
lavoro era terminata e non gli restava che l'opera pacata delia 
lima, vagheggiava egli altri disegni poetici ? 

Sarebbe a priori faeile supporre di si, considerando ch'egli 
certo non pensava di morire cosi immaturamente, nè era uomo 
da starsene con le mani a cintola. Ma ormai siam chiari anche 
su questo punto, in grazia delia dotta indagine dei Novati (1). 

Là dove Dante scrive bucolicamente a Giovanni dei Vir- 
gílio d'aver seco una pecora piena di latte clie spontaneamente 
chiede d'esser munta, e le sue mani esser pronta a mungerla, 
e voler egli empire dieci mastelli di latte da mandare a lui 
Mopso, cioè Giovanni; una congiura di aberrazioni critiche a- 
veva ormai resa tradizionale Ia storta chiosa, che quei dieci 
vasi fossero dieci canti dei Paradiso. Al piii discutevano se 
fossero gli ultimi o i primi! Ancli'io Ia ripetei, mentre pura una 
di quelle riflessioni mezzo inconsapevoli, a cui talvolta non si 
dà abbastanza retta, mi susurrava dentro : il grammatico era 
stuíb delia poesia volgare, e lui per tutta risposta gliene voleva 
mandare altri dieci saggi ? e con tanta disinvoltura dava il 
volo ad un terzo dei Paradiso ? Son riconoscenta al Novati di 
avarmi bene aperti gli occhi, ed agli altri auguro non li tengan 
chiusi per forza. Rifacendosi a due sobrie chiose dell'antico 
postillatore laurenziano, a discutendo in lungo e in largo gli 
errori parziali o generali dal Dionisi in poi, ei prova nel modo 
piü luculanto che Ia solitaria pacora smaniosa d'esser munta è 
Ia poesia bucólica latina da tanti secoli negletta, e i dieci vasi 
di latta son dieci agloghe che Dante si proponeva di mettere 
insieme. Codesto numero che Virgilio avava ereditato da Teo- 
crito sembrava poco meno che assenziale al genere, di cui Ia 
Bucólica virgiliana era il solo modello cha allora tenesser pre- 
sente; nè Dante fu uomo da non dar peso ai numeri, o da non 
trovar gusto in un genere di poesia imbavutosi tanto di sim- 
bolismo, ossia di cosa tanto familiare al suo spirito. L'egloga 

(1) II SUO libro^ o Ia mia rocensiono dacui*f]ua tmscrivo o parafraso, hu gijl citati a 
p. 67. 
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era e seguitò ad essere considerata, piü che come un componi- 
mento a sè, come un capitolo d'un tutto che si diceva bucoli- 
ctim carmen. II povero esule non arrivò che a scriverne due 
capitoli, 6 di ciò fa lamento un dístico delPepigramma necrolo- 
gico dettato da Giovanni dei Virgilio. Non è che Dante ab- 
bracciasse i gretti pregiiidizii di quel suo simpático ammiratore 
in fatto di poesia volgare, o le esortazioni di lui gli facessero 
di punto in bianco venir l'estro delia latina. Già ei pensava, 
è lui che ,1o fa intendere; e quelle esortazioni gli vennero in 
taglio pei suoi nuovi propositi poetici, e per 1'ambizioncella delia 
laurea a cui aveva volto 1'animo. 

Oltre il resto, con Ia sua molteplice produzione nella poe- 
sia volgare egli aveva esaurite le forme - di questa, e dei suo 
Virgilio avendo esemplata 1'Eneide nella Commedia, non gli re- 
stava che di esemplarne Ia Bucólica, e dar saggio di sè anche 
in poesia latina. Dalle ubbie classiche dei chierici non s'era 
lasciato frastornare nelFesecuzione dei suoi disegni di poesia 
volgare, ma, coloriti che gli ebbe, le sue inclinazioni di dotto 
vollero pure Ia parte loro, nè ad un vecchio poteva piacere di 
rimaner estraneo a quegli onori che solo il latino procurava. 
Nulla d'iracondo o d'ironico fu nella sua risposta al gramma- 
tico bolognese, ed è stato un far Ia caricatura delia sdegnosa 
Índole dei poeta il supporlo capace, come alcuni fecero, di pren- 
dere in mala parte i consigli amorevolí d"un tenero ammiratore. 
Nulla anzi è piú commovente di questo vivace scambio di cor- 
tesie poetiche tra un pedante schiettamente modesto, che non 
ne può piú dalla voglia di veder Dante onorato a dovere o a 
farsi onore nel modo che a lui e alia comune dei dotti pareva 
il solo regolare, ed il grand'uomo che s'abbandona ai consigli 
che piú si confanno alia sua ultima e innocente ambizione. L'at- 
teggiamento di Giovanni è simpático come quello d'un altro 
assai maggiore omonimo, quando non ne poteva piú dalla sma- 
nia che il Petrarca smettesse di parere sprezzator di Dante; e 
Ia risposta di Dante è, al solito, tanto piú simpatica di quella 
dei Petrarca. 

Ma, e sempre al solito, egli fu men fortunato dei Petrarca, e 
mori senza veder pago il suo desiderio. Sulla natura di quesful- 
timo le ricerche dei Novati hanno fatta gran luce. Tutti in- 
tesero che alia laiirea poética accenni il cappéllo, salvo il To- 
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deschini che scorse in questo il berretto di dottore in teologia. 
Pensiero molto felice, in apparenza; poichè di quel cappello Dante 
tocca súbito dopo che San Pietro l'ha approvato nella fede, e 
a proposito dei poema sacro, e dica volerselo mettere in capo 
sul fonte stesso ove col battesimo era entrato nella fede; in 
quel San Giovanni ove s'onoravano^ secondo un'antica attesta- 
zione, gli scienziati che venissero di Bologna. Ma il Novati con 
piú felice analisi demolisce Ia bella costruzione. Nessuno Studio ita- 
liano conferiva Ia laurea in teologia; ed a Parigi nè risulta se- 
riamente che Dante fosse, nè ei volevan meno di nove anni di 
studio e meno di due esami per conseguiria. Era invece tradi- 
zionale il concetto che un intimo legame stringesse la teologia 
6 la poesia, ond'è tutfaltro che una stonatura che la speranza 
delia laurea poética s'avvalorasse in Dante per 1'essergli stata 
in Paradiso recinta la fronte dalPapostolico lume. D'altro lato 
però, la generale credenza che cappello significhi qui gallica- 
mente ghirlanda, il Novati non crede poterla accogliere, chè 
veri esempii di tal gallicismo egli prova non essersene ancora 
allegati in italiano. Gli è piuttosto, ei continua, che la corona- 
zione poética aasumeva tutto il carattere e tutte le forme d'un 
addottoramento, d'un conferimento dei berretto dottorale; ed alie 
forme si badava allora moltissimo, nè è poca ingenuità credere 
che per amor dei nostro Dante i suoi contemporanei fossero 
disposti a far man bassa su tutte le norme piii stabilite. II 
Novati riduce a due soli i veri laureati in poesia: Bono da 
Bergamo, di cui si sa pochissimo, e il Mussato. II che risponde 
bene al rammarico di Dante, che sl rade volte l'alloro si colga 
pel trionfo d'un poeta o d'un Cesare. II trionfo dei Mussato a 
Padova, nel 131B, dovè suscitare o rinfocolare nel men fortunato 
poeta fiorentino la speranza delFalloro, e giusto con 1'esempio 
dei Mussato gli stuzzicava Temulazione Giovanni dei Virgilio. 
Dante dovè, per affinità d'opinioni e di aderenze politiche e pel 
suo aggirarsi nel território veneto-emiliano, conoscer forse di 
persona il Mussato; certo averlo presente al pensiero, e sentirsi 
rimescolare per quella cerimonia, che destò tanto rumore. Or 
di essa ci rimane la descrizione dei Mussato medesimo; e ne 
appare che la pubblica festa, approvata dalle autorità cittadine 
che poi vi presero parte diretta, fu promossa dal Collegio dei 
dottori, e nella sostanza fu, in tutto il rituale, un addottora- 
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raento. II confronto con Ia coronazione dei Petrarca, e con altre, 
aiiita a ribadir codesto concetto. II diritto di crear dottori, pro- 
prio delle corporazioni accademiche, alcuni principi Io ascrive- 
vano a sè, e perciò appunto si credettero lecito di coronar qual- 
che poeta: facendo, già si sa, di cotali prerogative quelPnso 
sempre discreto che oggi i ministri fanno delParticolo 69! I 
principi concessero Ia prerogativa pure ad alcune città, e ad 
una concessione imperiale rimonta Ia facile largizione di lauree 
poetiche che Firenze fece nel secolo XV. Insomina Ia lanrea 
poética era cosa eccezionale, rarissima ai teinpi di Dante e Pe- 
trarca, ma s'inquadrava nelle regole ordinarie e nella varia le- 
gislazione scolastica d'al]ora. Sicchè ottener quella lanrea, come 
francamente dice (jualclie antico cliiosatore, era un conventarsi 
in scienza poética; e misera siipposizione è invece quella di 
qualche storico moderno, che Dante pensasse di mettersi in 
capo con le proprie mani 1'alloro sul fonte dei suo battesimo. 
Finalmente, poichè Ia scienza e la poesia avevano a sola degna 
veste dotta il latino, e la laurea dei Mussato riguardava di- 
fatto la sua tragédia oltrechè le sue storie, Dante poteva solo 
dalla poesia latina ripromettersi Falloro. Per ciò s'arrese súbito 
al consiglio dell'amico di Bologna, e si diede al carmen bitcoli- 
cum. Nè era assurdo che, mentre gli si faceva sperare la lau- 
rea a Bologna, egli rivolgesse Fanimo piuttosto alia sua Firenze 
dove non era uno Rtudio. Pochi mesi prima delia morte di lui, 
Firenze decreto d'aprire uno Studio generale, e (juel solenne 
decreto doveva ben essere stato preceduto da necessarie prati- 
che col pontefice, col re di Napoli e con altri; sicchè quei 
preparativi doveron giungere al suo orecchio e destargli la te- 
nera speranza che la pubblicazione completa delia Oommedia 
gli ottenesse il rimpatrio e la laurea in scienza poética. 

La severa e sapiente argomentazione mi riesce nel tutto 
insieme assai persuasiva, e ciò nonostante mi lascia in qualche 
perplessità. II Novati scrive (p. 99): «Quand'egli avesse alia 
« Commedia congiunto il poema per cui riviver doveva la musa 
« di Titiro, chi avrebbe ardito di contrastargli il cappello ? E 
« chi vietargli di sovrapporvi Falloro ?» — Ma, domando io, si 
tratta qui d'una sovrapposizione addirittura materiais ? o di due 
cerimonie successive ? E se è cosi, il poeta accennerebbe alia 
prima delle due, che rendesse possibile Faltra, mentre si conten- 
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terebbe di sottintender l'altra, ohe pur era Ia maggiore e co- 
stituiva Ia vera sua brama ? Ed è poi proprio certo che 1'alloro 
poético dovess'esser preceduto, come da conãitione sine qua non, 
da un addottoramento in ar ti o berrettazione ? — Sono quesiti 
che avrebbe fatto bene ad afírontar lui, tanto meglio preparato, 
anzicliè ahbandonarli alie modeste titubanze o alie audaci pre- 
sunzioni dei diversi lettori. Inoltre, saranno stati, si, ingenui 
tutti quei dantisti che non si resero conto delle difficoltà d'una 
laurea poética che allora si volesse per Ia semplice poesia vol- 
gare; ma bisogna pur convenire che il primo ingênuo fu Dante 
stesso, che nell'esordio dei Paradiso disse esplicitamente sperar 
solo da quesfultimo Ia fronda cara ad Apollo : 

O divina virtü, se mi ti presti 
Tanto che l'ombra dei beato regno 
Segnata nel mio capo io manifesti, 

Venir vedra' mi al tuo diletto legno 
E coronarmi allor di quelle foglie 
Che fo matéria e tti mi farai degno. 

O è da credere che nelFesordio dei c. XXV egli mutasse 
tono, quasi a coiTeggere quel che v'era stato di precipitoso nella 
sua píima speranza ? La compattezza delia limatissima cantica. 
ed una certa prosaicità che vi sarebbe in una correzione di tal 
fatta, distolgono dalPappigliarsi a qnesto partito. II Todeschini 
pensò che dal poema sacro Dante non s'aspetti che il rimpatrio. 
e quindi Ia sola possibilita di avere in patria Ia laurea; ma è 
una stiracchiatura. Non bisogna sciupare il bell'insieme dei di- 
scorso, che in fondo è : « Se Ia Commedia mi riaprirà le porte 
« di Firenze, io, ritornandovi poeta ben piu maturo oramai e 
«ben piú grave o famoso di quel che ero quando ne uscii e 
« non avevo fatto che liriche piú o meno amorose, vorrò prsnde- 
« re proprio li dove fui battezzato quella laurea poética che ho 
« detto aspettarmi specialmente dal Paradiso ». Ha fatto bene 

il Novati a mostrare come non senza precipitazione s'insinui es- 
ser allora ovvio tra noi cappello per ghirlanãa; ma nulla poi 
c'impedisce d'ammettere che Dante qui si valesse d'un non co- 
mune gallicismo, tanto piú in rima e trattandosi di poesia e di 
poética, e vedendosi ohe molti antichi fiutano il gallicismo sen- 
z'alcuna esitazione o scandalo. La questione è secondaria, e il 
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ritorno alPinterpretazione tradissionale non guasterebbe l'assunto 
dei Novati, anzi Io disimpaccerebbe d'un problemuccio angoscio- 
so. Cosi pure, egli ha fatto bene a insegnarci come Ia laurea 
iii poesia rivestisse le forme dei dottorato; ma ciò non è tutfuno 
con 1'aver dimostrato, o col doversi sospettare, che quella laurea 
pi esupponesse il possesso d'un dottorato ordinário, come 1'aveva 
il Mussato che già era dei Collegio dei giuristi, ovvero esigesse 
il preliminare conferimento onoritíco dei dottorato a chi ne fosse 
sprovvisto. Non solo a ciò mancano le prove, ma ci manca iu 
im certo senso Ia matéria provabile; poichè Ia laurea in poesia 
era eocezionale per sua natura, e per di piii rarissima, secondo 
il Novati stesso ha chiarito, secondo Dante stesso lamenta^ e 
secondo il Boccaccio viene a dire qualificandola « inusitato e 
pomposo onore ». V'è intrínseca ripugnanza nel supporre norma 
predeterminate, rigide, qnasi vessatorie, ad un'onoranza insólita, 
imprevista, graziosa. Solo, si adattava alie forme convenzionali 
dei tempo, simulando le apparenze, ingrandite, d'un dottorato 
in grande. Ed appunto poi perchè era cosa eslege, il maravi- 
glioso dilettante potè, con ingenuità non gofifa, lusingarsi d'ot- 
tenere Ia laurea per Ia poesia volgare. La scienza regolare e 
ufficiale non Ia iiitendeva cosi, e un rappresentante di essa con 
amorevole premura scosse il poeta dalla facile illusione. E il 
poeta, che infine era di questo mondo benchè dicesse d'essere 
stato in quelFaltro, capi il latino, e condiscese. Ma se coll'at- 
tender a farsi dei titoli anche per il latino compiaceva il pro- 
pi io gênio, e assecondava un amico un po' corto ma devoto e 
piíi esperto delPumore dei dotti di professione, e si agevolava 
1'adempimento di una speranza, non però giungeva fino a rin- 
negare Ia sua maggior gloria e Ia sua gran fede nel volgare; 
tanto piü che i saggi latini dovevan servire ad eliminar le dif- 
ficoltà, a far tacere un pregiudizio, ma si capiva bene che Ia 
sua fama di poeta volgare era il vero sostegno delFaspirazione 
sua e dell'altrui desiderio d'appagarla. Perchè il Bolognese aveva 
tanta smania di spingerlo al latino ? Perchè già Io ammirava 
e Io sentiva ammirare pel divino ingegno mostrato nella poesia 
volgare. 

Per far un paragone approssimativo, poniamo che a Cario 
Porta fosse venuto ruzzolo d'essere ascritto all'Istituto lombar- 
do, e il Monti gli dicesse: con tutto il cuore, ma lascia una 
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buona volta il meneghino e fa qualcosa in italiano ! Se il Porta 
ci si fosse piegato, era sottinteso per tutti, e piü ancora per lui, 
clie però il volume vernacolo restava Ia base delia sua ripu- 
tazione, e Ia vera ragione, operante anche su quelli che se ne 
sarebbero voluti sottrarre, delia comune arrendevolezza. Cosi 
Dante non ebbe nulla da cancellare di ciò che aveva scritto nel 
Paradiso, pur piegandosi in pratica al consiglio benevolo. 

Del rimanente il Petrarca stesso, quando fu coronato come 
poeta e storico, doveva Ia sua fama poética unicamente alie ri- 
me volgari già propalatesi. Dell'África si parlava molto, ma 
nessuno 1'avea letta, e gli se n'anticipava Fammirazione, per 
cosi dire^ a credenza; e le altre poesie latine, come le piü delle 
prose, eran di là da venire. Le rime volgari entravano duiique 
nel conto assai piü che non parasse o che egli medesimo, in 
ciò è un suo gran divario da Dante, non volesse, o non volesse 
volere. L'África di Dante era quel canmn a cui l'esortazione 
altrui aveva data Ia stura, ma il suo cuore era al Paradiso; 
com'era, circa il luogo, alPingrata Firenze. Giacchè un altro di- 
vario dal Petrarca è che questi, senza sua colpa scevro d'ogni 
attaccamento a una patria municipale, con un piü vivo entusia- 
smo per Roma, piü meramente letterato, piü preoccupato delle 
sue vanità personali, ondeggiò o finse ondeggiare un poco tra 
Roma e Parigi; intrigo, smaniò, s'afFrettò a sodisfare giovane 
ancora Ia sua brama, mercê Roberto e Roma. Mentre Io stanco 
vecchio, non riuscito a cancellarsi dal cuore il beirovile, e piü 
tenero che ambizioso, aveva avuto un desiderio piü ingênuo, a- 
veva posto meno abilità e fretta nelFappagarlo , e non aveva 
saputo scindere 1'ambizione dei letterato dalla tenerezza delPe- 
sule ! Ah tu, tu solo, sapevi esser grande, non altro che gran- 
de, pur in una picciolezza ! 

IV. 

Altrove ho già richiamata 1'attenzione sulla Visione d'Al- 
berico (1). Alcuni dotti, per verità, l'han presa a guardare con 

(1) [V. ríndice.—Quaiurcspiitnovo il desiUorio che iie fosse pubblieato il testo eassinese, 
esso ora stato adeinpiiito il dai miei cari ainici dolla Ba«lia, nella IJiblioilieea 
casifiensis, t. V, parto T, p. 191 L'ha jioi riprodotto in odiziouo spiceiol,a il prof. 
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indifíerenza: si forse per reazione al valore esclusivo che dap- 
priina, sebbene piu per non conoscersi ancora altri testi simili 
che per ismania di magnificarlo, gli venne attribuito; e si per- 
ciò che, oltre il manoscritto cassinese, non se ne trova che uno 
posteriore nelFAlessandrina di Roma, che fu quello pubblicato, 
tradotto e analizzato dal Cancellieri. Certo, codesto è segno di 
non grandissima diffusione dell'opera, mentre di altre Visioni si 
trovano copie e traduzioni a bizzeíFe. Confesso per giunta che 
quei riverberi dell'Alberico, che si vollero scorgere in dipinti di 
quaiche chiesa, io dubito che siano un'illusione. Però non è a 
dimenticare che due manoscritti sono pur qualcosa; che il Torri 
diceva anche di averne una traduzione trecentistica che voleva 
stampare, e 1'averla poi il Villari cercata invano tra le carte 
di lui non vuol punto dire, nè pel mio venerato amico nè per 
me, che il Torri fosse tanto sciattone da essersela sognata; che 
1'esordio stesso dei libro, lamentando come ne fossero corse copie 
alterate e interpolate o monche, attesta che quaiche divulgazione 
1'avesse pure; che a Dante potè giungere notizia delPAlberico 
per mezzo dei chiostro benedettino di Tirenze o di altri che 
avrà visitati nell'esilio, non essendo verosimile che nelPOr- 
dine di san Benedetto non si propagasse il miracolo bandito 
dal maggior chiostro delPOrdine; che Ia predicazione e il rac- 
conto orale poterono ad ogni modo supplire (1). Ma il mio as- 
sunto odierno è d'insistere propriamente su questo solo, che si 
avrebbe gran torto a trasandare il cimelio benedettino perchè 
parasse men sapido degli altri saggi claustrali e delle altre Vi- 
sioni. Per contro io vi ravviso un non so che di piü letterario 
nel tutto insieme e in alcuni tratti; in ispecie nelle frequenti e 
consapevoli citazioni di luoghi biblici, e nelle considerazioni 
morali che interrompono talvolta Ia narrazione. II capitolo VIII, 
per esempio, è un lungo e sensato ragionamento, sui danni che 

Cathllo dk Vivo (Ariano 18!)^)), coii traduzioiie, o con uii prooinio di contronti danteschi 
ove non è scevorato il nuovo dal vecchio. Non ho avuto as^io di ©saminare attentainente 
Ia iedoltíl deJ testo nò delia traduzione. Alcuni riscontri ira l'Alberico e Ia Coinmedia 
sono nelle note alia ristainpa londineso dei 181)2 delia traduzione in^loso di Dante, fatta 
or è un secolo da H. F. Cary, o dei rapporti tra le due opere è parlato a p. XXXIV sg 
delia Vita di Danto promessa dal nuovo editore. Non ho voduto codesto libro], 

(1) l*er Ia possibiiitiV che Danto fosse a Montecassino vedi in altra parto di quosto 
volumo. 
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derivano dai cattivi esempii che un sacerdote dia a' suoi par- 
rocchiani e dall'indulgenza che questi mettano nel perdonarglieli. 
Vi sono poi paragoni bene svolti, con maturità di pensiero e 
d'espressione, come quello tra Ia purgazion delle anime e Ia pu- 
rificazione dell'oro, che chiude il capo XII. Notevole è il capo 
XXIV e i seguenti, pei lunghi e savii avvertimenti ai monaci. 
Notevolissimo il capo XXXII, che indica i tre peccati fon- 
damentali e le colpe che ne derivano; benchè non presenti al- 
tro riscontro col poema di Dante se non pel Uitto stesso d'aver 
voluto classificare i peccati, che qui si appuntnno tutti nei tre 
delia gola, delia concupiscenza e delia superbia. Ma piú di tutto 
mi par degno di considerazione il capo XVIII, che è un vero 
episodio narrativo, pieno di morale sublimità e di gentilezza 
poética. 

— Soggiunse anche Fapostolo: niun uomo si disperi per Ia 
grandezza delle sue colpe, chè tutte si possono con Ia penitenza 
espiare. E me ne diede 1'apostolo il seguente esempio. Vi fu un 
uomo potentissimo, di tutti i vizii macchiato e ripieno. Schiavo 
oltremodo delia lussuria, aveva lungamente desiderata Ia moglie 
d'iin tale; ma non potè, per Fopposizione delia donna, sfogare 
il desiderio suo, giaccliè essa aveva stabilito di serbare la sua 
castità all'onnipotente Iddio ed al proprio marito. Chè molti 
sono bensi vergini dei corpo ma non dell'animo, giusta il detto 
evangelico; chi avrà guardato una donna per appetirla, ha già 
commesso adultério. Che vale la verginità custodire nella carne 
e perderia nel cuore ? Mentre vi son altri, che non hanno la 
verginità delia carne, ma pur custodiscono la castità. 

Or dunque avvenne che il marito delia donna anzidetta fu 
preso dai Saraceni. La moglie, perchè il marito suo avesse in 
ischiavitü qualche sollievo, spese tutto quello che aveva di beni 
materiali. E già non avendo piú che dare a pro dei marito, 
andò da quel ricco che di pravo amore l'aveva amata, e gli 
disse: Io per me, o signore potentissimo, avevo stabilito di ser- 
bare all'onnipotente Iddio la mia castità, e perciò non volli finora 
consentira ai tuoi voti. Ma dacchè non riesco a riscattai-e il ma- 
rito mio e non ho che dare per lui, ora son ricorsa alia tua 
benignità, e per liberar lui do me stessa in tuo potere a sfogo 
dei tuo desiderio; e ti prego, poichè per amor di Dio non mi 



TRE DISCüSSIONI 445 

volesti largir nulla, che almeno per amor mio mi conceda il da- 
naro che debbo dare per Ia liberazione di mio marito. 

Udito ciò il riceo cominciò a tremare, e ricordandosi delle 
sue passate malvagità pianse amaramente; e dicendo alia donna 
vien qua, generosamente le concesse tutto il danaro ch'egli a- 
veva inteso bisognarle per il riscatto dei marito suo, e con lei 
non fece alcun male. Anzi, da quel giorno, tanto rinunziò a tutte 
le voluttà, a tutti i vizii, che tutti i suoi sudditi 1'ebbero in 
ammirazione grandíssima. ' 

Intanto avvenne che un servo di Dio, che in un eremo con- 
duceva vita solitaria, pregò l'onnipotente Iddio si degnasse di 
mostrargli a chi egli sarebbe stato pareggiato nella vita futura. 
A cul fu divinamente risposto: se vuoi sapere il pari tuo, sappi 
che è quel ricco. Ciò udendo l'eremita si contristò, e cominciò 
tra sè a volgere questo pensiero: io che già pel corso di tanti 
anni ho servito a Cristo, sono ora parificato al ricco ? Detto ciò, 
scendendo dalFeremo alia città venne al ricco. Lo vide adorno 
dei maggior fasto tra una gran folia di ministri e di servi, e 
restò stupito. Poi, cercando delia casa il piú segreto luogo, chiese 
a quel ricco che avesse fatto di bene. Quegli rispose, essere 
andato soggetto alia taccia di molti peccati e non aver mai 
fatto nulla di buono. Insistette 1'eremita perchè esaminasse me- 
glio Ia sua coscienza, e se qualche bene avesse fatto non esi- 
tasse di coníidarglielo. Allora il ricco, rammentandosi quanta 
smania avesse un tempo avuta per quella donna e come dipoi 
s'era condotto, tutto gli narro per filo e per segno. Finito il 
discorso, l'eremita tornò alia sua dimora. Accadde quindi che 
in breve il ricco, venendo agli estremi, ebbe a pagare il debito 
alia morte. Appena avutane notizia l'eremita accorse; e quando 
colui fu finito, il servo di Dio guardando vide ad un tempo un 
diavolo ed un angelo viciui alFanima sua, e ciascun dei due 
affrettarsi a prenderia per sè. Allora il diavolo asseri che il 
ricco non aveva mai una volta fatto niente di buono, e súbito 
presentò all'angelo dei Signore un gran libro ove tutti i mi- 
sfatti di colui erano trascritti. L'angelo gli comando d'aprir il 
libro; ed aperto che fu, e' parve, al servo di Dio che guardava 
di lontano, che l'angelo dei Signore tenesse in un'ampolla le la- 
grime che il ricco aveva già sparse per Ia prigionia dei marito 
di quella donna e per le proprie colpe, e una parte delle la- 
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grime versasse sul libro. Fatto ch'ebbe ciò, l'angelo dei Signore 
comando al demonio che cliiudesse il libro e Io riaprisse. Chiu- 
solo ed apertolo, il demonio vi trovò cancellata Ia terza parte 
dei peccati. Oiò fece tre volte, e cosi tutti i peccati furon can- 
cellati; ed egli per tal ragione fu destinato alia vita eterna. 
Onde appare clie colui ebbe i meriti insieme delia penitenza. 
dei martirio e delFelemosina. La penitenza, perchè si penti dei 
suoi trascorsi ed in seguito non commise nnlla di simile; il mar- 
tírio, perchè sostenne con forte animo le jíassioni e le tenta- 
zioni delia carne; l'elemosina, perchè diè alia donna il danaro 
pel riscatto di siio marito. Poichè q nesta è Ia penitenza che 
porta salute: pentirsi di cuore, piangere le colpe commesse, e 
non piegaro nuovamente ad opere prave (1). — 

A chiunque ha letto Ia Visione di Tundalo e le altre che 
piú si considerano come fonti o preludii alia Commedia, oso 
chiedere se vi abbia mai incontrato nulla che agguagli que- 
sfepisodio alberichiano; in cui giá tralucono intenzioni dante- 
sclie, e che, se piú somiglia a un sermone dei Passavanti, a- 
rieggia pure, per quanto alia lontana, un canto dei Purgatorio. 
Senza dubbio, in quelPampolla delle lagrime, e in quel tríplice 
versamento da essa sul libro dei peccati, v'è ancora un tratto 
d'ingenuità che a Dante sarebbe parsa soverchia: non però quanto 
al libro stesso, motivo tradizionale di cui pur egli nel suo Pa- 
radiso serbò 1'eco. Ma tutto il racconto lia uno svolgimento non 
volgare, e si ripiega su sè stesso per incorniciare un aneddoto 
in un altro, e per ritornare dalFaneddoto alie idee dottrinali od 
etiche che Io informano. E c'è un movimento drammatico con- 
siderevole. 

Ripeto, in questo testo delia seconda metà dei s. XII, si co- 
mincia a uscire dalPinconsapevolezza e dalla scucitura, e vi al- 
beggia il sentimento dell'arte. S'e8ce dal solito anonimo, e nei nomi 
di tre autori — Alberico, Guido, Pietro Diacono — , come nella 
distinzione delia parte presa da ciascun d'essi, e come nella cri- 

(1) Mi duolo (li non avor Io spazio püi'hferii*o Ia bella p;iraíiasi in terzino, cho, i^razie 
alia squisita compiaconza dol prof. Francosco Ciinmino, potoi agg-iungere in appendico a 
questa Memória. Nolla traduzione mia ho dovutn ritoccaro un periodetto per attonermi 
ora al testo cassinese, il quale però nol rimanente dol capitolo non ha altra importante 
differenza da quello dei CancelJierí. 
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tica delle copie laounose e falsificate, spunta l'aífermazione delia 
p rsonalità e dolPautenticità. La Commedia vi sarebbe stata 
aiiche senza 1'Alberico, s'intende; ma non è un caso che non 
dalFIrlanda, che fu Ia maggior fucina delle Visioni oltremondane, 
ma dalPItalia stessa, e da questa sua parte meridionale, e dal 
cbiostro cassinese, venisse fuori questo primo aes signatum, ben- 
chè di conio tuttora assai bonario, in cambio dei solito aes rude 
che circolava per l'Europa cristiana. 

Dedicai Ia Memória al Tosti, che mi sollecitava d'andarlo a vedere, inentre por ma- 
linconiche ragioni non mi ci sapero lisolvere. Mi piace di riprodurre qui Ia Dedica, per- 
chè riusci cara a lui. 

Consentite che invece di venir io a vedervi, e, cJie non è piccola aggiunta, a udirvi, vi 
inandi gmste pagine. Mentre le sericevo, Ia mia immaginaxione faceta un coyitinuo c>orrp'e 
a coiest-e mura di cui Dante non potrehbe piü diro che son fatfe spelonca, allci vostra cella, 
agli amici tutti che sono costl, vivi o sepolti. In is2)ecie, hen Io intondete, nelVaggirarsi ira 
il Morram e il monte « a cui Casino e nella costa », il mio p&nsiero si rivolgeva malinco- 
nicanvint^ a qml nostro carissimo, nato di fronte aWuno, morto in cima alValtro. A lui 
soprattutto aiTci in tempi migliwi indirixxato il mio discorso, a lui avrei conimesso di mo- 
straria anche a voi. Ora che cgli ci hx Hsciati, a voi mi convien fir capo direitamente. Ciò 
che vi miiiio accoglieteh se non allro come un cordialissimo augurio per fanno che oggi 
incomÍ7icia, e per quelli che ancora ne dovete vedere, I quali hanno ad esser moUi; giacchK 
come io 6 tanti altri non sappiamo rassejnarci cIvb Ia Badia sia senxa il Dernardi, cosi il 
mo7ido non se Ia sa immnginare senxa U Tosti. 



L'EP1ST0LA A CANGRANDE * 

I. 

II dossier delle epistole dantesche è in quarantena, anzi 
per parecchie di esse il sospetto, possiam dirlo tragicamente, è 
ornai certezza; il che non vuol poi dire che non sia da deside- 
rar una bella edizione critica di tutte. L'epistola alio Scaligero 
si mantiene ancora in un certo credito. Se il numero de' suoi 
veri devoti s'è di molto assottigliato, non pochi sono coloro clie, 
per una tal quale o speranza o panra ch'ella possa esser nscita 
dalla penna di Dante, vi ravvisano non so clie pregi o cose no- 
te voli, e vogliono si vada ben adagio a sentenziarne. Non ha 
guari, un dantista assai valente mi esortò e quasi m'intimò, con 
amabilissime parole, di metter fuori i nuovi argomenti c1l'ío a- 
vessi in serbo contro Fepistola, delia quale avevo toccato come 
d'una falsità per me indubitabile. Orbene, nuovi argomenti 
estrinseci io non ne ho, e mi pareva fossero piíi che sufficienti 
i vecchi, o quelli tra essi che rimangono veramente efScaci. E che 
soprattutto bastasse legger il testo attentamente e senza precon- 
cetti: il che dico per confessare Ia schietta impressione mia, non 
per tacciar gli altri di disattenzione o di pregiudizio. Tuttavia 
un'esercitazione definitiva si può sempre fare, vagliando con 
sobrietà le tante argomentazioni venute in campo; radunando 
tutti i ragguagli e gPindizii già da un pezzo allegati. e i re- 
centemente scoperti; facendo uno stretto confronto grammaticale, 
lessicale e stilistico, con le opere latine sicuramente dantesche; 
analizzando passo per passo il pensiero e Ia forma dell'episto]a, 
in riscontro ad un giusto concetto dell'ingegno, dell'animo e delle 
dottrine di Dante. Non intendo di eseguire appieno un simile 
lavoro (1). Lo sbozzerò, calcando di piú sulla parte general- 

* lliviista d'lialia dol 15 settotnbro Ibl)!). 
(1) Cho per una parto non è stato fatto in modo dol tutto sodisfaconto, o por un'al- 

tra, ch'è Ia piu sostanzialo, non ò stato nemmon tentato, in una roconto monoErraíia 
{Xote critiche suWautenticità occ. dol dr. Rguerto I)'Alfonso, Xicastro 1S09'; dei ro- 
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mente trascurata. Farò conto di rileggere 1'Epistola con chi jui 
si voglia accompagnare, e di venirgliela postillando alia buona. 

In tanto, una parte delle allegazioni e degli ardori pro e 
contro se n'è sfumata già pel solo fatto che a noi Ia questione 
non si presenta piíi nei termini ov'era posta dallo Scolari e da- 
gli altri. I quali, non conoscendo dapprima codici anteriori ai se- 
colo XVI, nè alcun trecentista che citasse l'Epistola, e ricon- 
nettendola con Ia questione dei veltro e con parecchie inesat- 
tezze o ubbie sulla vita di Dante, non vedevano nulla di mezzo 
tra il considerar Topera come un'impostura dei Rina.scimento, o 
il fare ogni sforzo per assicurarne Fautenticità magniíicando il 
prezioso cimelio; sicchè poi Ia sc-operta d'un códice quattroceu- 
tino come quello dei Witte, o d'una citazione d'un trecentista 
come Filippo Villani, era cagione di tripudio pegli uni, di scon- 
forto e di sofismi pegli altri. Oramai, sbollita 1'impressione di 
cotali scoperte, accalappiati tutti i- veltri (compreso Cangrande) 
sgxiinzagliati da quei che volevano .liutare un'allusione perso- 
nale e prossima in una vaga e remota profezia, scartati o cor- 
retti alcuni particolari biografici; riconosciutosi che uel secolo 
XIV corse Ia moda degli apocriíi, dei quali il Petrarca stesso 
ebbe a lamentarsi per le epistole sue, ed anzi negli ultimi se- 
coli dei médio evo fu un continuo foggiar documenti, come ha 
ricoi'dato il Kraus, o per fini interessati o ])er esercizio retto- 
rico; Ia questione si presenta quietamente cosi: basta Ia tardiva 
citazione di Filippo Villani a mostrar autentica un'epiatola che 
nessuno dei chiosatori e biografi piú antichi dà segno di men- 
zionare ? E almeno ne ignorassero dei tutto il contenuto, chè 
invece parecchi di quei chiosatori dicono quasi appuntino, spesso 
con le medesime parole, le medesime cose che leggiamo in una 
parte dottrinale delPEpistola. Insieme j)OÍ essi danno qua e là 
solo per voei credibili, o per supposizioni proprie, o per verità 
di cui si ricavi Ia prova dal testo dei poema, certe cose per le 
quali sarebbe stato piú che suficiente e piú che naturale ap- 

^to noii priva di preiíi secoiniarii no di <|iialcho j^iusta ossorvazione inciíJeiitalo. Ad essa 
mi rimetto por Ia bibüoirraíia dolla controvérsia, chò io mo n'asterrò poco ineno che in- 
teraniente. 

D'Ovidio — Studii nulla Divina Commedia 29 
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pellarsi senz'altro alPEpistola. Nel punto stesso in cui concor- 
dano tanto con essa da parer che Ia vadano trascrivendo, sal- 
tan 8Íi a toccar con riserbo di ciò che iii essa è detto con brn- 
tale cliiarezza. S'arrovellano tanto, mentre potrebbero gridar 
ipse dieit! Si fa presto a dire come fosse vezzo dei chiosatori 
il non citare; ma altro è che non si citino tra loro (e i)ur qne- 
sto è vero fino a un certo j)unto^ chè il Boceaccio. per essere 
uno scrittore di maggior levatnra, si trova ben mentovato), e 
altro sarebbe che non citassero Ia chiosa dei poeta in persona ! 

Di cosi strauo fenomeno Ia sola spiegazione ragionevole è 
dunque sembrata questa : che qualcheduno, sul cader dei seco- 
10 XIV, si prendesse Io spasso di racimolare dai chiosatori qnella 
tal parte dottrinale che in essi ricorre, e d'iucorniciarla in una 
tinta epistola di Dante alio Scaligero. E stato sospettato di ciò 
11 Villaui medesimo, tanto piú ch'ei si dà troppo l'aria d'aver 
avuto dallo zio notizie su Dante. Ma egli, ingegno tutfaltro che 
tino e cliiosatore infelice, può non aver avuto altro torto che 
d'essersela lasciata dar a bere. Però su (j[uesto punto si potrà in- 
dagara meglio, e qui non importa. La falsificazione non dovette 
nemmeno esser fatta con intenzioni di diffonderla niolto e me- 
narne scalpore, o ad ogni modo non fece gran presa. II Buti, 
contemporâneo dei Villani, rij)icchia anche lui su quella parte 
dottrinale, ma Ia cava dal proemio dei Boccaccio, che cita, e 
aggiunge qualche buona prova a quelle addotte dal maestro per 
dimostrare ciò che l'Epistola avrebbe reso indiscutibile. Per e- 
sempio, il Boccaccio scrive : « Nè si può dire non essere stato 
delia mente dell'autore che questo libro non si chiamasse com- 
media..., conciossiacosachè esso medesimo nel XXI canto di que- 
sta ])riraa cantica il chiami comniedia »; ed il Buti ripete code- 
sta citazione, aggiungendovi quella dei XVI sfuggita al Boc- 
caccio. Come mai il Certaldese e il Butense sarebbero ricorsi á 
qualche luogo dei poema per accertarne il titolo, se avessero 
conosciuto 1'opuscolo in cui esso medesimo il poeta riferiva e 
spiegava quel titolo ? Anche dopo il Villani, per gran tempo non 
si ]iarlò delPEpistola. Poichè le sue vicende esteriori sono cosi 
strane, piú che mai importa consideraria bene in sè stessa. 
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II. 

Suole ne' codici esser preceduta da un curioso preambo- 
letto, non ben chiaro nè poco insiilso, ma che ha tutta 1'aria di 
iina e.Kcusatio non peííía, o meglio d'nn'insinuazione per íar 
sguisciare destramente come genuino uii documento apócrifo. 
Dice siippergiü: « Gli antichi solevano in capo a ogni opera 
mettere nna pi-efazione; e tanto meglio se breve, cliè cosi s'ar- 
riva piú presto al soggetto, in ispecie per chi non ha a cuore 
l'elocnzione sqxiisita, quale conviene ai maestri d'eloquenza. Mi 
spiccerò duiique súbito, per non incorrere in quella prolissità 
che tanto mi preme d'evitare. Pel proemio quindi avrò provve- 
dnto abbastanza, se ciò che il j>oeta .scrisse al signor Cane, ctii 
dedico questa terza cantica, Io metterò come ]irefazione addirit- 
tnra, onde meglio 1'intenzione dei i)oeta si desiima dalle osser- 
vazioni di lui medesimo; le quali furono sotto questa forma ». 
Bisognerebbe sapere chi diamine sia stato il fabbricatore d'un 
simile cappello, per venir in chiaro se egli fosse piü malizioso 
o goffo; ma è certo una di qnelle presentazioni che mettono in 
sos])etto. 

Segue un'enfatica intitolazione delPEpistola. Altri piü e- 
sperto potrà direi se Cane vi sia nominato uel modo appunto 
che i contemporanei Io nomliiavano, e se torni verosimile che 
1'intitolazione, posto che Dante ne fosse stato capace, si salvasse 
in tutta Ia sua rimbombante lunghezza insino a codici tanto 
posteriori al possibile autografo. II qualificarsi poi che il poeta 
iarebbe florentinus natione non morihus, anticipando per giiinta 
quesfespressione che si trova auche nel coi'po delia Lettera, 
i'iesce singolare. II Lana dice che il poeta « si scriveva » cosi; 
ma, se pur non fu una storiella nata dalla raccomandazione di 
Brunetto (dai lor costumi f<i che tu ti fbrhi),& davvero conver- 
sando o scrivendo a qiialche amico adoprò Dante quella formu- 
la, fa specie il trovaria (j^ui in una solenne lettera a un gran 
signore, appóstavi due volte come un'etichetta rituale. Invece 
è ovvio che un falsificatore, leggendo nel Lana o in altri Ia 
coucettosa espressione, autentica o no che fosse, Ia gustasse tanto 
da farne un'applicazione poco ojiportuna, e con isconveniente in- 
sistenza. Ma lasciamo 1'intestazione, che potrebbê supporsi am- 
plificata o. rifoggiata dn altri, e veniamo alia Lettera. 
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Sennonchè continua nelFesordio di questa Ia gonfiezza dello 
stile o Ia prolissità, e Ia stonatura di certe espressioni; come 
dove dice che prima di conoscer Cane sospettava eccessive le 
lodi che se ne facevano, e dopo ha visto ch'erano invece ecces- 
sivi i fatti ; posterius ipsa facta excessiva cognovi. II paragoue 
delia própria andata a Cane con qiiella delia regi na Saba a Sa- 
lomone, fu troppo vituperato da alcuni, troppo diíeso da altri. 
II vero è che rispetto a Cane è acconcio e lusiughiero, rispetto 
a Dante è troppo sublime; e non concorda con Ia soverchia u- 
miltà di altri luoghi delPEpistola, nè col tono che soleva pren- 
dere il poeta quando ardiva applicare a sè qualche celebre o 
clássico paragone. Lo stesso s'ha a dire dei paragone ovidiano 
che Dante inoltre farebbe ira sè e Pallade, recatasi a visitare 
1'Ippocrene e le Muse. 

II secondo paragrafo, ove giiistifica come tra Dante e Cane 
possa essere amicizia nonostante Ia disparità dei grado, non con- 
traddice al Convivio (III, 1): in ciò il Giuliani ha ragiohe. Tut- 
tavia se ne diversifica, in quanto che il pareggiarsi, mercê l'amici- 
zia, 1'inferiore al superiore, lo coonesta non con lo zelo delFinfe- 
riore e Ia sua buona volontà, come fa il Convivio, ma con Ia 
levatura morale delPinferiore. Cosi lo scrittore si pone da sè tra 
gli uomini fortuna obscuros, honestate praeclaros. II che sta 
meglio in bocca a una terza persona, che pur parlando in nome 
di Dante non riesca a prescindere dal gran valore di lui, che non 
a Dante stesso. Tutto questo' brano, xin po' lunghetto e avvi- 
luppato, sembra rivelare Ia preoccupazione di chi voglia per- 
suadere a sè e agli altri (ihe un Dante ben jioteva scrivere íran- 
camente a un gran signore. La lingua dei brano, come di tutto 
1'esordio, non mi pare il solito latino di Dante. Per esempio, 
mi dà sospetto Ia costruzione aífettata, Nam in Sapientia de 
sapientia legüuv, e V&\tT&, peãalis magnituãinis,\)&c àivQ «delia 
larghezza d'un piede». Non oso insistere su questa via, perchè 
ci vorrebbero lavori lessicali che non abbiamo e mi ci vorrebbe 
un tempo che non ho. Aggiungerò solo che qui e piü sotto 
(§ XXII) si cita iorse un pochino troppo seccamente Spiritus 
Sanctiis. Nella Monarchia lo troviamo in frasi poeticamente im- 
maginose, o teologicamente insistenti sul vero autore dei libri 
delia Scrittura; anzi non delia Scrittura soltanto, ma di Ago- 
stino e di scrittori sacri in genere. Qualche accenno simile vi 
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è anclie nel poema. Ma Spiritus Sanctus citato quasi come un 
autore non si trova. Altri hanno, iion senza ragione, urtato 
pure iiello scriptura paganorum con cui Ia Lettera accenna una 
volta a Lucano (§ XXII); come un'altra pietra d'inciampo fu- 
il tenellus gratiae vestrae, di cui un códice dà Ia variante sed 
zeJus. A nie non pare ch'esao dia luogo a complicazioni cro- 
nologiche o a dubbii d'interpretazione, e giungo fino ad assa- 
porarvi un non so che di grazioso; ma alia grazia s'unisce una 
certa stravaganza, e a buon conto un «tenerello dei favor 
vostro » , per « novello nel vostro favore » , non ha riscontro nel 
latino di Dante, nè, credo, nel suo volgare. Piü giú è poi citata 
Ia Poética d'Orazio^ mentre nella Vita Nuova, nel Convívio, nella 
Volgare Eloquenza, essa è chiamata sempre Poetria', e fu un ar- 
bítrio dei Corbinelli il mutarlo in Poética nel trattato latino, 
come avverte il Rajna. Capisco bene, potè avere i suoi Corbi- 
nelli anche 1'Epistola; ma, con questa riserva. Ia discrepanza 
va pur notata. 

III. 

Ho accennato dianzi al pedalis tnagnitudinis. Esso fa parte 
d'un per iodo—Sed habet imperitia vulgi sine discretionejudicium; 
et quemadmodum Solem pedalis magnitudinis arbitratur, sic circa 
unam vel alteram rem credulitate decipitur—, tolto quasi di peso 
dal Convivio (IV, 8) : «Conciossiacosacliè il sensuale parere, 
secoudo Ia piü gente, sia molte volte falsissimo, massimamente 
nelli sensibili comuni, là dove il senso spesse volte è ingannato; 
onde sapemo che alia piii gente il sole pare di larghezza, nel 
diâmetro, d'un piede: e si è ciò falsissimo ». Di simili raíFronti 
piú d'uno si compiacque, e il Torri e il Giuliani esclamarono 
con entusiasmo non potersi dubitare che sia di Dante un'epi- 
stola ov'ei traduce sè stesso. Ora, a nessuno può cader in mente 
che Ia consonanza di certi pensieri o espressioni tra le varid 
opere d'un autore, come tra le varie parti d'un'opera, non sia 
cosa naturale e simpatica; e negli scritti genuini vediamo che 
Dante si rifà non di rado sul già detto altrove, o per correggersi, 
o per ribadire il suo concetto, o per darvi nuova applicazione, o 
per ridarlo in altra forma. Poniamo^ il leggiadro paragone delle' 
pecorelle, qual è nel poema, era già abbozzato in forma pro- 
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sastica, non meno leggiadra, in un ricordo personale registrato 
nel Convivio. Ma è vero pure, clie il primo bisogiio e il primo 
artificio dei falsificatori è di metter nel loro miisaico molte pie- 
truzze strappate alie opere vere. Tutto sta a saper distinguere 
gli schietti e opportiini ritorni d'un autore sul pensiero proprio, 
dalle reminiscenze piú o meno ricercate, spesao nón bene a 
proposito, con le quali un contraffattore s'aiuta. E giusto, in co- 
desfesempio dell'apparente diâmetro dei sole il brav'uomo tra- 
disce, per poca avvertenza, il huo giuoco. Nel Convivio si di- 
stingue cou moita precisione l'errore razionale, figlio d'imperíetta 
discrezione, dall'errore materiale, nascente dalla sensazione e 
correggibile con Ia ragione e Ia scienza; adducendovisi ad e- 
sempio [dei parere seiisuale, a cui i piü degli uomini si fer- 
mano, 1'apparente picciolezza dei diâmetro solare. Nell'Epistola, 
ove non si tratta se non delia poca discrezione dei volgo nel non 
saper capire l'amicizia tra persone di diverso grado, Fesempio 
dei sole diviene nn mero paragone, tira to vi un po' a forza. A 
volervi dare un significato profondo, dovrebbe venir a dire 
che il volgo percepisce come [)iccolo un grand'uomo qual è 
Dante, sol perchè povero, e invece Dante è un sole ! Insomma 
come un paragone qualunque, toccato di fuga, dei tutto estrin- 
seco 6 senza un intimo significato, può anche passare; ma nè è 
verosimile che Dante ne buttasse là uno siffatto, nè tanto meno 
che volgesse a senso cosi bonario e confuso un esempio di cui 
s'era già valso per fare una netta distinzione, anzi per istabilire 
una vera antitesi, tra gli errori di discrezione e gli errori di 
percezione sensitiva! Cosi quasi tutto il secondo paragrafo con- 
sta di brandelli danteschi piü o meno travisati e cuciti alia 
men peggio insieme. Chi vuol riconoscere in cio Io spirito di 
Dante si ferma alFapparenza, al suono delle parole," noi non ci 
ravvisiamo che Ia lettera di Dante passata per Io spirito d'un 
falsario, non sempre grossolano ma non mai fino. 

II paragrafo terzo è un'altra stiracchiatura, per dire che a 
cõnservazione delFamicizia vuol ricambiare in qualche modo i 
beneficii già avuti da Cane. In dogmatibus moralis negotü, per 
significare « negPinsegnamenti delia morale » ; analogo o analogia, 
per « proporzionato ricambio » ; epigramma, per « epígrafe dedi- 
catória» ; sono (a tacer anche di certe parole e giri di frase bizzarri 
o ridondanti) estranei alPuso dantesco, per quanto io posso verifi- 
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care o ricordare. Ma cômica è qiiesfuseita: «Ho piíi volte, e 
attentainente, riguardate tntte le mie inezie che vi potessi of- 
frire » {munusciila tnea, clie è pur un'espreHSÍone imprópria per 
indicara donativi solamente possibili); « le lio bene sceverate; co«i 
sceverate le lio percorse a una a una, cercando quel che stesse 
bene a voi; nè alia grandezza vostra lio trovato iiiente di piú 
convenevole che Ia sublime cantica delia Commedid fregiata 
dei titolo di ParadisoT. Questo Dante, che avendo li il Para- 
diso ch'egli stesso chiama sublime, in cui Cane è o sarà ce- 
lebrato, rifruga affannosamente tutte le sue bazzecole (quali?), 
per riuscire ad accorgersi, diavol fallo, che jjroprio il Paradiso 
faceva al caso, è ridicolo davvero. Dopo Ia faticosa scoperta, si 
prende Ia briga di spiegare che Fepistola con cui 1'accompagna 
voglia considerarsi come un'epigrafe dedicatória : et illam sul) 

■prnesenti Ejnstola, tanquam suh epigrammate projyrío deãica- 
tam, vobis adscriho, vohis offero, vobis denique recommendo. 

Evidentemente il falsario volea dar piú corpo alia tradizione, 
dei resto verídica, che il Paradiso fosse oíFerto a Cane, e inise 
bene i punti sugl'i, con grossolaiia insistenza; non ricordando 
quanto ci dovesse essere di delicato, di sottiiiteso, di sfumato, 
nelle cosi dette dedicazioni dantesche. Si ripete sempre che Ia Vita 
Nuova fu dedicata al Cavalcanti, ed io ho altrove (p. 204-5) no- 
tato in quali termini possa ciò dirsi senza che si calchi troppo Ia 
mano e si cada in anacronismi o aimeno si vada al di là di 
quel che ci risulta. II Cavalcanti non v'è mai nominato, e solo 
per allusioni si fa intendere che egli dev'essere il primo dei 
lettori. La dedica dei Paradiso può dei pari ridursi a questo ; 
che Cacciaguida non accenna ad altro rifugio se non a Veroiia, 
e dopo una garbatissima allusione a Bartolommeo delia Scala, 
il gran Lomhardo, si ferma a lungo sull'allusione a Cane, senza 
nominarlo, predicandone le virtú, e concludendo con una reti- 
cenza che, misteriosa com'è, importa una dolce luslnga poética: 

E porteraine scritto nella mente 
Di lui, ma iiol dirai... E disse cose 
Incredibili a quei che fia presente. 

Qualcosa di simile è nel Purgatorio pei Malaspina, e difatto 
si disse dedicata a Moroello Ia scconda cantica. Nel Paradiso, 
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prescindendo dai morti (Cario Martello e Arrigo VH) non è e- 
saltato altro vivente príncipe che Cane; e oltre a questo, do- 
veva Cane essere il prímo dei lettori dei Paradiso. II sonetto 
dei Quirini, scritto poco dopo Ia morte di Dante, è venuto ad 
attestarci clie per mezzo di Cane aveva inteso il poeta clie 
t|uell'opora fosse spanta per Io mondo. E il Boccaccio nella Vita 
narra: «Egli era sno costume, qualora seio otto o piú o meno 
canti fatti n'avea, quelli, prima che alcuno altro gli vedesse, 
donde ch'egli fosse, mandare a messer Cane delia Scala, il 
quale egli oltra a ogni altro uomo aveva in reverenza; e poi 
clie da Ini eran veduti, ne facea copia a chi Ia ne voleva ». Vi 
è certo j)!!! che esagerazione in questi successivi spillamenti di 
canti, e íin non so che di troppo vago per nn verso e di troppo 
preciso per iin altro; ma alPingrosso le fioriture boccaccesche con- 
cordano con 1'asciutta formola dei Quirini. Le parole dei Boccac- 
cio possono aver suggestionato nn belPumore, che avrà pensato 
di concretai- Ia cosa in nn invio dei primo canto, accompagnato 
dalla sua brava epístola dedicatória e dichiarativa. Ma tanto 
il poeta doveva essersi astenuto da una cosi grossa formalità, 
che nientemeno potè susurrarsi Ia baggianata che il Paradiso 
fosse dedicato a Pederico III, e raccoglierla sul serio il Boc- 
caccio, e uscir dalla perplessità con le note parole: «Ma qual 
si sia di queste due Ia verità, niuna cosa altra ne abbiamo che 
solamente il volontario ragionare di diversi, nè gli è si gran 
fatto che solenne investigazione ne bisogni». 

Non ripeterò Ia solita osservazione che in una simile pro- 
testa, non ritrattata dal Boccaccio ventitrè anni dopo nel Com- 
mento, si ha un formidabile argomento estrinseco contro l'au- 
tenticità delPEpistola canina; ma noteró quanto sia intrinseca- 
mente inverosimile, che Dante precorresse Ia pubblicazione dei 
Paradiso con una dedicaccia sesquipedale e con una chiosa 
preventiva. Aveva commentato, è vero, le sue rime amorosa 
con Ia sua prosa giovanile, e non senza scolastica pedanteria; 
ma dopo che s'erano già divulgate, e per incastonar quelle 
gemme in un mirabile racconto che dava loro 1'nnità d'una 
storia intima. Commentò nel Convivio le rime allegoriche o ri- 
ducibili ad allegoria, ma sempre dopo che s'eran diffuse; .e Io 
fece cosi con l'iutento altíssimo di filosofar in favella volgare, 
come col fine pratico di mostrarsi uoma superiore ai meri tra- 
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sporti erotici, spianandosi Ia via alia vita cui 1'esilio Io co- 
.strinse, d'uomo di corte e di negoziatore politioo. Illuatrò tec- 
iiicainente Ia sua rítmica e poética volgare, insieme con quella 
degli altrí lirici italiani e stranieri, nel trattato latino. Ma 
tutt'altra cosa sarebbe stata il contaminare con prematura e- 
sposizioiii dottrinali l'impressione che si riprometteva dal suo 
tíltimo lavoro. E poniamo purê che Ia necessita Io avesse in- 
dotto a scrivere a Cane, nulla Io poteva costringere a scrivere 
da cane. 

IV. 

Cresce, se è possibile, Ia gofíaggine nel quarto paragraíb, 
un po' ingarbugliato per giunta da un'incerta lezione: plus 
dono quam domino, o secondo il solo códice piíi antico, che 
non sempre è il migliore, plus domino quam dono. In verità 
si aspetterebbe plus dono quam donato. Press'a poco tradurrei : 
« L'ardente aíFetto che ho per voi m'impedisce di tacere come 
in questa doriazione» (con Ia quale io pur vorrei sdebitarmi dei 
vostri beneficii) «chi ci guadagna piú non siete voi che ricevete, 
il dono, ma il dono stesso» (l'opera mia a cui crescerá pregio 
1'essere dedicata a voi). «Sennonchè col semplice titolo Paradiso, 
mi pare, chi ben guardi, d'aver già espresso il presagio dell'in- 
cremento delia gloria vostra, giusta il mio proposito. Eppoi, no- 
vello come sono nel favor vostro, dei quale ho sete, farò ogjii 
.sforzo per giungere dal primordio» (dal canto primo o dalla sua 
es])osizione ?) «alia prefissa meta» (al fine delia cantica o delia sua 
intera esposizione ?), «col rischio delia mia vitaJ {vitam parvipen- 
dens, che è Ia caricatura dei c/te m'ha fatto per piii anni ma- 
cro). « Sicchè, esaurita ormai Ia forma epistolare {formula con- 
summata epistolae), per introduzione deli' opera offertavi verrò 
a dir qualcosa in compêndio, come farebbe un espositore {sub 
lectoris offkio) ». Si direbbe che Dante non chiosi solo il Para- 
diso, ma chiosi anche Ia chiosa, segnando con istomachevole ac- 
curatezza i passi dei suo discorso. Qui linisce, dice. Ia parte ve- 
ramente epistolare; adesso salgo in cattedra (cattedra doppia- 
mente dantesca !), e faccio sull'opera mia quel che farebbe un 
qualunque lettore, ossia professora. 

E che uggiosa lezione ! Si comincia ab ovo par venire a 
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cose molto semplici. Questa forma di ragionare è tutta própria 
di Dante, esclama qui il biion Giuliani. No davvero: era pró- 
pria dei tempi, e Dante pur troppo non differiva in ciò dai 
contemporanei, sicchè tal volta riesce perfino lui a seccarci. Ma 
riesce piú spesso, bisogna dirlo, con Ia limpidezza dei ragiona- 
mento e 1'efficacia dello stile, a farei ingoiare le sue soolastiche 
pillole. Or Io scrittore dell'Epistola rasaomiglia piii al Dante 
che secca che non al Dante che si fa ammirare. Però, si<;- 
come in questa matéria è piü difficile distinguere lui dalla co- 
mune degli scrittori, cosi volentieri vi sorvolerei, contentandomi 
di compendiare il compêndio (§ V-XVI) d'introduiíione al com- 
mento. 

« Delle cose esistenti », dice, «talune han 1'essere assoluto 
in sè, altre 1'hanno dipendente da altre per relazione, come i 
relativi padre e figlio, signore e servo, doppio e metà, tutto e 
parte. La verità di questi relativi è dipendente, perchè, po- 
niamo, se s'ignora Ia metà, mai non si conosce il doppio. Chi 
dunque vuol fare un po' d'introduzione alia parte di un'opera, 
bisogna che dia qualche notizia delPopera intera di cui è parte. 
Sicchè ])er proemiare al Paradiso debbo premettere alcun che 
su tutta Ia Commedia. Sei cose son da cercare nel principio 
d'ogni opera dottrinale: il soggetto, Fageiite, Ia forma, il fine, 
il titolo dei libro, il suo genere di íilosotia. In tre cose, cioè 
soggetto, forma e titolo, il Paradiso si diflferenzia dalla Com- 
media intera; le altre tre son comuni. Onde comincerò dalle 
prime tre, che devono considerarsi divisamente, prima rispetto 
al tutto, poi alia parte. Movendo dal soggetto di tutta 1'opera, 
si badi bene che questa è polisensa, e poichè bisogna distin- 
guere in massima il senso letterale dalPallegorico, che può esser 
di tre specie, si dirá che il soggetto letterale delFopera è Io 
stato delle anime dopo Ia morte, Fallegorico è 1'uomo in quanto 
•pel libero arbítrio, meritando o dementando, va incontro alia 
giustizia premiante o pun lente. La forma è du])lice: dei trattato 
e dei trattare. La forma dei trattato è triplice, in quanto 1'o- 
pera si divide in tre cantiche, ciascuna cantica in canti, ciascun 
canto in versi. La forma dei trattare è molteplice: poética, fittiva, 
descrittiva, digressiva, transuntiva, e ancora: definitiva, divisiva, 
prohativa, reprobativa, positiva d'esempii. La terza cosa da con- 
siderare è il titolo, il quale è Incipit Comoedia Dantis Alia- 
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glierü florentini natione non inoribus, giustificato da ciò clie i! 
poema, come fan le commedie, comincia male e finisce lietamente, 
e nel linguaggio è dimesso e umile. Passando a considerare il 
soggetto, Ia forma e il titolo, rispetto alia sola terza cantica, il 
soggetto n'è Io stato delle anime beate ãopo Ia morte, e allego- 
rieameiite è l'uomo in quanto coi suoi meriti va incontro alia 
güistizia premiante. La forma, dei trattato qui non può esser clie 
duplice, potendosi parlare sol delia divisione delia cantica in 
canti e dei canti in versi, non piíi di quella dei poema in can- 
ticlie» (bella scoperta !). «É chiaro altresi dei titolo dei libro. Pei - 
cliè se il titolo di tutto il libro è Incipit Comoedia ecc., come 
sopra, il titolo di questa sola parte dev'essere Incipit Cantica 
tertia Comoediae Dantis quae dicitur Paradisus^ (altra scoperta 
come sopra !). «Si passa alie altre tre cose in cni Ia parte non 
si diversifica dal tntto: Vagente, clie è il già nominato autore » 
(grazie !); «il fine, clie potrebbe distinguersi in prossimo e re- 
moto, ma insomma è il rimuovere dallo stato di miséria quei 
che nellu presente vita vivono e condurli alio stato di felicità-. 
il genere di filosofia, clie è Ia niorale pratica, ossia Vetica, non 
già Ia speculazione, poichè se anclie v'è dello .speculativo gli è 
in grazia dell'operare » . 

In verità clie, se prima di riassumer codesta roba ho sen- 
tito Fobbligo di non sentenziar recisainente, ora m'è cresciuto 
il coraggio d'asseverare che a certe futilità Dante non sarebbe 
mai disceso, o non vi si ■ sarebbe indugiàto in tal modo. E ciú 
dico a prescindere da gravi considerazioni speciali a cui tra 
poco dovrò venire. Per ora aggiungo solamente clie Io stile delia 
Lettera, nei jirimi qnattro paragrafi assai fiorito e pretensionoso. 
divien súbito nella sdottorata sul soggetto, Ia forma e gli altri 
capi di roba, piii árido forse e scolorito clie il cambiamento di 
matéria e di tono non iinporterebbe. 

Gli è clie qui il falsario non fa altro che trascrivere o com- 
pendiare qualclie antico espositore dei poema. S'è molto par- 
lato in questi ultimi tempi dei Commento latino di frate Guido 
da Pisa, come se 1'esservisi scoperti brani conformi alPEpistola 
potesse avvantaggiare Ia causa delia sua autenticità. Ciò sa- 
rebbe tutfal piíi se Guido Ia citasse come lavoro di Dante, o se 
non altro com'epistoIa; ma se, a quel che pare, non ci dà che i 
soliti tratti comuni con essa, • magari in una conformità mag- 
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gióre che non sia, poniamo, tra il Boccaccio e 1'Epistola, noii 
potrà se non servire a meglio indagare le fonti di questa, e le 
fonti dei Boccaccio stesso' e di quanti altri piú o meno concor- 
dino con lui e con l'Epistola. Certo il Boccaccio non ha esco- 
gitate Ini quelle quiaquilie di soggetto e forma dei trattato e 
dei trattare, forma definitiva, transuntiva (o transitiva, come 
par che preferisca), positiva d'esempii e via via. Sarebbe evi- 
dente, se anche non fosse pi-ovato, come codesti siano gli stra- 
scichi di pedanterie altrui, nelle quali il suo vago ingegno 
riesce or ad infondere or a inframettere concrete notizie, sen- 
nate osservazioni, od nn amabile cicaleccio (1). Forse chi foggiò 
l'Epistola, piuttosto che razzolare da parecchi commentatori, 
s'attenne qnasi unicamente o piíi specialmente ad un antico 
che era stato Ia fonte dei Boccaccio e di altri in quegli sche- 
matici ritornelli. Quando verrà fuori una buona volta il Com- 
mento di frate Guido, si potrà forse verificare il sospetto che 
ci si affaccia; e n'avrà anche spiegazione il fatto da altri av- 
vertito, che una frase di Guido sembii accennare, come l'Epi- 
stola, al commento d'una sola cantica, pur discorrendo dei poema 
in genere. 

Del resto, se anche risultasse che Guido medesimo ebbe 
presente un anteriore commento speciale e Io copio distratta- 
mente, cio servirebbe per Ia storia dei brano dottrinale del- 
1'Epistola, il quale ne sarebbe ricacciato sempre piü in fondo, 
a età sempre piü prosíima alia morte di Dante; non già a di- 
mostrar antichissima l'Epistola stessa, quasi che tntte le parti 
sue facessero, per diria coi fisici, sistema rigido, e provata che 
sia 1'antichità d'una j)arte ne venisse comprovata quella delFin- 
tero. Anche noi, seguendo il suo riverito esempio, ci permet^ 
tiamo di distinguere totum et pars] e vi ravvisiamo una stra- 
tificazione, o una commettitnra di pezze vecchie e nuove, di cui 
le rozze imbastiture salterebbero agli occhi, ancorchè l'autore 
hon si pigliasse, come fa, 1'incomodo di richiamarvi egli stesso 
prosaicamente Ia nostra attenzione. V'è un orlo epistolare, con- 
sistente nei primi quattro e nei due ultimi paragrafi; un proe- 

(1) Jii Itii. come iieU'Epist()]<i o iii altri chiosatori, Io foriuo definitiva, probatÍA"a, 
íittiva occ., rostaiK) letteni morta, sen/a applieazioiio. A proposito l'a un po' 
tli biouraíia <U Daute, inontro nolTKpistola codosta parte rimano di iiocossità vuota o 
•í(*i])ita. 
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mio generico dottrinale dal V al XVI; un'esposizione dei pro- 
logo dei Paradiso dal XVII al XXXI. L'orlo è nuQvo, il 
proemio è vecchio, dei brano espositivo uon so clie dire. Po- 
trebbe 1'epistolografo averlo fatto di suo, o staccatolo da uii 
chiosatore diverso dalPautor dei proemio dottrinale, o aver tro- 
va to belFe uni te le due cose in un sol testo. Vengasi o no in 
cliiaro di oodesta questione aocessoria. Ia sostanza non inuta. 
Per me, Io confesso, non solo ha un interesse secondario l'ax:i- 
j)urare se le due parti media dell'Epistola sieno state messe in- 
sieme con poca o moita fatica, e su quali fonti e quanto anticlie: 
ma se anche si riuscisse a provare che invece le fonti mettano 
capo alFEpistola, e.già prima di frate Guido fosse esistita quale 
noi Ia leggiamo (nel qual caso bisognerebbe -poi spiegare come 
ella potesse traversar in incognito tutto il Trecento !), Ia giu- 
dicherei sempre una falsificazione, per quanto anziana. Vi ho 
già additate molte incongruenze;, altre passo ad additarne nel 
brano dottrinale testè riassunto. Parecchie; di esse si trovano 
tali e quali nel Boccaccio e in altri, benchè non sempre alio 
stesso modo o in egual grado; ma ciò non ha che fare con 
1'autenticità. Quali che sieno i traviati o i traviatori, a me 
basta accertare il traviamento dalle dottrine autentiche dei 
poeta. 

V. 

Nel settimo paragrafo si tratta Ia stessa matéria svolta nel 
Convivio (II. 1), ma con tali divergenze che perfino il Giuliani, 
nel commento a questo, non se le potè dissimulare; solo cerco 
di persuadersi che nelPBpistola il poeta, reso piü esperto dagli 
anni, correggesse ciò che aveva prima insegnato. Ma si dovrebbe, 
se mai, dire che gli anni Io avessero talmente stordito da fargli 
mettere Ia confusione ed il buio dove avea già visto cosi chiaro ! 
Xel Convivio, seguendo san Tommaso, che il GiuLiani ricorda 
nel commento alPEpistola, aveva bellamente distinto, oltre il 
senso feítemZe^ tre altri sensi: detti sjiíríítiaZz dalFAquinate. Ual- 
legorico, che è una verità ascosa sotto hella menzogna; come Ia 
favola d'Orfeo che mansuefaceva le tiere, cioè non altro che 
gli uomini crudeli, e moveva le pietre, cioè non altro che gli 
uomini senza scienza ed arte. II morale, che si licava invece 
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da un fatto vero per sè, qual è quello che Cristo nel salire il 
monte per trasfigurarsi trasse seco tre soli dei dodici apostoli; 
ma da cui risulta pure un insegnamento, qual è che « alie se- 
oretissime cose noi dovemo avere poca compagnia». Uanagogim 
o sovrasenso, che si ha quando un fatto reale, come l'uscita 
dei popolo d'Israele daIl'Bgitto, e Ia Giudea fatta quindi santa 
€ libera, simboleggia insienie una verità spirituale, com'è che 
« iiell'uscitíi dell'anima dal peccato essa si è fatta santa e li- 
bera in sua podestate». E secondo quesfultimo concetto fece 
il poeta che le anime approdanti alia riva dei Purgatorio can- 
tassero appunto il salmo In e-uitu Jsráel de Aegypto.—Ecco ora 
il bel pasticcetto epistolare. Contrappone al senso letterale un 
altro senso detto allegoricus sive moralis sive anngogicus, e ne 
i'eca súbito ad esempio VIn e-rítu Israel. II qual fatto allegori- 
caniente significa « Ia nostra redenzione per oi:)era di Cristo »; 
moralmente, «Ia conversione delPanima dal lutto e miséria dei 
peccato alio stato di grazia »; anagogicamente. « 1'uscita delPa- 
nima santa dalla servitú di questa corruzione alPeterna liberta 
delia gloria ». 

A un notissimo dantista, uscito ormai egli pure dalla ser- 
vitú di credere alPEpistola, quesfesempio dell'//i exitu Israel 
sembra un plagio al Convivio, e soggiunge non potersi ammet- 
tere che Dante plagiasse sè stesso. Ma qui non si puó parlar 
di plagio, chè ogni autore ha il diritto di ripetersi. II vero 
guaio è che 1'Epistola soffoca Ia distinzione tra il senso letterale 
meramente fittizio, poético velo d'un concetto allegorico, e il 
senso letterale vero in sè, storico, da cui però o scatiirisce una 
moralità o è raftigurato un fatto soprannaturale. Dei tre effica- 
cissimi esempii danteschi ne dimentica due (Orfeo e i tre Apo- 
stoli), e s'attacca al solo terzo, stiracchiandolo per farlo servire 
anche al senso morale e alPallegorico; nè riuscendo in effetto se 
non a modulare in tre diverse gradazioni un único senso niente 
altro che anagogico. Non è nè paliuodia nè plagio: è una pa- 
rodia. La quale deriva da ciò che, oltre Ia precisa distinzione 
tomistica e dantesca dei senso allegorico dal morale e dalPana- 
gogico, era in corso Ia dottrina agostiniana che riduceva tutto 
alia sola allegoria (1). Dante ne fa cenno, dove, terminata k 

(1) Cfr. (tiuliam. üpcre latiw ove... II, ISU. 
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definizione dei senso allegorico, prosegue; « Veramente li teo- 
logi questo senso prendono altrimenti che li poeti; ma perocohè 
mia intenzione è qui Io modo delli poeti seguitare, prenderò ii 
senso allegorico secondo che per li poeti è usato». Nè, si badi, 
avrebbe avuto motivo di mutar intenzione, se si fosse posto a 
chiosar il Paradis o,che, se Dio vnole, è poesia ancli'esso. In- 
tanto fra i commentatori trecentisti dei poema prevalse l'uso 
di muovere dalla semplice distinzione tra senso letterale e senso 
allegorico (1), forse per non impegnarsi a scovare tre sensi al- 
legorici dovunque allegoria ei fosse: incominciando dal soggetto 
delFopera, ove, quando avevan ben detto che Ia lettera è Io 
stato delle anime dopo Ia morte, e 1'allegoria è 1'uomo che coi 
suoi meriti o demeriti va incontro alia giustizia che premia o 
punisce, si sarebbero trovati in un belFimbroglio a escogitare 
un senso morale che non somigliasse troppo alFallegorico, od 
nno anagogico che non paresse idêntico al letterale. Comunque, 
l'arfasatto che scrisse 1'Epistola o colui dal quale ei copiava, 
sia che tentasse fondere le dne dottrine, sia che dei luogo dei 
Cunvivio avesse una confusa reminiscenza, sia per qualsivoglia 
altra ragione, si straniò miseramente dal poeta. Nè gli si riac- 
costò nella boccaccesca chiusa; Et quamquam isti sensus mystici 
variis apjxUantur nominibnSy generaíüer omnes dici possunt al- 
legorici, quum sint a lüerali sive historiali diversi; nani alle- 
goria dicitur ah alleon gmece, qiiod in latinum dicitur aliermrn 
sice diversiim. 

Quesfultima spropositata erudizione ellenica, come piíi giü 
i'etimologia di comoedia e tragoedia, e piii sú Ia parola poli/- 
semum (polisenso), è stato dimostrato come Dante le avrebbe 
potute benissimo leggero in certe compilazioni dei tempo, una 
delle quali è fin citata nel Convivio. Sta bene, e su queste inezie 
mal si fonderebbe una prova di falsità, quasi dessero odore 
d'incoato Rinascimento, mentre non oltrepassano l'àmbito delle 
saccenterie medievali. Però riman sempre un fatto osservabile 
èhe qneüe delPEpistola non si ritrovano fra le rade velleità 

(1) Su «iuosto punto 11011 posso iudairaro ({uaiito vorrei. II Boccaccio mi dà radono, 
e ad ogni modo il mio discorso iion ha alcuii bisoi^ao di approfondire codcsta (]\iGstifmo 
bpocialo. 
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elleiiistiche sparpagliate nelle opere genuine di Daiite, dove pur 
si toccano gli stessi soggetti; e clie in essa appaiono aecumulate 
con una certa ostentazione e senza necessita. 

Parimenti dà anche da pensare il rithimos (§ IX) per « versi», 
benchè consentaneo alFuso d'allora cosi latino come roíiianzo. 
Nella Volgare Eloquenza il verso, come appunto l'endecasillaho, 
che qui direttamente ci riguarda, è detto sempre camien, mentre 
rithimus non significa mai altro che rima (con rithimari, ri- 
mare). Com prendo che a una cosi costante distinzione 1'autore 
si obbligò perchè li gli bisognava una terminologia rigorosa, 
dovendo di continuo, spesso nella medesima frase, parlare e di 
versi e di rime schivando ogni equivoco, come per ciò stesso 
chiamò il verso sempre carmen, onde non si confondesse con 
versus per «volte». In un altro scritto avrebbe potuto la- 
sciarsi andare, chè qui non c'era piü pericolo d'anfibologia. 
Sennonchè non è verosimile, che assuefattosi a quella nomen- 
clatura Ia volesse abbandonare in un nuovo lavoro, pur esso 
didattico. 

VI. 

Un altro . orrore è il paragrafo décimo, sul titolo Comuedia. 
Non mi fermo sul fatto che, pigliando a illustrare codesto nome, 
non trascuri di premettervi il rituale Incipit; nè si pèriti di 
aggiungere al projirio nome Ia formula, già da noi studiata, flo- 
rentini natione non inoribus. La prima cosa era ovvia allora, e Puna 
e-Faltra son fanciullaggini a petto di quel che segue. Nella schietta 
poética dantesca, quale risulta dalla Volgare Eloquenza (II, 4, e 
7, 9, 12, 13), il divario fra tragédia e commedia, trágico e co- 
mico, sta tutto nella levatura delia matéria e nella qualità dello 
stile e Ia conseguente scelta idiomatica. Non vi si congiunge 
alcun concetto delia forma drammatica nè dei valore clássico 
dei due termini. Forse Io avrà ignorato dei tutto ? Per veritá, 
quando nel Paradiso (XXX, 24) a descriver l'estrema bellezza 
di Beatrice si dichiara inetto, piü che non fosse mai comico o 
tragedo a qualche punto dei proprio tema, si direbbe a primo 
aspetto ch'ei pensi piü al significato clássico che non al medie- 
vale. Pure, riíiettendovi meglio, si vede che ciò dev'essere una 
mera illusione dei lettore moderno, tanto piü che li il tema a 
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cni Dante si riconosce impari è una descrizione, cosa non dram- 
matica. E certo poi, quando nel Convívio (I, 5), notata Finatabi- 
lità e corruttibilità dei volgare di fronte alia perpetuità dei latino, 
continua: « onde _vedemo nelle scritture antiche delle commedie 
e tragedie latine, che non si possono trasmutare, quello mede- 
simo (latino) che oggi avemo », sarebbe assurdo credere cli'egli 
accenni non alPEneide e ai Remedia amoris e simili altre opere 
latine familiari a lui e a tutti, ma a Terenzio e a Seneca, se 
pur gli avessa conosciuti. Si tratta proprio delle due grandi 
spartizioni delia poética d'allora, ben piú comprensive che quelle 
delia poética classica, ed esemplificate mentalmente coi testi 
antichi piú ovvii nelle scuole. A dir poco dunque, il senso me- 
dievale prevaleva nello spirito di Dante e vi soprafEaceva il 
clássico, ignoto o mal noto. Per lui era tragédia una canzone 
amorosa sua o dei Guinicelli, trágico era Io stile e Pidioma 
delle sue canzoni. Nell'Inferno chiama alta tragédia l'Eneide, 
certo per Ia sublimità dei canto virgiliano, e per Ia grandezza 
eroica dei personaggi e degli avvenimenti. Che v'entras8e Ia 
considerazione delia sua fine tragica, cioè luttuosa, non è facile. 
Se Ia fine è luttuosa per Turno, è perciò appunto lietissima pel 
protagonista Enea, come per Ia sua causa altamente nazionale e 
divinamente predestinata. Eppoi si tratta d'un poema sempli- 
cemente narrativo, qualificato trágico perchè tale era nella no- 
menclatura medievale ogni poema eroico, mentre quella classica 
implicava per forza 1'idea dei dramma. 

Se dunque chiamò Comedia il poema suo, l'avrà fatto per 
modesta antitesi al modello virgiliano; per il mescolar che fa- 
ceva con alti personaggi e soggetti molte miserie e moita gente 
abietta, quantunque famigerata come tale; per il continuo dar nel 
satirico; per il bisogno d'usare largamente ogni gradazione di 
linguaggio, non restringendosi a quello schifiltosamente eletto 
che chiamava trágico; per il bonario metro delia terzina, de- 
rivante dal serventese, ossia da un genere popolare, inferiore al- 
1'alta lirica. Ma, benchè Felemento drammatico vi sovrabbondi, 
un dramma il poema non è. Difatto, il suo drammatico titolo 
eccitava le maraviglie dei Boccaccio, piü progredito che Dante 
nel ritorno alie idee classiche; anzi aveva già suscitato criti- 
che ch'egli registra ed esamina. Peccato non poter riferire il 

D'Ovidio — Stuãii mlfa Divina Commeilin 30 
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suo bello sproloqaio; dove però una parte dei ragionamento di- 
pende dal non a ver l'occliio alie dottrine delia Volgare Eloquenza, 
o dalPapplioarle a rovescio. Che poi Dante col titolo dei poema 
volesse accennare aaclie alia fine lieta di questo, è cosa ben 
dubbia, comecchè súbito 1'afifermassero gl'interpreti, non escluso 
suo figlio Pietro. Ad ogni modo sarebbe stata una considera/ione 
accessoria e, mi si lasci dire, inorganica (1). 

Che ti fa invece Io scrittor deirEpistola o delia sua fonte? 
Con elementi che nel Boccaccio sono disseminati e adoperati in 
altro modo (sia poi stato il Boccaccio a finamente valersene 
traendoli da un magro testo pari a quel dell'Epistola, o questa 
a semplificare pedeatremente il Boccaccio) ei mette insieme que- 

, sfarticoletto. Smaltita l'etimologia di tragoedia e comoedia ; 
T messala in rapporto con Ia natura dei due generi; confermata 

questa col citar Seneca e Terenzio; richiamata Ia consuetudine 
dei segretarii d'augurare scrivendo tragicimi principiinn, \w\c\\6 
Ia tragédia finisce male ma comincia lieta, et comicnm /inem, 
chè Ia commedia comincia male ma finisce bene; notata Ia dif- 
ferenza dello stile, sublime nelPuna, dimesso e umile nelFaltra; 
citata Ia Poética d'Orazio, là dove ricorda che Ia commedia 
assorge talora alio stile trágico e Ia tragédia discende talora 
al pedestre: conclude che «il poema di Dante è comedia si per 
Ia matéria, incominciando dalTorribile Inferno e terminando a 
cosa prospera e desiderabile e grata come il Paradiso; e si per il 
linguaggio dimesso e umile, j^ercM è poema scritto in volgare, 
dei quale volgare anche le femminelle si servono. Esistono al- 
tri generi di racconti poetici: il bucolico, 1'elegia, Ia satira, e Ia 
sentenza votiva, come si rileva da Orazio; ma non accade par- 
larne». 

Qui le sconvenienz3 s'aifollano. La seconda citazione di 
Orazio è una siiperfiuità da scolarello o da pedagogo; Ia prima 
è inopportüna, allegando Feccezionale scambio di tono fra com- 
media e tragédia dove occorreva insistere sul tono normalmente 
proprio di ciascuna, e mentre nella Volgare Eloquenza Io scam- 

(l) r/ojiitoto divini cho ranimiraziono doi lottini Uiò prosto al poota o quindi al 
pooina, por oiicoinio, non por racconno al contonuto sacro cho piu tai'di ci si vido 
(socoudo ha bo?i chiarito 0. Zoiiatti), non Tavrobbo Tautoro mai a.íçiçiunto alTopora sua 
íorso ancho porchò íçli sarobbo parso una stonatura uniro vicomedia un dlvini^ qua«i Dio 
potosse ossoro protagonista meno alto d'Enoa. 
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bio non è ammesso. L'etimologia, e Ia definiziono dei due ge- 
neri, col cenno dell'aj)plicazioiie fattane dai segretarii {dicta- 
tores), è un imparaticcio tradizionale, trasportato di peso iii un 
discorso elie non ne aveva bisogno. La citazione di Terenzio e 
Seneca, fatta con tanta sicurezza come se gli avesse letti [ut 
patet per lerentium in sids comoedüs, ut patet Senecam in 
suis tragoedüs), eccede inaspettatamente tiitto il repertorio clás- 
sico di Dante. Ben vMnsistè Io Scherillo; nè può valere come 
una risposta qnella dei Toynbee. che le due citazioni potreb- 
bero essere interpolate, o che in ogni caso non devano dar tanto 
sospetto. Ciò al piú varrebbe qualcosa se il testo non fosse per 
altre ragioni incriminato, o sol per poche e lievi. Dante non 
mostro mai di conoscere neppnr Tesistenza di Seneca trágico, 
o qui ne avrebbe scoperto le opere. Quei avrebbero dello 
sfacciato se incladessero una notizia molto indiretta; per quanto, 
a dir vero (ma è un vero clie neanch'esso giova alPantenticità), 
di codesto verbo si faccia in pochi paragrafi uno sciupo vera- 
mente melenso. Le genuine citazioni dantesche di seconda mano 
hanno un aspetto ben diverso da quello che si avrebbe qui, 
giacchè sogliono implicare Ia deferenza a un culto tradizio- 
nale, come per Omero, o il simpático sforzo di utilizzare quel 
pochissimo ch'egll sapesse d'un autoro o di un'opera. 

Tuttavia questi sono ammennicoli; il peggio è che dei ti- 
tolo dei poema le ragioni piü consentanee alio spirito dantesco 
vengono in seconda linea, appena abbozzate di profilo, e in 
prima linea è Ia ragione men credibile e meiio improntata dei 
solito suggello. Ma poniamo pure che il suo spirito fosse un 
po' mutato, Ia sua coltura classica cresciuta, Ia sua vigoria di 
pensiero scemata, e che nel dar conto altrui dei proprii motivi 
obliasse i piú intimi cercandone altri piú appariscenti; certo è 
però che una cosa non avrebbe mai detta, cioè che Ia língua dei 
poema fosse dimessa e umile perchè volgare. No: il volgare era 
secondo lui capace di tutte le gradazioni. Lo aveva ammesso e 
adoprato nello stile trágico, mercê quella scelta da cui gli risul- 
tava il volgare ülustre-, e alio stile comico aveva assegnato il 
volgare ora mezzano ora umile, lasciando il solo umile alPelegia. 
Qiiesta era Ia sua precisa dottrina; che fu perduta di %'ista 
cosi da quelli che il poema reputarono poi scritto in volgare 
illustre, perciò ch'esso era stato il primo fonte delia lingua 
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letteraria nazionale (1), come da quegl'interpreti che gli attri- 
l)uirono d'aver intitolato umilmente il poema perchè scritto iii 
lingua umile com'è il volgare! L'esordio dei suo trattato latino, 
ove dice che l'eloquenza volgare è necessaria a tutti perchè vi 
aspirano non solo gli uomini ma si le femmina e i fanciulli fin 
dove Ia natura il consente, fu di suggestione agl'interpreti che 
tirarono in bailo le femmine, dove non potevano riuscire che a 
.svisare il pensiero dantesco. 

Non temiamo di esagerare affermando che basterebbe questo 
liiogo, ove il modus loquendi dei poema è detto remissus et 
humilis solamente quia Ia sua loquutio è vulgaris, a dimostrare 
che Fautor delia Lettera non potè essere il poeta delle canzoni, 
il trattatista dei volgare illustre, il filosofo che con Ímpeto d'af- 
fetto e d'ainmirazione aveva salutato il volgare italiano come 
hice nuova, sole nuovo, suo grandíssimo benefattore, degno dei 
suo perfettissimo amore! Quando non avessi altro, mi starei 
contento al quia, a codesto sciagurato quia cosi assurdo in bocca 
di Dante. 

Prima di finirla con tutto il brano proemiale, ho da fare 
iin'osservazione sulla sesta sua rubrica: il genere di filosofia 
(§ XVI). Dubito molto se il poeta avrebbe ammesso che Ia fi- 
losofia delia Commedia sia esclusivamente morale, sicchè quel 
tanto di speculativa che c'è vi stia in servigio delia morale. 
L'ambizione sua fu piü vasta, e da parecchie discuesioni, come 
quella sulle macchie delia luna, non avrebbe potuto ripromet- 
tersi alcun costrutto morale. Pur non volendo fare un'enciclo- 
pedia, un Tesoro, uno Specchio, aveva in mira un poema per 
certi rispetti didattico, squisitamente scientifico, largamente sa- 
piente; e vi sfoggiò svariata dottrina astronomica, fin nelle simili- 
tudini e nelle indicazioni delle ore. Con tutto questo però^ si 
può forse insieme dubitare se avrebbe chiamato senz'altro il 
poema opus doctrinale (§ VI) o tractatus (IX); sebbene, ag- 
giungo súbito, nella lingua d'allora codesti termini fossero ap- 
plicabili a poesia. 

In conclusione, abbiamo qui un corpo d'idee sistematiche 

(1) Cfr. il mio libro, Le correxioni ai Promessi Sposi c Ia qíiestiíme delia linqna\ Na- 
poli, Pierro, 1895; p. 143-4, e passim. 
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sulla concezione generale dei poema e sul modo dMntenderne le 
linee fondamentali e di avviarne l'esposizione, dei quale corpo 
alcune parti non discordano dai concetti che doveron essere pro- 
prii dei poeta stesso nè dal suo solito fare acolastico; ma altre, 
o aon troppo vuote o s'attagliano solo a intelletti molto infe- 
riori al suo, o addirittura stuonano dai noti principii suoi. Co- 
desto schematisjno ricorre nei pifi dei commentatori dei secolo, 
ma con varianti notevoli nel numero e nella qualità dei con- 
cetti generici (soggetto, forma, genere di filosofia eco.), e nel 
modo di svolgerli con diversa ampiezza e con opinioni talora 
diverse o perfino opposte. Studiare in che rapporto stiano tra 
loro in questa matéria i chiosatori, indagare come quel corpo o 
scliematismo si formasse poco dopo Ia morte dei poeta, e con 
quali elementi ereditati forse da anteriori sistemi sulle opere 
poeticlie in genere, e come potesse variarsi con tanta elasticità, 
e come da ultimo si decomponesse lasciando solo alcune tracce 
di sè nella posteriore illustrazione tradizioiiale, sarebbe un bel- 
l'assunto, diverso dal mio, ma di cui mi rimane un vivo desiderio. 
CM si trovi d'avervi Ia debita preparazione, voglia provarsi ad 
appagarcelo. 

VII. 

Passo all'altro brano (§ XVII sgg), ove 1'autore, dopo aver 
distinto nel Paradiso il prologo (versi 1-36) dalla parte esecutiva, 
cioè da tutto il resto delFopera, si contenta di chiosare Ia prima 
parte dei prologo (1-12) e di far un cenno generico sulla sua 
seconda parte. Qui mi viene piu che mai in taglio un'acuta os- 
servazione pregiudiziale che Io Zingarelli fece per Fintera Epí- 
stola (1). Avrebbe mai Dante voluto commentare in latino al- 
cuni versi dei poema, dopo che aveva bensi commentato le sue 
rime nella Vita Nuova e nel Convivio^ ma in volgare, ma di- 
chiarando nel Convivio solennemente, e con lunga dimostrazione, 
come sarebbe stata cosa indecente asservire il latino al volgare ? 
Che Dante avesse íinito con Io smettere tali scrupoli, non è che 
mi'astratta possibilita; nè le viene alcun suífragio dail'essere in 
latino Ia Volgare Eloquenza^ trattato teorico e critico sulla 

(1) Rassegna critica d. l. t. lU, 182. 
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poética e Ia ritmica volgare, non mero cominento ad alcuna 
poesia. Nè iJ rivolgersi il discorso a Gane giustificherebbe l'in- 
frazione delia regola, poichè nel Convívio (I, 9) aveva detto clie 
i nobili sono quasi tutti volgari, non letterati, e come per essi in 
ispecie occorra il volgare. Io aggiungerei clie 1'Epistola, non ci- 
tando in volgare i versi dol Paradiso, sibbene tradotti in latino, 
rivela forse nelPautore un uomo di cliiesa e di cultura pretta- 
mente chiericale, di clie un lieve iudizio potrebbe esser pure 
l'uso piú sopra notato di ritmi per versi] ovvero indica una 
età piú inoltrata verso il Rinasoimento. Ma su ciò bisognerebbe 
scrutare a fondo le abitudini possibilmente diíferenti di tutti 
gli scrittori latini dei secolo, e un credente neirEpistola po- 
trebbe obiettarci clie i versi volgari vi son resi in latino, chi sa, 
appunto per attenuar Ia ripugnanza nianifestata nel Convívio di 
subordinare Ia chiosa latina al testo volgare. Tiriamo via dunque, 
ma 1'osservazione dello Zingarelli lia un gran peso, ed è un 
nuovo colpo al crollante edifício. 

Scivolerò sulle scolasticherie, prima rettoriche, poi filosofi- 
che, dei commento; tanto piú clie non sono in grado di verifícare 
se restino entro Ia solita tópica di Dante, se 1' oltrepassino, se 
ne divergano. Fu notato clie in questo punto dell'Epistola^ ab- 
bandonato Vio, si parla sempre in terza persona, riferentesi al- 
l'opera o al sottinteso poeta; e che ciò non consuona col modo 
solito delle due prose italiane e dei trattato latino. Se il falsi- 
ficatore trovò bell'e fatto questo brano o Io aveva preparato con 
altre intenzioni, Ia pigrizia può averlo rattenuto dal trasportarlo 
alia prima persona. Se Io comjpose apposta, Ia pigrizia può esser 
consistita nel non voler rimaner teso a parlare come Dante in 
persona: perciò avrebbe dichiarato di sinettere Ia forma episto- 
lare e di assumer quella piú spiccia di un espositore qualun- 
que. Fu anche notata dallo Scherillo Ia novità dei citare Ric- 
cardo da San Vittore e Bernardo, con Agostino. Fu notata dal 
Kraus Ia citazione pooo appropriata delia Metafísica, che Dante 
aveva molto familiare; e in tutta Ia Lettera Io zelo, non fre- 
qüente in lui, di citare il libro di ciascuna opera. E notevole al- 
tresi Ia formale citazione di Platone in siiis libris. Ma piú note- 
vole di tutto è, che fra le due possibili iiíterpretazioni dei quarto 
verso {Nel ciei, che piü delia sua lace prende, Fu' ió), l'Epi- 
stola s'attiene a quella che, estranea forse ai primi commenta- 
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tori, prevalente oggi perchè creduta risalire al poeta medesimo, 
dovrebbe parere Ia men verosiniile stando al contesto. II quale 
è: « La gloria di Dio penetra per tutto l'universo, cioè anclie nel 
Purgatorio, nella terra, nello stesso Inferno ove si manifesta in 
modo negativo, ma piú risplende nel cielo (largamente inteso), 
deve io fui e vidi cose che non saprei ripetere, ma pur ne vidi 
altre di cui potei far tesoro nella memória e clie súbito mi 
metto a raccontare». L'antitesi con universo mena a questo 
senso: « Fui anclie in cielo, dove Dio risplende piú che negli 
altri luoglii onde venivo », non già: « Fui in qual cielo ove Dio 
risplende piú clie negli altri cieli, cioè nelFempireo ». Come ? 
per gli altri nove cieli non passò ? non danno essi Ia maggior 
matéria alia cantica ? Nè si può dire clie 1'antitesi sia piutto- 
sto con CLÒ che segue, e il poeta intenda che, se nelFempireo 
vide cose indicibili, nel regno santo però^ cioè negli altri cieli, 
vide cose ricordabili e narrabili. Non si può^ perchè nè tutto 
quello che vide nelFempireo gli è caduto dalla memória ed è 
soppresso nel racconto, nè viceversa tra le cose viste negli altri 
cieli mancano di quelle ch' ei dichiari inenarrabili (I, 70 sgg, 
X, 40 sgg e 70 sgg, ecc.); e regno santo è tutto il Paradiso. 
L'unica sfuggita sarebbe, che nelFaccenno al solo empireo s'in- 
tendesse incluso bonariamente a fortiori il passaggio per gli 
altri cieli. Non è che una misera sfuggita; pure, lasciamo correre. 

VIII. 

Ma come passar sopra alia ripresa delia Lettera, ove in- 
terrompendo bruscamente Ia dichiarazione delia seconda parte 
dei prologo, cioè rinunziando ad esporla anche nel modo che 
chiama speciale, esce a dire che non ha danari, che non può 
seguitar nè quesfesposizione nè altre cose iitilia reipublicae, 
e spera dalla magnificenza di Cane d'aver in altri momenti i 
mezzi per proseguire ndWutile esposizione ? E una sortita giul- 
laresca, fu detto, o, potremmo dire, da maestro Tuisio ! La poca 
modéstia con cui dice da sè che le cose sue sono o sarebbero 
utili, non mitiga Fabiettezza delia supplica. Non si capisce bene 
se ha finito Ia cantica malgrado Ia fame, e se questa gli levi 
Ia lena solo a continuarne Fesposizione; o se Ia cantica stessa, 
col rapidíssimo riassunto delia quale termina Ia Lettera, è piú 
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imbastita che ultimata. Ma quel che tutti dovrebbero capire è 
che il fiero uomo non avrebbe mai parlato cosi vilmente. La- 
mento Ia sua povertà e le umiliazioni delFesilio, nel Convívio o 
per bocca di Cácciaguida, bensi con parole clie non solo ci com- 
muovono a profonda pietà, ma ci fanno sentire Ia fantastica 
smauia d'essere stati suoi contemporanei e avergli potuto oifri- 
re il nostro soecorso genufiessi dinanzi a lui! Qui invece il suo 
repentino atteggiamento da mendico, che al meglio arresta il 
suo discorso e di súbito cliiede, ci fa nausea. II falsificatore 
non avrà certo voluto quesfefFetto, e forse era commosso nel- 
l'atto che prestava al divino veccliio un linguaggio cosi indegno 
di lui, ma per poca finezza non s'avvide quanto indegno fosse. 

E quanto diverso dal delicato accenno di Cacciaguida al- 
1'ospitalità di Bartolommeo delia Scala, 

Ch'avrà in te sl benigno riguardo, 
Che dei fare e dei shieder, tra voi due, 
Fia primo quel che tra gli altri è piü tardo. 

Non dice nemmeno ãare, ma fare, che riesce piü pudico. Quel 
precorrere al domandare è Ia miglior Iode per il signore morto, 
e ad un tempo quasi un'insinuazione al fratello Gane. AlFesule 
niente cocevá piü che 1'aver a chiedere! II falsificatore non 
seppe il cor ch'Bgli ebbe. Se l'Epistola Amico fiorentino fosse 
apócrifa pur essa, bisogna convenire che chi Ia scrisse si sa- 
rebbe investito meglio delia parte; anzi, se mai, passando forse 
un poco il segno, nelFimpostatura eroica, nel ripetere con al- 
terigia il proprio nome [Estne ista revocatio gloriosa, qua Dantes 
Alagherii revocatur ad patriam?... Si alia via invenietur quae 
famae Dantis atque honori non dersget...), mentre si sa che solo 
per necessità Dante Io registrava. Ma almeno, a legger quei pe- 
riodi magniloquenti e alteri, ti s'empie Ia bocca, Fanimo si 
esalta. 

IX. 

Fu detto che, se fosse autentica, Ia Lettera a Cane sarebbe 
molto importante, e, se non per Ia biografia, per Fesegesi dei 
poema. Perchè importante, di grazia ? O se non se ne cava nulla ! 
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Le chioserelle filosofiche ai primi versi dei Paradiso non aiutano 
Ia nostra ermeneutica, o al piü traggono fuor di strada circa i] 
quarto verso. L'esercitazione scolastica sulle sei cose da considerar 
nel poema, è supérflua dove non tocca quel che già risulta dallo 
opere autentiohe, e peggio che supérflua dove Io ripete travi- 
sandolo; nel rimanente si perde in sottigliezze che o tornano 
insignificanti oggi o restano sospese in aria pure nei chiosatori 
antichi, che le mettono nel loro programma e poi se ne scor- 
dano. II piacere che alcuni decennii sono poteva provarsi nel- 
1'udir da Dante stesso come l'ossatura dei poema sia tutta re- 
ligiosa e morale, sicchè gli elementi politici, per quanto copiosi, 
non v'entrino se non come applicazione delia morale umana o 
divina, non ci seduce piú oggi che una critica piú serena e un 
felice ritorno alia schietta intuizione dei chiosatori antichi han 
già dissipate le esagerazioni politiche dei Foscolo, nonchè le 
follie settarie degli altri. Neppure il gusto di toccar con mano 
come Dante avrebbe sottilizzato su una poesia própria ci víen 
dall'Epistola, giacchè abbiamo per questo lato ben di piü e <li 
meglio nelle due prose volgari e nel trattato latino. Le rela- 
zioni personali con Cangrande le sappiamo per altra via, og|';i 
soprattutto col progresso delia critica e dopo il risuscitato s.i- 
netto dei Quirini. Non vi si aggiungerebbe altro che un'ini- 
magine spiacente: il poeta con Ia mano protesa verso il signo- 
re! Neanche una data s'acquisterebbe, perchè il documento, 
per fortuna, non è datato. E dunque ? Quesfopuscoletto, nel 
quale non si vede mai 1'unghia dei leone, ancorchè non vi spu i- 
tasse cosi di freqüente 1'orecchia delPasino, non è che un ug- 
gioso ingombro. Non riesce proprio pernicioso, come Ia Lettera 
di frate Ilario, perchè non include niuna fantasticaggine ro- 
manzesca, ed anzi, avendo il suo addentellato in un fatto vero 
e in una giusta idea dell'essenza religiosa dei poema, diè tul- 
volta un'arme in mano alia sana critica. Ma fece perder dei 
tempo, e ne farebbe perder ancora, perchè nella scarsezza dei 
documenti intorno a Dante si fa tesoro d'ogni loro parola, si 
tenta spremerne tutto il sugo possibile, e questa fatica è tutta 
sprecata e rischiosa con un documento falso. Al falsario por- 
doni Iddio, qui est benedictus (per concluder come l'Epistola, 
arieggiante alia sua volta il flnale delia Vita Nuova!) in omitia 
saecula saeculorum. 



I' o S C K I T T A 

In un siiccessivo fascicolo delia Itivisla (lõ diceinbro 1899) il 
Torraca lia conibattuto luiigaincntc Ia mia rtisscrtazioiic(l). La qualo 
non fu suscitata, coin'ci sospctta, (ialTopuscolo (Icl D'Alfoiiso; 
lieiisi questo mi capito a proposito mentro conipoiicvo uiia sem- 
lilicc po.scritta allü Tre discussioni, che mi diveniic via via un ar- 
ticolo da potorsi pubblicar súbito. L'opuscolo m'aiutò a rimancr 
(ido airintcnziono di dirmcla a tu per tu coii TEpistola, prescin- 
dendo da og'ni polemica; e m'c caro clic il Torraca abbia presa 
in buona parte Ia mia condotta riguardosa, che si prestava ad es- 
scr rnale interpretata. Nemnien ora voglio replicare cosi a lungo 
come potrei, e cio per due rag^ioni: mi ripugna di parer intolle- 
rante delia sua opposizione, tanto piü che Tha fatta con coà ami- 
chevolc cortesia, e mi sombra petulante Io star a ripetere gran 
parte di quello che già dissi. Poichè il piíi delle argomentazioni 
suo non sono che Ia diretta antitesi delle mie: io dico che Ia tal 
cosa è iinprobabile o irnpossibilo o brutta, od ogli Ia dichiara pro- 
babile, possibile, bella. Alia buon'ora dunque, scelga il lettore. 

Con tutto il cuore riconosco che una causa tanto disperata non 
potea trovar un dilcnsoro piü aecorto ed erudito, nè un corpo 
pieiio di piaghe piíi o mcno mortali un medico piü dotto e pie- 
toso. Probabilniente egli avrà Ia sodisfaziono di far per ora so- 
spendoro Tesecuzione dei roo o di galvanizzaro il cadavere. Molti 
lettori in un caso como questo rimangono storditi, nò avraniio Ia pa- 
zienza di rilcgger eenteilinando tre coso: TEpistola, Ia chiosa mia. 
Ia sua. Per 1'apocriío libello taluni lianno una tenerezza a tutta 
prova, e parecchi Tavevano mostrata al pubblico; il che suole, pur 
troppo, sembrare una buona ragione per non isnu'tterla. E a tutti 
loro è una consolaziono grandíssima i! poter dire cho un valente 
critico m'ha data una lunga risposta, Ia quale Ia ponsare, o ri- 
mottc Ia cosa in fbrse. Nè io ero o sono cosi ingênuo da aspet- 
tarmi altro. Accade talvolta di sentir parlaro d'una donna por cui 
si son íilati molti romanzetti, fatti molti scandali, e che avendo íi- 
ualmento Ia fortuna d'incontrarla uno si debba doniandaro: come V 

(1) È tornato invoco ad arg-uinontaro oííicacoinonto controrEi)istüla Io Zíivu:í*-g11í nel 
suo Daiite, p. 3U8-318. 
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per qiiclla sfirignutuzza tanto diavoleto ? L'Epistola alio Scaligero, 
quando io Tho guardata bcno in viso Ia prima volta, ni'ha ri- 
cordato cotali donno. II Torraca mi annovera fra quci clio vi 
eredcvano. Per vcrità tutto si riducc a questo, ehc in un lavoro 
giovauile (SíU/gi Critici, p JSõi n.j Ia citai di fuga, freddamentc, se- 
guitando una citazione già tatta dai miei predecessori; ma non 
dicdi mai scgno d'essetne spasimante (il che in ogni caso non mi 
inipedircbbc di ricredernii), c fln da chc mc Ia studiai un po' di 
proposito rimasi strabiliato ncl modo che ho detto. Non pcrò ho 
•lato dcl credenzono a ehiunquo non avesse sciitito li sè qucireí- 
tctto, cliè so troppo bono come Tabitudine invcterata a reputar 
possibili certe cose, abitudine che spesso risale ai nostri docili anni 
di Kcolaro, e 1'imponenza di tutta una tradizione di dantisti cele- 
bri, e un doveroso riscrbo verso le nostre inipressioni personali, ci 
ottunda spesso Ia nativa ripugnanza alPassurdo, e possa render 
crédulo o timido il ])ifi acuto e coraggioso dei dotti. Non mi cadde 
mai in mente che il male che dicevo dell Epistola s'avcsse a ri- 
solvere in altrettante punture ai fidcnti nella sua autenticitá; anzi 
comin«iai dal dichiarare ciò espHcitamente, e il desiderio d'ovitare 
ogni contraria apparenza contribui non poco nel risolvernii a non 
citare quasi nessuno e a non uscir da una trattazione tutta og- 
gettiva. La pienczza, e Tardore dei convincimento mi 1'ece essere 
bruscamente sincero, e no chiedo vcnia; ma mi astenni fln dal 
leggere o rileggere i piü o nien recenti scritti altrui, per non i- 
staccanni pur un momento dal nudo testo delia controvérsia. 

Ed ora, senz'ombra di rammarico, dirò in breve al Torraca 
che Ia sua apologia ò, nel miglior senso delia parola, sommamente 
artificiosa. Un jirimo e sostanziale artificio è d'impostare Ia que- 
stione come se per argomenti estrinseci TEpistola non fosse punto 
sospetta, o io presumessi di scroilarla con grintrinseci. Sarebbo 
legittima anche questa pretesa; ma il vero ò che il documento, 
ancorchè fosse non indegno di Dante, c'è pervenuto in un modo 
che di per sò è bastato a dare le piii giuste inquietudini. Anche 
delia Volgare Eloquenza, si, fu dubitato.Orlasciamostare che i dubbii 
intrinseci si son chiariti illusorii, e movevano da preoccupazioni 
dei cinquecentisti per Ia questione che agitavan sulia lingua, e le 
contradizioiii erano piü tra il libello dantesco e le ubbie o idee 
loro cho non tra esso e altre cose di Dante, c le contradizioncelle 
che pur vi sono di quesfultima specie son facili a spiegare. Ma 
vivaddio, se il libello ora stato da ultimo un po' perduto di vista 
e sempre non molto studiato, Io aveva però menzionato Tautore 
stesso nel Convívio, Io avevan ricordato i piii prossimi biografí dei 
poeta ed il Bruni, e nè Dante nè gli altri ne avevan detto nulla 
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che stonasse dal testo chc si voloa g^abellaro per falsificaziono! Qui 
il caso è radicalmente diverso, chè per piii secoli, TEpistola nessu- 
no Ia conobbe; salvo un solo, e cosi distante dal poeta come sa- 
rebbe chi, interno al 1905 o 1910, tirasse lüori un preteso opuscolo 
dei Monti o dei Foscolo che nessun di noi conosceva o presumeva 
essere mai stato scritto. E il paragone è inadegTiato, perchô alia 
fin fine Ia generale ignoranza d'un opuscolo rimasto chiuso in nn 
cassetto è possibile; bisognorebbe aggiung'erc che alcuni pensieri 
deiropuscolo girassero, in varianti inflnite, fra tutti gli amíci c 
gl'illustratori dei Monti, senza che nessuno si sognasse d'attribuirli 
a lui. In tale stato di cose molte giustificazioni dei proprio ritro- 
vamcnto dovrebbe dare nel 1910 Tipotetico scopritore, e a molte 
perizie verrebbc assoggettata Ia scoperta. La principale sarebbe 
questa: se un esame attento mostrasse almeno quelle pagine degne 
dei Monti e non discordi dalle sue solite dottrine. Io soglio aste- 
nermi da ogni argomentazione che abbia sin Taria dei dibattito 
forense; ma poichò il mio insigne contradittore ha argutamente 
assunta la forma dei piato, ho il diritto di contestargli: tocca a 
voi di distruggere le terribili prove estrinseche che stanno contro 
rautenticità, e di allegar tali prove intrinse#he che producano un 
eccesso di convinzione favorevole, e non rassomiglino mai ad una 
scappatoia o ad un ripiego. 

E vi somigliano troppo spesso ! Lascio andare le tante belle 
cose e tanto, dantesche, che egli con sottile industria riesce a sco- 
varvi. Di molte già dissi perchè mi paian brutte e non ammissibili 
in Daute; sulle altre non serve fermarsi, perchè tutfal piü mo- 
strerebbero, caso mai, che il falsiflcatore ebbe pur qualche volta 
una relativa vigoria di pensiero e di stile, e che qualcuno dei miei 
epiteti, dei resto quasi sempre circoscritti al ,'caso particolare, po- 
trebb'essere addolcito. Io pure Io dissi « non sempre grossolano». 
Ma qui bastano i molti casi in cui il Torraca stesso non può dis- 
simulare la gravitíi delle osservazioni e deve contentarsi di rniti- 
garle, di escogitar forzati rimedii, e, me Io lasci dire, di spostare 
un tantino le questioni. 

Sarei infinito se provassi ciò, non che punto per punto, ma 
con un'esemplificazione un po' larga; tanto piü che ad argomenti 
taglienti non potendo egli dare risposte nette, ha spesso dovuto 
darne una che a via di carezze dialettiche li diluísse, sicchè la 
replica alia replica non flnirebbe mai. Mi restringerò a pochi e- 
sempii. A me parve incredibile che Dante interrompesse sccca- 
mente il solenne discorso per dire a Cane: « Ma dammi qualcosa se 
vuoi che continui, io non so come andare avanti, la miséria m'im- 
pedisce di iavorare ! ». II Torraca lungamente mostra che il poeta. 
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per quanto f^li ripugnasso il cliiedere, cbbe i)iii volto a chiixlcro, 
in quclla sua vita raniing-a c iiifelice. 

Corto, rispondianio; nia prima di tutto, porrli amii a cui l'E- 
pistola appartorrcbbo sappiaino che di una cosi ostrema povortà 
non era piú il caso, j^razie ali'ospitalità dei Polentano. La malin- 
conica prcdiüiono di Caceiaguida riguarda niolto piíi i prinii anni 
delTosilio cho non gli ultiini. E poi, anclie a voler prescindore da 
codesta doverosa distinzionc cronologica, che di per sè costituisco 
un'a!tra legittiina suspiciono centro Tautenticitíi deirEpistola, lio 
sempre da ojiporro: noi tcrmini in cui voi Ia mettete. Ia vostra è 
un'osservazione biografica, non già stilistica c psicologica qualo Ia 
mia è. II povero esule avrà, si, cliiesto a voce, e chi sa, ahiinè, cou 
qual voce; ma in iscritto, e in uno scritto lottorario come questo, 
è un altr'affaro ! Nelle altre o|)oro, tutti gli accenni alia sua po- 
vortà sono generici, e in ogiii caso sou delicati o flui quanto mai; 
invece, Ia richicsta fatta qui, a quosto modo, con queste parole, ó 
un'uscita da pezzente Tale è Ia mia tesi, o ciò che le fu obiot- 
tato non Ia riguarda direitamente Anzi Ia prende di sbieco o Ia 
lascia intatta. Ho io detto cho Danto fosso riceo ? Xon mi curai nem- 
mono di notaro che negli anni doirEpistola s'era forse riavuto dalla 
povertà; tanto io battevo su quest'uin'co punto, cho quel modo di 
pitoccare è abietto cd incredibile in un tal uomo e scrittore. 

Utili cose dico il Torraca sullo intitolazioni enfatiche che al- 
lora si apponevano alie epistole, e ne avrei tratto insegnamento a 
tomperare in questo lieve particolare il mio discorso, se non mi fosse 
parso debito di cortesia il lasciarlo intatto onde no risalti Ia parto 
giustamento da lui castigata. A tomperare dico, percho resta sem- 
pre dubbio se Dante sarebbe stato enfático como gli altri, e a quel 
modo. Ma le suo goneriche avvertenzo non servono a convincermi 
che non vi sia nulia di strano almeno nella ripetuta qualificazione 
di Florentinua natione non moribus, che inoltro è cosa diversa ed 
è ben piü sonora o grossa dei solito exul immerituít dolle epistole 
men sospette. Eppoi egli insisto sulTintitolazione, ma perchè di 
quel curiosissimo cappello che Ia precedo non dice parola? Ancora, 
mi rimanda alio stupendo luogo dei Convívio (I, :5-4), per quel che 
TEpistola tocca delia gran fama di Cane o come da vicino essa 
paia perfln minore dei mérito. Ma che vuol dir ciò ? Da quel passo, 
come da quel dei Paradiso («Per lui lia trasmutata moita gente...») 
avríi il falsario preso le mosse; ma io mi formai unicamente, o il 
mio critico sorvola, sulla poco felice qtialiflcaziono di excessiva data 
ai facta di Cane. 

L'm Sapienüa de sapientia legitur ha riscontro, sta bone, nel 
Si legge nel libro allegato di Sapienza di lei parlando (Conv. III, 15); 
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iiüi appunto il riscontro, che poi si risolvcríi noiriudicazioiic (runa 
fonte ilcl falsario, mostra cho (juesto caricò Ia mano, inutaiido 
il somplicc, pronome {di lei) nella forto ripotizionc dei sostantivo. 
Qui si tratta di sfumature. Alie quali io non do un valore eccessivoj 
ma a cui il víilore clie pur hanno vien tolto solo eol sopprinierlc ! 
Signorsi, padalv< ô in Cicerone; m<a dice di per sè, come anclie 
in Soneca, Tapparcnte grandozza dei sole, e forse Danto se ne 
sarebbe accorto, c perciò forse non avrcbbe scritto mm/ni- 
tudinia, benchè il lessico latino ci dia in testi posteriori qneirag- 
gettivo unito a lomjUudo, menítiira e siniili. Qua dnnque Ia cosa si 
può ritorcere. Del resto, io non mi fermai su codesfinezia; ciò che 
a mo premo è Tinopportuno uso che qui Danto avrebbe fatto dol- 
resempio dei sole, adoprato altrove da hii a disting-uoro, non a 
confondere: inopportunità che invano il Torraca cerca di smen- 
tiro. Un'altra sfumatura è quella dello Spiritun Sanctus, e como 
tale rimano ossorvahilo. Sul te.nelhia non so perchè il Torraca si r.- 
spettava che io fossi piíi severo, mentro ho per costante abitudino 
di notare io por il primo ciò cho in un argonionto a mo propizio 
vi possa ossoro di nianchevole o di limitato. 

Per Poetria non ho voluto monare troppo scalpore, ma non 
è esatto cho io non vi dia peso. lio detto concessivamonto che 
altri ])otrebbe qui svignarsela col supporro un f^uasto nella tra- 
diziono manoscritta; ma il guasto non ò provato nò provabile nó 
probabile, e il doppio Poeüca resta una piccola ma dura pietra 
d'inciampo per chi sostiono rautenticità. Quanto alTimpasto dei 
latino, devo avvertire che io non già trovo migliore quel delTEpi- 
stola, siccliè altri me Io possa spiogaro cou un progresso fatto dal 
poeta nogli ultimi anni; bonsi Io sento nel tutt'insiomo peggioro, o 
sojjrattutto diverso. Diversità piíi di stile che di lingua, ma ancho 
di lingua. Nò, si badi, ho mai detto cho Ia latinità dantesca debba 
aver per forza sapore piíi clássico che medievale. Su questo punto 
però vi sarobboro molte distinzioni a faro, cho son prematuro fin- 
chè non s'abbia un compiuto studio sul latino dantesco. Intanto 
ossorvai che in complesso si fluta neirEpistola una latinità cho non 
ò per Tappunto quella delle opere gonuine; e in particolare poi 
le discrepanze che additai, o di cui accolsi dai mioi prodecessori 
raccenno, le misi innanzi cou Tesitazione nascente dal timore che 
qualche parallelo dantesco potesso sfuggiro a mo ed esser segna- 
lato da altri, o con Ia discrezione impostaci dal considoraro che in 
(in dei conti ogni autoro può usare in un'opera vocaboli e modi 
non u.sati nelle altre. Ma, so in a.stratto ogni singola discrepanza 
può esser tosto o tardi chiarita insussistento, e se ogni singola 
prova anche certa non ha di per sè nulla di perentorio, qui è Ia 
somma dello divorgonze che costituisce una prova. 
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Cho so poi in certi casi Ia parola non è in Daiite, ma |)ur è 
iiel libro da cui Danto avova attinto cio cho iicH'apócrifa Epístola 
appai-c rcininiscp.iiza (laiitcsea, iiulla (li strano v'è a porro clie il 
íalsario coiioscosso insioino Danto o Ia sua fonto, o in qucl iiio- 
iiionto avosso prcsento piuttosto Ia fonte, o nel suo orcccliio riso- 
nasscro insionie Io roniinisconzc di Danto o dcllo suo fonti. Chi 
s'ò niai sognato di diro cho il falsario fosse uu illettorato ? O chi 
ha assorito clio Io suo rominisconzo dantosche sia.no tutto posto g-iú 
coi libri alia mano, non niai a menioi-ia, col rigore di chi voglia 
faro un voro o proprio ceiitone ? Io no di corto, nè mi son figii- 
rato mai altro so non un uomo di lottoro cho, volendosi prendor 
10 spasso di parlaro in nome di Danto, vi adopera alia nieglio e 
Ia sua coltura dantosca o Ia sua coltura gencralo, cho gli vouiva 
in gran parto da opere allora usuali tra i dotti, le cpiali Danto mo- 
desinio avcva lotto e sfruttate. Kgli non avoa bisogno di faro una 
ricorca di fonti nol senso nostro odierno, per valorsi doll'Aristotole 
latino o d'altro simile tosto Per paror Danto scrisso come s"im- 
maginò cho Dante avrebbo potuto scrivere, ma sdrucciolò in vo- 
caboli od acceííioni che' non han riscontro nol latino di Danto, 
Questo è il fatto; e, pur ammottendo cho Dante all'occorronza non 
avrebbo forso disdegnato di usar una o altra di quelle tali voei, o 
Ia sua lingua oftettiva non rapprosonti tutta Ia sua lingua pos- 
sibilo, chè sarebbo una rigida podanteria dir altrimcnti, bisogna 
poro ricordarsi cho ogni scrittore ha Io sue simpatie o antipatio, 
Tabitudine di dir certi niodi e di non dir ceni altri: di non dirli 
ancorchò spesso nulla ci avrebbo a ridiro. In questo materio ô 
tutto afiar di discreziono o di giusto calcolo dollo probabilità, e i 
due principii generali or ora ospressi, limitantisi a vicenda, si do- 
vono opporre or Tuno or Taltro al critico cho occcda in un sonso 
o luilTaltro. So un oiuiscolo per ogni altro rispotto indubitabile 
11 critico Io mettesso in quarantena, sol porchò s'ò accorto che v'è 
analogia per proporziom o un'altra simile inozia cho nou si leggo 
mai nella Volgare Kloquonza o nella Monarchia, sarebbo da o- 
biottargli; ma in codeste opero Dante non ci ha nomnu'no la- 
sciato detto che tali voei non Io avrebbo niai scritte, a costo di 
farsi tag'liar le mani. Vicoversa so il critico avauti a un bel mazzo 
di siniili novità si stringe nello spalle, e dice cho nulla impodiva a 
Danto di adoperarle, torna giusto opporgli cho Io opere corto son 
pur Ia piotra di paragone sulla quale dobbianio prov^ir le incerto, 
e cho Ia critica dollo autonticità avrebbe fatto ben pooo cammino 
so avosse s|)inta Ia prudonza fino a tanto scetticismo. 

In uu altro punto dov'ô questiono di lógica e di stile, giacchò 
Tepistolografo vi dice che tra le sue bazzecole ha flnalmento pre- 
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scclta Ia sublimo cantica dei Paradiso, il Torraca vede che Ia me- 
dicina noii basta |)iú, clie ci vuol Ia cliirurgia, e afferma che uno 
sciocco di co])ista pose sublimem dov'cra scritto ultimam. Lo af- 
ferma con sicurezza, giacchè il caso ò dis|)erato e quindi il ri- 
medio dev'csser corag-gioso. Gli pare che quel stihlimem sia uu'e- 
normezza períino per un falsario. Io non ne so nulla, perchè dei 
falsario non sono grande ammiratore nò oserei fissare i liniiti delia 
sua capacità a stonare. So che quello è il vocabolo che i mano- 
scritti ci danno, ed è ben arbitrario il sopprimerlo, prezioso com'è 
nel processo che stiamo istruendo. Siam sempre li: se non ci fosse 
clie questo guaio solo e Tautenticità fosse indiscussa, 1'emendazio- 
iie coiigetturale sarebbe proponibile; nia nelle nostre condizioni 
essa è una violenza belFe buona, arieggiante a una petizione di 
principio o alia soppressione di un reperto giudiziario. Intanto si 
consideri una cosa. Su queirenoi-mità erano scivolati tutti coloro 
che assaporarono il documento come una soave chicca dantesca; 
ed ora che io ci ho richiamata Tattenzione, ecco che quél voca- 
bolo è divenuto indegno perfin d'un falsario e bisogna amputarlo ! 
O como non se n'accorsero prima? Convien dire che Ia chicca Ia 
mandassero giü come una pillola, cosi da non sentirvi qualcho 
particella amara. Ma il vero è che un minuzioso esame intrínseco 
fu fatto solo da alcuni vecchi, rispettabilissimi certamente, dei quali 
anzi mi dispiace che non sempre ei siano tanto risparmiati da tutti 
quanto le loro benenierenze e Ia loro stessa ingenuitá consiglle- 
rebbe, ma che insomma bevcvano un po' grosso; e gli altri se- 
guitarono dopo a disputare piü. sugli argonumti estrinseci e sulle 
poche inverosimiglianze intrinseche già^messe in campo, che non 
su tutto il libello. II che non è una colpa, nó un i«idizio di poca 
dottrina o ingegno, poichè è naturale che le coso si facciano una 
alia volta; ma avrebbe dovuto indurli ad ascoltare con minor dif- 
fldenza chi li ha richiamati a pesare parola per parola il docu- 
mento in sè stosso. Del rimanente, pur dopo Ia brusca elimina- 
zione di queirimpareggiabile sublimem, il paragrafo non cessa di 
esser goffo e indegnissimo di Dante- giacchè sempre verrebbe a 
dire che questi avesso durata una grau fatica per accorgersi che 
fra tanto sue bazzecole il Paradiso era quella piü offeribile a Gane ! 
La musica o tutta stonata, ancorchè ci turiamo gli orecchi alio 
scoppio di quella .stecca veramente sublime (1). 

(1) Mi sgomenta il ponsaro cho a un largo uso di emondazioiii congetturali o d'ipo- 
tesi d'lnterpolaziono, e ad altri ardimenti, vorrobbo si ricorrosso un Ggroçio .ámatorn del- 
l'Epistola (G. Biadego, Dante e gli Scaligeri, Vonozia 1899, p. 26 s.çg). Ci si provino un 
poco, o vedraiino come si sfilerà moglio tutta Ia collana I E cho no farebbero poi piü 
d'uu documento cosi cincischiato ? È vero cho non no fanno nulla ancho adosso. 
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Sul paragralo quarto il Torraca fa inolti síorzi di sintassi, che, 
ineiitre ben sono arditi, poco g'ioverebbero a ravviarlo. Quel po' di 
Ken.so che pur se ne cava airingrosso è una cosa ovvia, e nou oc- 
corre il luogo di Aristotelc per tiraria íüori. Di tanto lavorio, ii 
solo effetto utile mi par Ja felice supposizione che domino, aiizi- 
chò signiflcare il signor Cane come geueralmente s'ô inteso, possa 
significare il poeta stesso, prendendo domino nel senso ovidiano di 
autore. E potrebbe prendersi pur come donatore, ossia il padrone 
delToggetto donato. Ma anche cosi, per aver un discorso che si 
reggesse, bisognerebbe nuitar dono in donato. Allora direbbe almeno: 
)'otterta giova piü alTautore donante che non a Cane donato dei 
libro. 

Xon dissi che Ia parte dottrinale deirEpistola non abbia sa- 
por dantesco perchô è scolastica, ma perchô Io è in inodo meno 
eletto di quel ch' è proprio di Dante; il che può riinaner vero 
anche se il Torraca fosse riuscito a dimostrare che TEpistolasia 
in ciò piü fina di altri chiosatori. Comunque, mi rallegro che egli, 
nelFadoprarsi a infirmare il mio argomento, sia venuto ad appa- 
garo in parte un mio vivo desiderio, iniziando uno stretto confronto 
delle dottrine deirEpistola con quelle degli altri interpreti, e Ia ri- 
cerca delle origini classiche delia teoria che essi in varii modi in- 
segnano e rifrangono. I suoi eruditi accenni saranno utili a chi 
vorrá trattare di proposito il soggetto. A me riescono interessanti, 
nia non mi riguardano, benchè paian rivolti contro di me. Delia 
genesi delle dottrine deirEpistola, come delia relazione di questa con 
tutte le altre chiose dei tempo, non mi son voluto nò saputo oc- 
cvipare, aspettandomi d'essere illuminato da chi conduca Ia fati— 
cosa ricerca senza fini polemici. A me basta che in quel che TE- 
pistola va spicciolando vi siano parecchie cose assolutamente non 
dantesche. 

Le quali permangono tutte, malgrado gli sforzi gagliardi dei 
mio contradittore. Qui non fo che qualche noterella. Dice che nel 
Convivio non c'è Ia distinzione tra un senso letterale fittizio ed 
uno storico. C'è benissimo, poichè Ia favola d'Orfeo per Dante non 
ê che una favola, e di vero non ha se non il senso allegorico ch'essa 
rappresenta; laddove il senso letterale da cui si cava il senso mo- 
rale o Tanagogico consiste in fatti veri per sè stessi, quali Ia tra- 
sligurazione di Cristo avanti a tre soli apostoli o l'uscita d'Israele 
dairEgútto, che sono due veritíi anche a prescindere dalla moralità o 
dal senso soprannaturale che se ne può spreniere. S'iiitende che 
anche Ia favola ha un senso letterale, e che da questo deve muo- 
vere Tespcsitore per venire alTallegorico; ma favola Ia è favola, 

D'Ovidio — Studii sulla Divina Coinniedia 31 



482 l'epistola a canguande 

non è cosa avvenuta, non esisterebbe se noii dovesse servi re (li 
sostegno a un'alleg'oria. Questa è Ia beüa distiiizione che TEpistola 
manda in fumo. Che místico si legga nella Monarcliia (III, 4) per 
allegorico (però d'allegoria non poética) non avevo badato, c mi 
piace di riconoscerlo; ma questo non togiie che 1'Iípistola conlonda 
i tre diversi sensi spirituali clie il Convivio secerne, e Tunico e- 
sempio ch'essa t'a servire fi tutti e tre non calzi se non peril senso 
anagogico, e per farlo servire a tutti e tre Io tratti come un elá- 
stico clie prima si lascía com'è, e i)0i si stira un poco e finalmente 
molto. 

Ric0n0S''0 che rihni puo significar le terzine, bencliè non risulti 
i-he qui sia adoprato in tal senso; ma resta che è ad ogni modo 
un senso diverso da quello delia Volgare Eloquenza, iié al divario 
dal certo üso dantesco diedi peso se non discreto (1). Cosi chi l'e' 
osservar Ia novità delia citazione di Eíccardo da San Vittore e di 
Bernardo, non aveva dinienticato (diamine !) i due canti dei Pa- 
radiso, nè insinuato che il poeta avesse coloro in i)oca stinia, ma 
registrava un fatto reso non indegno di menzione dalla consuetu- 
dine di Dante, sobrio nel citare gli scrittori medievali quanfera 
corrivo a citar gli antichi. Nessuno farebbe dipendere da vnia mi- 
nuzia simile Ia sostanza delia questione. Un lettore sbadato po- 
trebbe credere. che a tutti gli argomenti io abbia data pari im- 
portanza, laddove ho ben distinto i massicci dai sottili, i principali 
dagli accessorii, i certi dai dubbii, le cose che riescono piii o meno 
probative da quelle che si segnano per puro scrupolo. II Torraca 
ha manomessa Ia mia diligente prospettiva, nè poteva fare molto 
diversamente, riportando tutto sopra un piano, ribattendo egual- 
niente og'ni cosa. Ma dato e non concesso che a ogni cosa avesse 
trovato un rimedio piii o meno tolierabile, a ogni strappo un ram- 
mendo o u)ia pezza a colore. Ia sintesi di tante rappezzature qual 
flducia ispirerebl)e verso un opuscolo a cui già manca ogni prova 
estrinseca d'autenticiti\ V Ben egli riconosce tuttavia che alcune 
delle mie censure sono particolarmente formidabili, e s'adopera ad 
attaccarle con maggiore sforzo d'ingegno e di peregrina erudizione. 
Anuniro Tuno e Taltra, ma Ia verità schietta ha una sua íaccia 
aperta, alia quale ogni spirito spassionato Ia ravvisa. E quando 
egli s'íngegna di persuadersi che Dante, dopo avere teorizzato e 
praticato il volgare trágico, possa esser saltato sü a dire che Ia 

(1) Si fonda poi su un malinteso rosson-azioue dol Torraca, porò tutfaltro che ma- 
lovola, cho io abbia detto le due prose italiano o il trattato latino mentro volevo dire i 
dup trattati latini. Voglia tornar a ffuardar© e vedrh che chiaramonte io aecenno Ia 
Vita Xuova, il C(ynvirio e il De vnilgari eloquentia^ nè caddi in alcuna distraziono. 
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Coininedia ha stile diincsso e uniile perchè scritta in lingua vol- 
j^aro, mi par come se, uno mi volesse far credere che sia dei Man- 
zoiii vin período di questa sorta: «II Giusti trattò solo il genere 
sclierzevole, perchè iioii aveva a sua disposizioiie altra lingua clu! 
il povero uso vivo toscano». 

Circa il quarto verso dei Paradiso non fo che convincermi 
Keni|iro i)iü che Tinterpretazione datane nelTEpistola è errônea, se 
anche im intelletto cosi sottile non ha potuto avvalorarla altri- 
menti che con quelle ragioni che già avevo riassunte e confutate. 
Ho 1'atto tesoro delia sua a\'vertenza, che i primi chiosatori s'atte- 
nevano airaltra interpretazione, ma ne traggo quindi nuova con- 
ferma a reputaria Ia sola giusta e a trovar incredibile che Dante 
in persona le preferisse Ia peggiore. L' Epístola dev' essere Stata 
foggiata da Filippo Villani o da altri delia fine dei secolo , e na- 
turalmente s'appigliò a quellMnterpretazione che allora cominciava 
a venir di moda e a soppiantare Ia giusta chiosa piü antica. 

Finalmente alia domanda che il Torraca già fece ed ora ripete, 
chi mai e per qual fine avrebbe commessa Ia falsiflcazione, può 
non sapersi dar precisa risposta senza che perciò risulti men chiara 
Ia falsità. Non sempre si può indovinare Ia spinta che mosse un 
talsario, e tanto meno nietter Ia mano sul vero colpevole. L'apo- 
crifo talora ha un fine determinato , tal altra n'ha uno vago o 
bizzarro; non di rado è opera d'un seniplice capriccio, è uno spasso 
letterario o uno scherzo di cattivo genere. Guai se, ci avessimo a 
bere per genuino tutto quello che non si capisce jierchè sia stato 
foggiato. Foggiare un apocrilo è sempre un'aberrazione, e le cause 
che fanno aberrare gli uonnni sono infinite e s])esso indefinibili. Nella 
storia delle letterature vi sono jicriodi in cui Tapocrifo è di moda 
e non ripugna, sicchè dá tín luogo a gare e alTemulazione. Non 
per citar un esempio analogo alTEpistola, ma il Leopardi oggi non 
avrebbe certo avuta Ia fisima nè delTInno a Nettuno nè dei Mar- 
tírio. Queste e altre considerazioní valgono pur (juando rapocrifo è 
fatto mirabilmente; tanto piú valgono quando esso si lascia scor- 
gere. Cosicchè Ia domandíi dei Torraca potrebbe scuotere tutfal piü 
gli ammiratori dei libello, non iscuote me che son tanto lontano 
dairamniirarlo. 

E quando vedo che Tamniirazione può giungere fino a i)ro~ 
clamare che «se iin cataclisma annientasse di un colpo i quiu- 
tali di carta stampata e manoscritta che Ia critica dantesca ha ac- 
cumulati, basterebbe TEpistola a riaprir Ia via alia retta interpre- 
tazione delia Commedia», e che «Ia critica dantesca antica e 
moderna» non ha scoperto niente « di piü esatto, di piü profon- 
do» deiraffermazione che «il soggetto dei poema è, Io stato delle 
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anime dopo Ia morte etl è Tucmo in quanto meritando e demeri- 
tando per Ia libertà deirarbitrio è sottoposto alia giustizia che pre- 
mia e punisce, il fine è rimuovere i viventi sulla terra dallo stato 
di miséria e condurli alio stato di felieità»; quando considero che 
codesto si legge ne) Boccaccio e in altri vecclii eliiosatori, ed è 
cosa tanto semplice, o i'oi interpreti moderni non Ia neghiamo ma 
non ne caviamo alcuna ispirazione o costrutto; quando penso alie 
tante belMssime pagúne clie pur sono tra quei quintali di carta 
stampata, e che non conterrebbero una virgola di meno se TEpi- 
stola non fosse stata mai scritta: mi pare allora, dico il vero, di 
sognare. E Tesorbitanza stessa, mentre sembrerebbe dover turbare 
ia mia sicurezza, flnisce invece col rassodarla; poichè è manifesto 
che solo il trasporto deirentusiasmo può condurre a simile eccesso 
vni uomo cosi riíiessivo ed austero. 

La fede nelTEpistola torno benefica allorchè era venuta Ia 
moda di considerar Ia Commedia come un'opera tutta política o 
settaria. Essa agevolò il ritorno alia glusta esegesi dei chiosatori 
antichi, che senza stento o contrasto riconòscevano ncl poema Io 
schietto schematismo e Io scliietto fine morale. Ciò non dice nulla 
a favore dell'autenticit!\, giaccliè anche un apocrifo che aífermi 
una cosa vera può servire a inculcare una verità. Può avvenir di 
salvare un amico dal suicidio fingendo un ])ietoso telegramma dei 
padre o delia madre. Sennonchè il wervigio prestato dalTopuscolo 
creduto genuino ha generata una benevolenza per csso, Ia quale 
soprawive alia siia causa, ed è una delle ragioni che spiegano Ia 
tenacità dei difeusori. Ma esso resta nei limiti delia sana esegesi 
sol perchò antico, non perchò sia genuino. Inoltre, sui rapporti dei 
poeta con Cane, s'avevan ragguagli che sapevano di leggendario, 
sicchè tornava gradevole viscir da quelTincertezza misteriosa che 
troppo spesso circonda Ia biografia dei poeta, e toccar qualcosa 
con mano: o illudersi di toccare, poichè alia fin fine, a guardar 
bene, TEpistola non dice quasi niente. In questi ultimi tempi i 
rapporti con Cane sono stati schiariti per altre vie, ma anche qui 
resta Io strascico dei servigio che essa pareva rendere. Ma io, cIkí 
pur ricuso il suo aiuto, non ho il menomo dubbio sui rapporti con 
Cane, e convengo che, se Tidea dei veltro potesse indicare una 
speranza e un'allusione concreta e prossima, questa sarebbe pro- 
prio a Cane. Inoltre ancora, TEpistola è lunghetta e spesso noio- 
setta, onde chi abbia durata Ia fatica di leggerla non vorrebbe a- 
ver buttato il suo tempo con un apocrifo, e clii si sia stancato a 
inezza via crede di far atto di prudenza astenendosi dal sottoscri- 
vere una condanna pronunziata da altri. Ila pure una certa chia- 
rezza scolastica che non ô senza attrattive per chi abbia superate 
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le difflcoltà delia lettura. Finalmente ci sono altre ragioni che o 
avemmo gíà ad accennare o nou mette conto di toccare. Ma in- 
somma, se il costmtto dei libello è che il soggetto dei poema ò 
Ia vita futura ed il prêmio o la pena a cui Tuomo va incontro u- 
sando benc o male dei libero arbítrio, ed il fine è di render mi- 
gliori e piü felici i lettori, qual piü misero costrutto si può imma- 
ginare ? Se íaccianio astrazione dai tempi in cui una cosa tanto 
chiara íü potuta appannar da sofismi e paradossi, essa rimane una 
verità che non si dice nemmeno allorchè nessuno ha la follia di 
neg-arla : ô un semplice trul»m. Un poema serio suiroltretomba, che 
altro può trattare se non Io stato delle anime dopo la morte, e a 
edificazione dei vivi ? Che altro poteva proporsi un moralista, un 
idealista anche in política, qual íü Dante ? E non Io disse egli piii 
volte esplicitamente nel poema V Che se TEpistola deve servire a 
far poi chiudere gli occhi su tutti gli altri fini, politici, scientifici, 
estetici, che quel niultilaterale ingegno si propose , allora perfin 
1'ovvia verità ch'essa contribui a rimettere in onore diventa un pe- 
ricolo, e ci porta a quel che potremmo dire un restringimento dei 
campo visivo. Se invece si piglia con discrezione, le sue grandi 
sentenze, non se n'abbiano a male tutti i suoi amatori, somigliano 
un po' troppo a quelle che furon dette per Monsieur Do la Falisse: 

Une seule heure avant sa mort 
II était encore en vie. 



DANTE E LA FILOSOFIA DEL LIBGDAGGID * 

I. 

Inaridita che íü, col tramonto delia civiltà grecolatina, Ia 
rigogliosa pianta delia speculazione circa il linguaggio, conti- 
iiuarouo i frutti ch'essa avea portati, fossero pur secchi ora- 
mai, ad essere imbanditi sulle mense delia scienza medievale ? 
Delia bella disputa che, con qualche variazione ne' termini 
tecnioi fondamentali e piü ancora nel contenuto concettuale di 
essi, s'era fatta nelle scuole greche e nelle romane üitorno alia 
questione se il linguaggio fosse da natura o per convenzione, 
quale e quanta eco ne risonò nelle lotte, non meno ardenti, 
delia filosofia dei Padri e delia scolastica V Io non Io so, e sa- 
rei lieto che altri ce 1'insegnasse; chè quanto a me non ricordo 
se non un luogo di Giovanni Salisburiense e quello delia Vita 
Nuova. 

II primo sembra quasi ripercuotere la dottrina platônica 
dei Cratilo, poichè dice: «Anche la imposizione stessa dei nomi 
e delle altre parole, benchè sia proceduta dalParbitrio delFuorno, 
pur è in qualche modo soggetta alia natura, che esso imita 
convenientemente secondo la própria misura» (1). Ha invece 
sapore piü eracliteo la sentenza che sta in fondo ad un periodo 
dei capo XIII delPopera giovanile di Dante: « Lo nome d'Amo- 
re è si dolce a udire, che impossibile mi pare che la sua ope- 
razione sia nelle piü cose altro che dolce, conciossiacosachè i 
nomi seguitino le nominate cose, siccome è scritto: nomina sunt 
consequentia rerum». Ma dove egli avesse trovato cotai mas- 
sima, nessuno ha saputo dire. II luogo dei Genesi a cui essa in 

* Questa Nota í'u iiiserita il 1892 iiol vol, XXIV degli Atti delia K. Accademia di 
-scienze morali e politiche, e dedicata alia memória di Francesco Fiorentiuo. Si ricollesía 
al mio Determinismo e linguistica [N. A. dei 1® e dei 16 marzo 1892). 

íl) « Ipsa quoque nomlniim impositio aliarumque dictionum, etsi arbítrio humano 
procosserit, naturae <íuodammodo obnoxia est, quam pro modulo suo probabiliter imi- 
tatur »: citato dal Lerscií, Die Sprachphilosophie der Altcn, I, 174. 
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qualcJie maniera somiglia (II, 19, 20, 23) consta di ben altre 
parole ed è assai meno esplicito. Tutfal piü poteva avere as- 
sunto quella forma, o attraverso le parafrasi esegeticlie degli 
espositori, o per falsa reminiscenza dei giovane poeta, dei quale 
fra poco vedremo come períino in età assai piii matura, e in iiu 
libro dottrinale, cadesse in un grave abbaglio circa quella medesi- 
jna pagina dei Genesi. Certo, quell' « è scritto » cosi scnsso scusso 
avrebbe Paria d'accennare alia Scrittura, come appunto in qualche 
altro testo dantesco (1). Non si deve per altro far qui nessuna 
affermazione recisa. A tacer di parecchi luoghi in cui Io stesso 
verbo, e nella medesima forma, vien adoprato per il ciceroniano 
De causis, giacchè 1'espressa menzione di quesfopera fa che 
il caso sia notevolmente diverso (2), e lasciando da parte il so- 
netto dei Petrarca, 

Cesare, poi che "1 traditoi- d'Egitto 
Li fece il don dell'oiiorata testa . . . 
Pianse per gli oochi fuor, skcome è scritto, 

cioè in Lucano; ei v'è pure un luogo delia Monarchia (II, 5) 
dove, trattandosi delia santità e predestinazione dei popolo ro- 
mano, conclude: unãe recte ülud scriptum est, a che segue sú- 
bito una sentenza (B) che sara bene di qualche scrittore cri- 
stiano, ma biblica certamente non è (4). Forse anche qui il recte 
e Villnd fan si che Ia cosa muti un poco; ma insomma Ia con- 
tinua promisctiità che si nota in tutte le opere di Dante, e piú 
particolarmente nel trattato politico latino e nel filosofico vol- 
gare, delia infinite citazioni di classici e filosofi con quelle di 
testi scritturali, e Ia conformità grandíssima che il piü delle 
volte è nel modo onde le une e le altre citazioni vengono in- 
trodotte, rendono ben sicuro che quelFassioma sulla natura dei 
nomi possa pur essere un placito di filosofo (5). E proverbiale 

(1) Convívio III, "A, IV, 12; De Monarchia J, 10 (duo volto). 
(2) Conv. III, 2, III, ü (iluG volteai, III, 7, IV, 21. Cosi per il Digestu, IV, í); e per 

l'Eiiei(le, IV, 21). 
(3) « Roínanum iinpeniui» de íonto nascitur pietatis ». 
(•1) [La iras© sta in un racconto aí,''ioiíraíico, od è attribuita a Costantino, Cio rilovo 

dal I)'Ancona, Sul 3'Maro di Brumtto versificafo, nelle Memorie dei Lincei, p. 3<i e õi» n.]. 
(ü) [Francesco da Buti scrivo nel Prooinio (I, 11): <E per questo apparo che Dante 

ò nome cho f>i convieno al nostro autoro per le suo opero, che à .irraziosamente donato 
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il pentametro Conveniunt rebus nomina saepe suis o Jiespon- 
ãent ecc., ma piü che un principio filosofico è un'osservazione 
di fatto e una considerazione letteraria; Ia quale neppur sa- 
premmo dire, benchè molti s'iiludano clie si trovi in Ovidio, 
da chi aiasi priinamente formulata cosi, nè se a Dante fosse 
nota. 

Comunque, ben sottil filo dovè allora esser quello delia 
tradizione classica sui problemi linguistici, se si dura tanta fa- 
tica a discernerlo; e non sembra anzi arrischiato 1'afFermare che, 
pur nel senso strettamente cristiano. Ia speculazione medievale 
ben poco appuntasse verso di quelli Io sguardo. I dettami delia 
tradizione biblica e delia teologica troncavano facilmente sul 
nascere ogni velleità di ricerca, come costrinsero a rigirarsi entro 
alcune rime obbligate quella che se ne fece. 

II. 

Veramente, il racconto dei Genesi non era in questa ma- 
téria cosi copioso 6 minuto da fornir molte di tali rime. I ma- 
gri e scarsi accenni — tra mezzo alie sconnessioni, alie ripeti- 
zioni con varianti, ai ritorni sul già detto, che in quel libro 
accusano pur Ia mescolanza di redazioni diverse — si riducono 
insomma a dire che Ia terra era ã'una sola favella quando, 
per frastornare e punire Ia presuntuosa edificazione d'una torre 
o d'una città che giungesse al cielo, Iddio discese a confondere 
le lingue degli edificatori e a suscitare una molteplicità di lo- 
quele incomprensibili l'una alFaltra (cap. XI). Ma come quel- 
1'unica favella sorgesse, e quale si fosse, non è esplicitamente 
dichiarato. Le parole indicanti il giorno. Ia notte, il cielo. Ia 
terra e il mare (cap. I), le avea fermate Iddio prima di crear 
l'uomo; e questo nome di iiomo o di Adamo gliel avea dato Lui 
appena creatolo. Invece, i nomi degli animali terrestri e degli 
uccelli furono al cospetto dei Signore proferiti da Adamo stesso 
(cap. II, 19-20), e da lui pura proruppe. nel primo slancio di 
simpatia verso Ia donna allora creata e condottagli da Dio, il 

il ciascuno, signiíicandosi ot appropriíiiidusi quosto modesimo por quollo che si dico co- 
nmnomento: nornina et jrroncnnina stint ronseqtientia rerum']. 
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nome di uoma (1); come poco appresso da lui medesimo le fu 
imposto il nome di Eva, cioè « madre di tutti i viventi» (III, 20). 
Ma airinfuori di quella poca nomenclatura quasi tutta cósmica 
stabilita da Dio, e di qiiesta parte di nomenclatura zoologica e 
domestica, che può parer volontaria fattura o ispirata sponta- 
neità di Adamo, di tutto il resto non si discorre nel Genesi. 
Non vi si ía motto, per esempio, delia denominazione degli a- 
nimali aquatici e degli alberi, sebbene anche su quelli fosse 
stata data alFuomo Ia signoria e di questi 1'uso (cap. I, 28-29); 
nè vi si tocca di tutti gli altri obietti nominabili, nè final- 
mente di tutta quell'altra parte dei linguaggio che non è pretta 
nomenclatura, cioè degli aggettivi, dei verbi, delle particelle, 
dei numerali e, quel ch'è piü, delle flessioni. Eppure un vero e 
proprio linguaggio parla Iddio prima di crear l'uomo ed alFuo- 
mo appena creatolo, come 1'uomo alia donna appena condottagli. 
Un vero linguaggio parla il serpente alia donna e Ia donna al 
serpente, e nuovamente Iddio a tutti e tre; come poi a Caino, 
che gli risponde, e non è detto da chi apprendesse a parlare. 
Giuseppe Ebreo aggiungerebbe che tutti anzi gli animali nel 
Paradiso terrestre parlassero, ad un modo solo; e a qualche cri- 
tico moderno non pare che in ciò ei si dilunghi dalFintimo pen- 
siero dei sacro testo. 

E qui di passata è curioso notare come due celebri poeti 
rappresentassero poi codesto particolare. II Tasso nel Mondo 
Creato (g. T.") dice che nelPEden tntte le piante « avean fa- 
vella 6 senso e mente». E il Milton (P.P., c. VIII), quasi a 
correggere il suo predecessore, íà che Adamo appena creato si 
rivolga alia natura esteriore per chiederle chi sia stato a crearlo, 
con Ia persuasione ch'essa abbia favella per rispondergli, sen- 
nonchè egli resti inascoltato. Lo stesso Milton pone che Eva, 
pur inclinando a credere che i bruti, in ispecie il serpente, ab- 
bian Ia ragione, trovi però prodigioso che questo le parli; il 
che dal serpe seduttore è spiegato come un dono venutogli dal- 
Faver gustato Falbero delia scienza, e dal poeta come efFetto 
delFesservi Satana nel serpe. 

Ma, tornando al Genesi, il vero è che per gli scrittori di 

(1) Cap. II, 2B. In ebraico Ia voce indicanto donna (ísM) non è cho il femminile di 
fiuolla indicanto uomo {ish). 
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qnesto il linguaggio era ancora talmente stretto e compenetrato 
alie cose ed ai concetti, da non poterlo cousiderare astratta- 
mente come un mero segno estrinseco, dei quale vi fosse da 
dire chi 1'avesse inventato e come altri l'apprendesse. Anclie 
dove pare che Io scrittore biblico tratti delia coniazione dei vo- 
caboli, in sostanza egli intende, salvochè in un certo senso pei 
due nomi delia donna, di parlare piuttosto eíFettivamente delle 
cose da quelli indicate, e il Sift» racconto riguarda alcun che 
di piú concreto che non sian le parole (1). II mitico narratore 
non sapeva concepir Fessere pensante — fosse poi Dio o 1'nomo 
o perfino il serpente, Fanimale astuto — altrimenti che come 
parlante; e delForigine dei parlare non immaginava si potesse 
discutere, a quel modo che nulla credette s'avesse ad avvertire 
snll'origine dei pensare. 

III. 

Che poi Ia parola connata al pensiero dei primi parlanti 
fosse 1'ebraica, il Genesi non dice; ma neppur lascia intendere, 
checchè se ne aíFermi in un libro autorevolissimo (2), che 1'e- 
braica fosse solo una delle tante favelle sorte dalla Confusione 
babelica. E anzi molto verosimile 1'argomentazione di sanfA- 
gostino, che il popolo eletto si presumesse sempre derivato da 
un manipolo d'uomini astenutisi, benchè di tale astensione il 
Genesi non faccia espresso ricordo, dalPimpresa delia torre, e 
nei quali peroiò si perpetuasse quella lingua originaria che 
hn allora era stata di tutti gli uomini, e non c'era ragione fosse 
tolta a coloro che non 1'avevan demeritata (3). A Noè e alia 
sua casa, esenti dal Dilúvio, era verosimile facesse riscontro 
Eber e Ia sua gente, eccettuati dalla Confusione. D'altro canto. 

(1) Si vedei racconno che iii codosto sonso fa Ignazio (tuidi in un articoletto biblio- 
gráfico nella CwZíítm dei 28 marzo 1891, p. 31()-11. Secondo lui, allorchè Dio reca gli a- 
iiimali innanzi Adamo o questi li chiaraa tutti col lor proprio nomo, gli ò solo per vedero 
se ira quelli oi ritrovi una coinpagnia acconcia per lui. Difatto íl racconto principia con 
questo, che Dio disse: c Non è bono che Tuomo sia solo, io gli farò un aiuto convenevolo 
a lui », e finisf^e dicendo: « E Adamo pose nomo ad ogni aniinale ecc., ma tion si trova- 
va per Adamo aiuto convenevole »; onde Dio si risolse a crear Ia donna, ossia coloi cho 
Adatno potesse chiainar VíU»)ia. 

ci) AVhitxey e JoLLY, Die Sprachwissenschnft, Monac») I87J, p. 07S. 
(:í) De civüate Dei, J. XVI, cap. XI. 
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nello spirito ingênuo dell'aiitore bíblico ia parola ebraica era 
talmente connaturata al pensiero, che non poteva egli concepir 
(j^uesto diviso da quella, se non in quanto vi fosse necessaria- 
mente costretto dalPevidenza dei fatti. Ora, che nei tempi in 
cui egli scriveva si potesse parlara altrimenti che ebraico, pur 
troppo era cosa da non potersi assolutamente sconoscere; ma 
supérfluo ed assurdo gli sarebbe parso il supporre che quella 
possibilita vi fosse stata ne' primordii dei mondo e dei genere 
umano. Tanto anzi gli ripugnava per Io stesso mondo contem- 
porâneo, che non se Ia seppe spiegare se non come disastroso 
e repentino effetto di una colpa insana e di una punizione 
violenta. 

II Grimm (1) ricorda una povera leggenda estonia, come Ia 
sola che arieggi al mito giudaico. Secondo essa Iddio, accor- 
gendosi che il primo soggiorno delia razza umana era divenuto 
troppo angusto. delibero di sperderla sulla terra, dando prima 
a ciascun ramo delia medesima una lingua a parte. Mise sul 
fuoco un caldaione d'acqua, e vi fece accostare via via le varie 
stirpi, che s'appropriarono ciascuna i suoni mandati dal vapore 
compresso e gemente. Ma in ciò, come si vede, non v'è alcuna 
idea di quel castigo ch'è parte cosi caratteristica dei mito 
babelico. 

Piu calzanti riscontri fuor delPebraismo si trovano alia cre- 
denza che il primo parlare umano fosse stato l'ebraico, chè di 
una favella innata altri popoli delPantichità s'erano creduti in 
possesso. E celebre 1'esperimento dei re Psammetico, che fece 
allattar dalle capre due neonati, fuori d'ogni consorzio umano. 
11 tácito pastore che vi accudiva dovea badare qual parola u- 
scisse spontanea dalla loro bocca, sicchè si verificasse se Ia lin- 
gua innata alPuomo fosse 1'egiziana. E risultò invece esser Ia 
frigia, perchè i bambini dopo due anni si gettavano sul pastore 
chiedendogli becós, che il re seppe significar ^ane in idioma fri- 
gio (2). Del resto, di tali assurdi esperimenti ne furon tentati, 
come ognun sa, anche altrove e in altri tempi e con diversi 
assunti. Ma chi credette che Ia condizione posticcia di bambini 
isolati e rinchiusi potesse dar saggio delle forze creative degli 

(1] Nelia nota dissortaziono suirori^^ine dei iinçuaggio. 
(2) Krodoto, II, 2. 
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tiomini adulti nello stato selvaggio, in libero contatto con Ia 
natura e con gli altri uomini, cadde nel piü grossolano degli 
abbagli. Tutfal pià quelle esperienze potevan giovare a smen- 
tii- Topinione che il parlare articolato sia istintivo nelFuomo 
singolo come il planto o il riso, e cha anche Findividuo abban- 
donato interamente a sè medesimo dovrebbe íinir presto col 
parlare una lingua ingenita. Quanto poi a Psammetico e alia 
sua pretesa scoperta, non si può tralasciar di avvertire che co- 
deste superstizioni volgari non assorsero in Grécia agli onori 
di una giustificazione speculativa, nonostante che, come sap- 
piam dal Cratilo, non vi mancassero i sostenitori delia genesi 
divina dei linguaggio. Laddove Ia presunzione delia priorità 
delFebraico, Ia quale pur aveva un'origine non meno gretta, 
divenne nelPEuropa cristiana un teorema dottrinale, e fu il punto 
di partenza di assurde ricerche particolari. 

IV. 

A questi tre dunque si riducevano i postulati scritturali 
circa il linguaggio: alPesplicita aífermazione che Ia molteplicità 
degFidiomi fosse stata un castigo di Dio insiem colla disper- 
sione delle genti; e ai due impliciti sottintesi, che il parlare 
fosse una facoltà primaria e immediata delPuomo come il pen- 
sare, che Ia favella vera e congênita alFessere pensante fosse 
stata 1'ebraica. II primo postulato era un vero domma; gli al- 
tri due restavan nei limiti delPopinabile, e potevan tollerare Ia 
varietà delle interpretazioni, od anche una vera ribellione. In 
codesto triangolo, per cosi dire, si rinchiuse Ia scarsa specula- 
zione dei filosoli e teologi cristiani. Circa Ia priorità delFebraico 
le discrepanze furono minori, generalmente bizzarre, e facil- 
mente neglette e ridotte al silenzio; mentre circa Ia cr^azione 
stessa dei linguaggio, bisogna dirlo, con 1'interpretare in ben 
diverso modo Ia parte che pur da tutti si concedeva che Iddio 
ci avesse avuta, si potè riuscire a concezioni assai diverse. Eu- 
nomio (se ci si consente di richiamare qui un fatto comune- 
mente citato) aveva aifermato che Dio dovesse aver creato Lui 
i nomi di tutte le cose, ed il pensar diversamente fosse un ne- 
gar Ia Provvidenza; ma contro a lui san Basilio e san Grego- 
rio di Nissa sostenevano che F invenzione fosse opera delFuo- 
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mo, e che Dio avesse solamente dato a questo Ia facoltà di 
parlare, nel senso stesso in cui gli ha data quella di fabbri- 
carsi una casa. L'inclinazione poi a conciliare con Ia supersti- 
zion delFebraico il tradizionale culto dei greco e dei latino, si 
manifesta in quel che si legge presso sanfisidoro e poscia nel 
Tesoro di ser Brunetto: che per Ia Confusione babelica salissero 
a tre le lingue sacre, cioè 1'ebraica, Ia greca e Ia latina. Tra 
le quali corresse una gran difFerenza di accento: gutturale nella 
prima, palatino nella seconda, dentale nella terza (1). La tri- 
partizione si ritrova pure in Dante, ma con un contenuto al- 
quanto diverso; poichè applicata com'è da lui, con esclusione 
dell'ebraico, quasi unicamente ai popoli che dopo Ia Confusione 
occuparon 1'Europa, indica un gruppo europeo settentrionale, 
che è suppergiü il germânico, uno meridionale, che non è al- 
tro che il neolatino, ed uno orientale e un pochino asiatico, cioè 
il greco. 

E in Dante si assomma, per quanto io so, tutto quel che 
di piú e di meglio diede Ia speculazione lingüística medievale. 
In lui si ha un'esposizione felice delle credenze ortodosse, e 
piú tardi il passaggio ardito ad opinioni piü libere e piú vere. 
Nella Volgare Eloquenza, dopo aver mostrato come all'uomo 
solo sia stato dato il parlare, e tutte le eccezioni a cotai fatto 
sieno illusorie, e come a lui solo Ia loquela fosse necessaria, 
passa a dire che Adamo fu creato parlante, e Dio fece súbito 
vibrare Ia parola nella bocca di lui; a quel modo che Ia natura 
inferiore, sua ministra, muove l'aere a tutte le sue alterazioni, 
quali i tuoni, le folgori, le piogge, le nevi, Ia grandine. Dimo- 
stra quindi che Adamo parlò in ebraico, e per prima cosa disse 
El, cioè Dio, «o per modo d'interrogazione, o per risposta» (2); 
e che posteriormente, rimaso Febraico ai soli pii, gli altri furon 
confusi cosi che ciascuna delle classi o professioni che lavora- 
vano alia torre, quali architetti, muratori, tagliatori di pietra 
e via via, si trovo li per li a parlare una lingua tutta sua. 

(1) Cir. ancho SuNonv, Delia vita e delle opere di B. Ltíiim, traduziono di K. Kenien 
Fircnze, Le Monnier, 1884; p. 187. 

(2) Ci par curioso confrontaro ciò con Ia dottrina indiana cho si nol Jagmrveda. 
che il primo uojno cominci»^ dal diro « sono io *, e chiamato rispondova < io Io sono ». 
Ancho di ciò il (iriintn, nello scritto citato. 
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alFatto oscura alie altre classi. Se, coin'io suppongo, Ia rispondenza 
delia varietà delle lingue con Ia varietà delia classi fu una mera 
escogitazione di Daiite, 1'origiue psicologica dl questa, a cui 
non so che si sia mai badato, mi sombra evidente. A uu Fio- 
rentino di quel tempo Ia trovata di affidare alie Arti Ia con- 
fusione delle lingue dovè balenare assai naturalmente e parer 
felicíssima. Le lingue cosi nate seguitaron poi, secondo il no- 
stro poeta filosofo, si per Ia loro diíFusione nello spazio e si 
pel volger dei tempo, a scindersi e suddividersi ciascuna inde- 
finitamente in un numero ognor crescente di dialetti ognor piü 
degeneri, dando cosi luogo alia sterminata varietà delle favelle 
uinane. La qual varietà appunto fe' un giorno sentire il biso- 
gno d' inventar una lingua convenzionale e regolare, non sog- 
getta alFarbitrio individuale, non mutabile, adatta a trasmettere 
i pensieri anclie ai lontani e agli avvenire. Tale 1'ebbero i 
Greci ed altri. ma non tntti i popoli; e tal fu Ia grammatica, 
ossia il latino. 

Nel trattato dantesco insomma sou posti tre successivi na- 
scimenti dei lingiuaggio: due d'ispirazione divina, benchè uni- 
tário e grazioso il primo, separativo e punitivo il secondo; ed 
un terzo tutto umano e artificiale, nel quale è alia meglio adom- 
brata, sebbene con ismisurata esorbitanza, Ia formazione delle 
lingue letterarie. Forse Ia dismisura era nel pensiero intimo di 
Dante un po' meno che nelle sue parole, giacchè poi dice che 
gI'inventori dei latino {grammaticae positores) adottarono sic 
come avverbio d'affermazione, il che gli sembra attestare una 
certa preminenza per 1'italiano che afferma con sl] ed in ge- 
nere nota con compiacenza che 1'italiano sia piü conforme al 
latino che non il provenzale e il francese. Cosicchè il latino 
sarebbe una creazione artificiale bensi ma collegata ad una 
preesistente loquela naturale, cioè al volgare che oggi diciamo 
neolatino, e soprattutto al volgare italiano. Di che maniera però 
egli immaginasse una tal colleganza, non è facile a noi il dire; 
nè egli stesso, se fosse stato costretto a spicciolare in prove e 
in esempii quella sua intuizione quasi in tutto fallace, si sa- 
rebbe trovato meno impacciato. II suo pensiero parrebbe con- 
cretarsi in modo assai ingênuo in quel luogo delPInferno ove 
Virgilio, dicendo a Ulisse Istra ten va, pih non faãizzo, è per 
ciò solo riconosciuto come Lombardo da Guido di Montefeltro; 
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il che quasi conferirebbe.dignità a una delle tante lepide pa- 
rodie dei Porta, che alio stesso Virgílio fa dire come avrebbe 
voluto bruciar 1'Eneide per Ia stizza di non averla scritta in 
meneghino (1). Ma nel regno dantesco delle ombre le limita- 
zioni umane e terrene son cosi scancellate, che Virgilio può ci- 
tare il Clenesi o Ia Tebaide di Stazio (come se nel iiobile ca- 
stello gli spiriti magni avessero a loro disposizione nua biblio- 
teca assai ben fornita), e può quindi anche parlare il lombardo 
dei Trecento, quasi traducendo sè medesimo di Mantovano dei 
tempi augustei in Mantovano dei tempi di Sordello (2). Anzi, 
già 1'esprimerci cosi può essere un materializzare un concetto va- 
poroso. Spesso in Dante sono tocchi vaghi, che voglion destare 
una certa impressione in chi legge e niente piú. 

Checchè sia di ciò, pei due nascimenti divini l'autore, a 
prescinder dal conforto che trovò in sanfAgostino e forse an- 
che in altre autorità, in sostanza non fa che ricamare sul Ge- 
iiesi, od aggiungervi una frangia che non gli disdice. Una volta 
10 cita addirittura, quantunque, cosa strana, per dire che in 
esso Ia donna sia apparentemente Ia prima a parlare (III, 2-3) 
6 per toglier valore a una tale apparenza; non s'accorgendo di 
una cosa che gli sarebbe riuscita graditissima, cioè che nel Ge- 
nesi è proprio Puomo che anche materialmente parla per il pri- 
mo (II, 19-20, 23). 

V. 

ííè dalla sacra tradiziono si scosta poi menomamente nel 
XXXI delFInferno, quando tocca di Nembrotte «per Io cui mal 
coto Pure un linguaggio nel mondo non s'usa». A dir vero, 
11 Genesi non nomina punto costui a proposito delia torre. Ma 
il modo come Io ricorda nel capitolo precedente, con 1'ambigua 
espressione che «il principio dei suo regno fu Babilônia... in 
terra di Sennaar», e Ia qualità che quivi gli attribuisce di 

(1) [Tra i ciiKjuocentisti vi íu chi scorso un altro lombanUsuio di Virifilio nel co per 
capo (Inf. XX, 76), ma fu súbito osservato esservene altri {che son tro) non ispieçabili 
in tal modo]. 

(2) jMa era allora lombarda fiuella frase ? Cfr. ZinCtarell!, Parole e forme delia D. 
a, p. 1.52-5, 
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« potente cacciatore al cospetto di Dio » e d'uomo che comiu- 
ciò a esser « potente nella terra », e il fatto che Ia versione 
dei Settanta invece di potente diceva entrambe le volte gigante, 
iecero parer molto naturale che Pistigatore delia ribellione con- 
tro Dio fosse stato lui; come appunto Giuseppe Ebreo e san- 
fAgostino e Brunetto insegnarono a Dante (1). II quale anche 
nella Volgare Eloquenza allude a Nembrotte dicendo che Tuorno 
osò sfidare Dio per consiglio dei gigante: sub persuasione gigan- 
tis. Sennonchè il celebre verso che gli mette in bocoa, «Rafei mai 
amech zabi alini». e che ha dato luogo a tanto sciupio di dot- 
trina (2), ha ancor bisogno di qualche commento sotto nn beu 
altro rispetto. 

Che esso sia uno dei soliti impeti di rabbia dei guardiani 
infernali alia vista dei due poeti, è manifesto. Però in quali 
pensieri precisamente una tal rabbia si traduca, non solo non 
si vede, ma, qui è il punto, non si deve vedere; poichè Virgílio 
avverte come sia tempo buttato parlar con lui che non intende 
niuno e da niuno può essere inteso: 

Lasoiamlo stare e non parliamo a voto; 
Chè cosi h a lui ciasoun linguaggio 
Come il suo ad altrui, olie a mdlo è noto. 

Che se gli ha tuttavia rivolto un' irônica e non breve escla- 
mazione, è stato jier isfogo dell'animo suo, per dar coraggio al 
discepplo, e perchè ad ogni modo il gigante, pur non intendendo 
le parole, ne avrebbe sempre percepito il tono iracondo; ch' era 
anche Ia sola coga che egli, Virgilio, avessa intesa nelle parole 
di lui. Ed è poi una finezza notevole, già mezzo notata dal 
Cesari, che Dante vi premetta: «E il duca mio vêr lui». non 
già a lui; il che non ha altro riscontro se non pel Minotauro : 
« Lo savio mio in ver lui gridò » . Differente è l'incontro con Pluto 
iddio greco, alia cui imprecazione, in gran parte chiarissima, 
Virgilio risponde sul serio, suppergiíi con le stesse parole dette 
a Caronte e a Minosse, e che sono intese e producono il solito 
effetto. II versaccio di Nembrotte, fra Faltre cose, non giunge a 

(1) Cí'r. ScnERiLLO, Alcuni capitoli ecc., p. 3í)Ü syg. 
(2) Riconlo solo < honoris causa » Posorcitaziono clol professor Lasinio, nolla Ricista 

Orientale (Firenze 18()7}; tanto piu cho Ia vodo oinessa dallo Scartazzini. 
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niidici sillabe, e noii si sa come accentarlo; sia che i copisti, 
iion rattenuti nè ravviati questa volta dal senso, Io storpias- 
sero súbito e irreparabilmente, sia che il poeta , con un tratto 
che sarebbe invero troppo realistico per un'arte come Ia sua, 
intendesse aggiungere a coronamento di quella lingua confusa 
anche Ia confusione métrica. In esso, ad ogni modo, dovè egli 
intilzare sillabe che non facessero senso e non costituissero pa- 
role di nessuna lingua, per dare cosi concretezza poética al con- 
cetto babelico, e compiere con drammatica convenienza Ia figura 
dello strano personaggio. Però, chi crea artificiosamente un vo- 
cabolo che non sia di nessuna lingua, non sa staccarsi dei tutto 
dalie vere parole delle lingue che conosce; a quel modo che » 
se uno, ignorante delle leggi musicali, fa Io scherzo d'improvvisare 
nn'arietta seordata, dà ogni tanto in motivi già esistenti nella 
sua memória, che 8'affretta súbito a troncare. Cosi al poeta 
potè avvenire d'andar vicino piii che non volesse a qualche 
parola nota (nella chiusa dei verso vi íü anche un po' costretto 
dalla rima), e di prender le mosse da alcuna voce cosiíFatta. 
E un non so che di semitico che par di sentire nelle dizioni 
componenti il verso, soprattutto nella prima e nella terza, con 
dipiü Ia baggianata che si legge nel Tesoro, che Nembrotte mutò 
Ia sua lingna di ebrea in caldea, e con 1'opinion comune che le 
varie favelle babiloniche non fossero che un ebraico repenti- 
namente e variamente distorto, fece sorgere spontaneo il pen- 
siero che Dante straziasse appunto quei pochi brandelli di se- 
mitico, dei quali per via delia Scrittura e de'libri teologici, o con 
raiuto di qualche Ebreo suo amico, si trovava o si mise in 
possesso; ovvero che da qualche Saraceno attingesse Ia notizia 
di voei arabe, da mescolare o da surrogare alie ebraiche. Sennon- 
chè, fosse anche possibile ch'egli cosi facesse, sarebbe ad ogni 
modo impossibile rintracciare ora le parole semitiche che gli 
dovrebbero esser servite a quello strazio disonesto; e 1'affati- 
carvisi intorno è cosi poco concludente come il deciferare che 
cosa altri schiccherasse di primo getto, quando a fui'ia di can- 
cellature e di lettere apposte e sovrapposte abbia egli voluto. 
fai'ne sparii'e ogni traccia. Ma aggiungo che quel proposito, 
starei par dire, antisemitico, non è probalnle ch'ei 1'avesse; poi- 
chè già nella stessa Volgare Eioquenza avea manifesta to il 

D'Ovinio — Studii suUa Divina Comniedia 32 
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pensiero, cui tra poco verremo, clie ciascuna delle liiigue ba- 
beliche non avesse niilla di comune con tutte le altre: neaiiche 
quindi con 1'ebraica ! 

Un diverso quesito sarebbe stato meglio di fare. Se Daiite 
credeva che ciascuna delle lingue babeliclie fosse stata Ia lin- 
gua di una data classe di operai, se dtinque ognun di questi 
seguitò a intendersi con quei delia stessa classe, e se. ognuna 
di quelle lingue con 1' espandersi nel mondo avea íinito col 
dar luogo a una sua própria famiglia di lingue derivate, ma- 
gari nobilissime, quali per esempio le neolatine; come mai solo 
il linguaggio di Nembrotte era riraasto assolutamente oscuro e 
se Io capiva soltanto lui ? Ma gli è che Nembrotte, come re e 
come promotore delPempio tentativo, costituiva ei solo Ia classe 
a cui apparteneva; onde a lui toccò una lingua circoscritta alia 
sua persona. Quale istigatore, meritava una jjena non solo peg- 
giore degli altri ma esemplare, e, nella jjarte sua própria non 
avendo avuto compagni, non ebbe compagni di sventura; anzi, 
perchè alFiinpresa mancasse dei tutto Ia mente direttrice, biso- 
gnava ch'egli restasse aíFatto solo , clie il suo parlare si ridu- 
cesse a un vano soliloquio, ch'ei rimanesse un'anima sciocca e 
confusa. La lingua sua s'era dovuta spegnere con lui, mentre 
le altre, benchè suscitate da Dio per castigo, avean poi ripreso 
Ia via e Tuíficio naturale dei linguaggio articolato. II quale 
invece, se tuttora esce da quella fiera Ijocca, è come grido in- 
sensato ed incompreso, clie súbito accusa Fautore di tanta con- 
fusione, e che sarebbe meglio sostituito da un inarticolato so- 
nar di corno. Cosi Dante non s'allontanava punto dalla sua 
foi mula, che le lingue fossero distribuite per Arti, ma sola- 
mente, quando venne a Nembrotte, gli parve veriíicarsi, come 
i matematici direbbero, un caso particolare. NelFArte di regai 
promotore delia ribellione era stato. lui 1'unico artefice ! 

VI. 

Sui linguaggi ritorna il poeta verso il íine dei XXVI dei 
Paradiso, con le note terzine chè mette in bocca ad Adamo; ma 
li invece il ])ensiero suo si mostra in piii d'un punto sostan- 
zialmente mutato, e progredito in modo veramente singolare 
verso una concezione piii libera, e diremmo quasi piii raziona- 
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listica, dei parlare umano. Tu vuoi udire, si fa egli dir dal 
primo parente, quando fui creato, quanto restai nel Paradiso, 
perchè n'uscii, 

E 1'idioma Q,\i'usai e ch'io fei. 

Or qui si potrebb' esser tentati a scorgere fin da codesto ver- 
so di prelúdio un concetto piíi ardito, se non fosse che esso si 
accomoda anche alF origine divina qual è asserita dal trattato 
latino. Anzi in questo c'era già, si può dire, un'espressione 
consimile; cliè, poco dopo aver detto che con 1'anima primiera fu 
da Dio concreata una certa forma di parlare, e non solo quanto 
alie parole in sè ma quanto alia loro struttura e pronunzia, 
Tautore concludeva accennando a cotai forma come a quelFi- 
dioma « quod primi loquentis labia faòricaverunt » . La divinità 
dei linguaggio Dante non 1' intese mai nel senso di quei filo- 
sofi mistici a noi vicini, i quali fecero di Dio un pedagogo o 
una balia che insegnasse Ia lingua al neonato adulto, o vollero 
che gl'infondesse questa con un atto miracoloso di rivelazio- 
ne (1). 

Ma il buono viene davvero poche terzine appresso, quando, 
giunto al quarto quesito, Adamo con moita asseveranza affer- 
ma che Ia lingua sua era già tramontata dei tutto anche pri- 
ma delia Confusione babelica; perchè ogni cosa soggetta alia 
volontà umana è continuamente mutabile, ed il parlare è ap- 
punto opera di essa volontà , chè Ia natura non dà se non Ia 
facoltà di parlare. E, seguitando poi a correggere le afferma- 
zioni delia Volgare Eloquenza, Adamo viene a dire che in bocca 
sua il nome di Dio non era già stato El, bensi 7; ed il nome 
El, cioè quello ebraico, era nato dopo di lui. Cosa naturalissi- 
ma, conclude orazianamente, perchè 1'uso umano si i-innova 
come le fronde dell'albero; 

La lingua oh'io parlai fu tutta spenta 
Innanzi che alPovra inoonsumabile 
Fosse Ia gente di Nembrotte attenta; 

Cliè nullo effetto mai razionabile, 
Per Io piaeere uman che rinnovella 
Seguendo il cielo, sempre fu durabile. 

(1) Si veda, so i)iace, il cap. V dei mio l'Í:\ citato articolo Determinismo e li^igitística. 
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Opera naturale è ch'uora favella; 
Ma, cosi o cosi, natura lasoia 
Poi fare a voi secondo ohe v'abbella. 

Pria ch'io soendessi alPinfernale ambascia, 
I s'appellava in terra il somrao Bens, 
Onde vien Ia letizia che mi fasoia; 

1^1 si chiamò dappoi. E ciò conviene, 
Chè 1'uso de' mortali è come fronda 
In ramo, che sen va ed altra viene. 

Qui v'è tutto quell'insistere, quel battere e ribattere che 
suol fare il poeta, quando per bocca di un'amma vuol correggere 
un'opinione da lui espressa in altra sna opera. E donde gli 
fosse derivato il mutamento dei suo pensiero o Ia premura di 
emendarlo, si vede assai bene. La legge deli' indefinita diva- 
riazione dei linguaggi nello spazio e nel tempo gli era sem- 
brata, come in parte è, una bella scoperta; perciò non s'era 
saputo tenere dal prelibarla nel Convívio, dal promettere quivi 
di riparlarne piü. compiutamente in un libro di Volgare Elo- 
quenza (che in quesfunica occasione prenunziò!) e dalFesor- 
dire, nel trattarla , con un vanto di originalità che prende le 
forme di una vera commozione (1). Ma fin qui egli credette che 
qviella legge fosse vénuta in vigore soltanto dopo Ia Confusione 
babelica, e fosse rimasta interamente estranea a tutta l'età 
antecedente e alia lingua homini primo concreatam a Deo, 
che insomma Ia corruttibilità fosse un carattere delle lingue 
nate per divino castigo, non di quella nata per divina grazta 
nelPEden. Proseguendo poi a meditar con incessante compia- 
cenza quella sua legge, si trovò infine condotto dalla lógica a 
convincersi ch'ella dovesse aver avuto efficacia anche sulla lingua 
di Adamo. Considero forse alti-esi come questi, sbandito dal Para- 
diso terrestre e degradato in ogni cosa, non potesse nella sola 
lingua aver mantenuto un privilegio, un avanzo delFantico splen- 
dore, qual sarebbe stata Ia capacità di trasmettere ai íigli e nepoti 
una loquela inalterabile. Da che però veniva, come necessaria 
conseguenza, che Ia lingua di lui non potesse dunque essere 
stata 1'ebraica. Andatogi via via alterando nei, molti secoli che 

(1) « Nos autem nuiic oportet (^uain habomus rationom periclitari, cum iníiuirerc 
inteiulamus in iis in quibus nullius auctoritate fulcimur, hoc ost do unius oiusdemquo 
a principio idiomatis variationo secuta »: I, í). 



DANTE E LA FILOSOFIA DEL LINGUAGGIO 501 

corsero dalla Creazione alia Confusione, Fidioma adamitico do- 
veva di necessita aver soggiaciuto a una metamorfosi cosi pro- 
fonda che nessuno l'avrebbe ormai capito nella sua forma pri- 
miera, Ia quale perciò potea dirsi tutta spenta già innanzi che 
Nembrotte s'accingesse alia folie impresa. L'ebraico doveva al 
piú essere il tardivo e irreconoscibile continuatore delia lingua 
parlata dal primo padre. 

«Vedemo nelle cittá d'Italia», ayeva egli detto nel Conví- 
vio, « se bene volemo agguardare a cinquanta anni da qua, molti 
vocaboli essere spenti e nati e variati, onde se '1 piccolo tempo 
cosi trasmuta, molto piii trasmuta Io maggiore; sicch'io dico che 
se coloro, che partiro di questa vita già sono mille anni, tor- 
nassono alie loro cittadi, crederebbono quelle essere occupate da 
gente strana, per la lingua da loro discordante ». E nel libro 
latino avea soggiunto che, come in tutte le cose noi differiamo 
piü dagli antichissimi nostri concittadini che dai contempora- 
nei, per istranieri che questi ci siano , cosi è pure per la fa- 
vella; dimodochè se i Pavesi antichissimi fossero risorti allora, 
sul principio dei secolo decimoquarto. avrebbero trovato in Pa- 
via un linguaggio vario o addirittura diverso dal loro. Or, poi- 
chè egli s'era risoluto a togliere alia lingua adamitica 1'immu- 
nità per Io innanzi lasciatale, e ad applicarle la legge comune 
delPalterazione per opera dei tempo, 1'ebraico era in gran parte 
spacciato; non rimanendogli forse altra gloria se non d'esser 
nato dalla semplice degenerazione delia lingua d'Adamo, prima 
che gli altri linguaggi nascessero da una men nobile causa. E 
sul nome stesso delia divinità, nel quale aveva altra volta con- 
cretato il suo pensiero troppo ortodosso, doveva il poeta farsi 
infliggere da Adamo una solenne smentita. 

VII. 

Poichè però qui la lezione è alquanto controversa, chiedo 
licenza di dir le ragioni che rendono a parer mio sicura quella 
che ho preferita e che in gran parte è pur accolta dallo Scar- 
tazzini. Chi di tali ragioni non volesse sapere, salti senza piü 
al capitolo seguente. i 

Prima di tutto, essa lezione ha il maggior suffragio dai 
codici. dagli antichi espositori e dalle prime stampe. Inoltre, 
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quel nome I sa come di cabalistico, e a qualclie espositore ri- 
chiamò alia mente il misterioso segno che si leggeva sulla por- 
ta dei tempio di Delfo, e intorno al quale scrisse Plutarco un 
opviscolo pieno di curiosi arzigogoli. Veramente , il segno del- 
fico era El; il quale, se mai, piuttosto che equivalente di I, sa- 
rebbe il nome clássico delia lettera che fu poi detta epsilon. Ma, 
come Ia pronunzia bizantina ridusse a <I>I XI il <1>EI XEI e sim. 
delia nomenclatura alfabética classica, cosi 1'líl studiato da Plu- 
tarco avrebbe potuto nella tradizione letteraria dei médio evo 
ridursi ad I, e sotto tal forma giungere per una qualunque 
via fino a Dante. Che se a lui nessun'eco pervenne dello elle- 
nico indovinello o niun altro suggerimento di cotai genere gli 
fu dato dalle sue letture o da cose udite, pote ad ogni modo 
far egli di testa sua un quissimile di ciò che avea fatto col 
Pape Satan, o meglio col Rafei mai, e finger lui quel vocabolo 
arcanamente semplice, consistente in una sola vocale, nella piú 
acuta delle vocal i. Ma trasse forse ispirazione da un luogo d'I- 
sidoro, nel quale, secondo il concetto che allora si aveva dei 
rapporto tra i segni alfabetici e i suoni che rappresentano, è 
notata Ia congruenza tra Ia sottilità dei suono I e quella delia 
magra sua lettera; « Figuras autem partira ex placito, partim 
ex sono literarum formaverunt; utputa i et o, quarum unius 
sicut exilis sonus ita tenuis virgula, alterius pinguis sonus si- 
cut et plena figura» (1). Del resto, già nel Cratilo (XXXVII) 
era espresso il pensiero che Vi fosse dalla lingua adoprato per 
indicare tutto quel che è sottile, e perciò si trovasse come pri- 
ma lettera dei verbo che in greco significa andare; e nella gram- 
matica medievale era comune Fattenzione a una tale esilità dei 
suono i. La qiiale a Dante potè dunque parere assai acconcia a 
rappresentare Ia spiritualità, cosi da farne un nome monosilla- 
bico di Dio nella lingua primitiva, che doveva essere stata di 
certo assai semplice e possedere piu che altra mai nomina con- 
sequentia rerum. Meno opportuno sotfogni rispetto ed anacro- 
nistico (2) sarebbe il prendere il nome dantesco, scrivendolo ./, 
come l'iniziale dell'ebraico o pseudoebraico Jehovah. 

(1) Orig. I, 4, 17. [Ebbi l;i fortuna di poiisare a Isidoro; ma non tn)vandomi allora 
in ^'rado di cercar da me, no richiesi il professor Comparotti, che ebbe Ia squisita bont;\ 
di favorirmi immediatamente]. 

^2) Cfr. Re.nan, líistoire du pewple iVIsmU, I, 82-3, 170, 2G(>. 
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La lezione Un, di altri codici, si spiega facilmente come uii'iii- 
genuità dei copisti che presero 1' I per un numero. Certo, se 
ci ricordiarno dei noto luogo (Par. XIX, 128) ov'è detto che per 
Cario II d'Angiò vedrassi nel divino volume « Segnata con un 
I Ia sua bontate, Quando il contrario segnerà un emme», pos- 
siamo ammettere che insieme con le ragioni dianzi accennate 
«n'altra concomitante se n'aflfacciasse alia mente dei poeta: Ia 
convenienza cioè di dare per nome a Dio, único essere infinito 
e somma Unità, quella vocale il cui segno è anche il segno del- 
l'unità. Ma ciò è ben altra cosa che il mutare VI fonicamente 
o graficamente in Un, attribuendo cosi alia lingua d'Adamo una 
parola italiana ! Non neghiamo che un assurdo fosse pura ij dare 
a nn segno numérico latino un valore primordiale, ma era un'as- 
surdità meno stridente, ed egli vi potè piü facilmente giungere, 
anche perchè quella cifra cosi semplice pareva ed è intrinseca- 
mente acconcia a simboleggiar l'unità. 

L'altra lezione EL, da non confondersi con VEl di due versi 
dopo, dice Io Scartazzini non avere alcun códice o vecchio in- 
terprete per sè: leggesi però in Benvenuto, su che gioverebbe 
un'indagine. In fin dei conti si spiega forse con Io scambio d'i 
maiuscolo con l minuscolo (che poi, sotto Ia forma di L, si legge in 
pocbi codici 6 edizioni), e soprattutto sarà stato provocato e ribadito 
àítXVEU che alcuni malamente leggono due versi appresso. Poiohè 
dev'esser parso a molti naturale che tutta Ia differenza tra il 
nome primitivo e il posteriore consistesse in quell'-i di piú o di 
meno, e che Adamo dicesse « El s'appellava in terra il sommo 
Bene  EU si chiamò poi »; tanto piú che Dante sàpeva da 
Isidoro che gli Ebrei aveano detto cosi El come Eli o Eloi. Sen- 
nonchè, Io ripetiamo, qui il poeta voleva appunto prescindere 
dalPebraico e mettere avanti un vocabolo delia supposta lingua 
primitiva; e da Matteo poi e da Marco sapeva che EU o Eloi 
(1'una forma è nel primo evangelista, l'altra nel secondo, ed egli 
scrisse EU in rima nel Purgatorio là dove accenna al fatto nar- 
rato negli Evangeli) significava non Dio soltanto ma Dio mio. E Ia 
nozione dei valore dei semplice El era davanti alio spirito di ogni 
coito cristiano mantenuta sempre chiara, per non dir altro, dalla 
notorietà deli' etimologia dei nomi Ilaphael (Medicina Dei), Mi- 
chael (Quis ut Deus?) e degli altri cosi termina ti (1). Ond'è 

(.1) Cír. S. (treííorii in Evani'. Homil. :-U. 
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che 'un'aiititesi croiiologica e una diíFerenza idiomatica tra El 
ed Eli non poteva cadergli in mente; al modo che una tale non 
1'avrebbe mai posta tra signore e signorso. Invece, il contrasto 
era naturale ch'ei Io mettesse tra 1'ebraico El, che ormai rite- 
neva per appartenente a una língua derivata e posteriore, ed 
una tutt'altra forma di vocabolo, com'è giusto I. 

Si comprende benissimo che a molti editori e chiosatori sia 
sembrato verosimile che il poeta dei Paradiso fosse perfettamente 
concorde col trattatista delia Volgare Eloquenza, e savio il pro- 
posito d'illustrare qiiello con questo; ma, come s'è potuto vedere. 
il critério qui deve applicarsi a rovescio, nella discordanza rav- 
visando Ia convenienza. E nel trattato avea scritto di sicuro 
El, come danno tutti i codici e le edizioni; essendo Eli una sosti- 
tuzione arbitraria dei Trissino, seguitato poi dal Fraticelli (1). 
Intanto il [dissenso tra le due opere è una novella prova che 
per Io meno il primo libro dell'opera latina fu scritto ben in- 
nanzi agli ultimi anni, nei quali fu terminato il Paradiso, e che 
forse quel libro primo aveva già avuta una sua própria divul- 
gazione. 

VIII. 

Si potrebbe chiedere se al periodo da Adamo a Nembrotte 
finisse Dante con estendere pur l'altra parte delia sua predi- 
letta legge, ossia 1'alterazione per opera dello s])azio; con che 
sarebbe in ultimo riuscito a spiegarsi sufficientemente Ia con- 
temporânea esistenza di favelle diverse, e a non saper piü che 
farsene dei mito babelico. Certamente, se si prendesse alia let- 
tera Ia bella terzina in cui dica che Ia natura dà alFuomo uni- 
camente Ia capacita dei favellare, ma quanto al favellar cosi o 
cosi, cioè in una o in un'altra lingua, Io lascia tutto al gusto 
degli uomini; vi si avrebbe un concetto interamente spoglio d'o- 
gni elemento soprannaturale, e adatto, nella sua verità semplice, 
a potersi porre, come effettivamente fu posto , in fronte ad un 
moderno libro di scienza dei linguaggio. Sono, per giunta, pa- 
role attribuite al primo uomo, ed a proposito delia sua lingua, 
alia quale ei vuole che si applichi súbito quell'«umano bene2:)la- 

(1) [Cír. hv nota dei Kajiia nolla sua odizione magu'iore]. 
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cito» che nella Volgare Eloquenza si diceva intervenuto sol- 
tanto dopo Ia Confusione. Parrebbero (juindi apertamente dire 
che Ia molteplicità delle lingue sia un fatto naturale e imme- 
diato, da non aver bisogno d'altra spiegazione alPinfuori di quella 
ch' è inerente al loro esser opra umana (effetto raztonabile), sog- 
getta all'arbitrio o piacere umano, che muta di continuo sotto 
gFinflussi celesti. Ma già codest' accenno astrologico ci ainmo- 
nisce di non correr troppo a scambiare Ia genialità di certe 
intuizioni, .e Fefficacia delia dicitura, per una ribellione vera e 
consapevole. All'oyra inconsumabile di Nembrotte si torna qua 
stesso ad accennare come a fatto non dubbio; nè è punto pro- 
babile che Dante vi desse un'interpretazione dei tutto allego- 
rica, come quella morale goffamente propugiiata da Filone Giu- 
deo, o quella puramente psicologica messa innanzi da qualche 
místico moderno. NelPuso delia tropologia^, che ebbe comune col 
suo tempo, questo egli ebbe di tutto suo, che le piü volte ri- 
pugnò alia pura allegoria, non fondata sopra cose vere anche 
letteralmente; e le esplicite parole dei Genesi difficilmente a- 
vrebbe egli vohito torcerle a significare una confusione che non 
fosse altresi e prima di tutto quella delle lingue. 

Nè, «se volemo bene agguardare», dovè sentirne il biso- 
gno. E vero che il Genesi accenna súbito a spandimenti di fa- 
miglie umane sulla faccia delia terra, cominciando dal vagabon- 
dar di Caino; ma di quanto poteva esservi stato prima dei Di- 
lúvio quesfnltimo avea fatto tabiila rasa. ripristinando nella fa- 
miglia di Noè un'unità arieggiante a quella delia prima coppia. 
E se poco prima di venire al capo XI. ossia al racconto delia 
grande Confusione, il sacro testo tocca delia separazione dei n- 
gli di Noè, e di genti e nazioni e lingue diverse derivate da 
loro (1), tutto ciò agli occhi delia moderna critica non è che un 
effetto dei sovrapporsi che in esso fanno redazioni diverse, ma 
al lettore ingênuo e fidente appariva ed appare una semplice 
anticipazione sul racconto che sta per venire. Potè cosi Dante, 
senza troppo sforzo, seguitar a tenere che 1'azione diversificante 
che ha sulla lingua il suo diífondersi nello spazio venisse iu 
campo unicamente dopo Ia mitica Confusione. Che cosa sarebbe 
avvenuto se quel soprannaturale rivolgimento tion vi fosse stato. 

(1) Si veda principal monte IX, 19; X, 5, 18, 25, Hl, B2. 
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egli probabilmente non se Io domando o schivò di domandar- 
selo; o forse avrebbe risposto che, se Ia diffusione degli uomini 
sulla terra fosse invece avvenuta in modo lento e tranquillo, 
per il semplice incremento naturale-del genere umano, gli ef- 
fetti delia separazione, come quelli dei tempc. si sarebbero pro- 
vati sopra una lingua originariamente unica, e avrebbero quindi 
dato luogo a favelle varie bensi ma rassomiglianti, come sono 
tra loro i dialetti italiani o le lingue romanze. 

Giacchè quel che secondo Dante caratterizza Ia Coufusione 
babelica e Ia molteplicità derivatane degli umani linguaggi, si 
è che Ia separazione ed il tempo non fecero che dar Ia giunta 
alia derrata, producendo Ia suddivisione di ciascuna delle pa- 
reccliie lingue madri, schiuse tutte insieme e ad un tratto sui 
piani dei Sennaar. Da moltissimi si pensò che codeste lingue 
madri fossero state altrettante storpiature delPebraico, da far 
si perder Ia bússola a coloro che, usi a parlar bene l'ebraico, 
si trovaron di repente a parlarlo cosi variamente stravolto, ma da 
poterle in fin de' conti Io aguardo acuto e riposato dei dotti ri- 
conoscere come intorbidate derivazioni dei sacro idioma. Di qui 
provennero i tanti immani sforzi di spiegar or questa or quella 
lingua con etimologie piu o meno ebraiche. Ma secondo il pen- 
siero di Dante, Io ripetiamo, Ia cosa andò diversamente, e cia- 
scuna delle lingue bal)eliche non poteva aver avuto niilla di co- 
mime con le altre (1). Onde Ia riduzione di tutte le famiglie 
linguistiche a un'origine comune, che per accontentare le cre- 
denze religiose certi glottologi ancora oggi si sforzano di mo- 
strar probabile o per Io meno possibile, sarebbe parsa un'impresa 
soverchia, anzi inconsumabile, all'autore delia Volgare Eloquenza. 

Ed è bello il vedere cli'egli abbia flnito con Io scuotere 
cosi francamente l'ebraico dal grado per tanti secoli concessogli, 
di lingua originaria e madre di tutte le altre. Se è vero quel 
che si legge in un bel libro già ricordato (2), che il Leibniz fu 
il Coperuico delia linguistica, perchè abbattè quel tradizionale 
pregiudizio, stato ad essa non men fatale di quel che Ia credu- 
ta immobilità delia terra era stata alFastronomia (3), noi pos- 

(1) Mi si consenta per ciò di rimandare ai miei Sa^çi crit'ict\ p. 3G8. 
(2) Whitnky e JoLLY, op. cit., p. 679. 
(3) Di uti coetaneo dei I.oibniz, il gesuita Nicola Sterílins^, cho in una sua Scícniia 

latinitatis, edita a Ma;5^onza il 1708, avrebbe puro scalzato Tebraico, si può vedero un conno 
noiropuscolo dei p. IÍkl.wdri: Un poco di storia intorno alio studio delle lingiie^ Fonno 
1K78, a p. 15. 
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siamo rivendícare a Dante una parte di cotai gloria. Quantun- 
que Taver egli espresso il suo ultimo pensiero con densa sobrietà, 
senza termini tecnici, in forma semplicemente poética, anzi in 
contradizione con quel clie egli medesimo avea largamente 
detto in una prosa dottrinale , rendesse , insieme con 1' imma- 
turità dei tempi, tanto vane e perfino incomprese le parole- 
sue quanto efficaci tornarono quelle dei filosofo tedesco. Al quale 
anclie altri precorsero, ma (a tacer dei semplici chiosatori di 
Dante, come il Gelli) per mera bizzarria, asseverando per esem- 
pio che Ia lingua d'Adamo fosse stata 1'olandese o il danese o 
Io svedese o il celtico o il basco o Io scitico; non diciam dei 
caldaico, i fautori dei quale non fecero che un piccolo ritocco' 
all'opinione dominante. Dante stesso per i tempi suoi ci attesta 
che Ia presunzione umana si estendeva alie cose delia lingua, 
sicchè pur fra i nativi di una borgata, di una Pietramala qua- 
lunque, poteva esservi taluno cosi goíFo, tam obscenae rationiSr 
da credere e che il suo luogo di nascita fosse il piü delizioso 
dei mondo, e che il suo proprio volgare o locuzione materna fosse 
preferibile a tutti gli altri, e quindi proprio quello che Adamo- 
parlò ; et per consequens ipsum fuisse illud quod fuit Adae. La 
qual conseguenza, a dire il vero, non si sa bene se fosse pro- 
prio voluta dai iutili magnificatori dei loro borgo e dei lor dia- 
letto, o si a un mero scherzo o caricatura di Dante; e occorre- 
rebbero altri indizii contemporanei per dirimere il dubbio. Certo- 
è che il sommo poeta riiisci a detronizzare 1'ebraico non j)er 
capriccio, anzi involontariamente, e per via di riflessione severa 
e coraggiosa intorno a una legge da lui felicemente]intuita; che 
anche presa in gè medesima basterebbe ad assicurargli il vanto 
d'essere stato un de' veri precursor! delia lingüística, come l'in- 
tero trattato latino gli conferisce quello di aver per il primo de- 
lineato l'abbozzo di una filologia romanza. 

Xel ristainpar quesfarticolo avroi voluto estemlero le mie indag'ini , L,'^uardando 
alineiio S. Ai^ostiuo {De magistro; Confessioyies, 1. X; De Trinitate, J. IX o XV), üri- 
^ene (De principiU^ 1. IV), S. Toimnaso {De natura verbi, opusc. Xlll o XIV; De mO' 
gistro , nelle Questioni quolibetiche), o I' esposiziono mística dei üenesi di S. Píer l)a- 
miano: dove potrobb'esservi qualcosa che riguardi il lin^^uaçgio e Ia Confusione babelica. 
Avrei anche voluto riscontrare il poema dei Du Bartas, La sepmabie, che sorvi di mo- 
dello al Tasso. 3ía per Ia strettezza dei tempo devo riserbarmi tali curiosità per una 
successiva ristampa, se pure non sarantio state frattanto sodisfatte da altri. Qui mi por- 
motto solo tre í^iunterolle. 
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Ascanio Pérsio {Discorso intorno alia conformità delia lingiux italiana coti le piit no- 
■òili lingue^ 1592, p. 04) dà Tebraica come universal inadro di tutte le altro favelle, (-(.d 
tono di chi dice cosa indubitabilo o quasi indubitata. Poichè e^li era iiige^no sobrio o 
rettissiino, si vede che allora ogni diversa supposizione sembrava una stravaçanza tra- 
-scurabile. 

SciPioNE Bar<íagli {Turamino^ 1G02) risponde a certe obiezioni che i cinquecentisti 
íiorentini erano stati soliti fare ali'autenticità dei De inilgari eloqucniia. Una era che 
questo è promesso nel Convívio, e che, avendogli Ia morte iinpedito di compiere il Con- 
vívio, a fortiori gli dovesse aver impedito di scrivere il trattato latino; a che egli ri- 
spondeva che ben potè Dante aver intermessa Tun'opera e dato mano alPaltra. Dice- 
vano noii potersi ammettere che il medesimo scrittore. chiamasso italíca nella sec(tnda 
Ia língua che nella prima indicava evidentemente come fiorentina; ed egli replicava che 
il volgare doméstico di cui si parhi nel Convívio è quívi contrapposto al latino, al pro- 
venzale ecc., non già agli altri volgari d'Italia. Inoltre (o questo s'attiene al nostro sog- 
getto) mettevano in rilievo Ia contradizione tra le parole di Adamo nel Paradiso e Ta- 
•damitismo deU'ebraico nel trattato latino; ed il Bargagli se ne spacciava, poco íelice- 
mente, col richiamaro ciò che al Corbínelli aveva scritto I). Postella, il quale era ri- 
corso alio scampo o ricovero usitato che ai poeti piacciono le finzioni o che nel Paradiso 
si tratta d'una finzione poética, benchè Dante in tal matéria avrebbe íatto meglio ad 
astenersene. 

Orlando Pescktti {Risposta aWAnticrusca dei Beni^ 1613, p. 11) espríine sulla lia- 
•gua primitiva idee che in parte rassomigliano a quelle dei Paradiso. Pone che essa, ben- 
chè si venisse molto diversificando, rimanesse però una in sostanza, e perciò eraí/mjwa 
(sic) labii unius. >»ü è da credere, aggiunge, che con pid d' un nome fosse appellata. 
•Quanto airobreo, dice che cosi fu denomínato da Eber, che ne fu Tautore o ilmaestríi, 
e ciò ò prova che non dai soli luoghi si prenda il nome delle linguo; e non perdette 
nè Punitíl nè il nome suo « per gran mutazione che in diversi luoghi facesse ». 



IL TACERE È HELLO 
MNGUA CIIB CIIIAMI MAMMA E BABBO 

DESCRIVER FONDO A TIITTO L'UNIVBRS0 * 

Là dove Stazio spiega il processo delia generazioue (Purg^ 
XXV), adopera una frase che ognuii ricorda, nella quale nes- 
suno può disconoscere l'intenzione di un pudico velame. Ma e- 
spressioni consimili occorrono anclie altrove nel poema; e, cosi 
per riverbero di quel luogo di Stazio, come per Ia naturale loro- 
energia, son parse sempre piú o men gravide di sottintesi. Cac- 
ciaguida (Par. XVI), dopo aver accennato che Ia casa dei suoi 
maggiori era nel sesto di Porta san Pietro, aggiunge che que- 
sto ragguaglio basta, e chi fossero essi e donde venuti «Piü 
è tacer che ragionare onesto». Ed eccoti i commentatori alI'o- 
pera per argomentare se 1'onestà di codesto silenzio adombri 
Torigine vile delia famiglia, o qualche suo fatto vergognoso, o 
per contrario una storia tanto onorevole da doversi per modé- 
stia omettere, o semplicemente una tale ignoranza delle cose da 
condurre alia disonestà delPinventarle chi per forza ne volesse 
parlare. Parimenti nel Limbo, dopo che Dante è stato cooptato 
come sesto nella schiera dei grandi poeti, dice che s'avviarono- 
tutti verso il castello « Parlando cose che il tacere è bello. Si 
com'era il parlar colà dov'era ». E anche qui saltan fuori le so- 
lite postille: gli altri cinque dicevan cose troppo onorevoli per 
Dante, e, aggiunge gnomicamente il Tommaseo, parlando coi 
grandi Ia coscienza delia grandezza non è orgoglio, coi piccoli 
che frantendono è vanità. In altri termini, il poeta direbbe ai 
suoi lettori: a voi gentuccia certe cose non si dicono! Altro- 
invece vi íiutava il buon Dl Siena, prete liberale: «I papi, i 
re, le umane costumanze, le superstizioni, le porpore, i camau- 
ri, le mitre ed altre cose cotali di che si rabbuíFa l'umana stol- 
tezza, li facevano forse matéria di libera ed imparziale discus- 
sione, che qui non è lecita neanche dopo secenfanni dacchè 

* Noterello insorite nella Biblioteca delle Scuole italiane, a. 185)2, vol. IV, n. ló. 
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Dante ci visse». Quasi che di tutta codesta roba il poema iioii 
fosse pieno zeppo, e se ne devesse scovare maliziosamente qual- 
che traccia in una piccola reticenza! Quasi che giusto Omero, 
Orazio e Ovidio, dovessero essere i piú infervorati a parlar di 
mitre e di camauri ! 

Orbene, io credo che sotto a codeste frasi gl'interpreti sco- 
prano o cerchino quel che non c'è. Salvochè, s'intende, nelle 
parole di Stazio, il senso è altrove assai piü semplice e sbia- 

■dito che il vivo colore delF espressione non abbia fatto sup- 
porre. La natura stessa dei linguaggio poético, il bisogno di 

■concludere il período in un modo abbastanza pieno, le esigenze 
delia rima, suggerirono al poeta maniere piü efficaci che non 
earebbero le prosastiche acconce a ciascun luogo. Se ne veda 
un a.ltro esempio, che non è soggetto a dubbio. Brunetto, accin- 
gendosi a enumerare i suoi compagni di pena, dice: 

.... Saper d'alcuni è buono; 
Degli altri fia laudabile il taoerci, 
Chè il tempo saria corto a tanto suouo. 

Anche qiii quel buono e quel laudabile darebbero sentore di 
non so che grandi cose, se il verso finale non dicesse aper- 
tamente non esser questione che di Ijrevità. Cosi, Farinata 
nomina due sole ombre, Federico II e il Cardinale. «e degli 
altri mi taccio ». 

Interessante è un esempio aíFatto inverso (Purg. XXIV, 16) 
■dove Forese dice : 

Qui non si vieta 
Di iiominar ciascun, da ch'è si mniita 
Nostra sembianza via per Ia dieta. 

Vi è chi intende qui in Purgatorio. Già ! Come se neirinferno 
fosse vietato che un dannato nomini l'altro, o come se almeno a tutti 
i dannati dispiacesse che un compagno li nomini, o come se non al- 
tro fosse possibile che Forese contrapponesse tutto il Purgatorio 
a quelle sole zone infernali ove piú o meno traspare Ia ripu- 
gnanza a sentirsi nominare ! E vi è chi invece fa bene a in- 
tendere qui in questo cerchio dei yolosi, ma però scorda che Ia ri- 
pugnanza non ha luogo nemmeno in alcun altro cerchio dei Pur- 
gatorio; sicchè o non si propone di cercare in che stia Ia pe- 
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culiarità di questo cerchio, o ne assegna una ragione clie var- 
rebbe anche per gli altri cerchi, cioè Ia docilità delPanima con- 
trita. II vero è che qni non si vieta è un'espressione poetica- 
mente attennata, che dice qui non è inopportuno, non è supér- 
fluo] quindi qui è opportuno, è indispensabile dire il nome delle 
anime, percliè con queste facce smunte è impossibile ricono- 
scerle. Difatto ce n'era voluto perchè Dante finisse col ravvi- 
sare Ia faccia di Forese ! 

Si badi poi a un'altra cosa. II poeta da piü d'un accenno 
lascia scorgere ch© non intende mica registrar ne' suoi versi 
tutto addirittura quello che nel viaggio iia visto, udito e detto. 
Per esempio, il XXI dell'Inferno imcomincia : 

Cosi di ponte in ponte, altro parlando 
Che Ia mia commedla cantar non cui-a, 
Venimmo... 

Di che cosa parlavano ? Vattel'a pesca ! Certo è che i chiosa- 
tori ci avrebbero regalato Ia consueta fitta d'arzigogoli, se di- 
cesse che il tacere è bello od è onesto. Tra poco vedremo altri 
casi di reticenze. relative a discorsi che Ia Commedia non cura 
di rijiortare; alie qnali j oi rassomigliano certe trasposizioni, ossia 
ritardati riferimenti di cose o parole che a suo luogo erano state 
interamente omesse. Nel XVI dell'Inferno il poeta ci dice per 
Ia prima volta com'ei fosse cinto d'una corda e con quella avesse 
già sperato prender Ia lonza alia pelle dipinta, dei che nulla 
aveva toccato nella descrizione dei suo incontro con Ia fera alia 
gaietta pelle, dove anzi avea pure accennato a due ben altre 
cagioni di speranza, l'ora e Ia stagione. E VIstra ten va, piii 
non fadizzo (cfr. p. 495), che Virgilio deve aver detto a Ulisse 
appena íinita Ia narrazione di lui, non si trova là dove sarebbe 
veramente il suo posto, ma si rileva soltanto dopo dalle parole 
di Guido da Montefeltro, a cui Ia fra^e era saputa di lombardo 
e serve di traccia per richiamare a sè Ia coppia peregrinante 
(c. XXVII). 

Ma, a proposito di Guido e per tornare al nostro soggetto 
ermeneutic.o, raccontando colui il suo colloquio con Bonifazio, 
dice che l'assoluzione preventiva da questo datagli, con l'affida-, 
mento che il papa potesse a sua posta serrare e disserrare il 
Cielo, vinsero Ia sua esitazione taciturna, e 

Allor mi pinser gli argomenti gravi 
Là 've il taoer mi fu avviso il peggio. 
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E qui pure i coinmentatori ragionano di convenienza a obbe- 
dire al capo delia Chiesa, di tiinore dell'ira sua, e mettono, pare 
a me, piíi precisione e copia di sottintesi clie non bisogni, men- 
tre ciò in fondo è già specificato nei versi precedenti e qui tutto 
si riduce a dire : i suddetti argomenti dei papa mi determina- 
rono a rompere il silenzio. 

Oltre il resto, deve tenersi ben presente che nella nostra 
lingua alcuni vocaboli furon capaci di accezioni attenuate, alie 
quali oggi noi non corriamo súbito col pensiero leggendo gli an- 
tichi, perchè ci lasciamo istintivamente sospingere al significato 
piú forte che nell'uso moderno è rimasto solo. A me, per esem- 
pio, se volessi commemorare Giovanni Flechia, pur lui degno 
di tanta riverenza in vista, non verrebbe mai fatto di dii-e: 
« quel santo vecchio dalla barba onesta » , o altro di simile. Ma di 
Catone, il veglio onesto (c. II), Dante lumeggiò le oneste piame. 
Nè vestito onestaniente, per decentemente, diremmo oggi alcuno, 
o tutfal piú s'interpreterebbe che volessimo insinuare in modo 
scherzevole aver colui saldato il conto col sarto. E bello per op- 
portuno dicevano i nostri vecchi, come in vedere o cogliere il bello 
per cogliere il destro (1). 

La conclusione è che quelle frasi di cui ci siamo occnpati 

(1) [Aticho nelle parolo di stazio, da cui abbiamo esonlito, bello dicova oiyportiino, 
conveniente^ e ci ^uona piú siu^nificativo che il poeta non si proponesso. Lo stesso 
ò a diro dellVí te flfi bello IJaverti falta parte per te stesso (l'ar. XVÍI, (>8), cho a noi 
suoiia onorevole, ma anzitutto valeva ti piacerà, ti compiaccrai (ctr. Inl. XIX, 37). —l'or 
on^^to si licordi: 

Fidandoini nol tuo parlaro oiiostií (Iní, IT, 

Vivo toii vai cosi parlando onesto (X, 23) 

Altra risposta, disáe, non ti rendo 
Se noii lo í'ar, chè Ia ditnanda onosta 
Si deo sci^uir con Topera tacendo (XXIV, TG S!?g.) 

Pudica in 1'accia g nolTandare onosta (Piir:<. líl, 87) 

E nel inuover de^li occhi onesta o tarda (VI, <j:j) 

l>a richiestíi di Dante nlla sua çuida in Inf. XXIV non era cho ragimemle\ o il cosi 
pirliiulo onesto di Farinada ]ion diceva se non con tanto garbo, con tanta discrexione, 
chè Dante nulla aveva detto di propriamente inorale. E III, 11) Voyiestade che 
dalla fretta è compromessa non è che Ia compostexxa, il contegno dignitoso (cfr. Par. 
XXXI. 51), non irià Ia dilieenza coscenziosa, lo serupído]. 
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sono assai innocenti, e Ia loro vivacità è in parte meramente 
poética, in parte un' illusione dei lettore moderno, quantunque 
dagli stessi interpreti anticlii abhiano avuto inizio le sospettose 
fantasticaggini. La reticenza di Cacciaguida, considerata in sè 
stessa, significa semplicemente: « De' miei maggiori non istarò a 
dire da quale altra stirpe discendessero o da che paese prove- 
nissero, e mi basta aver accennato che avevan casa dentro Ia 
cerchia antica di Firenze, cioè appartenevano alia vecchia cit- 
tadinanza, non alia gente nuova ». Tradotta Ia cosa alia buona, 
cioè raccapezzando Ia matéria greggia sotto alia elaborazione 
poética, non ne rimane altro se non che nelle memorie di fa- 
miglia Dante non risaliva oltre quel Cacciaguida, o non vi tro- 
vava alcuna persona o cosa degna di nota. Chè sarebbe assurdo 
attribuire a Cacciaguida stesso una perfetta ignoranza circa 
i suoi proprii antenati, o pensare che Dante mettesse in bocca 
a lui 1'insinuazione delia origine plebea o di qualche ricordo 
ignominioso. Gli bastava d'esser risalito ali' origine dei casato 
Alighieri! Nel Limbo i cinque poeti non avranno glorificato 
l'ultimo venuto, e tanto meno sentenziato sulle mitre e sui ca- 
mauri, ma unicamente confabulato di poesia; come si può argo- 
mentare anche da ciò che dice altrove (Purg. XXII) Virgilio a 
Stazio : 

Costoro e Pérsio, ecl io eil altri assai 
 siarn con quel Gi'eoo 
Che le Muse lattar piü ch'altro mai, 

Nel primo cinghio dei cárcere cieco. 
Spesse fíate ragioniam dei monte 
Cha le iiutrioi nostre sempre seco. 

II che, sia detto di passata, a qualche moderno profano ))otreb- 
be far riflettere come agli uomini studiosi Ia speranza di un 
tal Limbo accademico sorriderebbe assai piú che il festino pe- 
renne dei Paradiso. E in quel medesimo episodio dei Purgató- 
rio corsero fra Stazio e Virgilio colloquii siilla poesia, che si 
accennano e non si riferiscono: 

Elli givan dinanzi, ed io soletto 
Diretro, ed ascoltava i lor sermoni 
Ch'a poetar mi davano intelletto; 

Ma tosto ruppe le dolci ragioni 
Un alber .... 

D'Ovidio — Studii sulla Divina Commedia 33 
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E nel canto successivo (XXIII), a tali doJci ragioni si allude 
nuovamente: 

1' volsi il viso e il jiasso non men tostcj 
Appresso a' savi, cbe parlavan sie 
Che 1'andar mi facèn di nullo eosto. 

Dante insomma si ricordava volentieri di quello onde facilmente 
ci dimentichiamo noi, che egli era un poeta. Agl'incontri che 
finge coi poeti, il suo spirito si esalta in una maniera singo- 
lare (1). 

La letteratura dantesca, tanto piíi copiosa che ricca, se 
ha taciuto inolte cose che meritavan d'essere dette o cercate, 
ne ha messe in campo infinita che non si sarebbero mai dovute 
dire nè pensare. Su quel libro divino ogni intelletto umano, 
per fiacco che fosse, ha voluto dir Ia sua; e i traviamenti di cia- 
scuno, presi piú sul serio che non meritassero, lian fuorviato gli 
altri e dato incentivo ad aberrazioni peggiori. Un gran servi- 
gio si può rendere alio studio di quel libro col solo far tabula 
rasa di tanti discorsi vani e futili, di tanti dirizzoni ingenui 
o stolti. II commento, opera collettiva di età diverse, d'ingegni 
svariatissimi, dl scuole disparate, è come un gi'ande albero se- 
colare sofíbcato da piante parassite, da frasche, da frutti ba- 
cati; e il venirlo potando e sbarazzando da ogni ingombro è 
già un'opera meritoria. 

Di ciò piiò darei un altro esempio il famoso esordio dei 
XXXII delFInferno. Accingendosi a descrivere 1'ultimo cerchio 
con Ia tema che gli manchino le rime as])re e chiocce conve- 
nienti al tristo buco, il poeta spiega: 

(/hè non è impresa da pigliare a gabbo 
Descriver fondo a tutto 1'iiniverso, 
Kè da língua clie chiami mamnia e babbo. 

Già, il secondo verso di questa terzina, come reminiscenza pas- 

(1) Cfr. CoMPARKTTi, op. cit., I, 2G3, 265, 2S3-0, 205; P, 2Gj, 207, 285-8, 2!I8. — Ac- 
conni raghi o vacui sono invece p. es.: Toccando un poco Ia vita futura (Inf. VI, 102)... 
Parlajido piü assai ch'i' non ridico (ib. 113)... E altro disse ma nonTho a mente (IX, .=Í4). 
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sata in provérbio, è venuto ad assumere un senso diíFerente 
da quel che ha nel testo, il senso cioè di descriver da cima a 
fondo o in lungo e in largo tutto 1'universo. II Landino anzi 
deve averlo portato nel testo medesimo, poichè alia lezione vol- 
gata surrogò questo verso cascante: 

Descriver tutto a fondo 1'universo. 

Mentre i seguaci di lui, tornando alia volgata, le diedero, come 
fece anche il Vellutello, questo bel significato: « parlare escuro a 
tutti gli uomini », pigliando fondo per aggettivo avverbiale col 
senso di profondo, cupo. Son cose che non si crederebbero; ma 
questa volta, bisogna convenirne, Dante c'ebbe Ia sua parte 
di colpa. Lasciando stare che scrisse ai-ditamente fondo a per 
ü fondo di, il peggio è che volle scorgere una difficoltà tutta parti- 
colare nel descrivere un pozzo ghiacciato, sol perchè questo era 
al fondo ossia al centro delia terra, e quindi, secondo il sistema - 
tolemaico, al centro di tutto 1'universo. Quasi che un buco sia 
mai altro che un buco, in qualunque postura geografica esso 
si trovi; e quasi che 1'importanza di questa debba risentirsi 
non solo nelle impressioni soggettive e nei pensieri che suscita, 
ma nella semplice rappresentazione topografica. Fece come un 
archeologo a cui fosse venuto a mano un dei pugnali onde fu 
trafitto Cesare, e che per questo singolar pregio storico si tro- 
vasse impacciato a descriverne Ia lama e il manico. So Ijene 
quel che si pnò dire a coonestare 1'eccesso dei poeta. II quale, 
appunto perchè poeta, voleva naturalmente associare a quelPo- 
scuro fondo tutti i fantasmi degni delia sua situazione cósmica 
e delia sua qualità di sede dei piii tristi dannati e di Lucifero, 
e Ia rappresentazione di Lucifero stesso, non già rimanersi a 
una descrizione volgare o meramente geometrica; e forse anche 
restò scontento di quel che gli era venuto fatto. Ma Ia sua 
sottigliezza passò qui un poco il segno, e giustifica in certi li- 
miti Ia grossezza dei lettori. II senso malamente attribuito al 
verso Io aveva poi reso adatto a berteggiare, con vaga ironia, 
chiunque presuma in breve lavoro od operazione abbracciar trçp- 
pe cose; e ciò Io fece passare in provérbio, e il provérbio giovò 
a ribadire 1'erronea interpretazione. S'avrà ora Ia magnanimità 
di rinunziare a un comodo adagio di spurio nascimento, o al- 
meno nel chiosare il poema ricordarsi di codesta illegittimità ? 
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Comunqu,e siasi, il terzo verso ha fatto piü che mai sbale- 
strare gl'interpreti. Molti dei quali, colpiti da quel lingua e da quel 
mamnia e hàbho, intendendo a orecohio, si son immaginati che 
Dante qui deplori l'insufficienza delia lingua italiana; quasi 
come Lucrezio che, trovandosi alie prese coi suei latinis versibus 
per travasarvi i ragionamenti greci di Epicuro , aveva lamen- 
tata Vegestatem linguae non bastevole a tanta reruin novitatem. 
Questa stordita interpretazione si è suddivisa in parecchie sue 
varianti, o meglio s'è concretata in forme alquanto diverse. Per al- 
çuni, «lingua che chiami mamma e babbo" non significherebbe che 
lingua bambina, lingua nascente, qual era il volgare italiano ai 
tempi di Dante. E propriamente il volgare illustre, aggiunge ta- 
luno specificando. Finqui le parole « che chiami mamma e babbo s 
non sarebbero che un modo perifrastico equivalente a barnbino, 
6 questo attributo si darebbe per metafora a lingua, non altri- 
menti che se fosse bruttamente dato a critério, a cervello, o 
che so io. Per altri (ed è curioso che qualcuno emigri senza 
nemineno accorgersene dai primi a questi secondi), quelle due 
parolucce familiari costituirebbero piii che una perifrasi, anzi 
sarebbero due veri esempii di lingua volgare, e tutta Ia frase 
verrebbe a indicare «Ia lingua dei babbo e dei mamma », Ia lo- 
cutio vulgaris in qua et mulierculae communicant delia Lettera 
a Cane. Dove non si può non ricliiamare i due luoghi dei pri- 
mo capitolo dei trattato latino, nelPun dei quali si dice che 
1'eloquenza volgare è necessaria a tutti, mm ad eam non tan- 
tum viri seã etiam mtdieres et parvuli nitantur, e nelFaltro 
che locuzione volgare si chiama quella qua infantes aãsueflunt 
ab adsistentíbus cum primitus distinguere vocês incipiunt, vel, 
quod brevius dici potest, quam sine omni regula, nutricem imi- 
tantes, accipimus. Insomma, in entrambe le interpretazioni si 
tratta dei «volgare italiano», ma per Ia prima esso sarebbe 
indicato in quanto è una lingua letteraria ancora nascente; per 
Ia seconda in quanto è Ia lingua volgare e non Ia latina. Ia 
lingua in cui tutti parlano, anche i bimbi e le donnicciuole. 

E ve n'è una terza; Ia quale, ricordando che nello stesso trat- 
tato (II, 7) son tassativamente escluse dal volgare illustre, dallo 
stile trágico e nobilissimo, le parole puerili come mamma e 
babbo, mate e pate, e considerando che alia Commedia dev'essere 
stato dalFautore assegnato Io stile comico, vuole che Ia lingua 
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dei habbo e dei mamma sia precisamente il volgare coinico. 
Dante dunque direbbe : «a questa descrizione, a cui ora mi metto, 
il volgare comico, in ciii scrivo tutto il poema, mi riesce ina- 
deguato». Fra le altre cose, non hanno badato che le parole aspre 
sono in quel medesimo capitolo escluse dal volgare illustre, onde 
pare debban competere appunto al comico, e scrivendo in vol- 
gare comico ei non si dovesse trovare a corto di rime aspre e 
chiocce! 

Ma il vero è che codesta interpretazione iina e trina è 
una stortura. e qui non è questione d'insufficienza delia lingua 
italiana nascente o volgare o cômica, che pur gli è bastata 
fino a quel punto e gli basterà nelle altre due cantiche ad e- 
sprimere le piú varie cose, bensi è difficoltà di stile e di sog- 
getto. Molti perciò assai meglio intendono il «lingua che chia- 
mi mamma e babbo » come « lingua di bambino ». Sennonchè 
credo convenga fare, come Benvenuto, il Buti, il Talice, il Vel- 
lutello e 1'Andreoli, l'ultimo passo, e, semplificando ancora di 
piü, remuovere assolutamente da lingua il sospetto che signi- 
fichi linguaggio e attribuirgli senz' altro quello piü concreto 
delForgano vocale e di chi Io possiede, e tutto il verso tra- 
durlo cosi: «nè da bambino». II passo dei Petrarca, in cui si 
dice che Laura fanciulletta sapesse far tante belle cose, 

Ed acquetar i veiiti e le tempeste 
Con voei ancor non preste 
Di lingua che dal latte si soompagne.. 

imitato poi in quel dei Leopardi: 

Quasi cômica voce, o come un suono 
Di lingua che dal latte si soompagni.. 

e l'altro petrarchesco : 

Come fanciul oh'appena 
Volge Ia lingua e snoda, 
Che dir non sa... 

servono in qualche modo di riscontro. E meglio giovano i tre 
danteschi: 

Che fama avrai tu piü, se veochia soindi 
Da te Ia carne, che se fossi morto 
Innanzi che lasciassi il pappo e il dindi, 

Pria che passin milFanni ? 
(Purg. XI) 
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Che, se l'antivecler qui non in'inganna, 
Prima fien triste, che le guance impeli 
Colui che mo si consola coii iianna. 

(Purg. XXIII) 

Ornai sara piü corta mia favella, 
Pure a quel ch'io rioordo, che dhin fante 
Che bagni ancor Ia língua alia mammella. 

(Par. XXXIII) 

Quesfiiltimo, indicante Ia difficoltà di ridire Ia goduta vi- 
sione di Dio nelPalto Empireo. è Ia piü aoconcia illustrazione al 
passo che dice árduo il cimento di descrivere 1' ultimo fondo 
deirinferno. Dove língua ha quel senso tutto concreto che noi 
pure usiamo quando diciamo che il tale è una mala lingua, e 
qual si ritrova in questi altri luoghi : 

K non pur io qui piango Bolognese; 
Anzi n'è questo luogo tanto pieno, 
Che tante lingue non son ora apprese 

A dicer úpa tra Sàvena e Reno... 
(Inf. XVIII) 

Una medesma lingua pria mi morse, 
Si che mi tinse Puna e 1'altra guancia, 
E poi Ia medicina mi riporse... 

(Inf. XXXI) 

cioè : il medesimo Virgilio, che m'aveva rimproverato, mi coufortò; 

Se mo sonasser tutte quelle lingue 
Che PolinnYa con le suore fero 
Del latte lor dolcissimo piü pingue... 

(Par. XXIII) 

ossia: se m'aiutassero tutti i poeti piü valenti. 
Se qualcuno si scandalizzasse che noi facciam dire al poeta : 

« questa descrizione non è impresa da bambino » , ed osservasse che 
ciò è troppo poco, noi avremmo diritto di chiedergli, senza esser 
tacciati d'impertinenza, se egli sa che cosa significhi pigliare a 
gabho. Per Ia stessa figura di attenuazione o Aixotit);, per cui potè 
dire « non è impresa da burla », potè poi aggiungere: «nè da bam- 
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bino » . Capisco, c'è quel verso di mezzo, « Descriver fondo...» , clie 
crea una certa aspettazione ed insinua che il poeta non possa poi 
ripigliare con quel Nè senza dir qualcosa di grosso, senz' ag- 
giunger parole contenenti piii che una semplice ripetizione o va- 
riazione di ciò che è già detto nel primo verso. Ma si dimentica 
sempre che Ia dizione poética ha le sue pretese di euritmia, le 
sue spire larghe, che conducono a ridondanze ornamentali anche 
il piú sobrio dei poeti. B Ia rima ? Quei molti che ab antico as- 
serirono com'ella non trascinawse mai Dante a nulla che non 
fosse già nei suoi disegni, o in altri termini ebbero l'ingenuità 
di credere che in un'opera in rima Ia rima non abbia avuto voce in 
capitolo, si ricrederebbero oggi comodamente sol che guardassero 
un rimario, chè vi si ha campo a curiose scoperte. "Vi troverebbero 
per esempio che le rime in abbia, che nella Commedia son in tutto 
quindici, sono di volta in volta rappresentate da queste terne di vo- 
caboli: abbia labbia rabbia, rabbia labbia abbia, rabbia abbia 
labbia, rabbia scabbia abbia, labbia scabbia abbia. Cosi le dodici 
rime in aÂo si rigirano fra sei sole parole; e le nove in aãre 
fra quattro, e in due assai diverse terzine permangono le stesse 
parole : padre, madre, leggiadre. E cosi via. Una parola si tira 
appresso le solite sorelle come fan Je ciliege. E altro è dire 
che un cosi potente artefice abbia saputo le piú volte uscir da 
tali strette in modo felice o mirabile, altro è negare che le 
strette ci fossero (1). Intanto Ia rima in ahbo non si trova che 
questa sola volta, nè mai vi ricorsero il Petrarca, Fautore dei 
Furioso, quel delia Liberata, quel delPArcadia. E tutto il ri- 
mario italiano non sa oggi a quelle tre parole (di cui una anzi, 
abho, non può registraria che come una forma vieta oppur ver- 
nacola) accodarne una quarta che non sia un Acabbo o altro 
simil nome. Presa dunque quella rima, il cavarsene non era im- 
presa da pigliare a gabbo. 

(1) Cí'r. ZiNGARELLi, op. cit., airultimo capitolo; e Gnoli, La rima e Ia poesia italiaíia, 
nella N. A. dei 187ü. 
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Nel famoso verso «E in ciò in'ha ei fatto a sè piü pio», 
uii recente critico (1), ripigliando acutamente una buona iu- 
tuizione di Francesco Pasqualigo, e cavandone maggiore e mi- 
glior costrutto, ha additato nella dizione in ciò un valore limi- 
tativo, come a dire in quanto ha fatto ciò] cosicchè il senso 
complessivo venga ad essere questo : «in quanto Geri è andato 
oltre in modo sdegnoso contro di me, senza pretendera d'attac- 
car meco un discorso volgarmente querulo e petulante per rin- 
facciarmi di non aver vendicata Ia morte sua, egli aumenta Ia 
mia qualsivoglia pietà verso di lui, non già Ia muta, come tu 
vorresti, in dispetto » (2). Orbene codesto, suscitandomi il ricordo 
di un'altra conforme espressione limitativa, «e di ciò fanno 
bene » (IV, 93), con cui Virgilio approva 1'onore che i quattro 
poeti dei Limbo fanno a lui allorchè vi ritorna per un poco in 
compagnia dei discepolo, m'ha indotto a considerare piú sottil- 
mente 1'intero episodio, tanto conosciuto, eppur nelle sue migrori 
finezze tanto disconosciuto. (3). 

* Xella Flegrea dei 2U ottobre 1900. Qui ho accorciato Tesordio. 
(1) 31. PoRiiNA, Geri dei bello, Napoli 1000. E cfr. qui sopra a p. DO. 
(2) Si può ricordare como nualcosa di simile ancho Ia frase « O Capaneo, in Hò 

che non s'ammorza La tua supoibia, sei tu piü i)unito». 
(3) Intanto voce í'u por me udita : 

« Onorato Taltissimo poeta; 
L'ombra sua torna ch'ora dipartita». 

Poi che Ia voce fu restata e queta, 
Vidi quattro grand'ombro a noi ventre: 
Sembianza avevan nò trista nè lieta. 

Lo buoii maestro cominciò a dire: 
« Mira colui con quella spada in mano 
Che vien dinanzi a' tre siccome sire; 

Quegli è Omero poeta sovrano, 
L'altro ò Orazio sátiro che viene, 
Ovidio è il terzo e Tultimo ò Lucano. 
• Peroechò ciascun meco si conviene 
Kel nome che sonò Ia voce sola, 
Fannomi onore e di ciò fanno bene ». 
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Non si suol badare a tutta Ia portata di quel di ciò, nè 
rendersi conto dei preciso valore logico dei perocchè onde Ia 
terzina si apre, il quale cosi torna ])oco meno clie scipito. II 
vero è clie l'alunno vuol qui dare al suo Virgilio 1'atteggia- 
mento di una squisita modéstia. S'era sentito chiamare Valtis- 
simo poeta, ed egli dica a Dante : « Son poeti anch'essi questi 
che m'onorano, e iti quanto onorano in me Ia qualità clie ho 
comnne con essi devo io medesimo ammettere che fanno bene ». 
Di ciò, che è un de hoc, è come dire quanto a ciò, entro que- 
sti limiti. Nel verso Fannomi onore e di ciò fanno bene si ha 
forse un costrutto un po' libero, arieggiante a quella figura sin- 
tattica che è chiamata endiadi, ed in formula piü rigorosa e sin- 
tética si avrebbe : fanno bene sotto questo rispetto a farmi onore. 
E utile ricordare per confronto Ia terzina dei Paràdiso (VI, 140-42) 
concernente Romeo ; 

E se il mondo sapesse il cor ch'eg:li ebbe 
Mendicando sua vita a frusto a frusto, 
Assai Io Ioda e piü Io loderebbe... 

cioè «Io ■ loderebbe ancor piü di quel molto che già Io Ioda ». 
Ma poniamo pure che non s'avessero a stringer cosi insieme le 
due parti dei verso, e invece Ia prima aderisse da sè ai due versi 
anteriori, e"la seconda suggellasse, dopo un po' di sosta, un tale 
insieme, sicchè insomma si venisse a dire « mi fanno onore per- 
chè son poeti anch'essi, e sotto questo rispetto fanno bene»; 
quel che importa è l'intenzione vereconda. AlFepiteto altíssimo 
ei non vuol far Ia ricevuta, non ci vuol mettere il suo visto. 
Bensi il poeta non può non accettarlo, e Io accetta tanto pià di 
cuore in quanto codesta qualità costituisce il caro vincolo che Io 

Cosi vidi aduiuir Ia bella scuola 
Di (]UGÍ si^iior doiraltissimo canto 
Che süvra gU altri com'aquila vola. 

Da ch'obber ragionato insieme aUmanto, 
Volsersi a me con salutevol cenno; 
E il mio maestro sorriso di tanto. 

K piü d'onore ancora assai mi fenno, 
Ch'essi mi focer delia loro schiera, 
Si cliMo fui sesto tra cotanto senno. 

Cosi n'and:immo infino alia lumiera, 
Parlando cose che il tacere è bello, 
Si com'ora il parlar colà dov'ora. 
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lega ai quattro venutigli incontro. Rifinta insomma piidicamente 
I'aggettivo, prima col rivolgerlo, rincarato inercè il sovrano, ad 0- 
mero, e poscia con l'attaccarsi strettamente al sostantivo, al nome. 
« Perocchè ciascun meco si conviene nel nome...» son parole che 
hanno un non so che di tenero, sfogano un dolce sentimento, di- 
ciam cosi, di cameratismo, e sta bene; ma se non ci si vedesse 
altro, riuscirebbero un po' troppo superfiue, poichè Virgílio ha 
già nominato Omero, Orazio e gli altri, e Dante Io sapeva bene 
ch'eran poeti! Ogni aria di superfluità sparisce ove si badi co- 
m'esse servano a mettere in rilievo in che senso Virgílio accetti 
1'onore che gli fanno, e quale interpretazione attemiativa voglia 
dare a questo. 

La simpatica delicatezza dello scrupolo virgíliano acqnista 
ancor piü rilievo se si considera da chi debba essere veramente 
partito il grido Onorate... I chiosatori qui s'impígliano misera- 
mente, e un antico attribuísce il grido nientemeno che ali' om- 
bra d'Aristotele ! Ahimè, gente senza cuore, avrebbe forse e- 
sclamato anche qui il De Sanctís; e me ne duole per il povero 
Buti, tanto simpático nella sua bonarietà. Minor male sarebbe 
allora 1'intendere, come dai piü si fa, che sien tutti e quattro 
i poeti a emetter quel grido. Sennonchè, codesto fortunato unisono 
è inverosimile e quasi comico; e 1'imperativo di seconda persona, 
se non è proprio assurdo nel senso di onoríamo, sta assai me- 
glio in bocca ad uno dei quattro che inviti gli altri ad uscir 
tutti incontro a Virgílio. Potrebbe dirsi, è vero, che i quattro 
poeti eccitino tutto il nobile castello a onorar Virgílio, ma si 
direbbe una scempiaggine ; perchè tutta Ia narrazione mostra 
dípoi che solo i quattro si diedero pensiero di Virgílio, di essi 
soltanto ei dice che gli fanno onore. Nè di luí pare s'avvedano 
quand'è rientrato nel castello, non dico Camílla e Ia Pentesilea 
e Bruto e Cesare e Aristotele e Platone e via dicendo, ma nep- 
pure Gíovenale, Terenzio, Plauto, Euripide e tutti gli altri poeti 
ch'egli nel XXII dei Purgatorio nominerà a Stazio come suoi 
compagni di dimora infernale e di frequenti conversazioni in- 
tonio alia poesia. Quali che síano le ragioni per cui Dante ri- 
mise al colloquio con Stazio Ia complementare enumerazione di 
tanti altri poeti dei Limbo e qui si limito a cosi pochi (saranno 
probabilmente state ragioni d'economia, e di quei pochi il gre- 
co non potea mancara perchè príncipe delia poesia, ed i tre 
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latini erano, oltre Stazio, i piü cari a Dante e i piú consacrati 
allora dalJa scuola), e senza che ci mettiamo con ingênua indi- 
serezione a ricercar se Giovenale e Terenzio e gli altri s'accor- 
gessero o no dei ritorno di Virgílio nel castello, se a loro pure 
fosse rivolto 1'iuvito di oiiorarlo, e percliè non Io udissero o non 
10 ascoltassero; il certo è che Onorate Valtissimo poeta ha tntta 
1'aria d'esser gridato da un dei quattro compagni che Fascol- 
tarono. Tanto piú che súbito s'aggiunge L'ombra sua torna 
ch'era dipartita-, che sta molto bene come spiegazione che un 
solo dia dei proprio invito, mentre sarebbe ben curioso come una 
spiegazione data a coro, o come un lirico ragguaglio pleonasti- 
camente erompente dalla bocca di tutti. 

E quelPuno che invita gli altri e chiosa 1'invito non può esser 
che Omero, il poeta sovrano, che appunto apre Ia mareia ed ha 
perfino 1'insegna dei suo grado. Esce da un castello una voce 
di comando militare, e poi vien fuori un picchetto di soldati con 
un caporale alia testa: chi, avrà gridato quel comando se non 
11 caporale ? Que 11a spada in mano , benchè olire il resto ab- 
bia qualche opportunità per un poeta di battaglie e di a- 
zioni eroiche (1), a noi moderni par cosa un po' ingênua e 
quasi sa di gioco infantile; ma non vuol dire, e tanto maggior- 
mente ne risalta l'importanza che vi si assegna ad Omero. Chi 
altri poteva arrogarsi di pronunziar quelPimperativo ? E si n.iti 
in bocca al poeta sovrano 1'epiteto ã'altissimo dato a Virgilio 
è sommamente cortese, degnevole, generoso; in bocca a un altro 
o agli altri, avrebbe un cotai sapore d'irriverenza per Omero. 
Cosi invece abbiamo una gara di gentilezza e di modéstia. Omero 
dà delPaltissimo a Virgilio, Virgilio dà poi dei sovrano ad Omero: 
un superlativo dei superlativo. Ánche parlando a Stazio egli ac- 
cenna ad Omero come a colui « Che le Muse lattar piú ch'altro 
mai». E questo proclamare soprattutto per bocca di Virgilio il 
primato d'Omero, risponde bene anche al sentimento e alie co- 
gnizioni di Dante, che riconosceva dalla tradizione quel primato, 
ma non conosceva i poemi omerici, e tutto il suo aíFetto aveva 
riposto in Virgilio. La voce dunque che per Dante íu udüa era 
venuta dalPombra d'Omero, e le ombre dei tre poeti latini non 

(1) « Res g'esta© reguinquo ducumque et tristia bella, Qao scribi posscnt numero, 
inonstravit Homerus >: ciò le^geva Dante nella Poética oraziana (73-4). 
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avean fatto che ubbidirvi; ond'è una recidiva di cecità nei com- 
mentatori il questionar se Ia voce sola significhi Ia voce d'un 
dei quattro o Ia voce unisona di tutti e quattro. Si sarebbe 
dovuto se non altío guardara all'antitesi che sta nelle parole 
« ciascun meco si conviene Nel nome che sonò Ia voce sola^, 

Ia quale antitesi basta a indicare che, poeti tutti e quattro, un 
solo dei quattro aveva mandato il grido. 

Abbiamo qui una delle tante miniature, i cui finissimi tratti e 
colori sfuggono facilmente, e dove 1'ermeneutica comune ristagna 
spesso in dubbii grossolani o in asserzioni sbadate; sicchè, con 
le abitudini che ingenera, strozza sul nascero le impressioni piú 
soavi, Ia percezione schietta dell'insieme e dell'intimo. 

Peccato cíie verso Ia fine Ia limpidezza dei discorso sia un po' 
appannata, si da un'incertezza nella lezione, e si da qualche espres- 
sione ambigua ad ogni modo; di cui Pambiguità cresce o si at- 
tenua secondo che si accolga Puna o l'altra variante, ma in parte 
non dipende dalla varia lezione, ed è colpa dei poeta stesso. E un 
caso pur troppo freqüente nella Commedia; il che, se da un lato 
ne aumenta l'attrattiva aguzzando Ia curiosità e Io studio, dal- 
l'altro è una noia per il puro godimento estetico. Accenno qui 
alia terzina 

Cosi vidi adunar Ia bella scuola 
Di quel signor dell'altissimo canto 
Che sovra gli altri com'aquila vola. 

Dove i chiosatori anticlii leggevano piuttosto quei signor; ond'è 
che oggi gli editori si credono obbligati a stampar cosi, distur- 
bando noi vecchi nelPabitudine che dalla scuola contraemmo di 
leggere senza sospetto quel signor. Delle molte questioni che da 
ciò derivano o vi s'intrecciano, dissertò con moita equanimità e 
prudenza il nostro Colagrosso (1). Discutiamo anche noi senza 
preconcetti. 

Ci pareva ben naturale che ad Omero ancora una volta si accen- 
nasse con quel signor, e, dopo averlo rappresentato con tanti 
attributi di sovranità, il narratore concludesse che col riunirsi 

(1) Qxiestioni letterarie, Napoll 1887. 
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di Virgílio ai quattro si trovò cosi tutta adunata Ia bella scuola 
(lei greco maestro, e quesfultimo egli qualificasse come Faquila dei 
poeti. Invece, qmi signor ci suona un po' volgare, ci riohiama 
certe frasucce nostre come « quei signori dei Municipio »; e co- 
stringendoci a dever riferire il paragone delPaquila non ad un 
poeta ma al canto, e al canto di cinque poeti, fa clie il para- 
gone ci sappia di barocco. Ma non bisogna arrestarsi a tali im- 
pressioni. 

Intanto, pur leggendo quel, non sarebbe dei tutto sicuro clie 
Ia similitudine delFaquila si riferisca al signor o non piuttosto 
al suo altíssimo canto. L'enfasi dei pronome quel sembra atti- 
rare a sè il relativo che] ma, esso pronome può avere la sua 
ragion sufficiente nel fatto che Omero è già nominato prima e 
campeggia nel quadro, cosicchè insomma potrebbe aversi ãi quel 
signore Omero pur se dopo non venisse alcun relativo. E dove 
il che s'avesse a riferire al canto, non sarebbe abbastanza chiaro 
se sia il c^nto personale di Omero o iJ genere a cui esso ap- 
partiene. In altri termini, perplessità non mancherebbero, benchè 
riferire il relativo a Omero stesso sedurrebbe di piü. Ssnnonchè, 
riferito che sia ad Omero, una nuova riflessione può sorgere a 
turbarei. Par clie nessuno 1'abbia fatta, ma chi sa se non si tro- 
vi^ diciam cosi, alio stato latente, in fondo all'animo di molti. 
Paragonare il poeta a un'aquila è cosa bella in sè stessa, ma o 
che riesce forse in tutto bella qui dove il medesimo poeta è già 
rappresentato in mareia dinanzi alia sua squadriglia, con regia 
compostezza e con la spada in mano ? Questo spadifero che a un 
tratto spicca il volo plantando li gli scolari, íinisce col parer un 
po' grottesco. Dice, è vero, che vola, non già che volava] cioè sa- 
rebbe Dante narratore che ora Io farebbe aquila, mentre Dante 
pellegrino Io aveva visto con la spada in mano. Ma il rápido 
trapasso, entro poche terzine, da una comparazione ad un'altra 
tutta diversa, ha delia stonatura. Ci vien da dire alPautore; 
o fallo spadifero o fallo aquila, scegli, le due cose insieme no ! 
Onde vien da ripensare che forse sarebbe meno male riferir il volo 
al canto d'Omero anzichè a Omero, e che quindi sparirebbe una 
delle maggiori prerogative delia variante quel sopra la lezione 
qmi, ossia 1'evitar di riferire il volo al canto. Inoltre , se a 
prim' aspetto sembra naturale che sia detto signor chi poco 
prima è atteggiato a sire , a pensarei meglio può questa 
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quasi ripetizione tornar invece un taiitino spiacevole (1). Peg- 
gio ancora, ha dello strano che Dante, non contento d'aver pro- 
clamato per bocca di Virgílio il primato d'Om6ro, si affanni a 
ribadirlo lui, e con una comparazione vivace; quasi sciupando 
egli stesso Ia delicatezza delia scena anteriore. Perchè tal eccesso 
di zelo, mentre Omero gli era poco meno clie ignoto e gli sarebbe 
quasi dovuto dolere di non poter preporre a tutti il suo Virgilio ? 

Quesfultima considerazione ebbe tanta presa sulFanimo dei 
Foscolo 6 dei Rossetti, da trarli a sentenziare che quel signor 
sia proprio Virgilio, o da indurre poi il Foscolo a preferir Ia 
variante qitei. Lasciamo per ora questa seconda risoluzione, e 
fermiamoci un momento alia prima. Cosa piú assurda non si può 
pensare. Se ci può saper male il troppo insistere di Dante sul pri- 
mato di Omero, sarebbe un'enormità addirittura ch'egli osasse di 
proclamare Ia gran superiorità di Virgilio perfin sul vecchio Ome- 
ro, e far dei capostij)ite dei poeti greci uno scolare dei poeta la- 
tino. E incredibile una cosi temeraria ribellione contro tutta Ia 
tradizione delia scuola; contro le confessioni che a Virgilio stesso 
universalmente si attribuivano e da Dante non erano ignorate (2), 
delle quali le confessioni ch'ei gli mette in bocca nel Limbo 
non sono che una ginsta eco. 

E quando pure una tale temerità fosse credibile in Dante 
studioso o critico, sarebbe ad ogni modo inammissibile qui nel- 
1'episüdio poético. Come mai avrebb'egli potuto di punto in bianco, 
dopo aver lasciato mettere in trono Omero, sostituirgli tacita- 
mente, alia chetichella, Virgilio ? Come, non dico pretendere, ma 
sperare pur alia lontana, che i lettori se n'accorgessero ? E non 
è tutto. Se Ia sovranità d'Omero ei 1'avesse posta solo come una 
confessione di Virgilio, si potrebbe ancora dire, benchè fosse ir- 
ragionovole il dirlo, che Dante fece assegnamento sulla íinezza 
dei lettori, che volessero capire a volo come quella fosse da porre 
tutta a conto delia rara modéstia virgiliana, e Dante dopo, quanto 

(1) Xiuii dubbio peru circa il senso di signor, o si prenda per siníjolaro o per plu- 
rale. Sta tra il maestro e Vautore, o chi è padro}ie d*un genere letterario o di certa qualitji 
artistiche. Sire delia cortesia era detto Amore, e signor d'ognÍ rima fu chiamato Dante da 
Cino per via dei poema. Non intenderei mai coine se dicesse « quel signore o quei si- 
gnori rfa/^'aItissimo canto»; ma sempre per « quel o quei maestri, autori, modelli, d'alta 
poesia ». 

(2) ScHERiLLO, Alcuni mpitoli ecc. p. 478-9. 
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a sè, intendesse d'insediar sul trono Virgílio. Ma c'è Ia spada, 
iu mano ad Omero, alia qnale non si sa come il Foscolo e il 
Rossetti non si sentissero súbito iníilzati. La spada non è nè po- 
trebb'essere un complimento di Virgílio, qnantunque il cenno 
ne sia nella sua bocca. Essa è l'obiettivazione incontestabile dei 
pensiero di Dante, è come il suggello soprannaturale dei dogma 
letterario. O si ha forse a sospettare clie Ia spada Ia tenga so- 
litamente Virgílio, e Fabbia rimessa ad Omero durante il suo 
ufficio straordinario d'accompagnatore di Dante ? Ma questo inte- 
rinato d'Omero, questa sua posizione di comandante in secondo, 
sarebbe una scappatoia fantastica e puerile. Si dovrebbe allora 
vedere che Omero gli riconsegní Ia spada non appena Virgílio 
ritorna ! O forse non gliela riconsegnò perchè questi ritornava 
solo di passaggio ? Ma dove s'arríverebbe, preso una volta l'aire 
con simili baggianate ? Del rimanente, di esse fa anticipata giu- 
stizia Virgílio nel citato colloquio con Stazio, ove, dopo clie l'in- 
terlocutore gli ha chiesto di Terenzio, Cecilio, Plauto e Vario, 
risponde : « Costoro e Pérsio ed io ed altri assai... siam con quel 
Greco Che le Muse lattar p'à ch'altro mai». È chiaro il signi- 
fioato qui delia preposizione con e delia menzione antonomastica 
di Omero. Anche qui campeggia come il caposcuola di tutti i 
poeti, e campeggia anzi piú largamente che nelle parole dei 
Limbo, per Ia folia dei seguaci nominati ; « Euripide v'è nosco 
ed Antifonte, Simonide, Agatone ed altri piue... » 

In sostanza, se si legge qml signor, non si può riferire che 
ad Omero; e Ia ripugnanza che si abbia a riferirglielo può tut- 
t'al piú condurre a predilígere piú risolutamente Ia variante quei. 
Sennonchè questa alia sua volta, anche a prescindere dall'in- 
giusta antipatia che le possa attirare il ricordo inopportuno di ma- 
niere moderne, anche jiassando sopra a quel cotai barocchismo 
dei canto che vola, dà luogo a incertezze ermeneutiche penose. 
Di qual canto si tratterebbe ? Vien súbito in mente che sia il 
canto épico, o il trágico nel senso medievale; ma c'è di mezzo 
Orazio Sátiro! Se cí fosse invece Stazio, tutto anderebbe be- 
ne (1); ma Stazio se Io riserbò jier il Purgatorio. Ove poi s'in- 
tenda che piuttosto sia qualificato altíssimo il canto dei cinque 
poeti, senza considerazione dei genere coltivato da ciascuno, rie- 

(1) Cfr. De Vulg. Eloq. II, 6. 
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sce piü brutto quel secco sovra gli altri ; che già non è bello se 
dice « sovra gli altri generi di canto », ma peggio è se dice 
« sovra i canti degli altri poeti». Peggio di peggio se s'intenda, 
come un antico accennò, clie l'altissimo canto non sia che il 
parlara poético, che vola da aqiiila sopra ogni altro stile, come 
a dir sulla prosa. 

Contro alia lezione qxiel fn fatta im'obiezione che non tiene, 
cioè che nè Orazio nè Ovidio appartennero alia scviola d'Omero. 
II vero è che in certo senso v'appartennero benissimo; e posto 
pure che oggi quest'asserzione tornasse errônea, resterebbe da 
vedere se sia erroneo l'asoriverla alie idee d'allora e alie co- 
gnizioni di Dante. Qiiesti anzi, non conoscendo Omero se non 
per nome, semplicemente come quei che fosse stato il principe 
delia poesia, non poteva mettere un contenuto concreto, nè gin- 
sto nè fallace, nel concetto di scuola riferito ad Omero. Al pià 
intravide qualche giusta convenienza piü stretta, ma in fondo 
ogni poeta clássico ei 1'avrebbe potuto bonariamente imbranca» e, 
anche per Ia ragione cronologica, sotto 1'insegna omerica. S'ag- 
giunge che scuola, nel linguaggio suo e dei suoi tempi, aveva 
senso piü elástico che non ha oggi, e poteva significare poco piü 
che una semplice comitiva, come appunto sarebbe se si leggesse 
quei signor. Qui Ia hella scuola, o sia d'Omero o sia dei cinque, 
fa riscontro alia filosoflca famiglia d'Aristotele. Sul senso che 
scuola aveva comunemente allora, e in volgare e nel latino me- 
dievale o imperiale, di società, associazione, corporazione, came- 
rata, dormitorio e simili, non s'insisterà mai abbastanza (1); giac- 
chè il perderlo di vista può essere od è stato fonte d'errore, qui 
come forse in un altro luogo importantíssimo (Purg. XXXIII, í^õ). 

Concludiamo dunque che Ia sola cosa veramente impossibile è 
di devolvere a Virgílio Ia parte di caposcuola; e dei resto le due 
varianti sono entrambe e tollerabili alPingrosso e difettose. I di- 

(1) La Roma mcdievalo lu piona di sckolae. L'istituzioii0 in sjonere si ía rimontare 
ai tempi di Diocleziano, ma prese grande sviluppo sotto Ia dominazione bizantina, caro- 
lin^ia, pontifícia. V«era Ia Scliola cantorum, quella niilítum^ e Io altre professionali, por 
le quali piü tardi prevalse il nomo di Aries. Avevan diritti di associazione civile, o 
Priori che secondo norme stabilite provvedevano agl'interessi delia corporazione. A simi- 
glianza dolle cittudiiio si íormaron le scliolae peregrinoruin^ come Ia Scliola Saxomim, o 
Grae<'j>ruMy o l'\anGorum^ o Longolfardorum, o Frisonum. I fondi pel loro mantonimonto 
oran tasse imposto dai principi dei rispottivi popoU, il roddito dolle quali si spediva a 
Roma. La scliola ora un ospizio, con spedale, chiesa e cimitero; o v'erano ammessi prin- 
cipi, proti cho studiassero in Roma o i pellej^rini poveri. Cfr. Gregorovius, Síoriad. R. 
n. in. o., vol. II, cap. VL 
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fetti di ciascuna posson valere com'argomenti in favore delFal- 
tra; ma di diíetti non è priva nessuna delle due, e ne hanno qual- 
cuno piú o meno comune, qualche altro comiine affatto. Tal è 
Valtíssimo, che, predicato dianzi di Virgilio, non avrebbe dovuto 
esser poi ripetuto per 11 canto] non solo in quanto ogni ripetizione 
dà noia, ma perciò che vien ad essere com"una sottrazione fatta 
a Virgilio, o che il canto altíssimo sia quello d'Omero, o che, 
peggio, sia quello di tutti e cinque. Le considerazioni paleogra- 
liche che dal Blanc furono allegate, per ispiegare come fosse 
allora facile scambiare un quei per quel, valgono pure per il 
caso inverso; nè si può troppo invocare il solito principio, dei 
doversi aver piü fede nella lezione meno ovvia, poichè gran di- 
vario di difficoltà qui forse non ha luogo, sebbene si debba con- 
cedere che, tutto sommato. sia un pochino piü difficile Ia lezione 
quei, com'è Ia preferita dai piú autorevoli antichi. 

Poniamo che il poeta abbia scritto quei signor : converrà al- 
lora dire che con le parole successive egli è stato non abbastanza 
chiaro nè felice, e si capisce perciò che alcuni lettori o trascrit- 
tori abbiano corretto in quel signor, avendo Ia mente piena delia 
figura d'Omero qual è presentata nelle terzine precedenti, e tro- 
vando naturalissimo che Ia seuola adunatasi sia proprio Ia scnola 
dei poeta sovrano. E il Mngolare che vola avrà facilmente susci- 
tato il j^ensiero che ci volesse un singolare personale a cui ri- 
ferirlo. E scuola, via via che ci allontaniamo dalla lingua an- 
tica, ebbe a suscitare sempre piü l'idea d'una vera scuola col 
suo maestro, anzichè d'ana compagnia, d'un collegio. 

Poniamo invece che abbia scritto quel. La correzione in quei 
può essere stata fatta da chi avesse Ia mente molto rivolta ai 
singoli poeti nominati prima, e trovasse naturale che ormai ri- 
manesse sottinteso che il capo delia schiera era sempre Omero. 
S'aggiunge che immediatamente dopo si dice poi cWebber ragio- 
nato, volsei-si, mi fenno, mi fecev, il che, se no* discorda da 
un singolare collettivo come scuola, concorda meglio con un plu- 
rale come quei signor. Ciò può valere come un argomento a fa- 
vore di quesfultima variante, ma potrebbe servire anche a me- 
glio spiegare com'ella nascesse. In ogni caso, se quei signor con- 
suona meglio con Ia garbata temperanza di tutto 1'episodio, noi 
non istenteremmo però soverchiamente a comprendere, se Dante 
scrisse quel signor, come non si peritasse a suggellare pvir con 

D'Ovidio — Sludii sulla Divina Commedia iS4 
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parole sue proprie ed enfatiche Ia superiorità delParcano Oniero 
su tutti i poeti. Con medievale docilità (qui conducente a tut- 
faltro olie a un'affermazione falsa ) avrebbe ripetuto il dogma 
tradizionale, mettendovi un. certo calore d'immaginazioiie, come se 
davvero ne avesse un sentimento diretto. Di gran tenerezza per 
Virgílio aveva già dato prova copiscua, col far intravedere che 
Omero in persona gli aveva dato à^Waltissimo, e ciò gli sarehbe 
potuto parer che bastasse. Ma conoludendo nella conclusione, noi 
pireferiremmo decisamente Ia lezione quei, per Ia ragione psicoló- 
gica e per le altre clie si son dette, critiche ed ermeneutiche, se 
Ia bruttezza e 1'ambiguità dei rapporto fra il canto e Ia similitudine 
che segue , pur bella di per sè , non ci lasciassero un piccolo 
rimasuglio di perplessità (1). 

L'amabile episodio dei Limbo si chiude con un ultimo tocco 
leggiadro. Dopo che i cinque poeti ebbero ragionato, cioè di- 
scorso, alquanto insieine col reduce Virgílio, i quattro si volsero 
a salutare Dante ; e di tanto, ossia di questo, Virgilio si com- 
piacque, sorrise di compiacenza. E i quattro fecero anche un mag- 
gior onore a Dante , chè vollero ch'ei s'accompagnasse coi cin- 
que e facessero tutti una sola brigata verso il castello. E vi s'av- 
viarono parlando, anche Dante {Cosi n'andammo.. parlando), di 
cose ch'ei dice non importara alia sua narrazione, epperò tacerle. 
Tutti codesti particolari hanno un primo senso letterale e spic- 
ciolo, sul quale è facile sorvolare e correr con troppa fretta al 
senso ulteriore. Son cose che potrebbero raccontarsi egualmente 
pur di un Dante che non fosse stato poeta, o di cinque ombre a 
lui cortesi che non avessero mai avuto nulla a spartire con Ia 
poesia. Si tratta anzitutto d'una brigata gentile, che, festeggiando 
il ritorno d'uno di loro, accoglie poi ospitalmente il nuovo per- 
sonaggio condotto da esso, e Io mette a parte dei proprio cam- 
mino e de' proprii discorsi. E naturale che Virgilio se ne com- 
piaccia, e dei riguardo usato con ciò a lui stesso, e delia sodi- 
sfazione data ad uno di cui ha preso ad essere il meutore amorevole. 
Son atti e sentimenti da gente buona e ben educata,che stareb- 

(1) [II volo da aquila potrebbe a qualcuiio i^aroro riferibile dirottamonte alia bclía smtoia, 
astraendo dal secondo verso dolla terzina e raniiodando il terzo al primo. Accetino code- 
st' ipotesi sol per consideraro tutte Io possibilià, e porchò Ia trovo in componimeiiti di 
lícolari. non so se spontaneainente intuita da loro o insoi^nata da qaalcho maestro o re- 
.ffistrata in qualche Commento. Ma è suporíluo avvertire quanfessa sia stracca]. 
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bero perfeitamente bene ancoroLè i cinque antichi fossero cinque 
sonatori di corno, e Dante un onesto medico o speziale. Ma il 
senso ulteriore c'è, e trasparentissimo; nè è indiíferente che siano 
tutti e sei poeti, o savii come allora si diceva, e Ia loro accolta 
importi cotanto senno adunato insieme. Alio studio deli' Eneide 
doveva Dante Faver diritto a sperare d'esser aggiunto al drappel 
sacro dei grandi poeti, e ciò è simboleggiato dal presentarlo che 
Virgilio fa a quelle grandi ombre. La migliore sua speranza era 
d'essere un giorno messo quasi alia pari de' piú celebri poeti an- 
tichi, nonostante che il suo poema fosse moderno ed in lingua 
volgare; e di ciò è simbolo 1'essere stato un momento (/mí) come 
sesto nella loro comitiva, e d'aver confabulato con essi a tu per 
tu di poesia (1). 

Di tutte le generose speranze, personali o impersonali, dei po- 
vero Dante, questa si può dir quasi Ia sola che non gli andasse 
fallita. Mori senza rivedere Ia patria desideratissima; mori senza 
fregiarsi, nè là nè altrove, delPambito alloro ; non fece in tempo 
ad assistere nemmeno ai primi effetti delia sua cantica, dalla 
quale si riprometteva tanto; delle dieci egloghe che voleva scri- 
vere, appena due riusci a farne ; il giardin deli' Império restò 
a lungo una selva, e, se ha finito col raddrizzarsi, non è piü di- 
venuto il centro d'un impero; un veltro che scacciasse Ia cupi- 
digia dal mondo non è apparso; una Ohiesa che, contenta ai doni 
dello Spirito, lasciasse in pace seder il monarca sulla sella, dando 
ascolto a quel che Dio le nota, non s'è vista ancora; se le due 
potestà coabitano in Roma, non istanno tra loro come il suo cuore 
agognava! Ma lui nella schiera dei grandi poeti c'è entrato dav- 
vero, benchè l'antico cânone abbia sofferto piú d'un ritocco ; e 
vi ha un grado che eccede il desiderio suo. Ei pareva rassegnarsi 
al sesto posto, se non altro in grazia deli' ordine cronologico. 
Ma pur cosi quel sesto suona soverchiamente pudico al nostro 
orecchio. II mondo non mette oggi Ia spada in mano ad alcun 
poeta; ma se gli passasse per Ia mente di assegnarla ad uno, 
o Ia darebbe a lui, o non oserebbe daria ad altri! 

(1) Non so se potesse aver presente un passo d'una celebre elegia, nota al Boccaccio 
che Ia cita nel Comento (cioè Tristia^ IV, 10), ore quegli che è terzo nel Limbo di- 
chiara sè quarto fra {*li elegiaci latini: 

Vergilium vidi tautum; nec amara Tibullo 
Tempus amicitiae fata dedere meae. 

Suecessor fuit hic tibi, Gallc; Propertius illi, 
Quartus ab his serie temporis ipse fui. 





APPENDICI VARIE * 

I. 

Ancora per G. da Montefeltro e per F. Pipino 

(Cfr. p. 27, 31, 69-75) 

Mi libero aiizitutto cl'im'inezia. Un passo di Aimeric de Sarlat 
(Maux, Wer/ie d. Troubadours, III, 221), sul qualc con amichc- 
vole premura richiamò Ia mia atteiizioiie Io Scarano, ha una cu- 
riosa somiglianza eol consiglio di Guido; ma è una somiglianza 
acústica, sMntende, c il passo non può valer come una vera fonte. 
Giacchè JS pmr''yvvrn per bel t&mpa de. pascor, E freida neu per 
esíiu ab calor, E prometre per donar mantenen, E lonc esper per 
aiendre breumen, non è che una serie di antitesi, ove si contrap- 
pone l'inverno alia primavera, Ia neve al caldo, il semplice promet- 
tere al súbito dare, il lungo sperare al breve aspettare. Ijattender 
corto è tutfaltra cosa che Vatendre breumen , e il lonc detto delia 
speranza non ha nulla da fare col lungo detto dei promettere. 

Neila sua Lectiira Dantis, ricca di buone chiose storiche , il 
Torraca fa qualche osservazione su cui devo fermarini. Egli rileva 
che, dicendo il nobilissimo nosiro Latino, Dante mostro per Guido 
una stinia vera e cordiale, anche con quel nostro. E sta bene, 
quantunque il nostro sia in parte determinato da una specie di 
contrapposizione dei personaggio italiano e contemporâneo ad un 
eroe straniero e tradizionale come Lancillotto. Ma io non dissi 
mai nulla per negare che Telogio a Guido sia un elogio; solo, 
neirestimare Ia diíTerenza tra il Convivio e Ia Commcdia, credetti 
e credo doversi tener conto clie Ia nobiltâ di Guido e di Lancil- 
lotto, innanzi Ia loro conversione a Dio, era ima nobiltâ tutta 

(') Qiii si accüzziino brani (l'articoli cho non intendo ristampare per intoro, qualche 
articoletto che non meritava di prender posto tra i principali dei volume, talune delle 
mie schede inédito cho mi son parso maturo per Ia stampa, ed inoltro íjiuntorelle o cor- 
rezioncelle ai fo?li g^ià tirati. Tali frammenti eteroa^enei li ho ordiiiati como meg-lio ho 
potuto; e tra io giunte ve n'è di quello cho nella pagina a cui le riforisco trovano un 
addontellato aflatto occasionale, simile a protesto piü che a vera raorione. Ma son nü- 
serio, sulle quali Tindulgenza dei lottore sorvolerà certamente. 
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mondaiia, consistente in virtú sociali e guerresche, che non esclu- 
dono Ia possibile dannazione per qualche peccato infernale. Lan- 
cillotto stesso, se non si fosse da ultimo reso a Dio, avrebbe forse 
potuto, malgrado tutto il suo pregio cavalleresco, trovarsi in quel 
secondo cerchio dove si trova Paolo Malatesta al quale egli era 
servito di inodello! E Guido, sc non si fosse fatto monaco e fln 
alTultimo avesse seguitato a illustrarsi con le sue volpine insidie 
guerresche, sarebbe egualmente caduto neirottava bolgia, al pari 
di vin personaggio non meno nobile, cioè di Ulisse, che piange 
con Diomede tre suoi agguati famosi, mentre ha pur da narrare 
Ia nobilissima follia che Io menò a morte. Xon sara mai abba- 
stanza ripetuto, che tra gli elogii prosastici a personaggi mondani 
e Ia lor poética dannazione non v'è contradizione propriamente 
detta. Basti ricordar Federico II. Forse che 1' epicureismo di lui 
era Dante venuto a saperlo dopo che aveva esaltato Timperatore 
nella Volgare Eloquenza e prima di scrivere il X deli' Inferno? 
Gli ò che le diie opere hanno un assunto e un tono affatto diverso. 

11 Torraea si maraviglia che io abbia potuto per un solo mo- 
mento credere che il poeta rinfacci a Guido Ia strage dei Francesi 
a Forli, mentre quello fu un fatto glorioso che tutta Italia aveva 
lodato, ed il poeta, se non Io Ioda apertamente, neppure Io bia- 
sima. Or io tengo assai poco a insistere che il poeta venisse a 
pimgere Guido, e potrei senza fatica sostituire che con quel ri- 
cordo Io toccò sul vivo, o altro di simile. Anzi, se si riuscisse ad 
appurare che in quella strago non vi fu ombra d' insidia e che 
Dante ciò sapesse, potrei perflno coríseiitire col Ricci che Ia men- 
zione di essa sia un complimento e una lusinga. Al Ricci Io Scar- 
tazzini obiettò che, quando Dante parla di Forli, non ancora sa che 
Tombra a cui discorre è quella di Guido. E certo torna sempre 
piü o meno utile distinguere tra Dante viaggiatore, che qui e al- 
trove ferisce talvolta o lusinga senza saperlo, e Dante poeta, che 
finge d'aver comunque ferito o lusingato. Ma qui Ia distinzione 
non importa nulla per Ia questione mia; Ia quale è soltanto se Ia 
menzione di Forli sia una puntura o una lusinga, che Dante poeta 
consapevolmente insinui d'avere inconsapevolniente fatta alFombra 
di Guido dal ponte delia bolgia, Dirò dunque perchè Ia mi sia 
parsa piü puntura che lusinga. Ogni vittoria è bella, si, umana- 
mente parlando; ma qui nella bolgia dove son puniti i guerrieri 
astuti il critério non può essere che, vincasi per virtude o per in- 
gamio, il vincere fu sempre laudabil cosa. Guido chiama egli 
stesso colpe le sue opere volpine che Io avevan reso celebre sin 
al fine delia terra, ed ha a proprie spese imparato laggiii che non 
fu vera gloria quella che quassü s'acquista con Tarte degli avvol- 
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gimenti e delle coperte vie. Orbene, Ia strage di Forll lu, pare, 
arnniirata qua) effetto di luio di qiiei fainosi ingaiiiii guerreschi, 
pei qnali Guido, Ulisse novello, era venuto in fama. S'ei fosse 
un anima dei Furgatorio, ricordargli un tale ingauno sarebbe 
staío rinnovargü iina cagione di pentiniento. Poichè è daiinato, e 
s'erano in hii in certo modo rideste, come giíi osservai, le paa- 
sioni niondane, non si pnõ qui parlarc di contrizione vera e pró- 
pria. Ma egli si mostra troppo accorato d' aver riperduta Ia sal- 
vazione a cui era andato tanto vicino, perchè a lui debba riuseire 
piú dolce clie amaro il rieordo d' iina di (juelle gloriose insidie, 
delle quali s'era pentito faeendosi monaco e verso le qnali Boni- 
fazio Io avea risospinto facendolo dannarc. 

Del resto è una sfumatura , sospettabile per mera congettura 
psieologica e non risultante da nessun esprcsso accenno nei due 
versi danteschi; e in fin de' conti si potrebbe pur eredere elie 
Dante non pensasse nè a ferire nò a blandire, nia solo gli paresse 
piccante Ia finzione che egli, senza saperlo, aveva rammentato Ia 
strage di Forli giusto a Guido, e quasi parlato di corda in casa 
deirimpiccato. Non mMndugio piü su un particolare minuscolo che 
non mette e non leva, e solo soggiungo clie alia vittoria di Guido 
a Forli si disse generalmente aver contribuito un altro Guido, il 
Bonatti, clie è dannato nella quarta bolgia: non dico dannato 
appunto per Ia parte presa a Forli, ma in genere pel suo nie- 
stiere cbe anclie lf\ aveva esercitafo e che getta una tal quale 
ombra su un fatto a cui egli collaborasse eiJicacemente. 

Vengo alia (juestione sostanziale. Avvenne il colloquio flnale 
tra Guido e Bonifazio per Prenestino, o fu invenzione di Dante? 
Avvenne, risponde recisamente il Torraca. E cosi un fatto tanto 
geloso e tenebroso, di cui anche i contemporanei avrebbero durato 
fatica a venir in chiaro, che jjoteva esser soggetto piuttosto di di- 
cerie e insinuazioni che non di testinionianza autentica e sicura, 
eccolo divcnuto dopo sei secoli capace di una ccrtezza apodittica; 
e ciò contro Topposto convincimento dei piü autorevoli storici, col 
Muratori alia testa. Qui le ipotesi possibili in astratto sono, non due, 
ma tre: che il colloquio fosse pretta invenzione dei poeta, raccolta 
poi ingenuamente dai cronisti; cbe fosse una maligna diceria sorta 
súbito, poi raccattata da Dante e dai cronisti; che fosse un fatto 
vero. Per Ia prima sto io col Foscolo, e con altri, mossi da ispi- 
razioni di diversa natura; alia seconda s' attennero e s' attengono 
altri; il Muratori parve ondeggiare tra Ia prima e Ia seconda; per 
Ia terza era stato finora difficile che vi fossero veri campioni, grazie 
alia natura stessa dciravvenimento. Ed ecco che il Torraca, tanta 
uggia ha per Ia prima ipotesi, da saltar a piè pari alia terza, come 
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non vi potess'essere nulla di inezzo. E perchè? Perchè « quelb 
cho importa ò che Dante non abbia escogitato egli una calunnh, 
per vendetta o per altro fine indegno ». Ho già protestato a sao 
luogo quanto sia improprio il parlar di calunnia a proposito d'uia 
flnzione poética, in uii poema di rivelazioni oltremondane, rivolte 
ad una inorale edificazione, conseguibile ali' occorrcnza piü colla 
dannazione d'un'anima geneValmente creduta salva che non con 
Ia sua salvezza. Misi in rilievo clie qui Ia finzione è piü a danno 
di Ronifazio, Ia cui malvagità per Dante era degna di qualimque 
poético castigo; e quanto a Guido, Io stesso Torraca conviene 
che « non perverso, ma flacco e ingannato, non ispira aborrimento 
nè disprezzo». Dante non teniette certo, o non isperò, che Ia po- 
sterità sarebbe stata cosi ingênua da considerar Ia sua poesia come 
storia; e noi, a ben rappresentarci il suo stato psicologico nel va- 
lersi dei diritti deUMnvenzione poética , potremnio riílettere , jicr 
esempio, se scrupoli di coscienza ci ratterrebbero oggi , fingcndo 
una visita alPaltro nionoio, di flnger di avervi appreso uno scono- 
sciuto atto di volponeria parlamentare dei Depretis o di semplicità 
diplomatica dei Cairoli! Ma lasciamo questo, che può sembrar un 
paragone non iscevro d'anacronismo, in ispecie a chi non sappia 
o non ricordi a che liberta trascorsero niolti visionisti antei^ori a 
Dante. 

Del formidabile argomento, che Gujdo stesso dà il suo se- 
greto per cosa ignota a tutti, il Torraca si sbriga con Ia conside- 
razione cirei mori nel niese stesso cho Prencstino "cadde, e quindi 
« non pote sapere so mai Bonifazio non avesse confidato il segreto 
a qualcuno, o non si fosse apertaniente compiaciuto di aver .s(í- 
guito il consiglio, al modo che, discorrendo con lui, aveva bcííar- 
damente alluso alTinganno teso al niisero Celestino ». Ah dun(|ue 
è storica anclie Ia beffarda allusione a colui che non avea avute 
care le sonime chiavi? II canto dei poeta è addirittura un processo 
verbale de) colloquio? Ed k cosa tanto naturalo che Bonifazio 
confidasse il segreto a qualcuno o si fosse apertaniente compiaciuto 
d'aver seguito vui consiglio pérfido? 

Fino a questi estremi credo che nessuno si fosse mai spinto 
finora, nessuno pur tra quelli a cui jjarve un reputar Dante cai)ace 
di calunnia il considerar tutto il colloquio come mera invenzione 
poética. Al jilii si pensava che un colloquio vi fosse stato , che 
ne fosse trapelato qualcosa o che vi si fosse mítlignato sopra , e 
che Dante, nel raccoglier Ia notizia o Ia voce corsa, vi ricamasse 
attorno con Ia fantasia. Del resto , le possibilita a cui il Torraca 
ricorre non sarebbero mai altro che possibilitíi, e si capirebbe che 
fossero invocate qviando Ia qviestione concernesse, non un poema, 

-4 
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ma uno storico autorevole, il quale narrasse che Guido era morto 
tenendosi sicuro delia perfeita segretezza dei suo consiglio e che 
invece il papa 1'aveva rivelato. Ma qui si tratta d'un poema, e per 
giuiita questo caso sing-olo di Guido dev'essere studiato , com' io 
feci, in relazione con gli altri casi simili che iii esso occorrono, 
con le altre rivelazioni postume delle anime. 

Sennonchè in un tale studio , come pur nel giudicare se Ia 
pretta invenzione poética sarebbe stata o no calunnia , c' entra il 
critério estetico e il modo d' argomentare di ciascuno, ed a me 
basti r aver esposte le ragioni dei convincimento mio , lasciando 
che se ne persuada chi se ne vuol persuadere. Mi preme solo d'in- 
sistere sopra una ragione tutta materiale, ma negativamente fon- 
damentale, cioè sulla smentita che si pretende dare ali' antica e 
sempre giusta affermazione degli storici, che niun cronista anteriore 
a Dante tocca dei famoso colloquio, e tutti quelli che poi ne toc- 
cano echeggiano Ia narrazione dantesca. Fu obiettato che il Pipino, 
tra i cronisti il piü antico narratore dei colloquio, giunge con Ia 
sua cronaca al 1314; donde Ia sottintesa insinuazione ch'ei Ia fl- 
nisse di scrivere proprio in quelTanno, che magari Ia pubblicasse 
•súbito, e che quindi Tlnferno , pubblieato certamente dopo quel- 
Tanno, fosse invece esso ad echeggiare il Pipino, ovvero attingesse 
1'aneddoto alia stessa fonte a cui Tavesse prima attinto il cronista, 
alia voce dei popolo. Contro codesti sottintesi ho già argomentato 
abbastanza nella Poscritta; ma ora mi trovo davanti ad un' affer- 
mazione cronologica piú esplicita e recisa che il mio critico noii 
avosse mai fatta, cioè che il Pijiino «fim Ia cronaca nel 1314». 
E quel ch'è peggio, Taflermazione si trova anche nel lavoro d'un 
altro erudito, Luigi Manzoni {Atti e Memorie delia Deputaz. di í^tor. 
patr. di Bomagna, 3» serie, vol. XIII, p. 257-332), dove, per non 
avervisi di mira alcuna questione dantesca, sembra viepiü temibile 
e decisiva; cosi da ridurmi quasi quasi a doverdire circa il simpá- 
tico frate alcun che di simile a ciò che don Abbondio esclamava 
di Lúcia: ch"egli è nato per Ia mia rovina! Prendo dunque con- 
gedo dal Torraca, dal quale par che io mi difenda troppo, mentre 
è lui clie non me ne manda una buona; e mi volgo al Manzoni, 
vnlendotni delTantica mutua benevolenza per contradirlo senz'am- 
bagi, dovunque le sue diligenti ricerche non m'appagano. Mi duole 
d'averle conosciute soltanto oggi che il Croce e, il De Blasiis níe 
le han rese accessibili. 

Sul preciso anno di nascita dei Pij)iuo il Manzoni non è rivi- 
scito a far luce con un documento; ma dalFarchivio dei convento 
donienicano di Bologna 6 passato a queirArchivio di Stato un 
^•olume contenente atti dal 1272 al 1350, dei quali quarantanove 
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sono traseritti di mano dei Pipino e diciassette íinanche firniati 
da lui, che vi si qualifica prima frate, epintardi, dal settembre 1295, 
sottopriore. L'atto piíi antieo , da lui finnato , è dei 1272; il piú 
recente è dei 10 aprile i;il2 (p. 258-9). Se nel 72 era già archivista 
dei convento, bisogna ritenere, dice il Manzoni, clie allora fosse 
già sacerdote, e che quindi avesso già compito il venticinquesimo 
amo, sicchè fosse nato non piíi tardi dei 1247 (p. 277). Orio non 
nrarrogo di giudicare se Tarcliivista dovesse perforza essere già 
sacerdote, o ad un uonio d'ing'eg'no e coltura singolari quale il 
Pi])ino Tincarico potessero averglielo conferito anche prima; nè 
di verificare se il sacerdozio in (piei tempo e luogo presupponesse 
i venticinqu'anni, o se non aniniettcsse nennneno quelle eccezioni 
che oggi sono ovvie e di cui ho súbito pronti nella memória due 
nobili esempii, Luigi Tosti e Ippolito Amicarelli. Ma certo, stando 
ai ragguagli dei Manzoni, converrà dire che, alTentrar dei s. XIV, 
il nostro sottopriore , se pure non aveva oltre])assata o raggiunta 
Ia cinquantina, non ne poteva esser molto discosto ; e che errarono 
quei che supposero che allora dovess'essere nel sesto lustro deiretà 
sua. 

Abbiamo poi il viag'gio in Oriente che il 1'ipino , esordendo 
nel raccontarlo, dice aver fatto nel 1320 ; e qui il Manzoni, non 
parendogli troppo verosiinile un cosi árduo viaggio per un settua- 
genario, s'arrischia a supporre che il 20 sia 1' anno in cui quegli 
flni e trascrisse il racconto, )na il viag-gio dovesse averlo terminato 
uno o due anni ])rima , movendo forse per Venezia svillo seorcio 
dei 17 o a principio dei 18, poichè Tultimo documento che si ri- 
ferisce a lui come dimorante in Bologna ô dei 20 ottobre 17. Son 
congetture ch'egli fa ed csprime con piíi perplessità che non paia 
dal mio riassunto. E non senza dare in qualche contradizioncella; 
giacchè egli stesso nota che il frate doveva avere una costituzione 
forte e robusta, esser anirnato dallo zelo di portar Ia fede di Cri- 
sto tra grinfedeli, e sentirsi una grande brama di veder cose nuove 
e ten-e ignote, e rannnenta che il marchese Antinori, già settua- 
genario, nel mettersi al suo tiltimo viaggio africano gli confidò 
che rintraprendeva con Io stesso o con pivi ardore di (juello che 
avea posto nella prima escursioue. Perchè dunque rimpastare arbi- 
trariamente le date e sbugiardare le esplicite dichiarazioni dei po- 
vero Pipino ? Stiamoci contenti a queste, e manteniamo che il 
1320, pur avendo suppergiú luia settantina d'anni, ei peregrino in 
Oriente, e poscia, in un anno successivo, narro sobrianiente Ia pe- 
regrinazione. Magro guadagno, dei resto, sarebbe di ricacciare il 
viaggio a mio o due anni jjrima. Capirei le stiracchiature e gli 
arzigogoli per ritiiarlo al 1300 o 1310; ma Ia sicura permanenza 



G. DA MONTEFELTRO E F. PIPINO 539 

dei Pipino iii Bolog-na, fin ai 20 ottobre 17 per Io ineno, impedisce 
dl riiiculare piíi d'un par d'anni, e non inetto conto far violeiiza 
ai fatti per cosi poço. 

Ancora si ha un altro documento, iin rogito dei 20 luglio 1325; 
ove un frate Barnaba, maestro sopra i dotnenicani peregrinanti 
oltremare, interviene come procurator generale di Francesco Pi- 
pino exisiempie in diciis pariibus oltremarinis per dichiarare che, 
qiiesti cedeva a un suo parente tutte le proprie ragioni contra et 
(ulversus certi altri. In queirestate quindi egli era ritenuto come 
tuttora dimorante in questa valle di lagrime e di sofismi. È vero 
che il Manzoni ne dubita, « giacchè esso avrebbe ragrgiunto Ia ri- 
spettabile età di anni 78». Ma dunque non ammette gli ottuage- 
narii ? Non istarò a dire ch'egli pure, come me, come tutti, ne 
deve ricordar parecchi dalla storia civile e letteraria, e parecclii 
averne visti cogli occhi suoi; ma dirò che io ne vidi non pochi 
giusto in quella Bologna, ove Ia freqüente longevitá e Ia moita 
cortesia son cose piü comuni forse che altrove. 

Se rispettabile è Tetà di settantotto anni, non nieno rispetta- 
bile è il documento da cui risulta che il Pipino Taveva raggiunta 
o ne era poço lontano; giacchè, bisogna ricordarselo, che fosse nato 
non piü tardi dei 1247 non si può dir cosa provata in modo pe- 
rentorio, e sarebbe curioso far man bassa su un documento in o- 
niaggio a un atto di nascita che non c'è. Comunque, stando alie 
ricerche dei Manzoni, dopo il documento dei 1325 non si ha piú 
traccia dei Pipino; non si sa quando nè dove niori. L'aftermazio- 
ne delTEchard ch'ei morissí! dopo d'essere ritornato in patria, non 
è provata; ma non è, dobbiam soggiungere. nemmeno provata 
falsa. A me giova registrare che, se il Muratori e il Tirabosclii 
)ion potevano allegare nessuna data certa oltre il 20, ora abbiamo 
assicurata un'altra pietra miliare, il 25. Alnieno altri undici anni 
durò Ia vita dei Pipino oltre Tepoca a cui si ferina Ia narrazio- 
ne dei suo Chronicoii. 

Qviando fu esso composto '? E, quel che piü preme a noi che 
discvxtiamo degli accenni a Guido compresi nel libro XXX» penúl- 
timo, quando íü terminato? Convien prima toccare delia version 
latina dei libro di Marco Polo. Xel libro dei padri Echard e Quie- 
tif (De scriptoríbuH Ordiniís praedicatorum ecc., Parigi 1719-21, 
vol. II.) si afferma che Ia versione fu ordinata al Pipino nel Ca- 
pitolo generale delTOrdine tenutosi a Bologna il 1302; e ciò ripe- 
teva il Fantuzzi {Notizie degli scrittori boloynesi, Bologna 1781-94, 
vol. VII). Dice il Manzoni che i documenti sui quali Tasserzione 
poté esser fondata, non è riuscito a ripescarli nè a Bologna nè al- 
trove; ma che saranno stati fra quelli clie il 1850 íurono in gran 
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numero portati via da un padre generale delTOrdine. Sennoiichè 
e|;'li medcsimo poeo dopo Cp. 2tí5) confessa clie l'Echard potèfon- 
dare Ia sua supposizione sulla setnplice notizia, data dal p. Bor- 
selli in una cronaca manoscritta sui generali delTOrdine, clie il 
1302 vi lii a Bologna un Capitolo generale. Dopo s'indugia a lun- 
go e fati cosam ente a provar che Ia traduzione il Pipino Ia dovè 
fare dopo il 1307. Lo credo bene ! La verità è che, stando alie 
solertí ricerche dei Manzoni medesimo, non si lia oggi nessun do- 
cumento che Ia traduzione fosse chiesta al Pipino nel detto Capi- 
tolo generale; che nulla ci dice che un tal documento si sia mai 
avuto in passato; che, essendo in francese 1' originale di Marco 
Polo e finito di buttar giü nel 1299, Ia pretesa richiesta dei 1302 
avrebbe dovuto essere di voltare in latino il testo francese, lad- 
dove il Pipino tradusse da una traduzione italiana. Egli , proe- 
miando alia versione sua, dice d'essercisi dovuto mettere per le 
insistonze di molti suoi confratelli e padroni, ai quali piaceva piü 
il latino che il volgare, e che volevan leg'ger con piú diletto e 
capir rneglio che non sarebbero riusciti a fare per Ia varietà delle 
lingue e ]ier Ia diversità degridiomi o idiotismi altrui. L'avrebbero 
potuto far nieglio essi stessi codesto lavoro dei tradurre, continua 
il buon frate, ma a loro non piace distrarsi dalla contemplazioni 
mistiche e occuparsi di cose tei-rene. Quindi, eoruvi obtempermis 
iiissioni, s'c messo a rendere fedelniente e integralmente in latino 
piano e aperto Ia contenenza dei libro. Codeste bonarie parole, 
le quali non iniplicano pnnto un'ingiunzione avuta da un Capitolo 
generale, anzi in certa maniera Ia escludono, ma che pur ne pos- 
sono suscitar Tidea a eruditi monaci raecoglitori di nionastiche 
memorie, sono state probabilmente esse Ia cagione che taluno di 
quegli eruditi pensasse al Capitolo dei 1302 ed altri poi ripetessero 
con docilitA. Ia facile assorzione. 

II Manzoni, che ha avuto il mérito di rintracciar neirEstcnse, 
con Taiuto di Cario Frati clie n'era bibliotecário, il manoscritto 
dei Chronicon servito al Muratori, ci addita (p. 270) nel capo 71" 
dei libro XXIV (uno dei tanti libri lasciati dal Muratori inediti) un 
periodo, ove il Pipino si riferisce a Marco Polo e a quel tal mw li- 
bello che egli avea tradotto dal volg'are lombardo: a me in latinum 
ex viãgari idiomate lovihardico iramlatum. Veramente il periodo era 
stato già messo in rilievo, anche con piü righe procedenti e susse- 
giienti, dal Bianconi, che ebbo pur lui tra mano il manoscritto 
delia Cronaca; ed il Bartoli (J viaggi di Marco Polo, p. XXXVI) 
aveva riferito testualmente i periodi dei Pipino e il ragionamento 
dei Bianconi. Sennonchè il Bartoli era uscito un po'fuordi strada 
col supporro , bensi molto riservatamente, che loynbardico potes- 
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«'essere unMiiterpolazioiie, e che il Pipino avesse invece tradotto 
dal francese. II Bianconi aveva piü ragionevolmente opiiiato che 
lomhardico potesse acceiinare a iin testo veneziano , ed anche il 
Muratori avea francamente detto che il Pipino ti-adusse da testo ve- 
jieto. Certamente, chi consideri il valore piü largo che in altri 
tempi ebbero i termini di Lombardia e lombardo, non si sgonien- 
terà di consentire che con (juesf ultimo s'accenni a un testo ve- 
neto; ma Ia questione è per noi secondaria, e ci basta che qui si 
tratti d'una redazione in vernacolo italiano dei Settentrione. Quel 
che c'iniporta è che Ia traduzione pipiniana appare tutt'altro che 
prossinia, nel senso intrínseco e nel cronologico, alToriginale fran- 
cese; e che essa, nella parte proemiale da noi tcstò riassuiita, accenna 
al volvinie di Marco Polo come a cosa già evidentemente assai di- 
vulgata, cosi da stuzzicare nei frati Ia smania di godersela in la- 
tino, e già letta in volg'arizzamenti d'italiano settentrionale : poi- 
chè quel DoU/are da cui egli dice di tradurre sappiam dal C/iro- 
nicon che fu italiano e non francese; come dal proemio delia tra- 
duzione, nel propier linguarmn varietafem oninimodavi e nel 
propier diver.sifa/eiu idiomahim, potrebbe trasparire che il libro 
ormai si leggesse in piü dialetti italiani oitrechò in francese. Tra- 
sparire dico, e non voglio nè posso indagar di piü. Ma quel che 
poi niaggiormente importa a me è che il Chronicon, o ahneno il 
libro XXIV, che è ancora a Ottone IV e si diftbnde largamente 
sul Tartari, giusto a proposito dei quali invoca Ia testimonianza 
di Marco Polo, il Pipino Tandava scrivendo dopo che già correva 
per il mondo Ia sua versione latina dei Viaggi di costui. Tutto ciò 
non è ancora una data precisa, ma ci fa inoltrare con sempre mag- 
gior evidenza verso una data non prossima ai iirimi anni dei se- 
colo. 

Dal solito padre Borselli si ha che il 1315 vi íü a Bolognaun 
altro Capitolo generale dei donienicani, e il solito padre Echard ne 
argoinentava che il Pipino parlò di nuovo al Capitolo delia sua 
traduzione ; Ia quale dunque, secondo lui, era tuttora sul telaio. 
Ciò non piace al Manzoni (p. 272), che crede Ia cosa andasse in 
modo un po' diverso, e dice: « Kel vedere che il nostro frate si 
fa sollecito di terminare tutti i suoi scritti e specialniente quello 
dei Chronicou alia fine dei 1314, si avrebbe ragione a supporre 
che esso avesse avuto in animo di portare finite le due sue opere 
al Capitolo generale delTOrdine dei 1315». Ma son tutte supposi- 
zioni senz'ombra di fondaniento. Quanto alia traduzione, non consta 
nè che Ia presentasse flnita al Capitolo, nè che glie.ne parlasse 
come di un lavoro in corso; benchô a me questa seconda ipotesi 
dovrebbe far piacere, in quanto ritarderebbe il compimento dei 
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lavoro, e quindi Ia coiiiposizioiie delia Cronaca, che, come s' è 
visto, presiipiione Ia ti-aduzione dei Polo. Quanto alia Cronaca 
stcssa, neuinieiio consta nè punto nô poco che Tautore Ia por- 
tasse al Capitolo dei 15. Seniplicemente, il Manzoni crede po- 
terlo argomentare dal giungere che essa fa con !a sua narrazione 
ai fatti dei 14, e da una qualche confusione o aífastellaniento ch'ei 
credo di scorgcre nel capitolo finale deli'opera, come se Io scrittore 
smaniasse di fin iria per intendere «in prosieguo di tempo ad altre 
cose piíi importanti». Dove di passata io osservo, che non s'arriva 
a indovinare quali mai potessero essere tali cose piü importanti, 
quando Ia maggior opera dei Pipino ò appunto Ia Cronaca, e solo 
cinque anni dopo dei preteso compimento di essa egli fece il viag- 
gio di Terrasanta, che dipoi narrò. Forse avrebbe impiegato quei 
cinqu'anni neiraltra sua traduzione, di Bernardo Tesoriere ?! II 
vero è che porre il compimento delia Cronaca in quelPanno mede- 
simo a' cui fatti Ia sua narrativa s'arresta, è un arbitrio, che non 
s' appoggia a nessun'argomentazione verosimile, non che a testi- 
monianze sicure. 

Intanto, non posso astenermi dairintercalare qui un'altra ri- 
liessione, molto generica. A via di semplici speculazioni psicologi- 
che un critico si persuade, poniamo, che Dante abbia finto lui 
tutto un episodio come quello di Guido e Bonifazio; ed ecco che 
gli si può levar contro chi, pigliando come fatto certo quel cheun 
erudito ha meramente almanaccato, Io inviti a rimangiarsi le sue 
speculazioni. Se il mio supposto psicologo non avesse Ia pazienza o 
Tesperienza sufíiciente per domandare airerudito dovestiano i fon- 
damenti davvero positivi dei fatto materiale che gli ha da man- 
dare in fumo Ia sua ipotesi psicologica, si troverebbe o a dover 
abbandonare una bella verità, o a dover parere un sognatore o un 
ostinato che non ha Ia virtü di rassegnarsi alTevidenza dei tatti. 
Eppure, a guardaria bene in faccia codesta evidenza, spesso si ri- 
solve essa in fumo; è essa davvero niente piü che speculazione ed 
ipotesi, e non di rado speculazione psicologica pur essa, .sebbene 
d'una psicologia d'un altro genere e piü ordinaria. Perciò non 
sarà mai abbastanza raccornandato ai critici psicologi, cosi d' ar- 
rendersi alia vera evidenza, come per contrario di verificare essi me- 
desimi, di recarsi, diciam cosi, sulla faccia dei luogo, prima di ce- 
dere docilmente o di recalcitrare stizzosamente avanti a certi spau- 
racchi. E agli eruditi non sarà mai soverchio ricordare che di di- 
mostrazioni frettolosc e avventate se ne fanno in tutti i campi, in 
ogni scuola, con ogni specie di método; e che prima di buttar in 
faccia ai cultori delia critica psicologica certe prove che credon 
positive, le vaglino bene, e s'accorgeranno che spesso 11 colosso 
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ha i ])iedi d'argilla. Ciò sia detto a íiii di bene, seiií!'aiiplicare il 
discorso a me clie siii dal primo iiiomciito badai aiiclie alie prove 
positive; sia detto seiiza oflesa di iie.ssuno, e inon che inai col pen- 
siero rivolto al Maiizoni, che in tutto il mio dibaltito dantesco nou 
c'entra se iion per caso, e clie ha tirato diritto per Ia sua strada fa- 
cendo, per mero esercizio di congrettura storiea e biografica, ipotesi 
come tutti gli eruditi ne avventurani) coii piú o meno d'ardire. 

Qui dimqne Ia presentazione delia Cronaca al Capitolo dei 1315 
liou è per ora che uii sogno. Ma posto pure fosse diuiostrato che 
al Pipiiio sorridesse di faria, uoii ue verrebbe súbito Testrema con- 
segueiiza che vi portasse l'opera intera. D'uua luiiga Croiiaca di 
treiituii libri, Tautore poteva cou bastevole compiacenza preseiitare 
i pochl o molti che n'avesse già scritti, destando sul rimaiiente Taspet- 
tazione benigna o curiosa dei correligionarii. Ma lasciamo questo 
€ veniamo al sodo. L' affastellaniento, che il Manzoni scorge nel 
capitolo íinale, iion v'è, o non è mag'giore di quello che v'è iu 
tutta Topera e in simili opere, o in ogni caso sarebbe spiegabile 
con una qualunque delle iiiille ragioni per cui un autore può sul 
flnire esser frettoloso e impaziente. 

L'unico vero argomento è sempre quello : che Ia narrazioiie 
vi 8'arresta a fatti dei 1314, come Ia morte di Clemente V. Ho 
già mostrato nella Poscritta come quesfargoniento sia fallace; ma, 
siccome oram.ai senibra certo che quando parti per Terrasanta il 
Pipino fosse piü vecchio di quel che io con gli altri immaginai, 
cosi è divenuto men facile il supporre ch'ei si mettesse alia Cro- 
naca dopo il ritoriio dal pellegrinaggio. Resta bensi tra le cose 
non pur possibili ma verosimili, che vi lavorasse fino alia vigilia 
dei 1320; che al suo ritorno dali' Oriente Ia ripigliasse per termi- 
naria, se non Tavea già terminata al partire; che inflne Ia termi- 
nasse (juando rimpatriò, se rimpatriò, dali' altro viaggio orientale 
cui era dedito nel 1325. Negarmi tutte codeste possibilità sarebbe 
a priori precipitoso, ma per fortuna oggi ho anche pronta una prova 
a, posteriori. II Manzoni (p. 270) s'è arrischiato fino ad asseverare 
che dair ultimo capitolo dei Chronicon si rileva ch'esso «veniva 
terminato alie calende di novembre dei 1314 ». Ebbene, ciò è una 
solenne svista sua. II periodo a cui solo può egii alludere, e che 
avrebbe dovuto sentir 1'obbligo di riportare poichè gli pareva tanto 
decisivo, ò quello che or trascrivo dal Muratori, dopo essermi pro- 
curato dai cortesi Bibliotecarii deli' Estense Ia piü formale assicu- 
razione che tra Ia stampa muratoriana ed il manoscritto non v'è 
ombra di discrepanza : di che dei resto ero anticipataniente certo, 
giacchò le liberta che il Muratori si prese con questa Cronaca, 
col tagliariie ciò che a lui non serviva, non potevaiio certo ri- 
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guardarc gli ultiini duc libri, cirei riprodusse per intero, e tanto 
meno un período da cui risultasse Ia datazione delia Cronaca ! Or 
dunque il cronista (col. 750), dove narra che Clemente pubblicò 
il libro delle sue Costituzioni il 1313, il giorno di san Benedetto, 
a Carpentras, nia che dopo s' amnialò e mori, sicchè non fece in 
tempo a mandare il libro agli Stiidii generali ecc., e Ia cosa resto 
al successore, cosi continua : « Successor autem ipsius Clementis, 
scilicet Johannes huius nominis XXII, Doctoribus et Scholaribuí» 
Avinione comniorantibus, ubi et ipse hinc Curiani Rotnanam ha- 
bebat, communicandum ab eis Libruni ipsum sub Bulla transmisit, 
mandaiis, ut ex eo usuri de cetero essent iu judiciis et in scholis, 
Anuo scilicet secundo sui Pontificatus, qui fuit Annus Doinini 
MCCCXVII Kalend. Xovembriu». - Forse il Muratori avrebbe 
fatto bene a niettere una virgola dopo il millesimo, o il suo tipo- 
grafo a non onietterla, nia è troppo cliiaro che qui si tratta d'una 
bolla di Giovanni dei primo novembre 1317. Ed è supérfluo ch'io 
osservi come il millesimo sia qui assicurato contro ogni possibile 
errore. Dopo Ia morte di Clemente (20 aprile 1314) 1' alto seggio 
restò vacante per piü che due anni e tre mesi, e Giovanni íii 
eletto il 7 agosto 1316, sicchè nel novembre 1317 s'er<a proprio al 
secondo anno dei suo pontificato. Ma dunque il Pii)ino fa una 
punta fluo al novembre 17, ed anche con tali termini da farei in- 
tendere cb'egli ne scriveva a una certa distanza di tempo : Avi- 
nione ubi et ipse lane Curiam kabehat. E sempre piü manifesto 
che, se il Pipino limito il suo racconto fino al 1313-14, Io avrà 
fatto per un intento storico e letterario, cioò per chiudere con 
Pinipero d'Arrigo, che non ebbo súbito un iinico successore, e col 
papato di Clemente, che fu seguito da una lunga vacanza delia 
sedia apostolica, o se iiou altro ])erchè un limite qualunque se Io 
volle prefigg'ere (1). Ma airoccorrenza, per dare uno schiarimento, 
potè scendere a un tratto a toccar d' un evento di ben tre anni, 
sei mesi o undici giorni, posteriore al suo limite. Quindi il capi- 
tolo flnale può essere stato scritto al piü presto nel 1318 o 19. E 

(1) Nôl Jibro dei mio erudito amico Ugo Balzani {Le eronache italiatie n. m. e.-, Mi- 
lano, Iloepli, 1000; p. 2õl) trovo questi duo periodi por 1110 preziosi : « La cronaca dj 
F. Pipino rappresenta una tendenza letteraria deirordine domonicano, il quale, intoso 
alia predicazione e alio controversio, aveva bisoçno di vaste compilazioni che facilitas- 
sero una certa erudizione, abbracciando in jrran copia avvenimenti tratti dalla Scrittura, 
dallo storie, dalle tradizioni, propriamente enciclopedie storiche mescolato di vero e di 
lej^Líende. Diversa inveco Ia tendenza dei Francescani che s' aj^^iravano tra il popolo e 
no avevano rintelletto, Ia fantasia o çlMstinti ». E anche a lui, estraneo dei tutto alia 
questione dantcsca, l'opera bolognese parvo « una cronaca ^enoralo dalla prima origino 
dei Re Franchi íino al 1811 ». 
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dal linale distano sol di poche pagine i capitoli ove si tratta di 
Guido, che spettano al libro penúltimo. 

Quel tunc allontana, e forse iion di poco, dal novembro 1317 
il momento in cui Pipino ne scriveva. Anzi, so si sapesse che Gio- 
vanni XXII stette fuor d' Avignone un qualehe anno dopo il 17, 
si potrebbe da un tal anno argomentare in qual tempo suppergiii 
il Pipino scrivesse quella Irase. Ma io non so nè so se si sappia, 
e suppongo anzi che Ia stabile dimora di Giovanni fosse sempre 
Avignone. II /««€, piuttosto clie contrapporsi ,i un posteriore pe- 
ríodo non avignonese di Giovanni, si dovrà intender come contrap- 
posto a Carpentras, dove Clemente avea pubblicato il libro delle 
suo Costituzioni, dove i cardinali erano stati inutilmente a conclave, 
donde s'eran dispersi por diverso città e villo ; e come contrapposto 
a Ijione, ove Giovanni era stato olotto, e dove, come in altre città. 
Clemente era andato nel suo vagare in cerca d'una sede. Xei do- 
cumenti che si trovano prosso il \'iíí\\í'/.w{Vitae paparum avenionen- 
niiim, Parigi 1693) si legge che Giovanni, lasciata Lione in fin 
di sottembro, « pervenit Avinionem secunda die Octobris in sab- 
bato, ithí prius futuram curUini publico fecerat proclamari». Ciò 
si ha nolla Te.rfia vita che il Baluzio riterisce ; come nolla Septima 
si trova che nel novembro 1317 il pa|)a pul)blicò le Costituzioni «piíd 
Avitiionem, o poseia « ipsas sub bulla ad studia generalia transmisit 
in scholis leg'endas... ». Ognun sa che Giovanni era voscovo d'Avi- 
gnone quando fn eletto papa, o che ciò Io fe' decidere per Avignione. 
L'e/ ipse dei Pipino si riconnetto al Docloribus et Scholaribus Avi- 
nione comyyioraniihus. Stava oramai anche lui, il papa, in quolTA- 
vignone dov'erano i dottori a cui Io Costituzioni si dovevan tra- 
sniettere, ed in essa teneva Ia Cúria. Ma, dopo avoro spontanea- 
mento riconosciuto tutto questo, spero che nossuno mi potrà conte- 
stare il diritto di dar Ia debita iniportan/.a alTattegg^iarsi che il Pi- 
pino ia verso Tatto ])apale dei novembro 1817 come verso una cosa 
orniai lontana e passata già nolla storia ; ed il diritto d' asserire 
che dunquo Io ultimo pagine delia Cronaca posson essero postoriori, 
non che alia pubblicaziono deli'Inferno, sinanche alia morto di 
Dante. Contro Ia mia esegesi dantesca si ragioni come si vuole, 
ma Tostacolo matoriale, ossia Ia testimonianza d'un cronista ante- 
riore alTInferno, non c'è ! 

II. 

L'anno delia vislone. 

Quando lessi Ia Memória delPAngelitti, m'accorsi che Tipotesi 
dei 1301, quantunque favorita dal Grion , non era un grossolano 
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paradosso, ma poteva vautare piii d'uua ragione soda, c ferire Ia 
tesi dei 1300 coii piü d'iiii dubbio auj>'0sci080. A fiii di studiaro 
duu(iue un soggetto sul qualo avevo sempre sorv^olato, e persuaso 
come sono che a trovare tutti i lati deboH d' uii' ipotesi che ci di- 
spiace convenga anzitutto un po' carezzai-la come se ci piacesse 
e metterci nei panni di chi Ia sostiene, presi a discuterne episto- 
larmente eoii TAiigelitti, che presto conobbi esser uomo amabile 
quanto acuto. Voleutieri poi feci che il nostro carteggio si ])ub- 
blicasse nella Rasxeffmi critica d. l. i. II, 193-207, anche per inau- 
gurare cosi Ia pubblica discussione e darle súbito un avviamento 
non solo amichevole, ma tollerante e pazientemente scettico. Te- 
mevo che rAngelitti iiotesse avere o seguaci troppo accesi , tra 
coloro cui ogni ribellione alie idee comuni aifascina, o critici troppo 
spicci e baldanzosamente sicuri; e che dai secondi, specie se let- 
terati di professiono , potesse Io scienziato gentile sentir qualclie 
aspra puntura, come dagli uni e dagli altri insieme per opposto 
modo cssere sospinto a una piú recisa affennazione deli' ipotesi 
sua, che per allora egli presentava con una certa titubanza e ri- 
conoscendo alia critica lettcraria il diritto di dir 1'ultima parola 
suirargomento. Or io non so se quel mio quasi innesto profllattico 
abbia in tutto raggúunto i suoi niolteplici fini , o forse questi si 
sarebbero i-aggiunti pur senza Ia modesta opera mia. Certo v' è 
stata tutta una serie di poleniiche nè ruvide nò poco interessanti, 
ove con TAngelitti stesso sono entrati il Marzi , il Solerti, il Vac- 
calluzzo ed altri. Xon intendo verilicarne i risultati, nè trattare a 
fondo Ia questione. Voglio solo , jirescindondo da tutto quel cho 
s'è scritto poi, riprodurre le cose piú salienti dei mio carteggio, e 
far che apparisca clnaro a che punto esso porcò il problema, 

I. — II 31 agosto 1897, lodato 1' Angelitti deli' aver resistito 
alia tentazione di concludere che i dantisti oriuai dovessero sotto- 
mettersi ai pronunziati delTastrononio; lamentato che il problema 
priiicipale apparisse come un polipo di problemi minori, o un'e- 
quazione a piú incognite, a troi)pe incognite; accennavo alia morte 
di Guido Cavalcanti in fin d'agosto 1300 come alia jtrova piú de- 
cisiva per quest' anno, giacchò sarebbe una disperata ipotesi che 
Dante avesse una íalsa reminiscenza circa essa morte o per va- 
gioni poetiche Ia posticipasse di piú mesi, e volgersi a simili sup- 
posizioni sarebbe mettersi per una via assai lubrica. Kiconoscevo 
degna di studio Ia considerazioue di lui, già pure dei Dionisi o 
dei Carducci, che il passo della Vita Nuova sulla morte di Bea- 
trice, ascritta a queiranno in cui il 10 era nove volte conipiuto nel 
secolo, accennerebbe, a rigore, piuttosto al 1291 che al 90; nia 
obiettavo che il poeta potè badare alia cifra 90 presa in sè, e 
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tanto piü considerar anclie lui anniim inceptuni pro completo, in 
quanto clie era dedito a stiraechiare tutti i nunieri per tirarli al 9. 
Egli iiite.se solo dire che nel 90 il 10 c' entra nove volte. ;Troppo 
onore mi pareva aver fatto TA. alia variante Mille dugento um 
con sessaniasei, che dá al verso una sillaba di piü, salvo non si 
legga Mil, e importerebbe un modo troppo vezzoso per dire 
12G7 (1). — Pur ammirando le sagaci osservazioni deirA. circa Ia 
Quaestio de aqua ei terra, Io consigliavo a lasciarla da un canto, 
o almeno a trattare a parte le prove ch'ei ne potesse cavare per 
il suo assunto. — Lo consigliavo purê di prendere in esame gli 
articoletti danteschi dei dotto e aciito Buscaino Campo (Trapani 
1894), « spirito un po' angusto e ostinato e scrittore prolisso, ma 
che aveva nieditato molto su Dante ». La sua tesi era che il plenilu- 
jiio per mera flnzione poética e per intento allegorico fosse apposto 
al 25 marzo 1300. «Influo» concludevo « voglio additarle lealmente 
iin luogo dei Purgatorio (XXIII , 76-8) che non vedo invocato 
nè da Lei nè da altri , a favore, come pur troppo potreb- 
bero, dei 1301. Forese Donati sappiamo oramai che mori il 28 
luglio 1296, come scoperse il Del Lungo; e Dante dice che dalla 
morte di lui al momento in cui lo trova fra i golosi non sono an- 
cora scorsi cinqu^ anni. Io mi son sempre domandato perchô mai 
Dante dica cinque e non quattro, poichò nel marzo-aprile dei 1300 
mancavano tuttora quattro mesi a compiere il quadriennio. Ho ac- 
quetata la mia coscienza o col rispondermi che forse a Dante 
piacque arrotondare la cifra, magari pensando al lustro, o che a 
tanta distanza di tempo (un ventennio suppergiü) potè non ricordar 
bene la data della morte di Forese e perciò pigliar le misure un 
po' larghe, od anche un quattro scritto da lui in cifra fosse potu- 
to alterarsi in cinque sotto la mano dei prinii copisti, essendo gli 
errori facilissimi nei numeri, specialmente nei numeri che non di- 
cono niente. E alia fln fine, ho sempre pensato, il piü comprende 
il nieno, e dicendo non non volti cinqvJanni dove bastava fXKxquat- 
tro, Tespressione, se non è precisa, non è però inesatta, e non c'è 
da cavarne nulla. Ora tutte codeste ragioni, badi bene, io non le, 
rinnego, e mi paion sempre tali da levarei d'ogni serio inipaccio. 
Pure mi vien sempre da chiedermi: perchè cinque e non quattro, 
tanto piü che il verso torna nè piü nè meno col quattro ? Ed ora 
il dubbio mi ribolle, pensando al profltto che Ella potrebbe cavare 
da questa cifra tonda, poco minore di quello che le dá la luna 

(1) Uuno dovè essero intromesso da chi teneva che Cristo fosse morto a a. pre- 
cisi, e noa sapeva che secondo Dante (Coiiv. IV, 23) il Messia volle morire nel trenta- 
quattresinio anno. 



548 l'anno della visione 

tonda, Ia quale va tanto bene pel 25 marzo 1301 quanto sta inale 
pel 25 niarzo 1300...» 

II. — L'A. replico toccaiidomi di ])iü cose, e riconoscendo 
sj)ontaneaniente che Questo ceniesim' anuo (Par. IX, 40) è, un ar- 
gomento forniidabile a i)ro dei 1300; ma per Ia morte di Guido 
ni' insiniiava con moita íiiiezza nua nuova interpretazione : che 
Vebbe aeceuuasse proprio alia morte, che il i)adre ave.sse dun(iiie 
iuteso giusto, e che Ia fede di vita rilasciata poi da Dante eol 
verso 111 fosse una pietosa meiizogna. A che io risposi che il 
pensiero n'era balenato anclie a me, ma ravevo scacciato per pa- 
recchie ragioni; che Ia frase Allor come di mia colpa compunto ha 
qualcosa di vago, sicchè si potrebbe, non dissi però si dovrebbe, 
attagliare anche alia pia menzogna. « Solamente», obiettavo, « non 
bisog-na dimenticare che Ia reticenza di üante e il suo distrarsi 
per correr dietro a un problema d' indoie generale, se a noi mo- 
derni fa un' imiiressione di stravaganza spietata, ha nel poenta 
molti riscontri. Quel punto della chiaroveggenza limitata delle ombre 
importava troppo a Dante, perchè non dovesse cercar Toceasione 
di darvi un rilievo solenne, qual è (piello in cui riusci a porlo me- 
diante il trágico eftetto dei suo non risponder súbito. Quella, mi 
lasci dire, presbiopia delle ombre, g'li serviva nientemeno per ])ro- 
curarsi due molle di tutta Ia macchina drammatica dei iioema : Ia 
capacita delle ombre a profetare a lui il futuro; Ia curiosità delle 
ombre di sapere il presente. Ia quale da lui si sarebbe potuta ap- 
])agare in ricambio. (Quanto poi alia pienezzu della prima risposta, 
essa riguarda unicamente Taver súbito capito che chi gli aveva 
parlato era il padre di Guido, senza che qviesti gli dicesse il pro- 
prio nome, come tanto altre ombre sono costrette a fare». 

III. — L'A. mi aveva anche osservato : <' Farinata dice che • 
non passeranno cinquanta lunazioni e Dante saprà quanto pesi 
Farte di ritornare in patria. Se è vero che Farinata alluda ai fatti 
dei luglio 1304, passarono nell' ipotesi dei 1300 piü di 53 luna- 
zioni. E qui noto che i dannati nelTassegnare il tempo delle loro 
previsioni danno sempre, un valore approssimato per eccesso, ap- 
punto per il principio che il piü coinprende il meno, principio che 
non ha tanto stretta ragione di essere nel cinquUinni per quaitr'anni 
delTepisodio di Forese». 

Ed io replicavo : « La predizione di Farinata sarebbe preziosa 
se noi sapessinio a qual fatto particolare alluda, ma siamo ben lon- 
tani dal saperlo. Dante, come fa dire da Cacciaguida, fini col 
separarsi dalla sua parte, abbandonandola ai suoi bestiali procedi- 
inenti (1). Ma dopo Tatto di San Godenzo (8 giugno 1302) a cui 

(1) (oitavo <]Ui Tarticolo tlol Colaçrosso (X ,1. ilel 1". novembro 18í)G); o il R.ijna 
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const<a elie Dante parteeipò, non abbiaino altra traccia di collabo- 
razione di lui ai tentativi di rimpatrio. Che al fatto della Lastra 
(20 luglio 1304) egli partecipassc se non altro col consig-lio o coii 
Taspetíativa speranzosa, non risulta punto. Se Ia rottura tra lui e 
i couipagni dVsilio avvenne prima, ecco che Ia predizione di Fa- 
rinata non giova punto alia data dei 1301. Comunque, Ia Sua o- 
biezione serberebbe il suo valore jmre se Tallusione di Farinata 
s'intendesse rivolta ai tentativi di pacificazione dei Cardinale da 
Prato (10 niarzo - 8 giugno 1í)04), secondo che volie il Halbo(Fíto 
di Dante, 238-9), che però non tien conto come Farinata parli di 
mesi lunari e com' ei dica che non ne passeranno cinqiianta. 
Anche volendo giungere fino a intendere non come non apjxna, 
resterebbe sempre 1'altra difficoltA, che Dante era da un pez- 
zo in rottura coi compagni. Xè a me par verosimile che Ia pe- 
sante arte di ritornare in patria debba consistere nella intromis- 
sione di un pio pontefice che mandi un pio fi-ate a predicar Ia i)ace 
tra i cittadini e il perdono agli esuli, e piuttosto mi jtare debba 
consistere in tentativi guerreschi disperati degli esuli stessi, tanto 
piii che tra Farinata e Dante si gareggia appunto di violente cac- 
ciate e di vittoriosi ritorni. Ma a qual preciso tentativo possa al- 
luder Farinata, se Ia visione è nel 1300, non so dire, benchè certo 
parecchi ve ne íurono prima che il Cardinale fosse mandato come 
paciaro, e convengo plenamente eon lei che, se Tallusione fosse al 
fatto della Lastra, le 50 lunazioni, come cifra tonda, starebbero 
benissimo col 1301 e male col 1300 ». 

Una parentesi. II Del Lungo (Da lionifazio VIII ad Arrigo 
Vil, Milano 1899, p. 3f6; e cfr. Lectura Dantis, p. 29-o0) mi ha 
poi amorevolmente rimproverato di non aver fatta giusta estima- 
zione degli avvenimenti cvii è legato il nome dei Cardinale da 
Prato. Allora, egli osserva, gli esuli toccarono le soglie della pa- 
tria, anzi con un salvacondotto le varcarono; esuli non solo guelfi 
ma ghibellini, pei quali non s'erano fln allora tollerate mai pra- 
tiche ufficiali di conciliazione, e sinanche Uberti. Madopo una set- 
timana se ne dovettero uscire, ghibellini e guelfi, per consiglio 
dei loro stessi amici. Se Dante non parteeipò personalmente a tutto 
ciò, di certo dovè aprire il cuore alia speranza; ed è bello che Fa- 
rinata accenni proprio a quel disinganno, in cui Dante avrebbe 
sperimentato, insiem con gli Uberti, quanto difficile sia Farte dei 

mi rimaiidò poi aí^li Aiti e docutmnti ddla Depiday.wne di stor.patr. diRomngna, se- 
rie, vül. XIV, donde resulterebbe che ü distacco dovè avvenire verso Ia motix dei 
Ne ía eenno anche il Del Lungo u p. 295 n. dei libro che citeremo tra poco. Ma i do- 
cumenti sono dairOrioli accennati in un breve periodo, non pubblicati ancora. 
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ritoruare in patria. Orbeiie oggi io di grau euore consento al Del 
Lungo codeste due cose, cioè che i fatti della priniavei-a dei 1304 
furon piíi gravi e tragici di quel clie a me parve, e che ad essi 
potea Farinata bellamente alludere a malgrado che Dante non vi 
partecipasse di persona. Quel che ancora non posso amraettere è 
che Ia parola di Farinata laccia «capo dirittamente, mese per mese, 
a questo dranmiatico episodio delle proscrizioni florentine (8 a- 
prile 1300-8 giiigno 1304)». Mese per mese? Ma Farinata parla di mesi 
liinari, e dall'aprile 1300 al giugno 1304 no corsero 52. Secondo 
Io stile delle profezie dantesche avrebbe piuttosto detto Ma non se.s- 
mnia volte... AlTamico mio dunque io ripeto Tobicziono che feci 
al computo dei Balbo, ove con aitrettanta franchezza i mesi furon 
considerati come solari. Che abbiam da credere ? Che Dante scri- 
vesse sessanta e i copisti alterassero il numero- ? O che invece Fa- 
rinata gTiardi, non alia catastrofe deirs giugno, ma alTcsordio dei 
tcntativi nel marzo ? In tal caso si che i 48 mesi solari (mtrereb- 
bero in 50 lunazioni. Ma è verosimilc che alhida alTesordio anzi- 
chè alia catastrofe ? Questo è il nodo che il Del Lungo mi do- 
vrebbe solvere per convincermi interamente, il che mi sarebbe tanto 
piii grato in (juanto che io non contrapposi una spiegazione mia 
a quella ch'ei preferisce, ma rimasi e rimango in un dubbio inde- 
tcrminato. Dal quale si potrebbe forse uscire, se è vero che verso 
Ia metíi dei 1303 Dante s'era già separato dagli altri fuorusciti, 
col supporríí che Farinata alluda a codesto momento angoscioso, 
in cui Dante s'ebbe a persuadere che i tentativi di rimpatrio eran 
vani e fosse meglio non mescolarvisi piii. Giustamente nota il So- 
lerti como sarebbe bastevole che Farinata dicesse : Xon quaranta 
volte. Ma il cinquanta si spiegherebbe, come il cinque, anni per 
Forese, con Ia tendenza ad arrotondare i nunieri, massime nelle 
profezie. II non toglie Ia precisione a siffatti accenni, senza che 
perciò dia luogo ad alcuna inesattezza. 

IV. — Ripiglio il filo. Con rAngelitti io proseguivo: « Ci sa- 
rebbe anche da ristudiare Ia predizione di Ciacco, che il medesimo 
Del Lungo ha tanto contribuito a schiarire. Li, se Ia caduta della 
parte bianca infra ire aoli è indicata computando il triennio dal 
jnarzo 1300, il triennio come cifra tonda può andare , poichè fino 
airottobre dei 1302 continuavono le proscrizioni (1), e infra voleva 
dire entro. Ma se Giacco j)rofetasse nel 1301, sarebbe i)roprio ba- 
stato che dicesse infra due ítoli. A Lei quindi sarebbe necessário 

(1) E ancho oltro : cfr. Di:l Lunt.o, op. cit., 28íi-4; e Solerti . nel luogo cho tra 
poco dteremo. 
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supporre che il triennio non fosse coinputato dal giorno chc Ciaceo 
parlava, ina da quello in cui « Ia parte selvaggia caceerà 1' altra 
con moita ofTen.sione », cioè dali'esilio dei Donateschi avvenuto 
per Ia loro coiigiura in Santa Trinita nel giugno dei 1301, e che 
per caduta della parte bianca, avveiiuta poi ap2)resso , a capo di 
tre soli, s'intendesse qiii appunto il fatto della Lastra , benchè a 
rigorc sarebbe poche settimane piü che iin triennio. Ma non par 
possibile che Ia caduta della parte bianca consista in un fallito 
colpo di mano per rimpatriare , anzichè in tutta Ia seqüela delle 
ojjpressioni e proscrizioni dal novembro 1301 ali' ottobre 1302. In- 
sonima quel mangione di Ciacco sembra non voler ingoiare Ia 
data tlel 1301 (1)». 

L'A. replico esprimendo il sospetto che le ombre, nello scorger 
di lontano i fatti íuturi, ne stimiuo Ia distanza di tempo un po' 
all ingrosso, cioè attenendosi per sicurezza ad un valore maggior 
dei vero; e che il fatto, avvicinandosi , invece di guadagnare in 
chiarezza, prima si oftuschi e pnl si perda di vista; e che a tutto 
rigore un'ombra potrebbe perciò dare come futuro un fatto pre- 
sente, ed anche un fatto giA, accaduto, purchè Io sia da ini tempo 
clie non superi Terrore della prima determinazione profética. Quiudi 
accennò a esaminare parecchie profezie. Io risposi (11 sett. 1897) 
con Ia terza ed ultima lettera che devo quasi tutta trascrivere. 

«... Che Ia presbiopia delle ombre dia luogo ad un graduale 
oftuscamcnto dei fatti, via via che s'avvicinano, è una supposizione 
ragionevole, ma non risulta dalle parole di Danto, il quale anzi 
dice, senza distinzione : 

(Juando s'appressano o son, tutto è vano 
Xostro intelletto. 

Inoltre, se nelle loro profezie le ombre o non mettono date o arro- 
toudano un po' le cifre, non si può dire che con ciò mostrino di 
non avere un'idea chiara dei tempo. Niccolò III, poniamo, accen- 
na con sicurezza ai parecchi anni che Bonifazio doveva ancora 
vivere, e a quelli che sarebbe stato coi piedi fuori della buca della 
terza bolgia ad aspettarvi Clemente. I suoi computi sono espressi 
senza precisa assegnazione di date, ma nelia loro algebrica astrat- 
tezza rispondono perfettamente a quelle della storia. II medesimo 
è d'altre profezie. Forse ali' autore non piacque empire il poema 
di date, o gli parve meglio rispondente al tono profético quelTac- 

(1) Cír. Del Luntro, op. cit., 121, per Ia zuffa dei caloinlimaiígio; 118-9,153,2Sõ, pol 
conveiTiio in S. Trinila. 
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ceiiiiare uu po' in nube, coi contorni cronologici uu po' sfuinati; 
ma da nulla appare clie Ia percezione cronologica fosse errônea o 
indecisa quanto ai fatti piü o men lontani, come per converso è 
chiaro che i fatti piü o men prossinii non son veduti in alcun 
modo. Soltanto Ciacco sombra fare eccezione, se col suo verranno 
al nangue accennasse proprio alia zufta dei 1" niaggio 1300; il elie 
però non mi par certo, e, se certo fosse, sarebbe ben piü disastroso 
per Ia tesi Sua clie non jier Topinione coniune. La quale iutoppa 
solo nella discordanza tra Ciacco, clie vedrebbe chiaramente il 
principio de] prossimo ma<i;gio, e Cavalcante, clie non vedrebbe 
Ia fine d'ag'0St0. A me però (pielTaccenno sanguinoso senibra ri- 

'Volgersi ad una qualche zufta niolto piü vicina aila transitória 
cacciata dei neri, che fu nel giugno 1301. Lo indicherebbe anche 
il modo deirespressione (verranno al sangue e Ia parte xelvafjgia 
caccerà Valtra), che dà idea di fatti consecutivi e collegati insieme, 
non jrià di due fatti tra cui corra un intervaüo di ben tredici o 
quattordici mesi (1). Xenuneno il testhpiaggia lo riferirei, come gene- 
ralmente si fa, a íatto presente. Testi o tesieso nella Commedia 
non significa mai ora, bensi o poco fa (Purg. XXI, 113-, XXIX, 
26, 126; XXXII, 11) o fra j>oco (Par. XIX, 7); e il verbo si trova 
talora messo al presente, con poético vezzo, in cambio dei passato 
e dei futuro (2). LMnvidia poi di cui Firenze è piena non implica 
a rigore una chiara conoscenza di fatti presentissimi, ma piuttosto 
è un giudizio fondato suiresperienza dei fatti passati e sull'anti- 
veggenza dei futuro. Dunque Teccozione di Ciacco, già notata da 
qualche altro e voluta spiegare con distinzioni non accettabili, pro- 
babilmente se ne sfuma. E quanto al riconoscer Dante, è cosa che 
molte altre onibre fauno, nè ha nulla da spartire con Ia conoscenza 
degli avvenimenti presenti o prossimi della storia terrena, dello 
stato iimano. Le ombre serbano memória dei fatti passati, autivedouo 
il futuro un po' lontanetto, nulla sanno dei futuro prossimo, nulla 
dei presente se altri non gliel apporta. Questo servigio fa Dante a 
molte, come pur lo fanno le ombre nuovamente arrivate : per e- 
sempio Giovenale informo Virgílio, che Stazio era stato .suo grande 

(^1) [Anche le parole do^-o lunga tenxotie paioiu» accennaiü a uua serie di contrasti 
beii maífgiore che di un inese; chò men d'uu meso dopo lo parolo di Ciaccc» sarebbe 11 
venire al san^^ue, se questo fosse Ia zuffa dei calendimaggio. Nò è conveniente inten- 
dere che con Ia luTiga tenxone Ciacco accenni pià al passato che al futuro]. 

(2) [E ben dice il Solerti, in quel suo cosi assennato ed equanime riassunto di tutta 
Ia questione, che nè a Bouifazio nè al Valese potrebbe addebitarsi il fiasco della Lastra 
o altro sinúle particolare, ma a un di loro potersi soltanto apporre le proscrizioni della 
parte bianca entro tre anni, computando dall'aprile 13(K) {Giorn. dant. VII, p. 1») dei- 
Testratto]. 
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ainmiratore (1). Se poi Ciacco riconosce che Danto è vivo, iiiolte 
altre ombro faniio il medesitno, rnentre parecchie non se u'avve- 
doiio alia prima e ne moHtrano stupore. Ci sarebbe da indag-are su 
tali differeiize, ma non eutrano nella nostra questiono, che concerne, 
non Ia capacita delle ombro a riconoscere o a iiituire ciò che è 
presente ai loro occhi, bensi Ia loro chiaroveggenza meramente in- 
tellettiva o divinatória circa gli avvenimenti di questa terra. Infine 
il g-iudizio retto di Ciacco non è qualità di Ivii ombra, ma natura 
e abito di lui uomo, e il coí?te e il quare di quella sua equanimità 
ei sarà presto spiegato da un altro studioso di Dante». 

« Se Farinata stima il tempo j)er lunazioni, Io fa in omaggio 
alia donna che li rexjije. II dott. Gaetano Gigli neg'li SfuclJ di filo- 
logia romanza dei Monaci (VII, 85-9) ha felicemente mostrato co- 
me qvii si debba intendere che Ia Luna sia Ia diretta reggitrice dol 
«esto cerchio, poichè ogni cerchio ha il suo guardiano o gonio par- 
ticolare, e Ia Luna, simboleggiante Ia conosconza meramente umana, 
s'attaglia bene al cerchio dogli erotici. Ia cui colpa è nel troppo pre- 
sumere delPumano giudizio. A che io vorrei ag-giungere che a una 
tal loro collocazione sotto il domínio delia Luna fa bel riscontro 
nel Paradiso Ia collocazione dei dottori in divinità nel cielo dei 
Sole». 

« Vanni Fucci, e non Io dico « perehè doler ten debbia», fa 
un po' le fiche al Suo 130L Xon solo distingue bene, quantunque 
airingrosso. Ia successione degli avvenimenti (Pí.s/oia iw pria... Poi 
Firenze)\ ma se il dimagrarsi Pistola di neri allude, come tutti in- 
tendono, a un fatto dei maggio 1301, s'addiee meglio alia presbio- 
pia delle ombro che Ia prediziono risalga al marzo o aprile 1300, 
cioè a quattordici mesi innanzi ravvenimento, che non al marzo 1301, 
cioè a un solo bimestre di distmza ». 

« Siam d'aceordo circa il conte IJgolino, o soltanto osservo, ben- 
chè nossuna Sua parola me ne dia appiglio, come il mostrarsi egli 
informato dei titolo di torre della fame dato alia muda per eftetto 
della morto sua, avvenuta quasi dodici anni prima, non importi Ia 
chiaroveggenza d'un fatto presonto, ma Ia nozione, comunque ac- 
quisita, d'ixn fatto già da un ])ezzo stabilitosi. Alio stesso modo 
saran da considoraro i tanti giudizii morali delle ombro sopra 
questo o qvxel paese o svi questo o quel porsonaggio vivente». 

« Frate Alberigo non ci serve a nulla. Nò di lui nè di Bran- 
ca d'Oria si sa quando morissero, e fu un abbaglio dei chiosatori il 
credere che nell'ottobre 1311 il secondo vivesse ancora. II piü che 

(1) E (iu£rlielino Borsieri iiveva portato ai tre Fiorentini eattive notizie di Fironzo. 
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da que.sto episodio si possa argoinentare ò che i due ribaldi iiio- 
rissero non inolto dopo il marzo 1300 o il inarzo IPOl, secondo che 
alia visione daiitesca si assegMii Tuna o Faltra data. Se fossero inor- 
ti, poniaino, il 1B02, Alberigo avrebbe forse intuito ciò nel futuro, 
e potrebbe dirc : Ia iiostra morte appareiite avverrà fra tanti giri 
di sole. Se una felice scoperta storiea ci facesso ora apprendere che 
coloro moriroiio intorno al marzo 1301, ciò sarebbe un grave argo- 
mento coiitro di Lei. Se si apprendesse che morirono nel 1302, sa- 
rebbe forse un mezzo guaio per Ia dottrina comune circa Ia data 
della visione». 

« Un formidabile argoniento a Suo pro riconosco essere il fatto 
che le seconde nozze della vedova di Xino Giudice ebbero luogo 
nel giugno 1300, mentre l'ombra dei primo marito le deplora co- 
me già avvenute. Sembra un argomento tanto decisivo quanto ap- 
par decisiva in senso contrario Ia data delia morte di Guido Ca- 
valcanti. Nè si riniedia col dire che le nozze furono coucluse un 
po' prima che celebrate, perchè anche con questo non si risale, 
pare, che al maggio dello stesso 1300, e Taccenno di Nino è a 
nozze già compiute o incoate; mentre al poeta era facilissinio nietter 
qui un futuro, perfin ritoccando lievemente il verso medesimo, co- 
me ha notato il Del I-,ungo {Danfe ne' fempi di Danie, 305), be- 
nemerito anche della illustrazione di quest' episodio. Supporre, per 
conciliar (luesfanacronismo con Ia data dei 1300, che Dante cedesse 
a una falsa reminiscenza cronologica, non può parer bello; trattan- 
dosi e d'un fatto politico importantíssimo qual era quel secondo pa- 
rentado d'una donna, guelfa di nascita e pel primo marito, con Ia 
ghibellina casa di Milano, e di un evento doméstico dolorosissimo 
per quel Nino a cui il poema dà tante prove dirette e indirette di 
tenera amicizia. Piuttosto si potrebbe tentare un'altra uscita. La 
profezia di Nino, accennante alie miserie che, fin dal 1302, avrebbe 
il nuovo matrimonio procurate alia donna, mostra ch'ei Ia vedeva 
nel futuro già nioglie di Galeazzo Visconti. e come tale partecipante 
alTesilio e alie fortunose vicende di hii. Ciò bastava a dargli Ia 
certezza dei nuovo matrimonio, e quanto alia precisa data di questo 
egli pote, per accoramento di gelosia, supporlo già accaduto nel 
momento che parlava a Dante; potè, appunto perchè il presente le 
ombre nonlovedono. liisogiia però convenire che sarebbe stato piü 
naturale ch'egli chiedesse con ansia a Dante, se era già successo 
quel matrimonio di cui intuiva i tr.isti effetti avvenire. II che riso- 
spingerebbe i fautori dei 1300 verso Ia supjjosizione, per quanto sgra- 
dita, che qui Dante per non iscemare Tefletto facesse assegnamento 
sulla distrazione dei lettore, o si distraesse lui sbagliando di quattro 
o cinque mesi. Alia fln fine Ia sbadataggine non è qui altrettanto in- 
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credibile quanto sarebbe, inettiaino, per Ia morte cli Guido, seguita 
j)robabilmente sotto gli occlii suoi e colleg^ata a beii piú amari e 
persoiiali ricordi». 

« Da ultimo Ia predizioiie di Corrado, iion passercbbero sette 
aiini clie Dante conoscerebbe, di persoiia le virtii dei Malaspina, 
(('attag^lia beiiissimo alia supposizione ebe Corrado parli nel marzo- 
aprile loOO, poichè da un documento (Bartoli, V, 185) risulta che 
Dante era ai servigi di quella casa per Io meno già nell'ottobre 
1306. Invece quadra meu bene, cliè ci vorrebbe un sei anzichè 
ini sette, se Corrado profetasse nel 1301. Questo luogo dunque fa da 
contrappeso a quel di Fore.se Donati ove si legge cinque mentre 
basterebbe quattro" (1). 

« Di Cacciaguida non dico, poicliè i beati veg'gono in Dio tutto 
<|viel clie vogliono, nò li tange alcuno dei limiti posti alie anime 
dannate o, forse, alie purganti. Mi permetta intanto di coneludere 
provvisoriamente il nostro colloquio oon questa somma: i Suoi cal- 
coli astrononiici, in ispecie quelli .sulla Luna, .su Venere, su Marte, 
stanno pel 1301, il qiiale k pur favorito dal lamento di Xino Giu- 
dice, dal modo com'è accennata Ia morte di Forese , e dal 1291 
clie si dovesse desumere dalla Vita Xuova per Ia morte di Beatrice; 
per il loOO parlano piü o meno Ia morte di Guido Cavalcanti, il 
ce.ntesim^anno di Cunizza, le profezie di Ciacco, di Vanni Fucei, 
di Corrado Malaspina, e anche di Xiccolò III, es.sendo piü con- 
veniente che i parecchi anni di vita che rimanevano a Bonifazio 
sien ([uasi quattro (marzo 1300 - ottobre 1303) anzichè qua.si tre. 
E mi par proprio stare pel 1300 pur quello che Casella dice sulla 
barca delTangelo, e dove da ire mesi con troppo stento si trarrebbe 
a significare da tre mesi ia lá. Le predizioni di Farinata e di Al- 
berigo restaíio per ora poco significative. Spero che altra luce 
possa venirci da ulteriori iiidagini Sue o di quelli che vorranno 
ribadire o contraddire Ia .sua sentenza.... » 

V. — \'orrei aver ag'giunto , fra le prove favorevoli al 1300, 
Tallusione di Cacciaguida a Cangrande, come a fanciullo di nove 
anni, essendo ormai chiarito che Cane nacque nell.a primavera dei 
1291 (cfr. Zix«ARELi>i, Itassegna critica III, 216). L' allusione in- 
vece alia pro.ssinia morte di Alberto delia Scala avveiiuta il 10 set- 
tenibre 1301, non giova e non nuoce. Sulle primo sembra che Pe- 
spre.sKione ha già Vim pie dentro Ia fossa (Purg'. XVIII, 121) fa- 
vorisca Ia tesi dei 1301; sennonchè una morte che avverrà fra 17 

(1) [Senza «Ure cho Tarrotondamento dei quattro iii cinque^ o dol quaranta in cin- 
f/nanta^ sembra piú coníacento uITuso danteseo, che non sarc^jbe quello di sei in sette^ 
o altri siinili]. 
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mesi, aiiziehè fiva 5, può egualmenre comportare queirespressione. 
Nè inette conto disciitere se essa calzi ad un malc iniprovviso, 
come pare fosse quello di cui Alberto mori; giaccliè qui noii è uii 
medico che proiiostichi, ma un veggente che prediee, il quale può 
esprimersi a quella maniera anclie per chi tra poclii iiicsi niovirà 
per un tegolo che gli pioniberà sul capo o per uii dardo che gli 
toccherà in battaglia. Togliete airaspettazione della morte própria o 
deir altrui Ia sua vaga indeterminatezza ed elasticità, tate che per 
una ragione qualuuque si possa sapere che Ia morte avverrà fra tanti 
mesi, e parra súbito che un piede sia già nella fossa. Ove Ia profezia 
circa Alberto 8'avesse a porre nella primavera diil 1301, verrebbe Ia 
solita questione se Ia vista presbite deli'ombra possa giungere a un 
futuro distante di soli cinque mesi, e se ancho le anime purganti 
siano o no presbiti. Finalmente, Ia giusta considerazione che feci 
sulla difterenza che va posta tra le profezie d'un'nnima beata come 
Cacciagaiida e quelle dei dannati, noii m'avrcbbe dovuto distogliere 
dal ragionare sulla sua predizione deli'esilio, in quanto diceche 
questo era già voluto e cercato in Corte di Roma , nel momento 
in cui egli parlava, e tosto il pensiero pontifício avrebbe avuto 
eftetto. Quel già e quel toxto parrebbero piii acconci al loOl, quando 
il poeta s'era già compromesso col priorato e col resto , e Ia pro- 
scrizione di lui e di altri era imminente. Ma non bisogna dimen- 
ticare che, se i pochi docúmenti che ci avanzano della viva e co- 
stante opposizione di Dante alie menedi Bonifazio incominciano dal 
lõ giugno 1300, quelle mene eran cominciate prima, e Dante era 
già da piii anni nella vita pubblica e vi teneva una parte impor- 
tante'(cfr- Barbi, DulletHno VI, 239), ed è piú che crcdibile che Ia sua 
opposizione alie mire papali sulla Toscana fosse stata vivace anche 
prima e non ignota a Roma. Entrando nel priorato, ei prendeva 
atto dal primo giorno di quel che Ia signoria precedente aveva 
operato contro i tre cagnotti dei papa; e codesto ci porta cosi vi- 
cino al giorno della profezia da farmi parer sofistico il far questione 
dei punto a cui fosse Ia compromissione di Dante in quel giorno. 
E forse il si cerca accenna piü al partito che alia persona di Dante. 

Non vorrei aver detto neppure in via di concessione, che il 
passo della Vita Xuova si capirebbe quasi meglio se Ia morte di 
Beatrice fosse avvenuta il 1291. La ragione che ne fu addotta 
varrebbe altrettanto per il 1292 e via via. Xon può trattarsi che 
dei numero tondo 1290, e Ia dfcenm sete cosi quadra benissimo. 
Ma, concessione piü o meno, per me non è stato mai questione 
se non di concedere che qualche singolo indizio stia o possa parer 
che stia contro il 1300, e che sia bene riconoscerlo lealmente, se- 
guitare a studiarvi su, e intanto esser grati alTastionomo che coi 
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cliligenti raggUíTg-li delia sua scienza, ed anche coii ragionanicnti 
•storici non iiidegni irmi letterato di professione, ci ha richiamati 
a scrutare i fondamenti delTopinion comuiie, .seguita generalmente 
piú per tradizione e por pigrizia che per convincimento eonsape- 
vokí. In realtà, non intesi mai dire che le prove pro e coiitro 
s'iiiipattino, che Ia lite resti sub iiidice, che giovi rimanerneutrali 
e dnbbiosi. No, chè questo sarebbe uii dei casi in cui riniparzia- 
lità vien ad essere Ia peggiore forse delle parzíalità. Qui le prove 
storiche devon contare piú delle astronomiche; e le prove storiche 
favorevoli al lííOÜ eccedoiio di gran lunga, in numero e iii peso, 
(pielle clie sono o paiono propizie al 1301. E tra esse c'è Ia piú 
inipalpabile e insienie Ia piú intuitiva, Ia piii strapotente di tutte, 
cioè Ia convenienza che 1' anno delia visione sia quello stesso dei 
giubileo. Xon avrebbe Dante potuto scegliere un anno piú signi- 
ficativo di quello in cui tutta Ia cristianità si connnosse, e Ia coni- 
niozione generale destò certo un'eco profonda nella mistica anima 
di lui. Xè Tessere il giubileo bandito dali' abominato Bonitazio 
potè soffocare i suoi inipeti mistici, o perfin volgerli in una dispet- 
tosa indifterenza jjor Ia eoniniozion generale. Al piú, ]'odio a Bo- 
nifazio Tindusse forse a far delia própria visione una specie di 
contraltare alTanno .santo papalino; quasi dicesse : « ci \aiol altro 
che una gita a Konia e un accorrere alia chiamata di Bonitazio, 
bisogna addirittura visitar Taltro mondo dove Bonitazio stesso è 
aspettato fra i reprobi e nialedetto fra i santi; a voi, come a me, 
eonvien tenere altro viaggio ! ». O per accordo duuque o per anti- 
tesi, o un po' per tutfe due le cose, il giubileo dovò piíi di tu.tto 
contribuire nella scelta deli' anno delia visione. Esso è una.data 
íittizia, s'intende; ü quell' anno centesimo è un pochino come le 
tamose ventiquattr' ore in cui i poeti drammatici seguaci delle 
tre unità condensavano tutta Tazione d'una loro tragédia, Keali- 
sticamente parlando, il 1300 non saríi stato Tanno in cui Dante 
mutò vita; se pur c'ò niai stato un anno in cui proprio avvenisse 
in lui un mutamento repentino, c se non è piuttosto da pensare 
che un lento e graduale puriticamento delia sua coscienza ei Tha 
per necessita poética proiettato sopra un certo anno. Sara bensi 
andato egli pure al giubileo, come ci andarono tanti altri Fioren- 
tini meno mistici di lui, men letterati, meno infatuati per l'alma 
Roma. Non c'6 bisogno di gran prove per crederci, e c'è un bel- 
Tinsieme d'indizii che agevolano Ia nostra fede. Tutta via qtiello 
che, stando al poema, dovrebb'esser Tanno delia sua piena dedi- 
zione alia vita contemplativa, ò giusto, in un certo senso, Tanno 
suo piú attivo; come pure attivo non men che augosciato fu il 
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1801 ^1): giova ricordarlo perchè i fautori di questa data iion cur- 
chino iin appoggio iiel confronto. 

Se corte parole, come qiiello di Xino Visconti, paiouo scon- 
venire al liiOO, sarà qiiesto un piccolo nodo clie si debba ancora 
tentar di sciogliere, o alia peggio considerare come una lieve di- 
strazione dei poeta. Se il plenilúnio non si vuol credere attribuito 
al 2õ niarzo per le ragioui dette dal Buscaino e da altri, si lasci 
stare il niarzo, e si prenda quel giorno d'aprile a cui 11 plenilúnio 
si può realmente ascrivere. Se Tapparizione niattutina di Venere 
non ebbe luogo in quelTanuo, si supponga clie Dante sbagliò o fu 
tratto in errore da altri ch'ei consulto, o per reffetto poético non 
curò altro. Certo non era bello coniiiiciar da una tale supposi- 
zione, ed è giusto convenire con TAngelitti che le pretese scien- 
tiflclie ed astronomiclie di Dante fareljbero a priori aspettare una 
maggiore esattezza. Facciamo il caso che i calcoli degli astrono- 
mi ci avessero invece provato clie Venere era appunto niattutina 
in quei giorni, non ce ne coinpiacerennno noi ? non diremmo di 
riconoscervi súbito ia scrupolosità e i dottriiiali propositi dei no- 
stro poeta ? Questo, diciamo Ia verità, nessuno lo può negare. Ma 
d'altra parte, se siam ridotti a dovere scegliere tra il suggerimento 
delTastronomo e un coniplesso di prove piü essen/.iali alia storia 
e alia poesia, noi ci ricorderemo che queste devono prevalere e 
che alia fin ttne Dante non era un astronomo quantunque leg- 
gesse e intendesse il suo Alfergano, nori era un calcolatore, ed era 
anzitutto un poeta. 

Fra le altre cose, nü s'ò presentato piü volte un dubbio, che 
ho sempre scacciato, benchò ne scrivessi una volta al Marzi, e cho 
ora esprimo, con Tanticipata dichiarazione che non sia preso troppo 
sul serio. Sarebbe poi convenuto al povero Dante di spiattel- 
lare nel modo piü formale Tanno e i giorni dei suo innnaginario 
viag'gio ? di dire, poniamo, che il giorno di Pasqua dei 1300 eg'li 
Tavea passato neirAntipurgatorio ? Troppa gente gli avrebbe po- 
tuto contcstare Talibi, e íbrse qualchesuo connnensale di quel gior- 
no riníacciargli d'essersi fatto discretamente onore a desço ! Ciò 
potrebbe aver contribuito a targli mettere tutti 1 dati cronologici 
in una tal quale nebbia d'indeterminatezza, o perfino a combinare 
insieme dati non in tutto conciliabili tra loro. Si franimenti quel 
che foce il Manzoiii coi iionii di alcuni suoi personaggi e con al- 
cune delle sue indicazioni topografiche. Se le avesso fatte sempre 
precise, se oltre a parlar di Lecco, di Pescarenico, di Maggianico, 
che avviano solo alia ricerca dei paesello degli sjjosi, avesso ad- 

(1) Cfr. Del Lüxgo, Dal secolo ece., l~õ sl,'?. 
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clii-ittura biittato li un Aquate o altro nome .simile, ])oteva uii di 
o 1'altro veiiir íuori che il pari-oco dei 1630 nou si chiainasse don 
Abbondio e va dicendo. Ma su questa via iioii insisto, e mi basti 
concludere che io non ho mai dubitato dei 1300. 

III. 

(^uali colombe dal disio ohiamate 
Con l'ali alzate e ferine, al dolce nido 
Vegiion per l'aer dal voler portate; 

Cotali usoir.... 
(ilalla Pcraereranxa íIq\ r> marzo 1B87). 

Xella i)i'ima torzina dubito niolto se alzate per aporte e vegnon 
])er volan, sian da preferire, come oggú si fa. Anche con volan 
non occorrerebbe súbito una virgola, cliè jxr Vaer si può addossare 
di piü al resto dei verso senza propriamente staccarsi dal verbo. 
Ma non è di ciò che voglio parlare. Da parecchi fu giustamente 
conibattuta Tabominevole tortura che molti , auspici il Muzzi , il 
Giusti, il Duprè, 1'ecero di codesta siinilitudine, mettendo una forte 
interpunzione dopo aer e addossando il resto dei verso al i)rimo 
verso delia seconda terzina. Xon si capisce come non si siano ac- 
corti dello stridore che fa Ia frase dal voler jiortate divelta dal 
|)rimo termine e collegata afTannosamente al secondo. Non si sa 
nenmien piü come proimnziarla: bisog-na mangiarsela in un l)oc- 
cone, per dar súbito risalto al cotali, in cui ognun sente che do- 
vrebb'essere, se anche per avventura non Io fosse, Tinizio dei se- 
condo termine dei paragoue. Fossero pur vere le ridondanze e le 
improprietà che i novatori han creduto di scoprire nella terzina 
punteggiata nel modo tradizionale, tutti 1 guai sarebbero incom- 
parabilmente minori di quella barbara sosta ciressi ci vorrebbero 
far fare a metà dei verso. Tra Taltre cose, Tultimo verso delia ter- 
zina successiva, 8\ forte fu 1'affettuoíto grido, inteso rettamente, 
esige per simmetria che dal voler portate si riferisca alie colombe. 
Non ranniiento se qualcuno abbia osato esporlo cosi: «tanto 
acuto fu il grido con cui le chiamai ». Ma so che, anche pren- 
dendolo nel senso vero, «tanto jiotere ebbe il mio grido», non si 
farebbe un giusto concetto dei posto che quel verso occupa nel- 
Tossatura lógica di tutta Ia terzina, chi Io considerasse come un 
semplice epifonema. Si tratta invece di un complemento che in- 
dica il niezzo o Ia causa deli' azione, parafrasato poeticamente e 
ridotto a foggia esclamativa. II poeta dice : «come le colombe. 
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chiainate dal desio dei dolce nido, volaiio ad esso iioii co! solito 
reineggio delle ali, bensi portate dalla voglia intensa di g-iung-ervi; 
cosi le ombre di Fiancesca e Paolo vennero per Taria verso di 
noi, nou già spinte dalla solita butera infernale, bensi pe.r seniplice 
forzd dei grido aífettuo.so onde le avevo chíaniate ». Tiitta Ia sini- 
nietria delTespressione se ne va essa pure per aria se Ia frase dal 
voler porlale non si lascia alie colombe, a lar da correlativo al!'at'- 
fettuoso grido delle onibre. Qiiesto modo dMntendere non pxió es- 
ser nviovo, tanto che inolti editori niettOHO una seinplice virgola 
innanzi al Si forte fu, eon che niostrano di sentire, alnieno istin- 
tivaniente, cli'esso non è una libera e sciolta esclaniazione. Duole 
i) vedere scinpate cose tanto leggiadre o schiette con eseogitazioni 
cosi stentate; e duole che questa volta siano tra i capiscuola dcllo 
sproposito dup. fini artisti toscani. 

IV. 

Ainor rhe a mdlo ainato attiar pertloua 

C'è verso piü chiaro di questo V Pure, è un di quelli che piii 
dan luogo ad un'osservazione, egregianiente fatta dal Colagrosso, 
che Ia storia delTesegesi dantesca eqüivale a un capitolo di storia 
delle aberrazioni uniane. Si giunse perfino, leggendo iiulla, ad e- 
sporre : « Amore permette d'aniare anche a chi è aniato nulla, cioè 
non è aniato». Ovvero, serbando nitllo : « Aniore non perdona. ía 
cioè KoftVire tornienti e i)ene, a chi aniato riaini ». E, a tacer d'al- 
tre stiracchiature, vi íu chi intese : « Aniore, che non permette a 
nessuno amato di riamare, ha fatto un'eccezione per me, France- 
sca, inducendomi a riamare Paolo »; appellandosi al Códice caval- 
leresco, che nel suo articolo XIV dice : « L'amore, se facilmente 
acqviistato, si disprezza; se è costato fatica, si tien caro ». II sig. 
C. De Titta (Io notai nella N. A. dei 1" aprile 1888, p. 522) giu- 
staniente si levo a mostrare come prima di tutto Tamor di France- 
sca non sia di quelli regolati dal convenzionalismo cavalieresco; 
come ad ogni modo Tinvocato articolo non giunga addirittura a 
vietare il ricambio delTainore; come inflne \\ perdona significhi, quel 
cho tutti intesero, « dispensa, jmrcit ». Ma fu singolare Ia sua con- 
clusioue, che con quel verso Francesca non intendesse di .scusar sè 
stessa. Che Taniato sia sempre costretto a riamare, è certo un'esa- 
gerazione ingênua in bocca di Francesca; ma costei per che altro 
vi ricorre se non per attenuar Ia sua colpa con Ia scusa delia 
forza irresisHbile? La massima, che per mera convenienza dram- 
matica è cosi assoluta in bocca di Francesca, non 1'avrebbe predi- 
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cata, parlando in proprio nome, il poeta, senza molte rcstrizioui, 
suggeritegli dall'espericnza dei mondo, dai priiicipii delia morale, 
cd anche, se si stesse alie Canzoni piefrose, dai «asi suoi proprii. 

Intanto, opportunamento il Torraca, a pro deiresposizione co- 
mune, cita un efiicaco esempio delia Tavola ritonda, ove Tristano, 
alie preghiere e premesse d'un cavaliere da lui ferito, g\iperdo)ia 
Ia morte {Di un commento nuovo ecc., p. IG). Colgo Toccasione 
per ricordare ehe il Torraca (p, 18 sg') si trova plenamente d'ac- 
cordo con me nel considerare come pretta íinzione dei poeta Ia 
lettura dei TjancUtotto. Anzi eg'li scopre una specie di fonte delia 
finzione in nn luogo delia Tavola, ove il giuoco degli scacchi è 
interrotto in un modo somigliantissimo alTinterruzione delia lettura 
in Dante. In alcune versioni nordiehe delia leggenda di Florio e 
Biancoflore, aveva giil íatto da Galeotto tra codesti diie T/li-s ovi- 
diana (Sciibrii.lo, p 204); e sarobbe anche questa una fonte, ove 
si potesse congetturare che una qualsiasi eco di quclle versioni 
fosse pervenuta a Dante. 

V. 

Caina attende chi viia ci spense 

Üttimamente il Finzi (Io notai nella N. A. dei 1° settembre 1888, 
p. 130-21) confutò 1'opiniono dei lloncaglia, che codesto verso sia 
pronunziato da Paolo. Ma giá Taveva con altrettanta efficíicia con- 
futata il Cavazza, appena il lloncaglia Ia inise fuori; senza dire 
che al vero autore di quelTopinione, che fu Tartista drammatico 
Ventura, aveva a suo tempo replicato il Tommaseo nel Dizionario 
esfetico. K opportuno il richiamo dei Finzi al XXIII delTInferno, dove 
è certo una sola Tombra che parla, eppure il poeta si esprime quasi 
spini)re come se avesso parlato tutto il gruppo di ombre di cui 
quella fa parte. Poichè, s'intende, il pensiero di levare a Francesca 
quell'ultimo verso delia narrazione, sebbene voluto poi confermare 
con profonde ragioni morali ed estetiche, non è sorto se non a 
causa delia dicitura: « Queste parole da lor ci fu porte » e « Da 
che io intesi quelle anime offense ». Ragione tanto vana, quanto 
ô invece impossibile credere che quesfunica volta le parole d' un 
altro personaggio fossero introdotte senza un'esplicita avvertenza. 
Tali avvertenze variano assai nella dizione, nel posto dove sono 
collocate, e cosi via, ma non mancano mai. 

Ed anche le considerazioni estetiche menano a tutt' altro che 
di dar a Paolo quelFunico verso imprecativo. Questo , sul labbro 
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(li Franccsca, espriino fissai beno Ia passioiie adultera che txittora 
Tajíita. Ella pensa anclic a sô, poichc dice ci spense, c poichè Ia 
Caina accoglic gli uceisori dei paronti, non dei soli fratelli; ma 
pensa aneor piii al suo Paolo, c il fratello uccisore le pare un vero 
Caino! Quel Caina in cima al verso risnona come un grido d' or- 
rore e di risentimento per amore di Paolo ! Codesta sfumatura an- 
drebbe pcrduta e sostituita con una sconvenienza, se Paolo, chc 
il poeta ha messo prudentemente in penombra, e di cui ha fatto 
un personaggio tutto lirico, non capace che di piangero , saltasse 
sú con qvieirimprecazione a prctendcre che gli s'abbia a rifare il 
resto ! Che se cotai rozza pretesa si può in astratto ritenerla vcro- 
siniile in un dannato, nou è verosimile in questo daunato , atteg- 
giato a questo modo, iu un episodio che volle essere squisitamente 
gentile. 

Vorroi aggiungere cho purê in un'altra coppia infernale si ha 
che Tun dei duo taco interamente , mentre Taltro parla a lungo 
e con calore : dico di Diomede e Ulissc incarcerati in un'unica liam- 
ma. Seunonchò il riscontro, non inutile, non è perfeito; chè Ulisse 
non racconta mica i tre latti di frode in cui ebbe conipagno Dio- 
mede e |K',r cui entrambi si trovano dannati insieme : parla solo 
delia ])ropria morte, e come Tavea incontrata col íblle volo nel- 
rOceauo. 

VI. 

VexiUa regis procleunt Í7iferni 

Non ricordo piü se ho mai letta, comMio certamente udita, Tos- 
servazione che Dante passo forse qui il segno , applicando a Lu- 
cifero Tesordio d'un inno ecclesiastico. Ma, lasciando di discutere 
quali siano o possano essere i limiti entro cui il poeta cristiano o 
il íino artista 8'avesse a contenere, ò utile osservare che tutto quel 
che. riguarda Lucifero è un'atroce parodia. Già íü da molti osser- 
vato che le sue tre facce sono una sarcastica applicazione delia Tri- 
nitii deirimperador chelassíi regna alTImperador dei doloro.so regno. 
Orbene, anche Tapplicazione deirinno consuona col tono parodiaeo 
di tutto rinsieme. E 1' inno delia Passione applicato ali' eterna 
passione di Lucifero. Verrebbe quasi da pensare che Ttronia sia 
períino cronologica, perchè Ia Chiosa Io canta dalla donienica di 
Passione íino al quarto giorno delia settimana maggioro, a vespro: 
suppergiü dunque verso quel torno dl tempo in cui Dante si trovo 
nel Ibndo infernale. NelTiuno è descritto tutto 11 tormento delia 
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cruciíis.sionc, il qual si presta a parodiaro (una parodia a rovescio) 
queiraltra speeie (li cruciflssioue che ò Ia postura di Luciforo, coii- 
flccato ncl centro delia terra. Si presta in coniplesso, e forsc anche 
in qualche espressione particolaro. P. es., dovo si dicc alia croce 
Beata citjus hrachiis Pretiiim pej)endit saeculi (Cristo), Statera fada 
saeculi (il Brev. rom. corporiit) Praedamque tulit tartariít, può 
riuscir piccante il riscontro con Lucifero, che invece trasse e trae 
tanta preda uel Tartaro. Insomnia Tiuno entra, anche qviesta volta, 
come |)arte integrante dellMspirazione di tutto Tepisodio. 

VII. 

In Bismantova e in Cacume. 

(l);i lottem alio ZiniíarolH nolla Rasscgiia critica d. l. IV, 1!)3 a. 18Í>9) 

In un articolo sulla patria e Ia villa di Cicerone (Atene e Uoma 
II, 21()) ho avuto il destro di accennare di sbieco a codesto verso 
dei Purgatório (IV, 26); ma, avendo 11 di mira un tutfaltro pro- 
posito, non ho potuio approfittarne per insistere su quella che io 
pure credo Ia niiglior lezione dei verso. D'íiltro lato, mi preme d'in- 
culcarla a coloro che non si sono ancora interamente arresi alie 
accurate e giuste osservazioni dei prof. V. Rossi (nel BuUettino 
V, 41 sgg; e cfr. VI, 219). 

Orbene, chiunque da un luogo alto delia cittíi di Sora, o dalla 
via che mena da Sora a Campoli o a Pescosolido, o tanto pivi chi 
invece s'incammini verso Frosinone per visitare Ia monumentale 
badia di Casamari, contemplato ch'egli abbia il monte che 11 chia- 
mauo Cacume o piii comunemente Caccunie, deve súbito esclamare, 
se non ha le traveggole, che il Rossi ha ragione. Quel monte ha 
una forma cosi caratteristica, di pan di zucchero, anzi di cono, che 
spicca pur da lungi nella catena dei Lepini, e non si può guar- 
darlo senza chiedersi come mai vi possa salire chi n'abbia voglia. 
Ciò non tanto per Ia sua altezza, che non è poi grandíssima , ma 
appunto per Ia sua forma. Cosicchè appar Ia cosa piü naturale dei 
mondo che, se Dante fu da quelle parti e vide quella cima, ebbe 
a sentire immantinente una gran curiosità e a domandarsi intor- 
no : che monte è quello ? ci si monta su ? 

Si osservi intanto una cosa. Troppo generico vocabolo è cacu- 
nien perchó non paia un po' singolare che a una montagna sia 
rimasto come nome proprio : singolare, dico, non assurdo o inau- 
dito. Ma nel caso concreto basta guardar quel coeuzzolo che dà 
tanto nell'occhio, perchè Ia denominazione appaia naturalissima. 
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Non 80 corne gli antichi Io chiamassero, ma i nomi dei picchi, 
quando un avvenimento storico o Ia vicinanza d'uiia cittá o Ia pre- 
scuza d'un santuario o una consuetudine alpinistica o un'altra ra- 
gione qualsivoglia non M renda piü o mcn celebri, sogliono avere 
una notorietíi tutta locale; e si capisce quindi clie neiritalia set- 
tentrionale e in Toscana molti lettori ed espositori di Dante non co- 
noscessei-o nè punto nô poco il Cacuine, e Ia variante chc. riso- 
spingeva il voeabolo a signiflcazione generica si venisse insinuando 
e finisse col trionfare. Quel che non si capirebbe è clie, se i) poeta 
avesse scritto in cacume per in cima, vi fosso stata tanta gente clie 
vi volesse vedere invece Ia designazionc d'un monte cosi poco co- 
nosciuto (i). 

Ma questa stessa considerazionc persuade sempre piü che Dante 
Tavesse visto con gli occhi suoi, e che nella famosa siniilitudine 
richiamasse una sua viva impressione personale. Vi fu tempo che 
il culto di Dante trascorreva in isforzi fanatici, in credulità super- 
stiziose, in iperboli ridicole, circa le suo peregrinazioni. Non poteva 
aver nominato un luogo senza che vi avesso niangiato, bevuto, dor- 
mito, fatto rairacoli; quasi che per lui non esistessero, come per 
ogni semplico mortale, le nozioni geograliche, o le vivaci descri- 
zioni topograíiche degli scrittori, o dei viaggiatori che confabu- 
lando cogli amici narrano ciò che hanno visto. Quindi venneuna 
salutaro reazione critica, che di ogni preteso viaggio dantcsco co- 
minciò ad -esigere prove serie; ma che ha íinito col trascorrere in 
un altro eccesso, come se Dante fosse bensi stato in quasi tutte le 
parti d'Italia, secondo egli stesso afferma nel Convivio, ma insie- 
me di quasi ogni parte a una a una s'avesse a discredere che egli 
ci avesse mai posto piede. Un argomento di molto eííetto è que- 
sto che sta in fondo, spesso quasi in modo inconsapevole, a molte 
argomentazioni particolari : se nel tal paese Dante fosse stato, chi 
sa quanto tracce ne avremmo nella sua poesia ! Eppure, anche di 
quei paesi dove sappiamo positivamente che dimorò, troviamo il 
piü delle volte cenni assai radi e parziaü nel poema. Animo im- 
prossionabile, spirito osservatore per eccellenza, con un vivo senti- 

(l) [Non mi rattieno Io scrupolo d'uii acuto amico, che montare in Cacume non sia 
costiTitto tollerabile. Prima di tutto, si monta in cima, in alto, in sella , in púlpito , in 
hestia, in furore e in fúria oltrechè sulle furie; cho so codosti non son nomi proprii, ei 
danno pura al poeta, quando occorra, il coraggio di estender ruso doll'i;i anche a un 
nome di montagna. luoltre, il latino dicova ascendere in, o ciò a Dante sarebbe parso me- 
glio che un incoraggiamonto. Poi, egli avea detto allor allora « Vassi in Sanleo ». Final- 
mente, ín Caounie non è attaccato súbito a montasi, ma è rimorchiato da su Bismantm^a; 
il che agevola molto Tabuso sintattico, se abuso è, o Io fa quasi parere una leggiadra va- 
riazione]. 



MONTASI SU BISMANTOVA ECO. 565 

incuto delia natura (1), benchè dalFardore dülle passioni e dalTc- 
strema sanità c sincerità dei suo intelletto fosse egli impedito di 
sdrucciolare in quel sentimcntalismo un po' inorboso cho piü parti- 
colarmente si suol indicare con codesta formula, moltisslme osscrva- 
zioni ei dovè fare, fortissime impressioni riccvere, ixifiniti aspetti 
di natura e di nionuinenti e ricordanze di cose locali ritenerc nclla 
fida memória. Ma ncirestrcma sobrietá signorilo delia sua arte, fra 
le severo prcoccupazioiii di pensatore o di statista, non fcce sciupo 
di quei ricordi, anzi li accolse con una parsimonia o una schifiltà 
che pare incrcdibile; tanto che a qualcuno, come al secentista pi- 
stoiese Nicola Villani, pote sembrare cosa non indiscreta censurare 
Ia descrizione dell'arzaní'i veneziano come eccedente i limiti stret- 
tamente richiesti dal paragone. Del qual rigore non sarebbe corto 
venuta Ia tentaziono, nemmeno a un critico sofistico, per un autore 
piú loquace, cho non abituasse il lettore a una stringatezza costanto. 

Insoinma non vi sarebbe punto da stupiro che Taccemio alia 
curiosa figura dei Cacume, benchè neppur esplicitamento designata, 
fosse r único o il precipuo ricordo personalo d' una giterella in 
quella parte dei Lazio che va verso Ia Campania o che si disso 
Campagna. Ma c'è un altro monte: quello a cui Casiiio è nelln 
costa (2). Lasciamo staro ancho qui le esagorazioni dei nostri vecchi. 
Ia voluta connessione d'una visita alia Badia con una gita fino a 
Napoli, Ia protesa necessità cho proprio nella Badia il poeta leg- 
gesse Ia Visiono d'Albcrico, e altre cose simili. Ammettiamo pure 
che alia fin fino quel tanto che neirelogio di san Bonedetto v' è 
di colorito locale possa esser frutto di mera erudizione. Ma insomma 
anche quel tanto si spiega dei pari, anzi molto meglio , con Ia 
conosconza diretta che Dante avosse avuta dei luoghi. E qui mi 
ribollono le osservazioni insistonti dol padre Tosti, di cui diodi 
qualcho fugaco ragguaglio nella chiusa d'un articolo commemo- 
rativo per lui. Ancho oggi non posso indugiarmici, ma in fondo egli 
diceva : lasciam andaro Tambasciata a Bonifazio, poniamo che Danto 
sia stato a Roma por il giubileo, quindi in vèna di visitar santua- 

(1) Cfr. nel volutuo Con Dantc e ]>cr Dante rottiina Coníoronza di G. Zuccantk. 
(•J) Boiichò di solito io scriva Cassino, concedendo airuso lettorario moderno, nella 

frase tolta al verso Jel Paradiso ho lasciato CasinOy come si leg,!?e pur nel codico cassi- 
nose, nel Buti o altrove. Ma in vorità che Ia vicenda di questo nome è curiosa. Casinum, 
Casinates, hanno sempre le antiche lapidi e Ia poesia latina; Casino si dice sopraluogo, 
o ancho nell'uso toscano, fin dovo si può parlar di talo uso in simile proposito. La si- 
bilante doppia cominciò ad apparire in codici manoscritti latini, o ha flnito col preva- 
lore ogf^i. Jíon ho saputo trovare una precisa ragione íbnotica o analoj^ica da cuiil rad- 
doppiamento delia consonante possa avere spieg"azione. Se ci accordassinio a dire Casino, 
torneremmo nelFuso clássico antico e rispetteremmo Tuso locale moderno. 
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rii; che maravigli.a è che si sia spinto fino a Montecassiiio? — Nes- 
suna, bisogna convenirne; o vorrei che il povcro Tosti potcsso 
ancora udire, e immagino bene il partito che saprebbe cavare 
dalla lezione e in Cacume, rimessa in onore in questi ultiini tompi. 
Mi par di scntirlo a tracciar Ia via per Ia quale Dante s'addentrò 
per Ia Campagna, passando in vista di quel monte, visitando forse 
Casamari, per finire in cima al Montecassino , sbirciare di lã le 
ville circoxtanti, scorgere Ia città stessa di Cassino non quasi tutta 
nella pianura como adesso ma piü addossata al monte, piü riella 
costa, ed anche leggervi, perchò no?, Ia Visione d'Alberico. 

Certo è che, se vido il Cacume, non í'u per un'escursiono geo- 
logica o alpinistica a quel monte : ci sarà passato piü o meno sotto 
per recarsi a una città o a un santuario. E qui ò piü íacile additar 
un santuario che una cittíi. 

VIII. 

Era (jià Vora cke voLge il disto.,, 
(Dalla mia roconsiono alie Indagini occ. dol Nuvati) 

L'ermeneutica degli ultimi socoli s'era fermata a riconoscer 
TAvemmaria nella squilla che sembra piangere il giorno. L'abbaglio 
era piü che perdonabile, ma ciò non iscema il mérito di chi ha 
scossa Ia sonnolenta flducia. Como il Novati mostra, TAvemmaria o 
Angelus íü istítuzione di Giovanni XXII, che con bolla dei 1318 
prescrisse a tutte le chiese resempio d'una piccola cittíi di Francia 
(Saintos), ed cbbe a insistor sulla prescrizione ancho d0i)0. Prima 
che Ia consuetudino pigliasse piede fra noi ci vollo tempo, di che 
il N. addita i segni per vario città. Certo, se Ia bolla fosse dei 1322, 
non ci sarebbe nemnien da tentare un sofisma; ma nienfaltro cho 
una soflsticheria sarebbe pure il far assegnamento su quel trien- 
nio cho separa ristituziono àaWAngelm dalla morte di Dante. Xel 
18 il Purgatorio era forse già pubblieato, e ad ogni modo terminato: 
di certo Ia squ-illa di Dante non è rAvemmaria. Sarebbe :nai Ia cam- 
pana sorale o dol coprifuoco, che si sonava pegli usi civili, co- 
me Ia chiusura delle bettolo o dolle porte delia città? Nemmeno, 
benchè chiosatori antichi v' abbian pensato, e ricamatovi sopra 
qualche grossolanità ermenoutica. E invece sicuramento la campana 
cho chiarna a completa. Esteticamente potrebbe parer indifferente 
che si tratti d'uno o d'altro abituale suono di squilla, o che anzi 
basti perflno un suono casuale, purchò càpiti nelTora malinconica 
dei tramonto. Ma grinni che le anime delia valletta intuonano 
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KOii proprio quelli cho si cantano a completa, onde il N. a ragione 
presumo eho qui rilliistrazione storica, meglio che appagare una 
semplice curiosità per quanto legittima, giovi a far risplendere di 
piíi viva luce i bei colori dei quadro dantesco. 

Tm vipera che 'I Melanese (o i Melanesi) accampa è Ia vipera che il 
Viáconti o il popolo milanese porta nel campo dei suo scudo, ovvero 
Ia vipera che conduce il popolo milanese in campo di battaglia? 
Nò Funo nè Taltro; bensi, Ia vipera che attenda i Milanesi, cho 
concede loro di prendere gli alloggiamenti. I Milanesi non pote- 
vano piantare le tenJe o inalberare altro insegne, se non dove e 
quando fosse stata già inalberata Ia vijiera viscontea. Era un pri- 
vilegio dato ai Visconti fin dai tempi repubblicani. Tutto ciò pro- 
va, con diligente esplorazione delle antiche chiose e dei cronisti, 
Io stcsso Xovati, che deve averne avuta Tispirazione dali'interes- 
sante cronaca latina di Bonvesin, da lui edita poco innanzi. 

IX. 

Cosi ha lolto Vuno aWaltro Gnido 
La gloria delia lingiia, e forse è nato 
Chi Vuno e Valtro caccerà di niilo, 

(Piirg. XI, 97-!)) 

II chiaro F. C. Pellegrini, nella Rassegna biblioyra/ica d. l. i. IX, 
23-G, si maraviglia che nessuno abbia mai pensato d'intendcre: «o 
forse è nato chi caccerà di nido Giotto e Guido Cavalcanti». Io mi 
maraviglio cho una tale violonza sia pur venuta in monto a lui. E 
evidente che Vuno e Valtro ripiglia o ribatto Vuno alValtro Guido; 
e sarebbe una bruttissima stonatura sintattica o stilistica se cosi 
non fosse. Oltrochô, se Vuno significasse Giotto e V altro il Ca- 
valcanti, 8'avrebbe che Valtro dei terzo verso dovrebbe signiflcare 
Vuno dol primo ! 

Ma le duo terzine sono nettamente distinte fra loro , bonchò 
siani) duo osemplificazioni d'una modosinia leggo storica. Son duo 
piccoli getti succossivi, d'una stessa fonte; gotti pacati e lim- 
pidi. Aiicho il Cosi, il quale apre Ia seconda torzina. Ia unisco 
alTaltra e insiome no Ia distacca. Vuol dire: un esempio ò flnito 
ed occovone un altro analogo, in un'altr'arte. Le due torzine son 
costruite in un modo diverso, anzi inverso. La prima comincia 
dal piü anziano, Cimabue, o poi passa al piü giovane, Giotto; 
montre Ia soconda dico súbito il fatto che il Guido iuniore ha 
oscurato il soniore. Ma ontrambe le terzine si compiono con una 
conclusione, o le due conclusioni manifestamente son parallole tra 
loro : SI che Ia faina di colui oscura E forse è nato chi Vuno ecc.. 
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Nè valo il diro che il caccerà di nido può soltanto ininacciare 
chi tiene ora il campo, cioè Giotto tra i pittori , il Cavalcanti tra 
i poeti; non chi ô stato già sopraffatto, come il Guinicelli. S' in- 
tende bene che Ia sopraffazione, Toscuramento delia fama, ha un 
sonso relativo. Oscura significa vela, non già ?ta distruffo. Dico 
infatti Oderisi paragonando sè a Franco: « L'onore è fiiüo or suo 
c mio in parte ■!>. E Tessere stata al Guinicelli tolta Ia gloria, non 
impedisce che Dante stesso nou solo Io proclami padre suo o de- 
gli altri, ma clie gli prometta Ia perenne simpatia degli uomini 
flnchè durerà l'uso moderno. Insonnna son cose da prendere con 
discrezione. Qui poi Io stesso avviamonto dato al pensiero , Tun 
Guido ha tolto alFaltro Ia gloria, portava a concludere cho magari 
un terzo li avrebbo messi a dormir tutti o due. 

E perchè stiracchiaro versi d'uua cliiarozza cosi intuitiva V Per 
eliminare o attenuare Ia questiono penosa, se Dante con quel terzo 
alluda a sè medesimo ! Ma Ia rendo penosa Ia grossolanità di molti 
interpreti, cho vuolo o temo scorgore un intento preciso , un ac- 
cenno risoluto, in una cosa delicata e impalpabile. Le parole di 
Oderisi sono generiche e ipoteticho. Una vera intenzione di vantar 
sè per bocca di lui, o giiisto tra quei che purgan Ia superbia , e 
poche ore prima di diro al Guinicelli ch'egli è il padre suo e dei 
suoi miyliori, che è xm'aperta allusione al Cavalcanti, non si può 
assolutamcnte anuucttere. D'altra parte, che nello scriver quel verso 
balenasse a Dante il pensiero come quel terzo potess'esser proprio 
lui, e come i lettori potessero forse pensare a lui, chi oserebbe 
nogarlo ? 

Ma egli non ci si sarà formato sopra, non avrà voluto fermar- 
cisi, o avrà pensato : io parlo in goneralo, Ia cosa sarebbo vera 
ancho se io non esistessi, nessuno ha il diritto di diro ch' io parli 
di me. Como Tallusione al Cavalcanti nello parole al Guinicelli è 
un garbato coniplimento , che si avrebbo torto di voler prendere 
como un solenno giudizio delia própria inferiorità, cosi Taceenuo 
vago sul labbro di Oderisi non si ha da prendere per un vanto, da 
giustiflcarsi al piii col Sume superbiam quaesitam meritls. È proprio 
il caso di diro: 'glissez, ?i'appuyez pas / Ma ai piü degl'interpreti 
par di trascurar un dovore se non calcano ben bene Ia mano. Ha 
ragione il Pellegrini cho il forse si riferisce a tutta Ia frase; sic- 
chè non è vero, in niun caso, che a rigoro dovrebbe trovarsi vi- 
cino a caccerà. Aggiungo cho Tè nato rassomiglia al femmina e 
nata di Gontucca. 11 senso ó : « forse c'è già chi ò destinato a 
cacciarli di nido tutti o due ». 
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X. 

(Dallíi Rassegna nella N. A. dei l,o setteinbre 1888) 

Quanto alia Gentucca io non ho mai potuto injyollare clie fosse 
una donna amata da Dante, sia pur d'ainore piü o nieno platoni- 
co; giacchô sarcbbc assurdo ch'egli promettesse a sè medesimo un 
nuovo ainore, mentre si disponcva a entrar nelle fiamnie purga- 
trici dei lussuriosi e a farsi poi fare da Bcatrico Ia tcrribilo inte- 
uierata su tutte le infedeltíi cominesse verso di lei. Come stranis- 
simo e fuor d'ogTii suo uso sarebbe, clie egli spiattellasse cosi sen- 
z'ambag'i il nome d'una donna da lui amata. Gentucca dev'esserc 
stata una benefattrice, un'ospite gentile; e il poeta Ia rimorita nel 
modo che suol rinieritare nel poema tutti i suoi bcnefattori, facen- 
dosene predire da qualche ombra Pospitalitã generosa. Che se per 
essa Ia predizione ha qualcosa di velato o di pudico, ejnon è so- 
lenne e sonora come quelle relative a principi e signori di gran 
nome o potenza, ciò s'addice benissimo al caso atíatto particolare 
di una donna, per dipiü appartenente ad una modesta famiglia 
di libero comune. L'antitesi stessa che, per bocca di Bonagiunta, 
il poeta fa nel Purgatorio, tra Ia cattiva fama dei Lucchesi, che 
neirinferno avea infamati como fosser tutti barattieri, e reccozio- 
nale Índole di Gentucca, parrebbe proprio insinuare che, come il 
vizio comune consistcva neiríividità dei guadagni, cosi Teccozione 
consistesse nella libcralità. 

XI. 

A p. 3 (Sordello e Dante) 

Fu osservato che, rnontre Sordello mostra ripetutamente (VI, 
70; VII, 3) como vorrcbbo aver contezza di entrambi, Virgilio non 
gli parla che di sò. La prima volta, per aver cominciato dal no- 
minaro Ia sua città, ha provocato tutta queiresplosione di pa- 
triottismo, e sta bene. La seconda, ricomincia dalla sua persona, 
come a continuaziono dei discorso interrottp o per adempimento 
di quello che dovova essere il maggior desiderio di Sordello; e il 
suo nome suscita un'altra tempesta, che ha da avero il suo sfogo. 
Ma perchè nella ripresa, ovo dice come sia venuto per tutti i cer- 
chi d'Inferno, mosso o accompagnato da virtü dei Ciei, non si ri- 
solve di presentare alia fine quel Danto che è Ia causa dei suo 
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viagg-io ? Ebbe Ibrse ragione chi suppose che qui Virgílio sia tanto 
accorato delia sua relcgazione nol Limbo, da diventar non solo uu 
po' querulo rna quasi oblivioso dei resto. Intanto Sordello, messosi 
ad appagare Virgilio circa il cammino e Ia dimora in quel luogo, 
non dà segno clie gli sopravanzi alcuna curiosità di sapere chi sia 
ralunno. Si direbbe che tutti e due i Mantovani applichiiio qui il 
principio Ubi maior est minor cessai. Nè pare si abbia qui uno di 
■quei sottintesi che in altri luoghi dei poema si fiutano, cioè cho si 
tlebba intravedere come Ia presentazione di Dante a Sordello sia 
stata fatta nonostante che ne iiianchi Tespressa menzione. Allorchò 
piü tardi (VIII, 58 sgg) Dante svela a Nino d'essere ancor vivo, 
Sordello dà un passo indietro turbato da stupore e si volge a Vir- 
gilio, come gli dicesse ; « nientemeno questo miracolo recavi qui 
e non me Tavevi ancor detto ? ». Per verità, potrebbe anche sup- 
porsi che Virgilio gli avesse nominato Dante, pur avendogli taciuto 
che fosse vivo; giacchè anche Corrado Malaspina flnisce col pro- 
nosticare al poeta Ia sua gita in Lunigiana senza che il nome 
Dante suoni mai neirepisodio, e senza che nelle anime purganti 
apparisca mai Ia capacità d'indovinare chi egli sia (cfr. i cc. XIV, 
XXI, XXIV): capacità che avrebbe tolta al meccanismo dei poema 
una delle sue molle. Corrado era stato chiamato da Nino a vedere 
il miracolo d'uii uomo vivo in quei paraggi, e Nino non gli aveva 
toccato se non dei miracolo, anzi pur questo non senza velo o in- 
determinatezza: Su, Ciirrado, Vifíni a veder che Dio per grazia val- 
se. Corrado s'era poi messo a guardare Dante cosi fiso, da non 
badar mai a tutta Ia scena delia biscia; e poi attacca discorso con 
lui, domanda e dà notizie, e flnisce col pronostico che dianzi di- 
cevamo. Donde avea tratto chi si fosse Tinterlocutore ? Sarà da 
sottintendere che durante Tepisodio delia biscia Nino avesse dato 
a Corrado piü precisi ragguagli; ovvero da intendere che le parole 
messegli in bocca per chiamare Corrado siano riferite in modo ge- 
nerico, tradotte in termini vaghi, algebrici, per Ia ripugnanza che 
Dante aveva a registrare il suo nome. Che egli e Corrado si fos- 
sero conosciuti in terra è smentito dalle parole che si scambiano, 
ov'è tutfaltro che un reciproco riconoscimento. In conclusione, 
sembra che davvero Sordello non abbia alcun ragguaglio circa 
Dante, se non quando da ultimo gli si dice che questi è vivo; nè 
i-isulta iii modo manifesto che gliene sia detto altro. 

XII. 

A p. 23 (Nino e Ugolino) 

A proposito dei legame náscosto che ò tra 1'cpisodio di Nino 
e quel d'Ugolino e altri ancora, mi son voluto rimanere ai nrimi 
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c rapidi tocclii che no dicdi, che crano i principali e sempre son 
sufficicnti alia mia argomontazioiie. Ma ogg-i potrei anche ricor- 
dare i buoni articoli dei Casini su Danie In Sardegna, nella N. A. 
dei 1." 6 15 luglio 1895, ove tante cose si ra^gruppano intorno a 
Nino. Essi sono un bel saggio novello d'un lavorio che utilmente 
si può fare intorno al poema, decomponendolo nelle sue parti e 
ricoinponendo queste in altre sintesi speciali; quali sono, poniamo, 
i ra]>porti di Dante con una certa regione o città o famiglia, Ta- 
niicizia di lui per un certo personaggio e quindi le manifestazioni 
dirctte e indirette di essa. Onde avviene che episodii sparpagliati 
qua e là vengano a far come un grappolo, e i loro latenti rapporti 
riescano cosi a palesarsi. Quando leggiamo TUgolino noi non pen- 
siamo piíi a Frate Goniita, e nò Tuno nò Taltro cMmportano piú 
quando ci trovianio di fronte a Nino. Ma codesti episodii staccati 
rampollano in fondo da una stessa venii realistica o soggettiva; o 
se ci accade finalmente di notarlo, proviamo una non so qual sor- 
presa gradevole, come di chi non conoscesse Tatlante geográfico 
se non nelle carte dei singoli Stati, e poi vedendo per Ia prima 
volta un globo terracqueo s'accorgessc delia gran vicinanza effet- 
tiva che ò ira continenti o paesi che nella sua immaginazione ei 
si rappresentava molto discosti 1'uno dalPaltro. 

Giacchò ho toccato dei Casini, mi pernietto di osservare come 
non possa aver luogo il dubbio ch'egli manifesta, se Nino era a- 
niato dalla moglie fin che fu vivo. Dante almeno dice chiaramente 
di si, quando fa esclamare a Nino : « Non credo che Ia sua madre 
pià m'ami, J'oscia che...». 

XIII. 

A. p. 25 n (Poscia piu che il dolor i^otè il difjiitno) 

Speravo che Ia tecnofagia d'Ugolino non ritornasse piü in cam- 
po. Perfino mi rincresceva che il De Sanctis le avesse pur fatta 
una i)iccola concessione, scrivcndo che il cupo verso, oltre al dir 
chiaramente che Ia fame uccise Ugolino cui il dolore non era ba- 
stato ad uccidcre, susciti nei lettori una folia d' innnagini svaria- 
tissime o di disperazione, o di tenerezza, o anche di furore cani- 
no; giacchò essi pensano che « forse, mentre Ia natura spinge i 
denti nelle misere carni, in quclPultimo delirio delia fame e delia 
vendetta quellc sono nella innnaginazione d'Ugolino le carni dei 
suo nemico, e Dante ha realizzato il delirio nell' inferno, perpe- 
tuando queirultimo atto e quell'ultimo pensiero». Oibò ! Qui il 
sommo critico poetava lui sulla poesia, non già si limitava, secondo 
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il piú delle volto sapoa farc, a render mcglio visibile quel cho dav- 
vero c'è in una creazione poética. L'inclinazione sua a guardar 
dairalto le discordie degrinterproti, a conciliarle in ciò che vi fosso 
di conciliabile, Io trassc qiiesta volta tropp'oltre, ad una varietà di 
sottintcsi di cui non volle neninien definir bene se fossero nelTin- 
tenzione dei poeta o un imprevisto ei¥etto"delle suo parole. Xoi, senza 
negaro quel non so clie d'indefinito clie ò nel verso di cliiusa e ne 
accrcsoe TeíTotto poético, diciamo che o Danto acconnò davvero, 
con precisa intenzione benchè velatamente, alia tecnofagia, o non 
vollo nò punto nò poco cho un vago sospetto no spuntasse ncl- 
rinimaginazione inorridita dei lettori; e rcstcrobbo forse inorridito 
lui oggi, se si vedesse cosi franteso da taluni interproti, o stirac- 
chiato in qualclio modo sin da chi piú seppe leggergli nell' animo. 

Contro Ia tecnofagia ora stato sempre opposto che nessuno mai 
dei cronisti o degli antichi chiosatori vi facosse il menomo accenno. 
L'argomento era buono, ma non decisivo. L' invonzione poética, 
non mi stancliorò mai di ripeterlo, può non avere alcun riscontro 
nelle notizie rcalistiche o non ossoro stata capita dagli antichi, o 
non porciò essor mono evidente a un'interprctazione rotta o fina; 
como viceversa potrebbero, poniamo, i cronisti susurrare tutti che 
Ugolino addentò i flgli, e tuttavia il poeta averlo attoggiato cosi 
da non volor far eco alia voce comune. Nondimeno ò innegabilo 
che Ia voco comuno avrebbo molto probabilmonte avuta eco ncl 
poema, o cho Ia conoscenza di quella ò sempre una buona guida 
por Tosegosi dantesca, purchè Ia non vi s'abbandoni ciecamente. 
Ebbeno, in un cronista florentino pubblicato di recente dal Villari, 
s' è finalmente letto cho dei poveri morti nella muda si trovò 
«che l'uno mangiò do Io carni alTaltro »; il cho ha dato nuovo 
coraggio airintorpretazione cho parova smessa. Or lasciamo di di- 
scutore quanto esprima e quanto valga codesta tostimonianza, e 
ogni altra cosa che costituisca Ia questione propriamente storica, 
ma io affermo che o Danto non conobbe nessuna diceria simile, o 
dei tutto Ia disprezzò; o, se mai Tebbo presente, fu por isfatarla, 
smontendola con quel .suo modo cho sa essor reciso ancho quando 
è indirotto. Infatti, so dal verso finale si può almeno con un'interpro- 
tazione sofistica spremero un significato inumano, i vorsi preco- 
donti non solo non vi si prestano, ma non fanno che battero o ribat- 
toro sullo strazio tutto morale deiruomo: cho tra il quinto o il so- 
sto giorno d'incdia aveva veduto cascar ad uno ad uno i quattro 
figliuoli, o por altri duo giorni, benchè già cioco, era andato attor- 
no por Ia cárcere cercando ciascuno a tasto o chiamandoli teno- 
ramente a nomo, per puro rimpianto, benchè sapesse di non esser 
piú udito. Può mai questo paror il contogno di chi sia per cedero 
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ai piü bi-utrili istinti delia íaino ? Quando erano appciia caduti, al- 
lora sarebbc stato il inoineuto di rifocillarsi, se già non iie era 
|)as.sato il tempo e Ia voglia ! O volle faro stagionare quelle inisere 
carni per averle piü frolle ? I difeiisoiM delia .sana esegesi si val- 
sem sempre di considerazioni siniilí a queste, per mostrar come 
Dante non potesse aver sospettata o linta una cosa tanto assurdn 
anche fisicamente. Ma bisogna í'ar rultinio passo, e notare che Ia 
narrazione può sin parer volta ad esckulere Tatto bestiale, che ad 
ogni modo stonerebbe coii Ia rappresentazione d'Tin'angoscia tutta 
paterna, e coii Ia piena compa.ssione c Io sdegno infinito ch' essa 
vuol .suscitare. A qnesto solo è dunque ridotta Ia questione, a que- 
sto solo dubbio può recar nuova luce Ia scoperta fattasi nel cro- 
nista, cioè se Io parole dei poeta escludano soltanto di fatto Ia 
tecnoíagia o Ia piglino intenzionalmcnte di fronte. E si direbbe 
Ia voles.se jiroprio pigliar di fronte, ovo si consideri Taltro patético 
accenno ; iu ne ventisli Quesie misere carni, e tu le spofflia. Lo 
slancio d'abnegaziono dei íigli, il contegno dei padre clio allora 
si queta per non farli piü tristi, il cupo niutismo in cui tutti .si 
ehiusero quel di o Taltro, il súbito morire di Gaddo dopo aver im- 
plorato dal padre nienfaltro che aiuío, paion tutte ponnellatc che 
colorendo nel modo piii vivo Ia ])iü intera compassione vicende- 
vole. Ia piü perfetta tenerezza domestica, vogliano sviare ogni so- 
spetto che tali infelici potessero aver finito col maiigiar Tuno delle 
carni alTaltro ! 

Vi fu chi penso che Timuiediato passaggio dal cenno dei di- 
gluno alia ripresa delTaddentare il crânio delTArcivescovo, signifi- 
chi un ribollimento di rabbia pel ricordo d'aver dovuto addentare 
i figli, e venga a dire : tu mi portasti a far Tatto bestiale e su te 
ora súbito ricada nuovamente ! Certo, questo sonso sarebbe chiaro 
se fosse indubitabile Tacceuno agli eftetti dei digiuno intesi a quel 
modo. Ma non è che, a non intenderli cosi. Ia súbita ripresa re- 
sti priva di significato e d'orrore. Vuol dire : tu mi facesti niorir 
di fame e su te io sfogo un'eterna fame ! II contrappasso perTAr- 
eivescovo resta sempre, anzi è piü bello che questi sia il primo 
og-gfctto d'un fiero pasto, il primo .su cui Ia fame dei Conte porti 
intatto il suo sfogo. 

XIV. 

A p. 26 (Dannati a coppia) 

A proposito di coppio come Francc.sca o Paolo, Ulisse e Dio- 
mede, non ho creduto di dover mentovare i due Toscani alchimi- 
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sti a sè 2Mggiati (XXIX , 73 sgg); {íi.accliò, traniio 1' klentità de! 
reo nicstiere o delia region nativa, iion si sa ehe alcim altro vin- 
colo li collegas.se. II loro reciproco appoggio , Io comun riiicalzo, 
fa ripensare a quel delle anime clio piirgan Tinvidia (XIII, 59 sgg), 
che appoggiati tiitti alia parete dei monte si sorreggono a viceuda: 
E Vun sojferia Valiro con Ia spalla. Di certo, tra le duo scenc vi 
son differcnze. L' atteggiamento è lumeggiato con una pia e te- 
nera siniilitudine nel Purgatorio (i cieclii che innanzi alie cliiese 
domandan Telemosina avvallando il capo Tuno nell'altro), e con 
un paragone rozzamente pittoresco nell' Interno: Come a acaldar 
s'appoggia legghia a iegghia. Nel Purgatorio quel fraterno aiuto è 
Tantitesi al peccato d'invidia , mentre nell' Inferno non ha o non 
appar che abbia una ragione caratteristica. Tuttavia, i due alchi- 
misti non mostrano portare in quell' unione un sentimento acre e 
rancoroso, bensi piuttosto Tainicizia e 1'aiuto interessato di duo coni- 
pagni di sventura; o tutto il loro episodio ò di quelli nei (piali c'è 
venuto fatto di dire come v'aleggi un'aura di Purgatorio. 

II Novati {Conferenze milanesi II , 281) ha dato un rabbuflb ai 
recentissimi commentatori che seguitano a qualilicare Mordrec per 
figlio d'Artíi. E onesto ch'io mi faccia avanti a pigliarnii Ia part(! 
mia, che dovrebb' e.ssere piii grandicolla a cagione dei mio ine- 
stiere. Non invoco nemmen Ia scusa d'aver seguitato un crrore non 
di poclii, ma di tutta, si puô dire, Ia tradizione deli' esegesi dan- 
tesca. 

XV. 

A p. 50 CPena dei golosi) 

Avrei potuto citare un buon articoletto dei Giiignoni nel Ia 
Cultura dei 15-22 luglio 1895, ovo metto bene in rilievo che il nulla 
è SI spiacente indica solo una prima impres.sione inconsiderata di 
Dante viaggiatoro. Ia quale ha un valore tutto psicologico e dram- 
matico, ed íi come Ia stordita esclamazione d'un ammalato che dica 
preferirebbe qualunquo altro male a (juello che or Io travaglia. Col 
s'altra è maggio , il poeta ha già fatto tutto il luogo che poteva 
alia prudenza , tutta Ia riserva che Ia vivacitá delia impre.ssione 
presente gli conseiitiva contro Ia precipitazione dei giudizii. 

XVI. 

A p. 165 (Ove si fa il cristallo in quel paese) 

Codesto verso dol sonetto riferito a p. 221, 1' avrei potuto al- 
legare a p. 165 come un altro esempio di costrutto poeticamente 
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invertito , poichò csso non è cho In qiiel paese ove si fa il cri- 
Htallo. E cosi si potrebbo aggiungore : Ijuliro è Orazio sátiro che 
viPJiP. (raltro clie viene ò O. s.) , Conobber V altre e seguir tutte 
gíírtrt/e (coiiobbero o seguirono tuttc quaiite Taltre: Purg. VII, 36), 
ed ò mesfier ch'ei senta Qualunque jxissa com' ei pesa pria (Inf. 
XXIII, 119-20), o siniili. 

Ma, giaeeliè ino iie vicno il destro, mi piace dl dicliiai-ai-c qui 
p(M'ch(í nclla mia parafrasi ho scritto ove il glúac.cio si trasforma 
in crbitallo, anzicliò attenermi alia flda soorta dei Del Lnngo, che 
scrisse « dove il ghiaccio s'indura come cristallo». Me no distolso 
don Fei-raiito , che tra le altre belle coso sapeva spiegare « come 
dal ghiaccio lentamente indurato, con Tandar de' secoli, si formi 
il cristallo » (P. S. XXVII). Cosi dunque non si tratterà d'un som- 
plice paragone, como certo non si tratta, e nessuno Tha mai detto, 
dei signiflcato moderno socondo cui il ghiaccio e Ia neve son acqua 
cristallizzata; bonsl di un' ubbia dei nostri vecchi sull' origino dei 
cristallo minorale. Basti rimandaro ai lessici italiani o latini. II 
Sacchotti ha: « Cristallo si cria ne' gran freddi, che ô acqua o poi 
diaccia, e fassi cristallo». Anzi chi badi a quest'altro vecchio tosto 
— «Cristallo è piotra che tal volta si fa con forza di gran froddo, 
come dice Aristotilo; od alio volte nasce in terra, come sposso ab- 
biamo esporimentato in Alemagna , dove se ne trova in gran co- 
pia »—, può esser tentato a credoro che Dante non pensasse nep- 
puro al ghiaccio , ma somplicomonte , poichò reputava il cristallo 
nascer comuuquo dal froddo e in i)aesi freddi o nordici , non vo- 
lesse col suo verso dir altro se non in Alemagna o un quissimile. 

XVII. 

A p. 17*1 (leggiadro) 

In nota m"ò occorso di citaro duo versi dei sonotto O voi che 
per Ia via dei cap. VII delia Vita Nuova. Mi piace riprodurro 
(juanto iiitorno ad essi obbi a scrivere nella Itassegna critica d. l. i. 
(II, '241-3, a. 1897).—Lo Zingarelli (ibid.l, come, iwl Jlullet/ino {TV, 
47) il Parodi, han fatto accoglienza benovola, ancorchò un pochi- 
no esitante, a un'interprota7,iono di A. Giainiini; al (pialo giusta- 
mento jjarvo che noi versi 

Deh ! per qual dignitate 
Cosi leggiadro questi lo cor have ? 

tutto il contesto imponga di riconoscero quosto significato : « por 
qual mérito costui ha il cuore cosi osultanto ?» Non potendo ri- 
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badir l.a sua cliiosa con altri escnipii di leggiadro in codcsto senso 
partieolare, egli invoco se non altro Tetimologia. Ma a prescinder 
da questa, Ia quale certo ò tutfaltro che avversa a quel signifl- 
cato (1), si può invocare il confronto assai efHcaee d'un altro ag- 
gcttivo. E il francese joli, che oggi vale soltanto « grazioso leggia- 
dro», ma in antico valso anzitutto «gioioso » , ed ebbe accanto 
joliver « far festa»; onde si ò finito col riconoscerne Torigine (Diez 
ecc.) da una voce nordica significante « le feste di Xatale» (2). II 
nostro giulivo è certamente un gallicismo, si pel suo sapor d'ele- 
ganza, e si perchè, come spesso tali antichi gallicismi fanno e 
come fa Tinglese jollg, ò rimasto fedele al primo significato fran- 
cese. Anche il sospetto dei Diez, che Ia voce francese abbia avuto 
Ia sua schiusa in Normandia, favorisce Torigine francese di giulivo. 
Alia stessa radice nordica parrebbe ricondursi anche giòUto « ripo- 
so » (cfr. Zambaldi), ma è voce marinaresca, sebbene abbia ten- 
tato di estendersi a uso piü generico, e perciò può avere, se non 
altra origine etimologica, perlomeno altra provenienza geograflca. 
Comunque siasi, joli e giulivo attestano amplamente Ia confluenza 
dei doppio significato che Tinterpretazione dei Giannini ci niena a 
porre in leggiadro. 

La questione ora si riduce a veriflcare se leggiadro per giu- 
livo sia stata un' eccezione piaciuta per un momento a Dante, 
o se sia da supporla incoata e latente nell' uso d' allora, o 
se ne possano scovare altri esempii calzanti. La leggiadra speiie 
dei Petrarca vuol dir poco, giacchè delia speranza è indifferente il 
dire che sia hella o lie/a, o rindifferenza nasce dal concetto dei 
sostantivo stesso. Piuttosto é lecito chiedere se ncl luogo dei Pa- 
radiso (XXXII, 109): 

Baldezza e leggiadria 
Quanta esser puote in angelo ed in alma 
Tutta è in lui, e si volem ohe sia... 

non valga appunto galante esultanza questo leggiadria accompagnato 
a baldezza, e richiamante insiem con essa Ia precedente allegrezza 

(1) [Tanto piu so Ia sMntondo como escoltai io : Romania, XXV, 305-6. II Purodi 
V, 112) ha poi richiamato un /ÍA;:<ina signiflcanto per additato dal 

Salvioni in un antico tosto doll'Alta Italia]. 
(2) [Di recente il Nijfra ha in una dollô sue noto otimologicho {Archiv. glottoL, 

XV, 112-3) escogitata una base latina, un gaudiolivus-, ma non è qui il luogo di discu- 
tore codesto finisslmo sospetto, che non disturba punto il rag-ionamento raio]. 
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(88) (;d il con tanto giuoco (103, e cfr. XX, 117). Dove il Petrarca 
iicl son. Quando fra Valire donne dicc a sò stesso di Laura : 

L)a lei ti vien Vamoroso pensero, ' 
Che, mentre 'I segui, al sommo Ben t'invia, 
Pooo prezzando quel ch'ogni uom desia; 

Da lei vien Vanimosa leggiadria 
Ch'al Ciei ti scorge per destro sentiei'o, 
SI cli'io vo giá delia speranza altero... 

par proprio clic intenda Tanimosa osultanza. Ia balda letizia, giíi 
spcranzosa dei Cielo; ed c una pietà il vedero come i chiosatori, 
per non essere a loro lanipeggiato un sospetto siniile a quello dei 
Giannini, s'aftannino ])er cavanie uu costrutto. « La bella o no- 
bile francliezza», espone il Leopardi, faeendo passare al sostanti- 
vo il senso dell'epiteto e all'epiteto il presunto senso dei sostanti- 
vo; quasi che invece di un « bel coraggio » si i)otesse dire «una 
coraggiosa bellezza », cioè fosse questo un dei casi come p. e. « pu- 
dico ardimento » e « ardito pudore » in cui Io seambio è ammissi- 
bile. «La venustà di lei Tindrizzava al cielo », parafrasa invece il 
Veilutello, come se si trattasse d'una qualità che sia in lei, non 
d'uno stato delTanimo clie da lei viene al poeta. E nella seconda 
(piartina dei son. Sennuccio i' vo, 

Qui tutta umile e qui Ia vidi altera, 
Or aspra or piana, or dispietata cr pia, 
Or vestirsi onestade or leggiadria, 
Or mansueta or disdegnosa e fera... 

dove le antitesi concernono tatte atteggiamenti e disposizioni del- 
Tanimo, il terzo verso ben si potrà esporre: «ora star contegnosa, 
or mostrarsi di buon uniore ed aftabile ». E di buon umore e ga- 
iezza si tratterà pure in un dei sonetti ov' ò presentita Ia morte 
di Laura, Qual paura ho, dove dice averla laseiata grave e pensosa, 
piíi timida d'un male possibile che addolorata per un male pre- 
sente, epperò nè lieta nh dogliosia, e soggiungo: 

Deposta avea 1'usata leggiadria, 
Le perle e le ghirlande e i panni allegri, 
E '1 riso e '1 canto e '1 parlar dolce umano. 

Eppure leggiadra in senso oggettivo era sem])re, poichò stava 

Tra belle donne, a guisa d'una rosa 
Ti-a minor íior. 

D*Ovii>io — Stiídii sulla Divina Comviedia 37 



Õ78 LEGGIADRO 

pr íscl SOU. Qual donna, dice clic ognuiio inipari, spoccliiaiKlo.si 
iii Laur.a, 

Come s'acquista onor, come Dio s'ama, 
Com'è giunta onestà con leygiadria, 

ma liou s'iiiipara 

LUnfinita bellezza c'aUrui abbaglia, 

chè qucllo è dono delia sorte. Anclic qui le.g()iadria nou lia clip 
iaie coii «bellrzza», anclie qui ò coiitrapposta n onenítulc, elic lia 
il sonso arcaico di decoro o coniejí^no, e vicno a dire clie Laur.a 
mostra come si possa congiungerc con un g'iusto decoro Tarnabi- 
lilà dei nindi e una gaia disinvoltura. Insomnia, a via di fru- 
gare, si trovano altri esempii d' un uso idêntico o piü o meno 
avviantesi a quello dei sonetto dantesco , cioò iinplicante il senso 
di « galanteria gaia » o « gaiezza galante » o semplice « gaiezza ». 
Avviene noii di rado clic una nuova interpretazione paia arriscliiata 
percliè nel vocabolario nou si trova esempio di quel preciso si- 
gniílcato, e spesso si cade cosi in un circolo vizioso, chè il voca- 
bolario i)uò esser mouco perchô si fondi su im'ermeneutica insuf- 
íicieute o sbadata. Ma ad ogni rnodo nel vocabolario italiano ve- 
diauí appunto registrato gaio col senso di leggiadro, bello, clie fa 
al caso nostro, e piíi íarebbe se non fossero esempii piíi o meno 
vaglii quasi tutti. E el gai saber e Ia gaia scienza non sou sup- 
pergiü le helle lettere ?— 

Oggi Ia cosa mi riesce piú clie mai cliiara. L' ermeneutica 
dantesca e petrarchesca conferina pienamente le mie supposizioni 
etiniologiche circa Ia leggiadria. II provenzale leujaria se 1' appro- 
priò Ia buona società delPAIta Italia iu un senso che poteva di- 
venire o pienamente oggcttivo, sinouimo di bellezza, o pienamente 
soggettivo, sinonimo di festiviíà occ. Aneha grazioso a galanie oscü- 
larono tra il senso soggettivo e roggettivo. 

XVIII. 

A p. 200 (Per G-. Cavalcanti) 

Dove ho detto che hanno attribuito al Cavalcanti un ideale da 
scuola técnica, mi par beue aggiungere una parola. Oggi, un uo- 
mo come lui sarebbe forse proclive davvero a quella che dicono 
istruzione moderna, anzichè alia classica. Ma non bisogna cader in 
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anacroiiismi. Allora Ia filoKSofla parlava o scriveva latino, o Guido 
íilosofo è cosa assui-da flgurarsclo ignaro o schivo dcl latino. Inol- 
tre, ogni sciiola era latina e ogni uonio coito era mosso dl li; e clie 
Guido negli anni delia scuola avesso avuto tra mano TEneide, non 
solo non abbianio il modo di negarlo, ma avremo tutta Ia buona vo- 
lontà di crederlo, sol clic ricordiamo quanta parte spettasse nelTistru- 
zione niedievale alTEneide come libro di scuola. Vero è che code- 
sto fatto generico non dà iin assoluto diritto ad un'affermazione 
recisa per un dato tempo c luogo e persona. II s. XIII non fu un 
seeolo qualunque dei médio evo; Firenüo era città industriale e coni- 
merciale piuttosto che dotta a mo' di Bologna, nò è lecito confon- 
der Ia dottrina in senso tradizionale e didattico con Io slancio 
ch'essa mostro nelle arti belle e nella poesia volgarc; e dei Caval- 
canti niuno sa come studiasso. Pur con tali riserve però, ò facile 
amniettere che TEneide fosse anche per lui entrata nel solito ba- 
gaglio deir istruzione giovanile. Ma gli è clie in ogni tempo certi 
classici studiati a scuola Tuonio maturo li perde di vista, non si 
sente di riguardarli ])iii, o se ci si prova ne ritorce Io sguardo. Ed 
a quei tcmpi i lilosofi specialmente, benchè in latino filosofassero, 
spesso non volevano saperne dei classici, contentandosi dei brani 
che ne trovavano nei repertori c ílorilegii da cui attingcvano un 
]io' d'erudizione letteraria a buon mercato. Guido sarà stato un di 
costoro, o magari avrii Ictto volentieri certe cose di Ovidio, nia 
non volle riprcnder in mano TEneide o non Ia gustò. 

Dove 1)0 toccato come sia inverosimile che il disdegno riguardi 
il Virgílio meramente simbolico, vorrei aver ricordato Dino Man- 
TOVANi (Propugnnfore, N. S., I, p. 100 sg); tanto piíi che il sno 
articolo, benchè projtonga un'esegesi insodisfacente. è una bella 
prova di onesta e modesta titubanza e dMmparzialità nella ricerca 
dei vero. 

XIX. 

A p. 231 (Dante e le Georgiolie) 

Al forte indizio additato dallo Scherillo, circa Taver Dante 
ignorate le Georgiche, un altro n' aggiunse, traendolo dallo stesso 
episodio di Orfeo, Io Zingarelli (liassegna critica, I, 121); ed è clie, 
coiraccennare alia trasformazione di Filomela in rondine (Purg. IX, 
13-15) e di Proene in usignuolo, Dante si troverebbe d'accordo 
con le Bucoliche (VI, 78) e in disaccordo con le Georgiche (IV, 15 
e 511 sgg). Credo che Ia cosa sia vera in un certo senso, bcnsi 
meriti d'essere studiata piü insistentemente. Anzitutto Dante non 
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noinina nc Filomela nè Procne, mentre p. cs. il Petrarca, presso 
cui Ic parti sono inverso, dico : « E garrir Progiie e piagner Filo- 
niena ». Tiittavia ò cliiaro chc, se Dantc avesso pronunziato i nomi, 
avrebbe nominato Filomela por Ia rondine e Procne per rusignuo- 
lo. Giova pei-ò avvertiro che Io scanibio ornitologico è cosi fre- 
qüente trca gli autori latini e greci, taluni dei quali ultinii non 
ignoti a Dante, e cosi tradizionale è Toscillaziono tra poeti, scoliasti, 
niitografl, chiosatori delia Cominedia, scrittori d'ogni genore, che 
non si può attribuire un gran valore probativo al fatto delTessersi 
ogli attenuto alTuna o alTaltra versione delTaneddoto. Qui Ia sua 
fonte ))rincipale, come già altri osservarono, fu di certo Ovidio 
(Metam. VI, 587 sgg), deve trovava narrata Ia cosa con tanta 
anipiozza e si vivaci colori, clie di li dovè proprio trarre 1' ispira- 
zione. Ora il racconto ovidiano, dove risalta assai beno Ia vondica- 
tiva crudeltíi delia nioglio Procne e Ia miseranda infelicita delia 
cognata Filomela, che solo in ultimo incrudelisce essa puro, si chiude 
in maniora da non far bone intendero qual delle duo doune divenisse 
usignuolo e quale rondine. Quarum petit altera silvas, altera tecia 
sitint non è di per sè cliiaro, anzi ò conciliabile con entrambe le 
versioni. E vero che Tultima nominata è Filomela, sicchè il secondo 
altera dovrebbe riferirsi a lei, e a lei quindi Ia trasformazione in 
rondine; ma Ia sintassi latina ammetterebbe che i due altera fo.s- 
sero in chiasmo ancorchè i duo nomi fossero vicini, e per di |iiú 
sono lontanetti, essendovi di mezzo i sette versi in cui si narra come 
Tereo ]ierseguitasse entrambe \e,genit(ts Pamlioiie. Quasi si direbbe 
che Ovidio, che doveva saper bonissinio rincertezza delia tradi- 
zione su questo punto, volesse accennar Ia duplico metamorfosi in 
terniini da non comproniettersi, almeno neiroperache trattava ex 
professo di metamorfosi. Ma in altre sue opero pareg-g-iò chiara- 
mento Ia rondine a Procne {Ars am. II, 383-4; Fasti II, 853-56), 
rusignuolo a Filomela (.ílmor. II, 6, 7). Non par credibile chc Dante 
ignorasse Ia prima di tali o])ere, cosi ovvia allora (Scherillo, op. 
cit., 203-4), e dalla seconda gli derivo uu tratto che sarebbe so- 
gno di conoscenza se Ia derivazione non potess'esser indiretta (Id., 
Giorn slor. XXXII, 163); ma se le conobbe, o tutto o qualcuna, 
bisogna dire che o non badò al ragguaglio che ne poteva trarre, 
o se ne staccò per attenersi in questa parte ad altre fonti. Quel 
ch'è certo ô che nelle Metamorfosi egli trovava i nomi, di cui non 
si servi punto; trovava Ia distinzione fra una sorella soprattutto cru- 
dele ed una soprattutto sventurata, delia qual distinzione serbò 
Teco; non trovava chiara Ia distinzione ornitologica, como 1'a- 
vrebbe potuta trovaro o la trovo, ma in senso inverso a quello 
ch'egli prescelso, in altre opere ovidiano. 
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Orbciic, dallo Georgiche risulta che anche per Virgílio, non al- 
trimenti che per Ovidio, 1' usignuolo era Filomela; sicchò Dante 
non dovô conosccro le Georgiche, ovo non si volessc con poca ve- 
rosimiglianza credere che conoscendole se ne dipartisse. Sennon- 
chè, si badi, Ia Bucólica stessa, che Dante certamente conosceva, 
non discorda qui dallo Georgiche. Vi si tocca di Filomela como 
di quella che, ammannito a Tereo il flero pasto, cercasse poi i 
dcserti, dopo aver prima svolazzato sui tetti delia sua casa. Difatto 
Filomela aveva essa puro contribuito ad ammannire il pasto, ben- 
chè fosso stata Ia sorella ad ordirlo, e qui il suo velar sui tetti non 
ò da rondine. Bene avverte qualcho chiosatore, richiamando il 
Ciris, come quel primo volo sia determinato dal non sapersi sul 
principio distaccare, poveretta, dalla própria abitazione, quando Ia 
metamorfosi era allora accaduta; o come appunto quel primo timi- 
do volo sia poi seguito dal volo in deserta (che eqüivale alio silvas 
di Ovidio). P-cco i versi : 

Aut ut mutatos Terei narraverit artus, 
Quas illi Philomela dapes, quae dona pararit, 
Quo oursu deserta petiverit, et quibus ante 
Infelix sua tecta supervolitaverit alis... 

por i quali, oltrcchò alia nota dei Ladewig, mi è caro rilorirmi a 
quo,Ha dei nostro Albini (Z carmi bucol. d. V., Bologna, Zani- 
chelli, 1899, p. 82-3). Quel che però si può credere avvenuto ò 
che Dante, vedendo anche nella Bucólica il tecta, Io parificasse 
a quello di Ovidio; v'intendesse acconnata Ia rondine, o ne de- 
sumesse che Ia rondine fosse stata Filomela, Ia piü sventurata 
o Ia men rea dello duo donne. A corroborar© Ia fallaco inter- 
protazione dei passo delia Bucólica, poterono giovargli tutti quegli 
autori in cui per avvontura avesso letta Ia parificazione di Filo- 
mela a rondine o di Procne a usignuolo. Qualcuno di tali autori ha 
già procurato di additare Io Zingarelli; od una citaziono che trovo 
nella chiosa dello Scartazzini ("Comm. lips. II, 300 sg), assai ricca 
bonchè non iscevra d'errori, mi conduce alia Rettorica d'Aristo- 
tele (III, 3). Dante Ia conosceva, chè la cita nel Convivio (III, 8) 
pel catalogo delle sei passioni umane; e nella versione latina ch'o- 
gli ebbo tra mano potò leggere quest'aneddoto : «Illud autem 
Gorgiae in hirutidinem, cum super eum volans stercus emiserit, 
optime ac trágico dictum est; dixit onim, Avi quidom Philome- 
mie, si id fecerit, turpe non est, virgini autem turpissimum... » 
Quasi quãsi sarebbe potuto bastare il luogo aristotelico a risolver 
Dante anche se nella Bucólica egli avesífe capito a dovoro, o se 
avesse conosciuto le Georgiche! 
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XX. 

A p. 241 (J. sette P) 

Va forse ritirata Tuna dcllo (liic mie osservazioni al Sacclii: 
quella conceniciitc Ia questione so i P siano incisi in fronte a tutto 
le anime. Resta sempre vero clie di Stazio non è detto che 1' an- 
{^elo cancellasso ancho a lui il penúltimo P, c Ia cosa anzi par- 
rcbbe esclusa dal contrasto de'pronomi nei versi « Gicà era Tanf^el 
dietro a noi rimaso, L'ang'el che »í'avea volti al sesto ftiro, Avcn- 
domi dal viso un colpo raso». Ma d'altro lato, Virgílio avea 
detto (XXI, 22 sgg) di Dante a Stazio : « Se tu riguardi i segni 
Clie questi porta e che Vangel profila, Ben vedrai che co' buon 
convien ch'c' regni»; e questo sembra un accenno a cosa nota e 
consuetudinaria, non gift, Ia notifleazione d'un fatto eccezionale. K 
bisogna faro un'altra consideraziono : il poeta può avere scritto 
avendomi, non per dire che a lui solo fosse raso il P, ma perchò, 
se avesso scritto avemloci per includerc Stazio, Ia dizione avrebbo 
incluso, non volendo, anche Virgilio. 

XXI. 

A p. 24G-7 (Accidiaj 

II fatto che nol girone ovo si purga Taccidia non sia proposto 
ai penitenti alcun principio di preghiera o di passo biblico, ò certo 
un'omissione voluta e collcgantesi alia natura di quel peccato : 
già Io ha bono avvertito il Parodi (Bullattino VIII, 51). L'accidia 
è soprattutto nogligenza delle pratiche e doveri religiosi, e !a di- 
vina giustizia punisco gli accidiosi nogligondo di ricordare ad 
essi una preghiera o un sacro testo. Segno evidente che anche 
nel Purgatorio il poeta non perdeva di vista il carattero piü es- 
senziale e teologico delPaccidia. Qui Ia tnancata indicazione d'un 
inno corrispondo bene alTironia dei curioso inno che gli accidiosi 
dciriuferno si gorgogliano nolla strozza. 

XXII. 

A p. 249 (Prodigalità) 

Benchè il poeta metta Ia prodigalità alia pari colTavarizia, tut- 
tavia neirinferno fa che l'avarízia stia nel semicorchio a smistra 
(Vn, 3'J), cioó dal lato peggiore; o nel Purgatorio fa clie Virgilio 
si meravigli che un uomo come Stazio abbia potuto peccard'ava- 
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rizia, O Stazio sorridetulo si compiaccia di potcr diro chc anzi poccò 
dul contrari'} (XXII, 19 s<?g). Codesti sono due strasciclii o cclii 
delia dottrina c, dei scntirc comunc, per cui Ia prodig'aIità era rnen 
rea dciravarizia. Sou due concessioni chc in maiicanza di ineglio 
pgli volle pur faro agli altri e a sè stesso, mentre per ragioni di 
schcinatisnío ético e poético si risolveva a pareggiarc troppo i due 
peccati. 

XXIII. 

A p. 272 (Per un capo dei Convívio) 

Ce lie siaiii serviti a p. 272-3, onde qui torna iion iiiopportuiio 
riprodurre rillustrazione chc d'un suo i)eriodo íaceinviio iiellaite 
Sfií/íirt critica d. l. i, I, 87-89, a proposito d'iin' eineiidazione con- 
getturale tentatane dalTebraista veneto S. D. Luzzatto, e additata 
opportunainente agli studiosi dal prof. Teza nella Rasxejjna hiblío- 
(jrafica d. l. i. (IV, 133). 

II periodo, parso chiaro a tutti gli editori, cosi prima come 
dopo Ia pubblicazione delia Vita di Dante dei Baibo, seinbrò « inin- 
tolligibile epperciò certo guasto» al nobilissimo biografo. II buon 
Emmanuele Roeco, in una delle sue Note alia Vita, osservò e mo- 
stro come quel luogo non sia nò oscuro nè guasto. Morse invcce 
alTanio il Luzzatto, e propose un conciero. Or, con tutto il ri- 
sjietto dovuto ai vivi o ai inorti, dobbiam coiifessare cbe questo ci 
sembra vano e che jier noi il Roceo aveva ragione. Xeiraccennato 
capitolo si tratta deirimmortalitiV deiranima, e tra gli altri argo- 
mcnti a favor delia tesi Dante dice insomma questo: — L' uomo è 
il piü perfetto degli animali; gli animali bruti non sperano 1' im- 
niortalità, mentre Tuorno Ia spera; se Ia sua speranza fosse vana, 
ei sarebbe piii iinperfotto dei bruti, che, essendo mortali como 
r iiomo , s' avvantaggerebbero in questo sopra di lui, che almeno 
non hanno una vana speranza dMmmortalit/i Ia qualo talora spinge 
Tuomo a far getto delia vita presente per amor delia vita futura; 
sicchè ne verrebbe Ia contradittoria conclusiono cho il piü perfetto 
degli animali sia men di essi perfetto; dunque Ia nostra speranza 
doiriinniortalità non può esser vana—. II periodo in questione, che 
rappresenta uno dei passi di codesto ragionamento, è: Onde, con- 
cioííiacosachk mnlti ch". viuono interamente niano mortali siccome 
animali bruti, e .lieno senza questa speranza tutti mentrechè vivono, 
cioh d'altra vita, se Ia nostra speranza fosse vana, maçjgiore sarebbe 
Io nostro difetto che di nullo altro aaimale, conciosiacosachh m^lti 
sono già stati ch", hanno data quista vita per quella. 
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E facilo indovinare perchô il Balbo intoppò. Qucl moUi che 
VÍV0710 . . . siconie anirnali bruti, fa li per 11 riinpiessionc cho 
signiflchi « molti uomini che vivono a guisa di bruti »•, mentre vuo.' 
dire «molti esseri viventi», cioè tutti gli animali eccetto gli uo- 
mini, e il siccorne ecc. significa « siccome animali bruti ch'ei sono ». 
Li'inieramenie non si capisce súbito se sia da collegaro al prece- 
dente vivono o al seguente !>iano mortali, benchè, a pensarei me- 
glio, non può collégarsi se non a quesfultimo, e Ia costruzione piü 
chiara sarebbe: « molti che vivono siano interamente mortali ». Forse 
Dante volle evitare 1' immediata consecuzione di due verbi, e perciò 
trappose Tarverbio, senza preoccuparsi di quel po'd'ambiguitíi che 
poteva nascerne: non pativa egli di tali scrupoli, badando sempre a 
contentar sò piü che a prevenire le distrazioni o i dubbii dei lettore. 
Nè a quei tempi gli autori si trovavano come oggi costretti essi me- 
desimi a risoluzioni penosamente precise circa il dove avessero a 
porre una virgola, e quindi a schivare certi costrutti che menano a 
unMnterpunzione poco bella; poichè deirinterpunzione non facevan 
uso nè freqüente nô rigoroso. La virgola messa dal Fraticelli tra 
vivono e interamente non ô piacevole, perchè stacca il soggetto dal 
suo verbo, ma provvede saviamente a remuovere un dubbio fallace. 
II Giuliani, per ottener questo beneficio senza quello svantaggio, 
aggiunse una virgola anche dopo molti-, ma cosi dava in un altro 
inconveniente, giacchò il che vivono non ò qui un semplice inciso, 
bensi un surrogato di « esseri viventi», ed ô brutto staccarlo da 
molti, che in fondo è come 1'aggettivo premesso al sostantivo « es- 
seri viventi». II cioè (Taltra vita, cho pur flnisce col giovare alia 
chiarezza, giunge un po' importuno, quando Ia protasi dei periodo 
sembrava già finita, sicchè può a primo aspetto ingenerare nuova 
oscurità. Una volta poi adombratosi, il Balbo non era facile a ri- 
trarsi. Può parere fuor di luogo e scortese il toccar delia natura 
di queiringegno per un fatto cosi minuscolo, ma ci dà 1'ranchezza 
ad avventurarci un momento in questo periglioso ordine di consi- 
derazioni Ia stessa simpatia e riverenza cho abbiamo sempre nu- 
trita per quelFuouio, cosi pieno d' entusiasmo per ogni grandezza 
deiritalia passata o per ogni speranza dolTItalia futura. Leggondo 
le sue belle pagine avverti una continua alternativa tra un buon 
senso mirabile e il dirizzone paradossale, tra 1' imparziale ricono- 
scimento d'ogni verità o il preconcetto passionato, tra Tintuizione 
pronta e felico ed una strana ottusitíi, tra Ia critica profonda o Ia 
superficialo docilità ad errori tradizionali, tra il gênio o Ia pedan- 
teria. Non raramente gli accade d'impuntare; e se impunta, addio ! 
Ma, prescindendo da ciò, quello che e.saminiamo ô un caso che 
può capitare a tutti, ed ogni spirito avvezzo, come il suo, a con- 
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cepir tutto nettamente, a confessare lealmente ogni dubbio, a chie- 
dere senza falso orgoglio 1' aiuto altrui, non avrebbe fatto altri- 
menti da quel ch'ei feco. Piuttosto è singolare che il Luzzatto non 
s'acquetasse alie spiegazioní che il Balbo aveva provocate e otte- 
nute, e si avvisasse di aggiustare le parole di Dante col mutare 
Ve sieno sanza questa sperama in wè sieno ecc., che non riusciamo 
ad intendere qual senso possa mai dare. Quando, si badi, il po- 
vero Rocco voleva cacciar via le parole cioh d' altra vita, non Io 
faceva per estirpare un incomodo inciso che mandasse ali' aria Ia 
sua interpretazione, con Ia quale esso sta anzi in perfetta pace, 
ma perchô gli parevano un supérfluo glossema intruso nel testo. 
Può difatto essere un glossema, ma può anche non essere, e i co- 
dici decideranno Ia questione. Certo non guasta, e crediamo che 
Dante ce Io mettesse quasi per riparare a quel pochino di avvi- 
luppatura ch' egli stesso sentiva nelle sue parole antecedenti, e 
per ben fermare scolasticamente il punto delia questione. Comunque, 
noi ce Io esponiamo insomma cosi: « Onde, poichè molti degli es- 
seri viventi (cioè tutti gli animali eccetto gli uomini) sono intera- 
mente mortali, siccome bruti ch'ei sono, e son tutti íinchò vivono 
senza questa speranza deiraltra vita, ne consegue che, se Ia spe- 
ranza delFuomo fosso vana, ei sarebbe per ciò stesso piü difettoso 
d'ogni altro animale, mentre è certo invece ch' egli è il piii per- 
fetto ». 

XXIV. 

A p. 307 (La corda) 

II Buti, a dir vero, tocca una seconda volta (II, 735) di Dante 
francescano, in modo spiccio e come di cosa nota ai lettori; ma 
con ciò egli non faceva che richiamare quel che già aveva detto 
a suo luogo, e non mutava alia notizia il carattere di argomenta- 
zione personale. E posto pure che il ritorno su quella notizia in- 
dicasse ch'egli avesse accolta una leggenda anteriore a lui, questa 
si spiegherebbe facilmente come un' argomentazione altrui di di- 
verso gencre, nata dalle gran lodi cho nel Paradiso son date a san 
Francesco. In ogni caso poi , quel che sempre resterebbe assurdo 
è che Dante volesse dire d'aver buttato ali' Inferno il cordono di 
san Francesco. 

XXV. 

A p. 320 (La lonza) 

Non posso tacere che per l'etimologia di lonza m'è sorto qual- 
che scrupolo. Già il fatto cho il vocabolo non è loncia, dà índizio 
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ch'ei non sia pretto toscano, o forse addirittura non italiano. Inol- 
tre, per Io spagn. onza, come por Ia forma portoghcsc, Taferosi fli /, 
scambiato per articolo, non è cosi verosimile a supporrc como in fran- 
cese o in italiano, essendochò nelTIberia Tarticolo resti intatto anche 
avanti a vocale(p. es. Ia ofensa, Ia oreza). Bisognerebbe dunque al- 
meno argomentare che in italiano e spagnuolo il vocabolo sia galli- 
cismo. II trattarsi d'un animale che spesso si trova identiflcato al pic- 
colo leopa''do, adoprato in Oriento per Ia caccia e perciò detto leo- 
pardo cacciatore, e Tessere stata Ia Francia, come ho avuto occasione 
di ricordare altrove (Arch. Glott. XIII, 428 sg), gran maestra di cac- 
cia, renderebbero tutfaltro che ardita 1' ipotesi dei gallicismo ; il 
qviale a sua volta agevolerebbe Ia derivazione da lijncea, di cui il 
primo fautore pare sia stato Io Chevallet. Ma il Littrò, appunto per 
avcr notata rimprobabilità delTaferesi in Ispagna, si volse a pre- 
ferire Tetimologia dei Quatremère, dal persiano ijús, che è il leo- 
pardo cacciatore. ítalo Pizzi, a cui chiesi il parer suo, mi accenna 
che Firdusi nella descrizione dellc cacce regali menziona spesso 
qnel leopardo (cui i traduttori francesi rendono con guépard, ed 
egli con lnpo cerviero), e che tuttora in Pérsia 1' adoprano nella 
caccia. Opina che Tinizialo di lonza sia uno strascico delTarticolo 
arabo, come in liuto. Aggiunge che il Vullers , nel suo Lessico 
persiano-latino, ricollega ei pure a yúz il termine portoghese e il fr. 
Qnce. Certo, anche Tetimo persiano dà luogo a scrupoli: che n'è 
stato delia consonante iniziale {y) ? come To da ii ? donde Ia na- 
sale'? Per quesfultima Tamico mio mi ricorda un munsulmano per 
musulmano, benchè sia poco. E dei rimanente, non ei è lecito di- 
menticare che un nome zoologico venuto di lontano sarebbe stato 
di quelli fatalmente destinati a storpiature d'ogni genere. Avverto 
pure che lynce, se anche non fu Ia vera base, potè però innestarsi 
al vocabolo persiano, per ragioni formali e reali, e influiro nelle 
alterazioni di quello. 

Comunque siasi, convien bene intendersi sugli effetti che un 
mutamento d'etimologia, se anche fosse piü sicuro che non è, po- 
trebbe avere sulla questione dantesca. Ei son tutt' altro che cosi 
gravi come sulle prime potrebbe parere, in ispecie a chi non cer- 
casse di rneglio che scuoter Ia tesi deirinvidia. La derivazione da 
lynx rende Ia tesi piü bella, e sombra darle un sostrato fin nella 
tradizione lingüística; ma un tal sostrato non le ò necessário, o le 
basta solo che Ia classica lince fosse comunemente o facilmente 
confusa con Ia lonza, per le molteplici ragioni da noi a suo luogo 
indicato, a prescinder dalPotimologia. Anzi, pur se ci venisse meno 
Tetimologia in senso scientiflco, resterebbe sempre, a favoriro Io 
scambio tra Ia lince e Ia lonza. Ia rassomiglianza fonica dei due 
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nomi, fos.scsi ptirc doterminata in tutto o in parto senza Ia reale 
derivaziono di lonza da lince. 

XXVI. 

A p. 378 (Matelda) 

E vcnuto poi fiiori il volumetto, Una nuova proposta ftiiUa 
questione delia Malelda (CittA, di Catitcllo 1900), d'un'egrcg'io mio 
disccpolo, il dott. Carmelo Cazzato. V'ò inolto di bviono nella parte 
negativa, ehc (iiiisce di sgoinl)rar il terreno di tutte le anteriori i- 
potesi; ed anche iiolla parte positiva, volta a mostrare che Matel- 
da sia Ia Maddalena. L'inipressione di stranezza, clie al primo an- 
nunzio codesfipotesi fa, ò vinta via via dalle prove or gravi or 
ingegnosc che Tautore va sciorinando. Edèpureun mérito di lui Ta- 
ver trovata nuova matéria di discorso in argomento cosi trito, c 
Tessersi saputo muovere liior delia cercliia comune. Ma in ultimo, 
per non dir altro sui particolari, resta duro a ingliiottire una cosi 
curiosa equazione qual è che Matelda sia Maddalena. L'autore non 
potò conoscero a tempo ciò che è stato additato dallo Sclierillo, 
ed io non so diro se se no sarebbe lasciato o no remuovoro dalTo- 
scogitaziono sua própria. So che tra le duo ipotesi mi appaga piü 
quella dello Scherillo, mentro però riconosco volentieri che por al- 
cuni rispetti Ia Maddalena quadrerebbe meglio. 

XXVII. 

A. p. 112 (Dalla mia recensione alie Indagini ecc. dei Novati). 

Fece mai Danto il maestro di scuola ? Altri Than supposto, o 
il Novati Io contesta in duo capitoli. Nel primo muove dalla dibat- 
tuta, e si potrebbe dire sbattuta, testimonianza di Ubaldo da Gub- 
bio, da cui nel Teleufelogio Dante ò ricordato qual sue a ieneris 
anuiu adolescenlie preceptor : parole che íüron preso por indizio 
d'una dimora di Danto in Gubbio, o si obbero in poca fede. Lo 
Zingarelli con diligenti rieerche niiso in chiaro, tra Taltro, che 
il 132G Ubaldo andò in Firenzo dopo avere studiato diritto a Bo- 
logna, e pubblicò allora il suo trattato. Ma, non distaccandosi 
dalla tradizionale idea che quolle parolo significhino aver Dante 
davvero insognato a Ubaldo fanciullo e adolescente, ogli insiste 
sulla congottura che tale onore fosso toccato a Dante in Bologna. 
II Novati si separa da lui su questo punto capitale. Dimostrando 
che nella latinità classica e medievale il vocabolo preceitore può 
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aver sensi ben piü idcali di quel che oggi suona a noi, gli ascrive 
qui il significato püi alto, il quale non implica nemineno che U- 
baldo avesso mai visto Dante. Fra gli esempii che adduce in nota, 
quello di praeceptor morum può parer che non dica molto; ma è 
addotto per lusso, e Ia tesi lessicale, come Ia sua applicazione a 
questo caso particolare, mi paiono ormai fuor di dubbio. E vero 
che Ubaldo parla dei teneri aniii, ma anche per questo il N. ar- 
reca esempii che liberano da ogni scrupolo. Ed uno scrupolo ben 
altrimenti legittimo è Tosservare che, a voler prender Ia cosa alia 
lettera, troppi anni avrebbe dovuto Dante far da pedagogo ad 
Ubaldo, perchò questi potesse dire d'averlo avuto nelTadolescenza 
incominciando dai teneri anni. Credo inoltre si debba considerare 
un po' piü insistentemente il valore di adolescenUa, che a noi mo- 
derni richiama un concetto alquanto diverso da quello che richia- 
mava ai Latini ed anche ai dotti dei médio evo. Noi classici è 
applicato a uomini di tale età ed a tali personaggi, che sulle 
prime no restiamo sorpresi. Al confronto è ben discreto Varrono, 
che fa cominciaro 1' adolescenza al quindicesimo anno e flnire al 
trentesimo. Isidoro, che piü importa qui, Ia poneva tra il dccimo- 
quarto e il ventesimottavo; e Dante ci sa ancora d'antico quando 
Ia protrae flno a tutto il venticinquesimo. Si fa conto che Ubaldo 
potess'aver trenfanni (o anche mono) noi '26; mi sombra dunque 
che colui potesse parlar deli' adolescenza non come d'un'età pas- 
sata, a cui riportasse 1'aver avuto a pedagogo il tale o il tal altro, 
ma come delTetà in cui tuttora si trovasse, sicchò in fondo venisse 
a dire: Dante è il faro delia mia gioventü, fin dagrinizii di que- 
sta l'ho per modello. 

Sennonchè, codesta eíiicace discussione, che ha già un valore 
per sè stessa (anche quello di mostrare che quest' Ubaldo non si 
vantò con una bugia, come ne fu sospettato per avor solo ospros- 
so, poveretto, un sentimento gontilo), non è che 1' avviamento al 
discorso principalo con cui il N. scuote Tattraente supposizione di 
Corrado Ricci, che Dante tinisse lottore di rettorica latina o vol- 
gare nello Studio di Ravonna. Pel N., come 1' insegnamento pri- 
vato, cosi non è credibilo nemniono 1' insegnamento pubblico di 
Dante. Se il Boccaccio dice cho questi in Ravonna «con Io suo 
dimostrazioni foce piü scolari in poesia e massiniamente nolla 
volgaro ciò importerà solo che Tesempio dei poeta (e dimnstra- 
eioni mi pare appunto che debba valoro esempii) suscito la vena 
o fu di scorta a quelli che ebboro la fortuna di avvicinarlo in 
quegli anni di niaggior riposo o bonomia. Le poche testimo- 
nianzo posteriori non son che riíiorituro ed esagerazioni delia 
boccaccesca. Del rosto, uno Studio ravonnate. continua il N., 
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nei s. XIII c XIV iion v'ci-a piíi: solo si ha qualche prova 
cho ve ne fosse un piccolo strascico. Ma, aiielie sorvolando su 
quosto, se allora s'ebbero libri rettorioi in volgare, si dirigevaiio 
agli uoniini di mondo, ai laici bisognosi d'acquistare una certa 
abilità di jjarola nella vita pubblica; e supplivano in ciò al difetto 
delia scuola, appunto percliò nella scuola sarebbe parsa una sto- 
natura Tuscire dal solito insegnamento latino. Un quissimile è a 
dire dei trattatelli di ritmica volgare; e Antonio da Tempo era 
un niagistrato, non un proícssore. Anclie i trattati sul provenzale, 
aggiungerei, non indicano punto una vera e própria scuola, cliè il 
caso semiserio di maestro Tuisio non dice nulia in contrario; e i 
priini veri insegnamenti di ])oesia e lingua volgare furono in fondo 
quelli sui generis cli' erano impliciti nelle pubbliclie lezioni sulla 
Divina Connnedia. LMstituzione dunque di una cattcdra prodan- 
tesca conferita a Dante ò tal singolarità, cho ci vorrebbero dotu- 
meriti irrecusabili per crcdcrvi : il supporla como una cosa facile 
è un .anacronismo. Chi si limitasse a credero cho invoco Ia catte- 
dra conferitagli fosse addirittura di rettorica o di poesia latina, 
cadrebbe socondo il N. in un altro anacronismo, reputando cho 
allora si poto.sso insegnare in uno Studio senz"averne Ia regolare 
abilitazione, il dottorato, il convento. La patente per titoli e Tin- 
segnamento pubblico abusivo , a quanto pare, non esistevano in 
quei tempi men leggiadri. II N. dimostra tale assunto in ispecie 
con 1'esenipio dello Studio di Bologna. Al piú, nelle condizioni 
legali in cui Dante si trovava, gli sarebbe stato locito d'insegnar 
gramniatichctta; e quesfinsegnamento, non altro, resulterebbe dai 
primi versi delia prima egloga di Dante, so pur se ne desumesse, 
come si credette, cho quivi Tinsegnante sia lui. Ma Ia flne analisi 
dei N. chiarisce, oltre il rosto, como 1' insegnante di grammatica 
sia Taltro cui Dante accenna , cioè ser Dino Perini. E da ultimo, 
non ò punto vorosimile che il poeta si piogasso a far il maestro, 
nè v'è nulla di men che conveniente o bello che il suo rifugio in 
Ravenna fosso semplice ospitalità dei Polentano. Dante nelTesilio 
fece l'uomo di corto o il negoziatore politico : vita non priva d'af- 
fanni nè d'amarozzo, ma che era Ia vita sua, com'ò pur indicato 
dalle lodi che faceva dei signori ospitali e generosi e dai violenti 
rimproveri a quelli avari. E ben conclude il cho Tipotosi delia 
cattedra non solo non si deve accettaro in quanto non ô nè pro- 
vata nò probabilo, ma in quanto verrebbe a smentire ciò che non 
è un'ipotesi : Tospitalitíi benigna o deferente di Guido, delia quale 
si hanno tanto attestazioni, di cui alcune egli mette nuovamente 
in rilievo, e un'altra assai significativa n' aggiungo... I duo suoi 
capitoli suirin.segnamento privato o pubblico di Dante, insieme 
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con quello sulla laurca (cfr. qui sopra, a p. 43G sgg), oltro ali' e- 
rudizione abboiidanto, spcsso recôndita , chc arriva dappertutto, 
clic esplora, per cosi dire, aiiche il sottosuolo e Io zoiie laterali 
delia via che percorre, ed oltre al ragioiiaiiieiito diritto e sostaii- 
zialmente sobrio, hanno il mérito di svolgero tre tesi che si colle- 
gano fra loro e si sorreggoiio a viceiida : indizio manifesto d'un 
método costante, d'un pensiero coerente e perfeitamente orgânico. 
I eapitoli rampollano bellamentc Puno dali' altro, come tutti son 
radicíiti nel suo ottimo libro sulTinflusso dei pensiero latino sopra 
la civiltA. italiana dei médio ovo. — 

A codesta mia pagina non ho, dopo un anno, nulla da cancel- 
lare; ma qualche riserva, bensi i)iü teórica che concreta, mi senibra 
di dover fare alia tesi che Dante non potesse tener cattedra a Ra- 
venna. Certo, fu uii correr troppo il credor tanto facilo cirei la tenesse, 
ed obbo picna ragiono il N. a raffroddaro Tontusiasmo di critici e 
biografl, col dimostrare clio ristituzione d'una cattedra di volgare, 
o il conferimento di quella di latino a Danto, non sarebbo stata 
cosa conforme alie idoo o alio regolc di quei tonipi, e clio ad ogni 
modo la cosa non è punto documentata od o inverosimilc anche 
per ragioni d'altro geuere. Ma Tastratta possibilita sua ò da ne- 
gare in modo veramente assoluto ? Già vedemmo per la laurea in 
poesia volgare come Dante stesso s'illudesso di poterla conseguire, 
e rillusione d'uu tal uomo non potè essero un assurdo addirittura. 
Quando fatti interamonto nuovi avvongono, riescono inaspettati 
appunto percliè non conformi alio idee e alie regole vigenti ; ma 
avvengono puro, e il mondo non cambierebbo, come fa di conti- 
nuo, so il nuovo o rinaspettato non sorgesse. Quella specie di cat- 
tedra per la osposizione dei Dante, conferita al Boceaccio , a Fi- 
lippo Villani, al Buti, a Benvenuto, so non fossero cosa certa e po- 
sitiva, chi oggi le supporrobbe per semplico congettura ? So si pensa 
che si trottava a gran passí verso 11 Kinascimento, e che messer 
Francesco Petrarca inaugurava la schiera di coloro che ojieravano 
o predicavano il ritorno al latino, mostravan di cousiderare Io lor 
proprie rime volgari come un accessorio dei loro íngegno, si per- 
mettevano od attettavano una sdognosa noncuranza o una stinia 
piena di riserve per la Commedia; dovrebbe non parer possibile 
che Tesposiziono di questa fosse oggetto di curo ufficiali, di pub- 
blico insegnamento o d'un quissimile, e che Tlniolese spiegasse 
in latino i versi volgari dul poeta Fiorentino. 

Anche il non osservi a Ilavenna un vero e proprio Studio a- 
vrobbo potuto daro maggior liberta al signore che avesso avuta 
ridea, per quanto matta allora, d'invitar Dante a insognarvi (pial- 
cosa, specíalmente qualcosa di nuovo. E v'ò quel secondo libro 
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delia Volpare Eloqucnza, rimasto cosi in tronco, esoi-diente con 
parolc clie acceniiano a ripresa d'un lavoro intcrroito, clie aiiclie 
a me ha dato sempre da peiisare. Io m'aspetto clie il Kajna o il 
Novati stesso ei cliiariscatio ineglio su codefíto puiito, sul qualc 
non intendo di azzardar nulla. Ma intanto ò sempre una g'ran ten- 
tazione di vedere in quella ripresa un fatto tardivo e un intento 
pratico, clie magari fosse un insegnaniento bonario d'un uomo 
occupato in uilicii niaggiori. Ma, ripeto, non voglio afferniar nulla. 

XXVIII. 

A ]). 473. 

Qui o altrove vorrei aver ricordato Tarticolo di A. G. I?Aiti!ii,i 
nella Kivisfa (VlIdUa dei 15 niarzo 1899, giaccliè egli puro, tra 
molte altre cose assennnte, considera l'IOpistola a Cangrande como 
una íinzione rettorica. 





Tavola analítica dei nomi e cose piíi notabiii 

Abito e iminilso, 282. 
Aocidia e aooidiosi, 124, 24ií, 215, 

51, 27(i, 281-2, 2Si, 284, 2!)2- 
2!)G, »!(), ,582. 

Adamo, 498-501. 
a(loUsi',etiza, 587-8. 
A^ostino (sanf), 287, B:i8 ii, 404-5, 

421 n, 452, 402, 4iX), 495, 4ÍX5, 
.507. 

Aimeiúc de Sarlat, 533. 
Alberico íVisione d'), 291, 319-20, 

335 - 0, 350 n, 352, 853 , 3(il-2, 
3(55, 442-7, 5(S-6. 

Alherigo, líKi, 351-5, 5.53-4; inganno 
tesogli (ia Dante, 52. 

Alberto d'Austria, 431 n. 
Alberto delia Scala, 555-G. 
Alberto Ma{?no, 323, 398. 
Albini, 581, 
Alcuino, 287. 
alcun, 249-50. 
Aldelmo (sanfj, 280. 
Alesdo IntermineUi, 43, 50, 193. 
Allegorici (sensi), quali e quaiiti 

siano secondo Dante , 4G1 - 3, 
481-2. 

allissimo, 521-2, 523, 529. 
28. 

Amador de los ilios, 35',) n. 
Ampère, 320. 
Ampolla delia lagrime, 440. 
analogo, analogia, 454, 479. 
ancor, 91 n, 183. 
Andreoli, 244, 517. 
Anfkirao^ 130. 
Angelitti, 545-59. 
Ângelo navicellaio dei Purgatorio, 

227, 239-40. 
Anime, critério delia loro distri- 

D'Ovii>io — Sludii sul/a Divina 

buzione tra Inferno e Purga- 
torio, 5-G, 9, 18, 57-04; anime 
a coppia, 20, 501-2, 573-1. lí 
V. Ombre. 

Anno delia visione, 545-59. 
Anonimo, 12, 15 n. 21, ()7, 1,51, 

ai4, 310. 
Anselmo da Badagio, 393-4. 
Antenora e Tolomea, 14-5, 17, 

24-f., 128-9. 
Antinferno, 123, 227, 243, 214, 208, 

271, 42;5, 432. 
Antognoni, 187, 188, 2Í3 n. 
Apocriíi e loro motivi, 483. 
Appel, 202, 207. 
Arciveac.ovo Ruggieri, 14, 15, 10, 18, 

21, 24-0, 573. 
Aristotele, 255, 256-9, 200-01, 2()3-0, 

270, 273-1, 281-2, 284 n, 29.S, 
522, 581. 

Arnone, 159-00, 171. 
Aronta, 131. 
Aroux, 377, 
Arpie, 202. 
Arrigo IV, 374-5, 389. 
An-igo VII, 70-71, 355, 430, 431 n. 
Arte dantesca e suoi caratteri, 

08, 79, 90-91, 95-0, 101, 102-3, 
lOÍ-0, 140, 141, 149, 182, 183-4, 
185-0, 193 , 224 , 225, 229-;-!0, 
240-51 , 252 , 254 , íiOO-SOl, 
309-10, 312 , 325, 342 , 353-5, 
3fi3-5, 309, 378 n, 384, 391-2, 
3í)4-5, 397, 398-9, 418-9, 422-4, 
4.53, 4,55-7, 471-2, 476-7, 49G-7, 
500, 502, 504, 505, 515, 519, 
522-3, 524, 530-31, 534-0, 557-8, 
502-3, 564-5, 506-7; raffinamen- 
ti nelI'appropriarsi invenzioni 

Comniedia 38 



594 TAVOLA analítica 

altrui, coae tradizionali ecc., 
'25-Oeoc.; rapporti tra Ia poesia e 
Ia storia, 07-8, 75, 571-3; sobrie- 
tà e varietà, 31 eco. E v. Sim- 
bolismo, Correzione eco., üe- 
dicazioni , Dante, Interroga- 
tivi, Invenzioni eco. 

Arte notaria, 134, 137. 
Arti (le) e Ia Confusione babe- 

lica, 494. 
Arliiy 20 n. 
asneijgio, assegrjiare, 28-31. 
Avarizia, 284, 285, 287, 288, 291, 

303, 31(5-8, 3.58-9, 3()5, 371, 582-3. 
avaro, 314. 
avei^ at:e\ 203, 204. 
Averroè, 398-9. 

Bacci P., 48 n. 
Balbo, 292, 430, 550, 58;i-5. 
Baluzio, 545. 
Balzani, 544 n. 
BanJino, 153 n, 170 n. 
haratro, 235, 207, 273. 
Barberino, 427, 433. 
Barbi M., 204 n, 293 n, 323 n, 550. 
Bargagli, 508. 
Barone G-., 244 n. 
Barrili, 591. 
Bartoli, X-XI, 21, 141, 142-3, 144, 

158, 227, 237, 253 n, 277-8, 283, 
371 n, 394 n, 424 n, 540-41. 

battezzatori, 302-3. 
Beatrice, 198, 207, 209, 210, 211, 219. 
hello, 512. 
Benvenuto, 1 n, 5, 40, 43, 53, 07, 

93-4, 95, 107, 110, 132 n, 134, 
135, 140-41, 170, 220, 294, 321, 
323, 344, 392, 410, 503, 517. 

Berardinelli, 414. 
Bernardo, ombra o aufcore, 288, 

405, 411. 
Bertoldi A., 301 n, 3G2 n, 303 n, 

304 n. 
Berlram dal Bomio, 195. 
Bestemmia, 2G0, 293. 
Bestialità, 255-0, 250-9,200-00, 271-0, 

305-0. 

hestiaUlà, 272-3, 274. 
Biadego, 480 n. 
Biadene, 224 n. 
Biancbi, 154, 318. 
Blane, 148, 529. 
Bocoaooio, 35 n, 132 n, 130-7, 151, 

155, 159, 109, 170, 198, 248, 252, 
202, 271-2, 277, 278, 303, 323, 
327, 328, 343, 420, 422, 425, 
427 n, 430, 433, 437, 441, 450, 
450, 400, 401, 403 n, 405-0, 4S4, 
531 n, 588. 

Bocca degti Abati, 48-9, 51-2. 
Boezio, 107-8, 283. 
Bolge, se il loro ordine costituisca 

una gradualità criminale, 218, 
207. 

Bolgia prima, 125-0. 
seconda, 120. 
terza, 85-0, 120, 358-9, 303-9. 
quarta, 70-7, 117, 119-23, 131-5. 
quinta, 80, 120, 142-0. 
sesta, 80-7, 120, 193. 
settima, 87-8, 120-7, 193-4. 
ottava, 37, 42, 50-51, 88-9,127,194. 
nona, 41-2, 89-91, 128, 194-5. 
décima, 42, 91, 102-103, 128, 195. 

Bologna, 70, 424 n, 420 n, 439. 
BotmveiüurafiTobrs, o autore,288,39ü. 
Botiifazio VIU, 28-31, 39, 53-0, (il, 

02, 04-0, 09-75, 317-8, 301 n, 
307, 374, 375, 384, 385, 421-2, 
535-0, 557. 

Bonturo, 431. 
Borgognoni, 373 n. 
Bottagisio, 274, 278 n. 
Bottaii (monsignor), 330, 353. 
Brambilla E., lGO-01, 170 n, 184 n. 
Branca (VOria, 354-5, 553-4. 
Brandano (Viaggio di san), 227 n. 
Brandes, 347 n, 348 n, 349 n, 350 

n, 351 n. 
Brunetto, ombra o autore, 192, 248, 

201, 291, 294, 295, 312, 323, 
320, 337, 392, 493, 490, 497. 

Bruni L., 475. 
Bruto, 190. 
hucolicum carmen, 437. 



TAVOLA analítica 595 

BumcMnte, 59-64. 
huono, 2G3. 
Buscaino Campo, B18, 547. 
Buti, 7 n, 151, 179 n, 18(i, 195, 

198, 231 n, 247, 277, 281, 294, 
807, 823, 311, 313-4, 372 n, ÍÍ83 
n. 385 n, 421 n, 450, 487-8 n, 
517, 522, 585. 

CaacÃayuida, 509, 513, 555, 550. 
Caco, 40 n, 127, 201. 
Caina, 25, 128. 
Calcanía, 147-9. 
Galdaioo, 497, 507. 
Calore, fiamme e luee nell'Infei'no, 

51, 89, 277. 
Vamicione, 25, 51. 
Canali, 3.58. 
Canoellieri, 3;Í0 n, 358, 448. 
Cangrande, 427, , 472, 473, 

484, 555. 
üapamo, 192, 232, 292, 293, 294. 
Capecelatro, 380, í!87, í389, 391 n. 
Capetti, 289-40. 
cappello, 438, 439, 440. 
Cardueci, 424 n, 540. 
Cario il Grrosso (Visione di), 352. 
Carlomafjno, 384-5, 415, 410. 
Carmina Burana, 400. 
Cary, 443. 
Casanova A., í!04-5, 30(), 825. 
Casella G-iacinto, 305-11, 324. 
Casini, 148, 318, 322, 828 n, 571. 
Ca.nno, 505 n. 
Cassiaiio, 280. 
Castelvetro, 148. 
Catechismo, 28!), 297. 
Catone, 370, 378 n. 
Cavalcante, 184-7, 189-9Ü, 190-7, 548. 
Cavarretta, 238. 
Cavazza, 501. 
Cavedoni, 302 n. 
Cazzato Carmelo, 587. 
Celestino V, (il, 63-4, 209, 358, 361, 

887, 418-24, 432. 
Centauri, 202. 
Cerhero, 97, 227, 314, 349. 
Cerchio primo : v. Limbo. 

secondo, 233, 282. 
terzo, 282. 
quarto, 283, 249-52, 282, 317, 371. 
quinto, 245-51, 281, 282-3, 298, 851. 
sesto, 235, 200-80, 281. 
settimo, 259, 207, 278 n, 551-2. 
ottavo, 207. E v. Bolge. 
nono, 14-15, 17, 24-5, 51-2, 91-2, 

102, 128-9, 19.5-0, 293, 351-2, 
514-9. 

Cesari, 49(i. 
Cesario di Heisterbaoh, 355. 
Cestaro, 75. 
Chiappelli A., 40 n, 48 n, í!30 n. 
Cliiesa, 01-4, 283 sgg, 810-8, 377, 

380, 403-17. 
Chiose antiche, 392. 
Ciacco, 191, 201-2, 550-51, 552-3. 
Ciampi, 45. 
Cioerone , 250 n, 258 n, 263, 260 

270, 291 n, 813. 
Cimmino, 440 n. 
Cino, 184, 425-0. 
Cipolla C., 398. 
Cipolla F., 318, 32U. 
Circe, 135. 
Citazione di fonti fatta poetica- 

mente, 7, 37-8, 892. 
Cillà dolente, 230. 
Clemente V, 421-2, 543-4. 
CO, 495 n. 
Colagrosjo, 89 n, 241 n, 208, 288, 

293 n, 294, 424 n, 524, 548 n. 
Coltux-a classica dei Fiorentini al 

tempo di Dante, 167-8 n, 178. 
Colucci, 394. 
Commedia; il perchô dei titolo, 

450, 459, 464-8, 482-3; epiteto 
di divina, 466 n; suo carattere 
dottrinale, se sia unicamente 
ético, 459, 408; se sia politica 
o morale Ia sua matéria, 473, 
484-5; suo carattere esaenzial- 
mente poético, 4, 56-9, 63-4, 
67-8, 75, 112, 342, 372-3; sua 
genesi, 326-34; sua lima ed e- 
laborazioni sucoessive, 62-3, 
252; data delia sua composi- 



596 TAVOLA analítica 

zione e divulgazione, 70, 115, 
110, 118, 252, 422-ii6, 45(j; sua 
reci tiizione giullaresca, 426-7; 
rapporti intimi tra diversi e- 
pisüdii e tra diverse cantiche, 
5, 9, 22, m-7, 59-ftl, GG, 247-51; 
253-4, 316-7, 371 n, 553. 

Commenti di Dante alie proprie 
opero, 45()-7, 4Ü9-7Ü, 473. 

Comparetti, 38, 81 n, 91, 96, 108, 
118-24, 130-31 , 136 sgg, 1.58, 
160, 502 n, 514 n. 

Confinaiiza di luogo se importi 
aiHnità speciale di peccato, 25. 

roíiforlo, Aiõ, 
Confiisione babelioa, 488, 490-91, 

492-3,495-8, 5ai-6. E v. Arti ecc. 
conoscere^ 420. 
(Jontrappaâso, 277-80, 349, 351, 365- 

6, 573, 582. E v. Pena. 
Contumaoi sul lido dei Purgató- 

rio, 227, 244. 
Vmivenimil. rebus nomina ecc., 488. 
Convivio, 272-3, 275, 278 n, 328 n, 

405, 452, 453, 454, 461, 465, 469, 
470, 477, 487, 501, 508, 53;i-4, 
583-5. 

Corda, 307-10, 511, 585. 
Correzione che uu'ombra fa di ciò 

che avea scritto od oprato in 
terra, 140, 221-3, 227. 

Correzione dei poeta a cose da lui 
seritte nelle opere minori, 218, 
220-24, 500. 

Correzioni di Dante all'Eneide, 
103-l(Ki, 226-7, 234. 

Cosmo Ü., 421 n. 
Costantino, 64, 374. 
Crescinianno, 369 n. 
Crescini, 10. 
Cristo in rima, 215-8, 223-4. 
Cristo e Maria e Spirüo Santo non 

nominati nell'Inferno, 215-6. 
cmí, 172-4. 
Cunizza, 5, 9. 
Cupidigia: V. Avarizia. 

D'Alfonso, 427 n, 448-9 n, 474. 

D' Ancona, 37 n, 61 n, 219, 221, 
291 n, 3a5, 326, 317, a», 359 n, 
487 n. 

Dante: suo carattere, 11-12, 54, 
83, 90-91, 112, 208, 213, 218, 
222-3, 303-4, 331, 337, 437, 442, 
471-2, 476-7, 564-5; sua povertà 
e lamenti per essa, 471-2, 473, 
476-7; D. uomo dicorte,89n, 275; 
guelfo o ghibellino ? 23-4, 151, 
379-81; francesoano ? 307, 585; 
maestro di scuola? 587-91; nel- 
la Campania ? 418, 419, 565-6; 
a Piacenza? 114, 115, 116; a 
Parigi ? 399-400, 438; D. e Ia 
baratteria, 142-6, 223 ; D. e 
Ia magia, 93-5, 113-23, 130-33, 
142; sua originalità, 353-5; suo 
atteggiamento rispetto ai clas- 
sici e alia Scrittura e agli au- 
tori medievali, 263-4, 337, 470, 
482, 487, ,530-31; suo atteggia- 
mento rispetto al movimento 
filosofico e teologico contem- 
porâneo, 39Í), 400; suo tomismo, 
2(j3-0, 399 ; diíferenze tra D. 
pellegrino e D. narratore, 50, 
126, 127, 128, 129 n, 183, 367, 
369, 431 n, 525, 534, 574; at- 
teggiamento di lui o di Vir- 
gilio innaiizi alie singole pene 
o peecati o peccatori, 80-93, 
101-2, 116-7, 126, 127. 

De Blasiis, 382 n, 383. 
Dedicazioni dantesche, 2(M-5, 455-6. 
Delia Giovanna, 113, 117. 
Del Lungo, 14, 15, 17, 22, 24, 29, 

30, 43 n, 47, 49, 172, 173, 174, 
183 n, 196 n, 217, 268-9, 271, 
282 - 3 , 319 n, 323 n, 371 n, 
414 n, 424 n, 547, 549-50, 551 n, 
554, 558 n, 575. 

Del Noce, 242 n. 
De Lollis, 7. 
De monarchia, 315, 374, 389, 894, 

396, 406-8, 412-4,452,479,482,487. 
Demonii, 144-5; trascinanti un'a- 

nima ad una bolgia, 351. 
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Do Roínanis, 353. 
De-llossi, 3Õ3. 
Do Sanctis, XI, 20, 112, 175, 179, 

186 n, 321. 5, 401, 522, 571-2. 
Do Titta C., 560. 
De Vit A., 5. 
De Vivo, 413 n. 
De vulgari elor/tienlia, 275, 328, 164, 

466, 475, 479, 482, 496, 497 - 8, 
49í), 500, 501, 501, 505, 507, 
508, 516, 517, 527 n. 

(li ciò o in ciò, 90, 520-22. 
Di Costauzo (abato), 336, 353. 
DiíFereiizo tra Ia scala teologicadei 

ixíccati e il disgusto umano, 50, 
85, eco. 

Dilferenza tra il grado d' empietà 
e il grado di reità, 109. 

Dionigi Cartusiano, 378-9 n. 
Dio nominato nolPInferno, 216. 
dipinta, 306. 
Diseeiidere, se. nell'Inferno sia 

sempre segno di jieggioraineu- 
to, 247-8. 

diidegno, 178-9, 29'1. 
Di Siena, Õ0!)-10. 
dispello, 204. 
Dite, 229 - 36, 252, 254 , 255, 281, 

291, 2í)4, a39 n. 
Dobelli, 2!>2. 
doke lome, 181, 197. 
Domenico Tullio Fausco, 153 n. 
Du Bartas, 507. 

ebhe, 174-6. 
Ebraico , 490-93 , 497-8, 500 - 501, 

õf)3-4. 
Egberto, 287. 
Egloga ottava di Virgilio, 107, 140. 
Egloghe di Dante, 426 n, 436-7, 439. 
FA, 493, 4!«, 503-4. 
Eli, Eloi, 503-4, 596-8. 
Elisii e Purgalorio deli' Eneide, 

22(i, 253. 
El libro de /os enxemplus, 359-60 n. 
Emiliani Giudici, 209-210 n. 
Enea, sua disoosa infornalo pre- 

sentata con riserbo, 310. 

analítica Õ97 

Epicuro od epicurei, 269, 270, 275- 
6, 278-9, 280, 281. 

Epistola a Cane, 430, 418 - 85, 516, 
591. 

Episíola alPAmico fiorentino, 472. 
Eroole P., 168, 202, 203. 
Eresia, 235, 255, 266-80, 281, 291, 

297. 
eresia, 279 n, 363 n, 364. 
ereaiarche, 280 n. 
Eritone, 98-101, 121, 135, 235. 
è scrillo, 487. 
Etimologie greche in Dante, 463-4. 
Etinoé, 375. 
Euripilo, 104, 147-9. 
Eusebio, 226. 
excessiva, 452, 477. 

Falso Boeoaocio, {H3. 
Farinata, 8, 11, 12, 83, 170, 182, 

181-6, 191, 195, 261-2, 294, 5-18- 
50, 553. 

Faucher, 246, 293 n. 
Fauriel, 4, 18, 35 n, 231 n, 239, 

357. 
Fausto da Longiano, 153. 
Fazio degli Uberti, 416. 
Federico 11, 275, 534. 
Ferreto cronista, 40, 54, 69, 71, 72, 

74. 
figliaslro, 49. 
Filalete, 19 n, 59, 19Í), 256. 
Filippo Argenli, 43-4, 50, 2Í)7. 
Filippo il Bello, 430-1. 
Filomusi Guelfi L., 241 n, 243, 

250, 263-6, 2Í)2. 
Finzi G., 96, 164-6, 168, 170, 171, 

1S)8 n, 561. 
Flamini, 293 n. 
Flegias, 232. 
florenlinus natione non moriutis, 451, 

464, 477. 
Fonti, 7 sg , 25-26, 37-8, 95, 97, 99- 

100, 103, 144, 145, 147-9,180-&3, 
225 - 240, 253, 321-2, 324, 32(), 
334-55, 356-8, 391, 397, 579-81. 
E v- Citazione. 

Forese, 90, 177-8, 188, 206 n, 208, 
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20!), '211, 212, 217-23, 517; ten- 
zone di Daiitc con lui, 20G n, 
211-2, 217-28. 

Foriiaciari, 373 n. 
forse, 156, 179, 5()8. 
forse cui, 164 sgg. 
Foscolo, 82, 40, 183 n, 332, 421 - 5, 

434, 478, 526-7. 
Fraccaroli, 241 ii, 242 ii, 2()0 ii, 

2(>6 n, 2()!)-71, 278-0, 285. 
Fra Giordano, 278, 338 n. 
Francesca, 26, 85, 8!), 41, 101, 285, 

ÕÕO-(;2. 
Frati C., 353 n, 510. 
Fraticelli, 318, 581. 
Fritzsche, 3J7 ii, 851 n. 
Fi-ode, 256, 2.58, 250, 262, 2(i5, 26(), 

267, 273, 805, 306, 808-9, 810, 
311, 314. 

Fiimi L., 118. 
Furto e rapina, 266. 

gaietla, 308, 307. 
yaio, 578. 
(íaleotti, 396 n. 
Galvani, 818. 
Gaspary, 171, 217, 222, 424 ii. 
Gelli, 507. 
Genosi (il), 48(i-7, 488, 495, 505. 
genlüe, gentUezza, 3, 23, 210. 
Gentxicca, 568-9. 
Geremia, 821-2. 
Geri dei BeUo, 90-91, 195, 520. 
Gerione, 807-10. 
Ghignoni, 574. 
Giannini, 575-8. 
GianonCf 193. 
Giganli e Titani,229, 230, 282,201. 

202, 208. 
Gigli Gaetano, 553. 
Ginguené, 857. 
Gioacchino, ombra o autore , 894, 

421. 
Giovamii da Pisa ; v. P(!ckham. 
Giovaiini dei Virgílio, 828, 426-7, 

482, 436, 487, 438, 441. 
Giovanni Salisburieiise, 486. 
Giovanni XXII, 113,817,544-5, 5(K3. 

Gii-olamo (san), 287. 
Giuliani, 59, 68, 200, 452, 158,458, 

401, 402 11, 581. 
í/iulivo, 575-6. 
Giuseppe Ebreo, 489, 490. 
Gmstizia divina e sim.. 81, 87, 88, 91. 
Gnoli, 519 n. 
Goffredo di Bu(jlione, 385. 
Gortjone^ 234. 
Gower, 2S)5 ii. 
Graf, 80 n, 88 n, 61 ii, 132 ii, 

140, 144, 847 11, 855. 
Gregorio Magno, 28(5, 371 ii, 371-2, 

503. 
Gregorio Vil, 856-8, 301 ii, 869-70, 

872-8, 877 , :-!81-3 , 385-í), 308-7. 
Griniiii, 491, 498 ii. 
Guariiei'io, 818. 
Guidi I., 40f) n. 
Guido Cavalcanti, 150 sgg, 278-9, 

516, 5-18, 567-8, 578-9; autcre 
d'iina graminatica e rettorica, 
153; epiüureo, 155, 158, 159-00, 
l(i8-72; G. in rapporto alia Vi- 
ta Nuova, 152, 170, 204-5, 211, 
218, 455. 

Guido da Montefellro, 27, 31-35, 
37, 39-41, 50-51, 52,54-6,59-01, 
61-6, 69-75, 88, 194, 258 n, 285, 
583-7. 

Guido da Pisa, 459-69. 
Guido da Polenta, 427 n, 481,177, 

589. 

Harris, 292. 
Ilurter, 421 11. 

7, nome di Dio, 199, .502-1. 
laoopo di Dante, 818. 
Idra, 285. . 
lena, 822-8. 
Igino, 351 n. 
Ignavi, 248- 
Udelrando, 395. E v-Gregorio VII 
Imbriani, 159, 101, 427 n. 
Impero, 88I.1-81, S581 , ;!89 , 89.5-0, 

41X5-7. 
Impulso e abito, 282. 
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in Cacunie, 5GJ, 
in ciò o (li ciò, (X), 520-22. 
lucontiiienza, 257, 259, 200, 27H, 

281-2, 305, 306, 311. 
Indovini e maghi, 76-81, 93-111. 
In exitu Israel, 462- 
infera regna, 426 n- 
Inferno piú mite secondo dottrine 

(lei primi seooli oristiani, 254 n- 
inno, 24()-7, 582, e ofr- 280. 
Innorenzo III, 372. 
In Sapieníia de sapienlia leyilur, 

452, 477-8. 
inlendere per udire, 123. 
IiitiüTogativi nel poema, 101. 
Invenzioni protte ili Dante, 31-41, 

63-(>, 67-8, 73, 101, 535-7, 5()1. 
Iiivorsioni di pai'ole, 122, 259-60. 
Invidia, 282-30f), 318-21, 324. 
inmdiosi veri, 4(K). 
lorio Gr-, 113. 
Ipotesi e loro legittimità, 141-2. 
Ira , 257, 281, 284, 285, 297, 303. 
Isidoro (sanf) , 28(), 294, 341 n, 

365 n, 493, f)02, 503, 588. 

Kopisch, 278. 
Ivraus, 449, 470. 

Labitte, 326- 
Lamma, 212 n. 
Lana, 117, 141, 151, 302, 343, 451. 
Lancillotto, 35-6, 533-4, 561- 
Landino, 110, 235, 277, 344, 372, 

515. 
Lasinio, 496 n. 
Latinità di Dante, 452-3, 459, 464, 

478-9. 
Latino e volgare, 152-4, 200, 426-7 n, 

437 , 439, 441, 467-8, 482-3, 494, 
õKi, 578-9. 

Laurea iioetica, 426 n, 437-42. 
hunículro, leggiadria, 575-8- 
Leibiiiz, 506-7. 
Leone, 303, 30-1, 305, 306, 311-2, 

316, 318. 
Leopardi, 483, 517, 577. 
Leopardo, 321-3. 

Letè, 375. 
Letterale (sonso), come Io intenda 

Dante, 461-2, 481-2. 
Lia, 374 n- 
Libro dei pecoati di tutte le ani- 

me, 350, 446. 
Limbo, 82, 123, 227-8, 230, 243-4, 

263, 268,269-70,271, 328, 509-10, 
513, 520-31- 

Linoe, 320-23, 586-7. 
lingua, 517-8. 
Linguaggio ; sua origine secondo 

il Genesi, 488-íX); secondo Ia 
prima speculazione cristiana, 
492-3 ; secondo Dante , 493-5, 
498-501; linguaggio iirimitivo 
parificato alPebraico o ad ai- 
tro antico idioma, 490-92; tri- 
partitosi, 493; linguaggio let- 
terario e sua origine, 494- Di- 
versificazione progressiva delle 
lingue nello spazio e nel tempo 
secondo legge scoperta da Dan- 
te, 500-501, 504-7. 

Linguaggio e stile poético e loro 
esigenze, 164 sgg, 259-60, 510-11, 
519. 

lomharda (anima), 1 n. 
Lombardo di Virgílio, 494-5- 
Longobardi, 416, 
Lonza, 3132, 3(B, 301, 305, Bf)6-7, 

310, 311-2, 316, 318-24, 586-7. 
lonza, 320, 585-7. 
Luce nelPInferno, 8Í1. E v. Calo- 

re eco 
Litt-ifero, 293, 562-3. 
Luiso, 212 n. 
Lupa, 3f)3, 304, 305, 306, 310, 311-2, 

313-5, 316, 317-8. 
Lupo cerviero, 321-3, 58(i. 
Lussuria, 284, 285, 303-4, 306, 320- 
Luzzatto, 583. 
Lysander, 238- 

Macri-Leone, 424 n. 
Maestro Adamo, 195, 232. 
Malizia, 255-6, 257, 259, 260, 261, 

'264, 265, 273. 
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Manfredi, 5, 01-2, 67-8, 73, 275. 
Maiüo, 103, 101-(i, 131. 
Mantova, sua origine, 1()í5-6. 
Manzoni Alessantlro, 408, 110, 416, 

558-9. 
Manzoni L., 537-15. 
Maomclto, 194. 
Marte , spiriti boati olie vi appa- 

riscono, 384-6. 
Martino 174, 371. 
Marzi, 546, 558. 
Matehla, 373-9, 381, 587. 
Matilde (li Canossa, 39;!-4. E v. 

Matelda. 
Mazzoiii Gr., 11 n., 329-31. 
Medea, 135. 
Medusa, 231. 
Melandri, 50G n. 
Melodia, 424 n, 427 n. 
Meroati, 3f)2 n. 
Mestiça, 14, 15, 17. 
Método da tenere nelPesegesi dan- 

tesca, VIII, XIV, XV, SOO-íSOl, 
302, 325, 3ai-5, 336-7, 353-5, 303- 
4, 414, 418-9, 423-4, 514, 519, 
522-3, 524, 542, 564. 

Meyer P., 347 n, 351 n. 
Michele JScotto, 131-2. 
Milton, 48Í). 
Minich, 225, 235, 293, 373 n, 375, 

376. 
Minasse, 65-6, 2â8, 229. 
Minolauro, 202. 
místico per allerjorico, 482. 
moenia Dilis, 231. 
Monaci, 7, 320 n. 
Moore, 92 n, 143, 242 n, 215 n, 251, 

256, 257-8, 261, 275-6, 281-2, 283^ 
285, 286-90, 292, 295. 

Morioi, 392 n. 
Morpurgo S., 202, 204 , 207, 424 n, 

427 n, 428 n. 
Mosca, 89, 194-5. 
mundi circumflua corpora, 426 n. 
Muratori, 40, 69 n, 70, 71, 72, 75, 
Mussato, 438, 439, 441. 

Nannucci, 153, n. 203 u, 20-1 ii. 

Negri p. G., 153 n. 
m/a, 221-2. 
Nemhrolte, 495-8. 
Nerio Moscoli, 433. 
Nerone e Cláudio ideiitificati da 

san Tommaso, 346 ii. 
Niccolò 111, 189, 193, aT8, 301 n, 

365-9, 551. 
Nigra, 307, 576 n. 
Nivo giudice , 20 sgg, 551, 558, 

570-71. 
Nobile castello, 243-4, 251. 
noia, noioso, 210. 
Nomina siint consequeníia rerum, 487, 

488 n, 502. 
Novati, 35 n, 67-8, 163 n, 400 n, 

436-41, 5(i6-7, 574, 587-91. 

Ombre: quali sentimenti serbino, 
190-97; loro accorgersi clie Dan- 
te è vivo e impressione che ne 
rioevono, 12, 42; loro ritrosia 
0 no a palesarsi o a confessar Ia 
própria colpa, 41-52; loro pre- 
scienza e loro conosoenze, 91 
n., 110-11, 120, 184, 188-90, 518, 
550, 551-4, 570; loro maligno 
gusto di svergognare i compa- 
gni, 49, 51, 52; distinzione tra 
1 meriti umani deIl'uomo e il 
destino oltremondano delPom- 
bra,6,533-5 ecc.;uflicio d'un'om- 
bra rispondente alia sua con- 
dotta o produzione terrena o 
corroggente questa, 6 sgg, 104, 
198, 391-2, 398-9; uíficio d'u- 
n'ombra di censurarei proprii 
parenti o colleglii, 222, 891-2; 
oinbre rivelanti segreto, 32-41; 
ombro taciturne, 106, 562. E v. 
Anime e Correzioiie oco. 

Oniero, 522-30. 
onesto, 512. 
Onorio III, 372. 
onjoylioso, 297. 
Origene, 507. , , 
Ottimo, 151, 3J3. 
Ovidio, 26, 49, 230, 231,23.4, 2»! n. 
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321, 324, 351 n , 188 , 531 n, 
580-81. 

Ozanam, 23, 32G, 317, 351 n, 355, 
. 3G0 n, 381 n. 

P. Se i sette P siano impressi an- 
che sulle anime purganti, 211 
n, 582. 

Pagani (personaggi), 126 , 191, 232 
eco. 

Pantera, 323, 321. 
Paolo (san) : suo rapimento al terzo 

cielo, 338-16. Kelazione fra il 
ratto 8 il iniracolo sulla via di 
Damasco, 314-6. 

Paolo (Visione cli san), 338-53, 404. 
Papi, 3.58, 371, 381, 385. E v. Gre- 

gorio, Celestino eco. 
Paradiso, 39. 
Paris G-., 36 n, 385 n, 398, 401. 
Parodi, 10 sgg, 29, 67 n, 173, 191 

n, 224 n, 242 n, 318, 378 n, 575, 
576 n, 582. 

Pascoli, 238-9, 242 n, 246 , 311-1, 
324. 

Pasqualigo P., 520. 
Passavanti, 131-5, 137, 320, 446. 
Passerini, 113. 
passione, lOí), 119-22. 
palehunt, 427 n. 
patet, 467. 
Patrizio (Purgatorio di san), 280, 

350, 353. 
Paur 294. , 
Poooati: prosentazione formale di 

tutte le specie di peccati, 123- 
30; peccati mortali, 297-8. E v. 
Vizii capitali, Bolge, Corchi, 
Avaj izia, Ira ecc. 

Peckham, 287. 
pedaUs magniludinis 452, 453-4, 478. 
Pellegrini F. C., 567-8. 
Pellegrini Fl., 171 n, 318. 
Pena: gradualità delia pena se- 

condoil grado dei peccato,351-3. 
E V. Contrappasso. 

Pérsico, 304. 
Pérsio Ascanio, 508. 

Personaggi celebri omessi nel poe- 
ma, 135. 

Pescetti, 508. 
Petrarca, XV, 416, 425, 127 n, 437, 

442, 449, 487, 517, 519, 57(i-8, 
580, 590. 

Pier da Medicina, 191. 
Píer Damiano, ombra o autoro, 287, 

290, 360, 381-2, 386-93, 395, 411, 
507. 

Pier delia Vigna, 41 , 49, 191-2, 
284, 294. 

Pieretti, 64 n, 210. 
jnèla, 79. 
pielà, 77-80. 
Pietro di Dante, 226, 2()2, 277, 282, 

321, 343, 466. 
Pietro Ispano, 371. 
Pintor, 113 n. 
jno od empio, 79, 90. 
Pipino cronista, 40, 67, 69.74, 421 

n. 537-45. 
Pizzi I., 586. 
plus dono cpiam domino, 457,481. 
Plutarco, 502. 
Pliito, 231 n, 262, 496. 
Poocianti, 153 n. 
Poeti : inoontri con essi , 3 sg, 8, 

520-31; latini preferiti da Dan- 
te, 522-3. 

Poetria o Poética 453, 478. 
Poletto, 318, 338, 370, 3í)2 n, 414. 
Porena, 90, 520. 
Postella, 508. 
Postillatore cassinese, 303. 
Potere temporale, 380, 389, 395-7 

414-7. 
Pozzetti, 353. 
Pozzi infernali, 350 , 362. 
Prodigalità, 249-51, 257, 284, 315, 

582-3. 
Professione, 46 n. 
Profezie e loro stile, 188-9. E v. 

Ombre. 
Pi'oprietà ecclesiastica, 35(i-7, 396, 

401-17. 
Proto, 268, 278 n., 310. 
Pueci A., 291. 
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I'urgatorio, 11, 12, 19, 38-9, 57-9, 

129 n., 144, 211, 217-51, 253-4, 
281, 285, 288 ii., 2!J1, 295, 2»), 
2!)7-8, 299, 426 n., 440, 574. 

Purgatorio (montagna dei), 36-7. 
Puzzo infernale. dove cominci, 207, 

278 n., 350. 

Quarta N., 25 n. 
Quirini, 427-9, 456. 

Kajna, 102, 100, 237, 238, 320, 351, 
453, 501 11, 518-9 ii. 

Bangerio, 393-4. 
Kapiiia o furto, 2()6. 
Kassugnu varie di tutti i passi d'u- 

iia o piü cantiche riferibili a 
uii dato soggetto, 41-52, 81-93, 
123-30, 188-9, 190-97, 215-16, 313- 
8, 420, 509-14, 547-57. 

Ravenna, 392, 424, 588-91. 
Renan, 61 n., 5í>2 ii. 
Reriior, 400 n. 
liespondent rebm nomina eco., 488. 
liicci C., 531, 584. 
rkogliere, 203. 
Ilifaoimenti medievali, 240. 
lligutini, 59. 
Rime monche nel poema, 219. 
Rimorso iiel poema, 218-24- 
Ripugnaiiza deirinferno a riceve- 

re uii vivo, 234. 
rithimus, 404, 470, 482. 
Roberto d'Angiò, 412. 
Roberto Guiscardo, 381-6, 393. 
Rocca, 14, 372 ii., 378 ri., 433-5. 
Rocco B., 583, 585. 
Ronzoni, 288 ii. 
Rosmiui, 401-2. 
Russetti, 24, 143, 526-7. 
Rossi V., 563. 
Rumori infernali iu che limiti si 

odaiio, 82. 
Russo V., 219 II, 

Sacchi E., 241 n., 582. 
SaladinOj 1 ii, 
saíií/ia, 289-90. 
Salimbene, 382, 

Santi, 372, 421, 132-3. 
Scarano, 123 ii., 312 ii., 533. 
Soartazzini, XI-II, 19 ii., 160, 253 

n., 294, 338 ii., 373 n., 496 n., 
501, 503, 531, 581. 

scellerato, 109. 
Soherillo, 81 n., 89 n., 90, 91 n, 113, 

107-8 n , 178 , 195 n, 228 ii, 
231 n , 232 n, 242 ii, 244 ii, 
246 , 248 n, 253 n, 283, 28(), 
2Í)3, 322 n, 329 n, 333 ii, 351 
n, 378-9 n, 467, 470, 49fi, 520 
n, 501, 579, 580, 587. 

Schiavo, 61 n. 
Suliück, 36 11. 
Sciaurati, 227, 243, 214, 210, 263, 

208-9, 423. 
Scolastica forma in Daiite, 458, 481. 
Sconnessioiii dantesche, 430. 
svriptura paganoriim, 453. 
sciiola, 528-30. 
nde-gnú, 170 n. 
se ipotetico davvero o iii appareii- 

za, 310. 
seggio, 27-31. 
Seneca e Tereiizio, 465, 467. 
Servio, 351 ii. 
seita, 279 n. 
Sforza, 19 n. 
Sii/ieri, 398-402. 
signor, 525-6. 
Simbolismo, 197-9, 315, 319, 321-5, 

373-4, 375-9. 
Simoniaei, 145, 358, 361 ii, 363-6, 

394-7. 
Siragusa, 409-14. 
Smarriniento, 12. 
Sodomia, 264. E v. Cerchio settimo. 
Sole, 197. 
Solerti, 540, 552 n. 
Somiglianze o disci'epaiize di opere 

inoerte con le opere genuine, 
in che casi sian prove di au- 
tenticità o falsità, 453-4, 478-9. 

Sordello, 1-13, 170, 392, 509-70. 
Sottintesi evid nti pei contempo- 

raiiei e diíKcili pei posteri, Ki- 
17, 19. 
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muram, 522, 523. 
Sjnritun SancluH, •ir>2-3, 478. 
Stazio, 2, S3, 12, B8, 17G-7, 2:52, 

211 II, 2.i!)-50, 828 n, 375 n, 
379 11, 582. 

títefaneschi (oardinale), 421. 
Stertling, 50() n. 
Stokes Whitley, 355. 
sublimem Kanlicam, 455 , 480. 
Sueliier, 217. 
Suicídio peíígiorü doll'oiiiiciilio,2l8, 

ai(), 281. 
Supcrbia, 282-300, 303, 315. 

Taula, 126. 
Talice, 110, 246, 343, 517. 
Taiitalo (pena di), 349. 351. 
Tiirtaro, 229-3(). 
Tasso, 48Í), 507, 519. 
lenellus graliae vextrac, 453, 478. 
Teodoro, 286. 
Teodulfo, 287. 
Terenzio e Seiieca, 405, 467. 
Teieo, 240. 
testè, 552. 
Teza, 583. 
Tii-aboschi, 09 n, 71, 153 :i, 170 n. 
Tiresia, 131. 
Tisifone, 229, 234. 
Tobler, 132 n. 
Tocco, 113, 285, 391 n, 3i®, 4W, 

414 n, 418, 420-22, 424, 433. 
Tode&chini, 68, 225, 2()8, 271, 329, 

420, 429-30, 438, 440. 
Toloniea e Aiitenora, 14-5, 17, 24- 

6, 128-9. 
t.omha, 36-4 ii. 
Tombe ereticali, 277-80, 350. 
Tommaseo, 7, 25 , 86, 94, 104, 142, 

157, 158, 178, 203 ii, 226, 312, 
5f)!), 561. 

Tomniasini-Mattiuoci. 433. 
Tommaao (sau), autore o ombra, 

248, 249-50, 257, 261, 263-6, 
274, 279 II, 282, 283, 285 n, 
288-9, 290, 292, 294 ii, 296, 
297, 315, 31(), 390, 308, 399, 4(XI, 
461, 507 

Topografia morale, 225-304. 

Torraoa, 10, 27, 48 n, (i8-75, 173, 
202, 207, 20Í), 318, 474-84, 533- 
7, 561. 

Toriú, 443, 453. 
Torrioelli, 297. 
Tosti, 30, 40, 53-6 , 74 , 75, asi, 

394 n, 409, 447, 565-6. 
Toynbee, 467. 
tragédia e Iragico, 465-8. 
Trattato dui vizii e deliu virtü, 291, 

294 n, 295. 
Travestimenti iiiedievali, 104-(). 
Tristizia, 245-6, 251, 286,287,288,289. 
Troya, 424, 430. 
Tiindalo (Visioiie di), 335, 336, 

319 11, aõO II, 355, 404, 446. 

Ubaldo da Gubbio, 587-8. 
Ugo da San Vittore, 287. 
UijoUno, 14-26, 33-5, 39, 64, 91-2, 

19(5, 262, 553, 570-73. 
Vlüse, 20, 36-7, 42, 51, 88, 194, 

534, 562. 
Usurai, 85, 102, 125, 2(i2 ii, 266, 

26() n, 269. 

Vaccalluzzo, 203, 546. 
Vaiiagloria, 286, 287, 288, 289, 

302-3. 
Vanni Fucci, 44-8, 50, 88, 193-4, 

2()l-2, 294, íiSl. 
Vellutello, 372 ii, 515, 517, 577. 
Veltro, 449, 484. 
Vendetta, 90-91- 
Venetico Caccianimico, 42-3, 50, 193. 
Venturi G. A., 190 n. 
ver o in ver per496. 
veri 401. 
vile, villà, 209 sg. 
Villani F., 153 ii, 170,449, 450, 483' 
Villaiii G., 18, 19, 21 ii, 40, 291, 

378 n, 385 n, 420, 422, 4ifi!. 
Villari, 326, 33(5 n, 317 ii , &48, 

349 n, 350 n, 351 ii, 353 n, 
381 n, 414 n, 443, 572. 

Villeniain, 357, 3()0 n, 383 u, 394 u] 
3ÍK) n. 

Violoiizn, 259, 267 , 273, 305, 311. 
Virgili, 362 n. 
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Vinjilio, ombra o autore, 1-3, 26, 
38, 86, 06-111, 124, 126, 127, 
147-9,150 sgg, 180-83,210,225-40, 
244, 322, 326, 327-8, 351 n, 366, 
436, 437, 465, 494-5, 496, 521-3, 
526-31, 569-70, 579-81; símbolo, 
151, 156, 158, 164, 166, 107-9; 
mago, 96-111,119,131, 135, 13(), 
142. 

virlú, vertü, 20Í), 375 ii. 
Virtü eroica o sovrumana, 260, 

261, 265. 
Visioni, 200-91, 298, 312,326,327-8, 

335-55, 356-8, 388, 404, 442-7. 
vita hella^ vita serena^ 197. 
Vita futura sempre presente ai me- 

dieval!, 403. 

Vita Nuova, 327-34, 455,473, 486-7, 
546-7, 556. 

Vizii capitali, 281-3(X), 303, 444. 
Vizii opposti contrapponentisi a 

unioa virtü, 248-51. 
Volgare oomico 517. 
Volgare illustre, 516, 517. 
Voltaire, 27, 357. 

Whitney-Jolly, 490 n, 506. 
Witte, 255, 204, 296, 424 n. 
Zenatti A., 174 n., 175 ii. 
Zenatti O-, 466 n. 
Ziiigarelli, 276, 321, 339 n, 400 n, 

418 n, 4G9-70, 474 n, 405 n, 
519 n, 555, 563, 575, 579-81, 587. 

Zuocante, 565 n. 

Versi e Inoghí siiigoli dei poema illustrati nel volume 

INFERNO 

II, 13 : p. 340. 
14-5 ; p. 338-9. 
28 : p. 338, 343, 345. 
29-30 : p. aiO, a45. 
32 ; p. 338. 

III, 59-fK) : p. 418-20. 
126 ; p. 226-7. 

IV, 9 : p. 82, 350. 
80 : p. 522-4. 
01-3 ; p. 521-2, 522-4. 
95 ; p. 524-30. 
96 : p. 525-30. 
102 ; p. 530-31 
104 ; p. '509, 513, 530-31- 
150-51 ; p. 243-4. 

V, 37 : p. 123-4- 
82-7 : p. 559-60. 
103 : p. 560-61. 
107 : p. 561-2. 

VI, 25-6 : p. 97. 
48 : p. 50, 574. 
64-5 ; p. 550-51, 552. 

VII, 25 ; p. 233. 
123 : p. 247 

VIII, 
IX, 

X, 

XI, 

XII, 

XIII, 
XIV, 
XX, 

XVI, 

125 : p. 216-7. 
1 : p. 225, 252, 327. 
22-7 ; p. 98-101. 
54 : p. 234, 
127-8 : p. 279 n. 
129 ; p. 280. 
130 ; p. 280. 
13-4 : p. 279 n. 
63 : p. 150 sgg, 160 sgg. 
67 : p. 187. 
76-7 : p 185. 
79 : p. 5-48-50,553, 555 n- 
83-4 : p. 185. 
20 ; p. 130. 
58 : p. 133. 
58-60 : 122. 
103 : p. 351-3. 
111:12 : p. 40. 
125 : p. 352. 
118: p. 350 
1 : p. 84. 
37-9 : p. 227. 
49 : p. 192. 
106-122 ; p. 307. 
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XVII, 
XIX, 

XX, 

XXI, 
XXIII, 

XXIV, 

XXV, 
XXVII, 

l-HO : p. 307. 
7 : p. 3(i4 n. 
54 : p. 189. 
70 ; p. 3(K). 
lüü : p. 309. 

p. 107. 
: p. 70. 

19-20 : p. 94. 

] 
10 : 

31-9 
97-9 
102 : 
113 : 
95; j 
107-8 
109: 
135 : 
138; 
13-5; 

- ; p. 77. 
' : p. 101, 108, 117. 
i : p. 77-80, 103, 108, 
119, 250, 350 n. 

»-30 ; p. 79, 80, 101, 108- 
10, 119-23. 

21 ; p 

; p. 103. 
: p. 104. 
p. Itt). 
p. 547. 

). 87. 
: p. 193. 
p. 80. 
p. 44. 
p. 45. 
p. 294. 

494-5 
43-4 : p. 534-5. 

511. 

87-90; p. 02. 
103-5: p. 01. 
107: p. 511-2. 
110: p. 533: 
111: p. 27-31. 
126-7 : p. 05. 

XXVIII, 1-G ; p. 349-50 n. 
13-4 : p. 383 n. 
107; p. 194-5. 
31; p. 90. 
32: p. 91 n. 
30: p. ÍK), 520. 
73 sgg; p 574. 
83: p. XV. 
132; p. 102-3. 
07 ; p. 490-8, 
8: p. 514-5. 
9 : p. 510-9. 
09 : p. 25. 
83 ; p. 48. 
10-7: p. 21, 23. 
75: p. 571-3. 
85: p. 17, 19. 
93; p. 352. 

XXXIV, 1: p. 562-3. 

XXIX, 

XXX, 
XXXI, 
XXXII, 

XXXIII, 

PURGATORiO 

III, 117: p. 07. XI, 97-9: p. 507-8. 
139: p. 227. XVI, 42 : p. 342. 

IV, 20: p. 503 0. XVII, 19-20: p. 579-81. 
VI, 15: p. 3, 12. XVIII, 121; p. 555-0. 

100-102; p. 122, 431 n. XXII, 3: p. 582. 
VII, 90; p. 430 n. 49-51; p. 249-51. 
VIU, 5: p. 506-7. XXIII, 76-8; p. 219, 547, 555. 

53-4; p. 22. 115-7; p. 200 n, 219-20. 
03, 00 ; p. 509-70. XXIV, 10-7 ; p. 510-11. 
74 : p. 554. 70-8 : p. 219. 
BO: p. 507. XXV, 43 : p. 509, 512 n. 

IX, 12-5: p. 579-81. XXXIII, 128-9; p. 375 n. 

PARADISO 

I, 4-6, 10-12 ; p. 470-71, 483. 
22: p. 440. 
28-9; p. 438. 

IV, 
IX, 

60: p. 301. 
105; p. 78. 
133-5: p. 891 n. 
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X, 134-8; p. 400-402. 
XVI, 44 : p. 509, 513. 
XVII, 49: p. 55(). 

08 : p. 512 n. 
74-5: p. 472. 

XXI, 29: p. 301, 302. 
10() sgg: p. 390-91. 

XXII, 84 ; p. 400. 
XXV, 1-9: p. 425, 440. 
XXVI, 114 : p. 499. 

124-6: p. 499-501. 
134-6: p. 501-4. 

XXX, 24 : p. 461-5. 
XXXII, 109-11: p. 576. 

Liioglii delle Rime di Dante 

E clie dirá nelVlnferno a' malnati.,. p. 829-81. 
Sola pietà nostra parte difende.., p. 
Qmsti COSI leggiadro Io cor have... p. 575-8. 
Ove si fa il crisiallo in quel paese,.. p. 574-5. 



ERRATA 

Sorvolando su pochi errori che non posaono ilar luofço ad equivoei, 
o su quelli clie son piuttosto sconvenienzo tipografiche, notiamo quelli 
che per una qualsivo^lia ragione non possiamo tralasciar di correggere: 
Pag. 1. Dopo dv$ma()a aggiungi: (Purg. III, 11). 

5(), in fine : « dei frodolenti » = dei consiglieri 
frodolenti 

« degli eíTetti »= ^9^(7/2 effetti 
« Sordello » = Manfredi 
Si cancelli « al suo sermone » 
« rimasta » = Hmasto 
« Buliettino VII» = Bidlettino Vlll, 

1 m- 
« terzo cerchio » = quarto cerchio. 
« casuística » = casistica. 
« volta in » = svolta in 
« altre » = altri 
« sanotes » = sanrtos 
« chiesiastico » = chiesaslico 
« favola Ia è » = /a favola è 
« resta duro » = resta dura 
«se non fossero cosa» = se non 

fosse cosa 
ibid : « chi oggi le » = chi ogyi Ia 
Nell' uso delle maiuscole , clelle virgolette, dei corsivo, e in altre 

cose sirnili, si hanno pur troppo molte incoerenze; le quali in parte son- 
volontarie e determinate da speoiali opportunità, in parte derivano dal- 
1'essere stati i varü articoli primamente stampati in perioJici e tempi 
diversi e composti con diversa intonazione. 

57, poco dopo Ia metà : 
ibid, verso Ia fine ; 
124, poco dopo Ia metà : 
2(X:), 1. 12 ; 
228 n e 2-M n; 

231), 1. 10; e 251, 1. 1 : 
252: 
2Õ4, verso Ia fine ; 
295, 1. 15 da sotto ; 
Bõy n : 
423: 
481, in fine : 
587, 1. 13 : 
590, dopo Ia metà: 
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